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AL  REVERENDISSIMO  PADRE 

IL  P-  MAESTRO 

.AGOSTINO  GIOJA 

Generale  Perpetuo , t Votatore  Apo- 
ftolico  di  tutto  r Ordine  Eremita- 
no di  S.  Agostino  ì Efaminatore  de* 
Vefcovi  &c. 


? 

Niccolò,  e Marco  Pagliarini. 


p 

* Omparifcc  Padri  Reveren- 
dissimo  all ’ afpecto  del  Pub - 
&//co  il  Tomo  quarto  dell ’ IJìoria  BcclefiaJU- 
ca  di  quejìa  feconda  nojìra  edizione  ornato  • 
de/  voftro  rìfpett  abili ffmo  Nome , e credia- 
mo che  i Lettori  non  anderanno  ricercando 
le  ragioni , che  ci  hanno  mojfo  a procurare 
al  Libro  un  onore  con  fegnalato . V univer- 
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fal<  cognizione  della  dijìintijpma  Perfino, 
vojìra  » e delle  eccellenti  doti  non  meno  del 
vojìro  animo  che  dell'  ingegno  , fnbbito pre- 
viene nella  mente  di  chiunque  tutto  quello, 
che  potremmo  efporre  j òpra  i motivi  che  ci 
hanno  indotto  a farvi  quejìo  dono  . Quefla 
pubblica  e si  largamente  dijlefa  riputazio- 
ne del  Nome  vojìro  ci  libera  dal  diffidi  puffi 
che  ci  converrebbe  tentare  trattando  delle 
lodi  vojìre  , le  quali  non  pappiamo  come  po- 
teffero  conciliarp  colla  vojìra  religio  fa  ino - 
defila  . Ma  fi  la  vojìra  delicatezza  fenti- 
rebbefì  toccare  con  qualche  difpiacimento 
dall'  eloquenza  delle  parole  , non  può  fi  non 
con  un  forte  pentimento  di  contentezza  in- 
tendere la  univerfale  perfuafione  de  i vo- 
fìri  rarijpmi  meriti , indotta  nelle  mentì 
degli  uomini  dall ' eloquenza  de'  voflri  fat- 
ti . Tra  quali  certamente  quello  tiene  un 
altiffimo  luogo  , che  con  incredibile  gran - 
dezza  d'animo , fubito  che  dall ' illufire  vo~ 
firo  Ordine  fofte  con  unanime  conpentimen- 
to eletto  per  Generale  perpetuo  y concepifie 
il  gran  penpero , e che  già  avete  oramai 
efeguito  , di  una  Fabbrica  sì  magnifica  del 
vojìro  Convento  di  Roma , per  la  quale  re- 
flarebbe  abbondantemente  fodisfatta  la  ma- 
gnanimità di  qualunque  gran  Principe  . 
Noi  depderiamo  a Vostra  Paternità' 
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Reverendissima  ma  profpera  e lunga 
vita , affinché  poffiate  condurre  a fine  i vo- 
flri  fanti  difegni  tutti  rivolti  all'  onore  ed 
ingrandimento  del  vofiro  Ordine , onde  fi 
conofcapiù  chiaramente  , che  non  fini  uma- 
ni e di  vanità  vi  hanno  fatto  intraprendere 
sì  grand'  opera  , ma  che  oggetto  della  vo - 
Jìra  mente  fono  più  profonde  e più  folide  mi- 
re , che  quelle  che  prefentemente  compa - 
rifcono  . Noi  ci  promettiamo  dalla  gentilez- 
za del  vofiro  animo  generofo  un  benigno 
gradimento  del  dono  che  vi  facciamo , tanto 
più  che  l' Illufire  Autore  del  Libro  e con 
Vostra  Paternità'  Reverendissima 
in  firetta  amicizia  congiunto . E col  più 
ojfequiofo  rifletto  noi  e le  cofe  nofire  all’au- 
torevole patrocinio  vofiro  raccomandiamo . 


Reim - 


Re  imprimatur , 

Si  videbitur  Reverendifs.  Pat.  Mag. 
Sac.  Pai.  Apoft. 

F.  M.  de  Rubeis  Patriarchi,  Conjìantino- 
politanus  Vicefgerens . 

Reimprimatur  > 

Fr.  Virìcentius  Elena  Reverendifs.  Pat. 
Mag.  Sac.  Pai.  Apoft.  Socius  Ordinis 
Pr*dicatorum  « 
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DELL*  ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO  NONO. 

ARGOMENTI. 

I"  q Tato  della  Chicfa  prima  della  perfecuzione . ll.Ca- 
vj  r attere  de'  quattro  Principi  , che  governavano  la 
Repubblica.  III.  Comincia  Galerio  a perfeguitare  i Cri- 
Jliani . IV.  Prime  fcintille  della  perfecuzione  di  Diocle - 
zi  ano . V.  Atti  del  martirio  di  s.  Giulio  . VI.  E de ' 
ss-  Marciano  , t Nicandro  . VII.  Decadenza  de'  Criftia- 
ni  dal  loro  primo  fervore  . Vili.  Scifma  di  Melezio  . 
IX.  Concilio  di  Elvira  . X.  Galcrio  ifiiga  Diocleziano  a 
perfeguitare  la  Chicfa  . X I. Principio  della  generale  perfe- 
cuzione . Primo  editto  contro  le  Chiefe . XII.  Martiri 
del  Palazzo  . XIII.  E della  Chicfa  di  Plicomedia.  XIV.  Co- 
Jlanzo  pubblica  nelle  Gallie  gli  editti  della  perfecuzione , 
ma  non  ne  ordina  l’efecuzione . XV.  L’Erculeo  gli  fa  pub- 
blicare nell’Africa , e nell ’ Italia  . Codardia  » e temerità 
di  alcuni  Africani . XVI.  Atti  del  martirio  di  s Felice  . 
XVII.  Nuovi  editti  di  Diocleziano , fpecialmente  contra  i 
vefeovi  , e le  altre  perfine  tcclcfiafliche  . XVIII.  Martirio 
dt  s.  Procopio  . XIX.  E de'  ss.  Alfio , e Zaccheo  . XX.  At- 
ti del  martirio  di  s.  Romano  XXI.  Di  s.  Teodot o taver- 
naio , e di  fette  Vergini  di  Andrà  . XXII.  Al- 
tri martiri  di  diverfe  provincie.  XXIII.  Due  profani 
Scrittori  pubblicano  in  Nicomedia  i loro  libri, contro  la  cri - 
fliana  religione . XXIV.  Converfione  di  Arnobio  y e fio 
zelo  per  la  di  fifa  della  Chi  efa  . XXV.  Nuovo  editto  di 
Diocleziano  , XXVI.  Atrocità  della  perfecuzione  . 
XX  VII.  Città  nella  Frigia  data  alle  fiamme  per  efer  tutta 
Criftiana  . XXVIII.  Atti  del  martirio  di  s.  Didimo , e di 
Tom,  IV.  A fan» 
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fantaTeodora.  XXIX.  De’  ss.Ctpriano,c  Gtuftin.i.  XXX.  At- 
ti de'  ss.  Tarato  , Probe,  e Andr  unico  . Primo  interro- 
gatorio a Tarfo  nella  Cslicia  . XXXI.  Secondo  interroga- 
torio in  Mopfucflia  . XXXII.  Terzo  interrogatorio  ad 
Anazarbo  . XXXIII.  De'  ss-  Filippo  vefeovo  d’ Eraclea  , 
e compagni  martiri  . XXXIV.  Vede  ss.  Agape  , Chi  ani  a , 
ed  Irene  . XXXV.  Di  s.  Ireneo  vefeovo  di  Sirmio  . 
XXXVI.  Di  s.  Sereno.  XXXVII.  Di  s.  Politone. 
XXXVIII.  pe'  ss.  Saturnino  , Dativo,  e de' loro  com- 
pagni . XXXIX.  Di  s.  Cnfpina  . XL.  Di  s.  Euplo  XLI.  Di 
s.  Marcellino  Papa  , e d’  alcuni  martiri  di  Roma.  X L 1 1 . Di 
s.Agnefa.  XLUI.  Di  s.  Solerà  • XLIV.  Di  s.  Pancra- 
zio . XLV.  De’  ss.  Grifogono  , e Anajlasìa  . XLVI.  De' 
ss.  Vitale  e Agricola . XLVII.  Di  s.  Afra  . XLVI11.  Di 
x.  Vittorino  . XLIX.  Martiri  di  Saragozza  . L.  Di 
s-  Vincenzio.  LI.  Di  s.  Eulalia . LII.  Altri  martiri 
delle  Spagne  . LUI.  De’  ss.  Giuliano  e Fcrrcolo  . 
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RANO  nel  principio  di  quello 
fecolo  fcorfi  alcuni  anni , da  che 
la  Chiefa  non  {blamente  non_> 
era  perfeguitata  da  gl'Impera- 
dori , ma  di  alcuni  di  elfi  godeva 
eziandio  la  protezione  o il  fa- 
vore . Non  fi  può  , dice  Eufebio  a , abbaftanza, 
e degnamente  fpiegare  colle  parole,  quale  e 
quanta  gloria,  e infieme  qual  libertà  confie- 
guito  avelie  sì  apprefib  i Greci  , e sì  appretto 
le  barbare  nazioni , prima  della  perfecuzione 
a’  tempi  noftri  eccitata  , la  dottrina  della  ve-a 
pietà  verfo  il  fupremo  Nume  portata  da  Gesù 
Critlo  dal  cielo,  ed  annunziata  a i mortali. 
Argumento  di  ciò  può  ettere  la  benignità  de 
gl’Iraperadori  verfo  de’  noftri  : a’  quali  ezian- 
dio commettevano  i governi  delle  provincie, 
efentandoli  dal  timore  di  dover  facrificare , 
per  la  (ingoiare  benevolenza  , con  cui  riguar- 
davano la  noftra  religione  . Che  direm  noi  di 
quei  che  dimoravano  ne’  palazzi  Imperiali  , e 
de’  medefimi  Imperadori  ? I quali  a i loro  fami- 
liari e domeftici , e alle  loro  donne  , a i loro 
figliuoli,  e a’ loro  fervi  davano  una  piena  fa- 
coltà d’ efe  rei  tare  in  loro  prefenza  , e colle 
parole,  e co’ fatti  tutto  ciò  che  alla  loro  reli- 
gione fi  conveniva  ; e permettevano  loro  di 
gloriarli , e in  un  certo  modo  di  far  pompa  di 
quella  medefima  libertà  ; e l'opra  tutti  gli  altri 
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loro  miniflri  gli  amavano  , e gii  ricolmavano 
di  favori  e di  onori . Su  1’  efempio  de’  Princi- 
pi regolandoli  i privati , ei  governatori  delle 
provincie,  facevano  come  a gara  a chi  di  lo- 
ro i vefcovi  , e i capi  delle  Chiefe  maggior- 
mente onorava  , e dava  loro  più  fplendide  e » 
luminofe  dimoftrazioni  della  fila  flima  e be- 
nevolenza. Crefceva  frattanto  ciafcun  gior- 
no la  turba  di  coloro  , che  fi  convertivano  a 
Criito:  crefceva  in  ciafcuna  città  il  numero 
delle  chiefe  , e alle  medefime  chiefe  la  folla_> 
de’  concorrenti . Laonde  non  contenti  de  gli 
antichi  edifizj , nuove  e più  fpaziofe  chiefe  in 
tutte  le  città  fino  da’ fondamenti  fi  vedevano 
fabbricare.  Nè  il  felice  e continovo  avanza- 
mento di  tali  cofe  potè  effere  ritardato  , o per 
l’invidia  de’ malevoli , o per  la  malignità  del 
demonio  , o per  le  infidie  e le  male  arti  de’  po- 
litici , finché  la  delira  dell'onnipotente  Dio  fi 
degnò  di  prendere  una  particolar  protezione 
del  filo  popolo  non  affatto  immeritevole  delle 
fue  grazie . 

II.  Se  fi  riflette  al  carattere  de* quattro 
Imperadori , due  de’ quali  col  titolo  di  Augu- 
fli , e due  con  quello  di  Cefari , governavano 
la  Repubblica  , fa  d’uopo  intendere  quelle  pa- 
role d’Eufebio  , colle  quali  ha  defcritto  il  feli- 
ce flato  de’  Crifliani  e delle  chiefe  prima  della 
perfecuzione  , non  fenza  qualche  limitazione. 
Contuttoché  avefl'e  anche  Diocleziano  i l'ùoi 
vizj  , e fia  fpecialmente  accufato  d’avarizia  , 
di  fallo  , di  fuperbia  , e di  lufl'o  j era  nondime- 
no favio  moderato  e prudente  , e o ciò  foff£_j> 
per  motivo  di  virtù, o per  cagione  delfuo  tem. 
peramento  naturalmente  timido, ecircolpetto, 
fapea  raffrenare  le  violente  palfioni , amava  la 
quiete  e la  gloria  dello  fiate  edella  famiglia, ed 
era  alieno  dal  turbarne  il  ripofo  con  crudeli 


Digitized  by  Google 


^f.joo.&c.  Libro  Nono.  $ 

efccuzioni,  e dall’  inquietare  i Tuoi  fudditi  per 
motivo  di  religione  , affettando  Tempre  di  da- 
re -alle  Tue  determinazioni.,  quando  anche  Tuf- 
ferò fiate  ingiuite  , qualche  color  di  giulìizia  , 
o di  pubblica  utilità  . Molto  difiimile  dal  Tuo 
era  il  carattere  dell’altro  Augulìo  Malfimiano 
Erculeo  . Nato  di  viliflìma  {chiatta  , confervò 
Tempre  nel  volto,  e ne’  coltomi  la  ruvidezza 
della  Tua  nalcita  . Non  gli  era  riul'cito  di  pren- 
dere nella  corte  alcuna  tintura  di  civiltà  e d’ 
umanità  , nè  fapeva  cuffìmulare  il  Tuo  natura- 
le falvatico,  barbaro , violento,  ed  inclinato 
ad  ogni  Torta  di  crudeltà  . Era  ardito  ed  intra- 
prendente , e mancava  di  giudizio  e di  pru- 
denza ne’  Tuoi  difegni . Benché  non  fofle  cosi 
tenace,  ed  avaro  come  Diocleziano  , nonla- 
l'ciava  però  di  crudelmente  angariar  le  pro- 
vincie  ; e quando  gli  Tacca  d’uopo  , fubornava 
contra  i più  doviziolì  fenatori  de’  fallì  tefti- 
monj  , quali  avellerò  alpirato  alla  tirannìa  e 
all’Imperio  ; dimodoché  erano  ciafcun  giorno 
tolti  di  mezzo  alcuni  di  quei , che  per  la  loro 
faviezza  e integrità  erano  conlìderati  come  le 
pupille  e lo  fplendor  del  fenato  *.  Erano  final- 
mente fregolatiflimi  i liioi  coftumi.  Ovunque 
lì  portava  , non  erano  in  lìcurezza  le  vergini 
della  primaria  nobiltà, che  venivan  rapite  con 
violenza  di  fiotto  la  cura  de’ genitori,  peref- 
Ter  miferabili  vittime  della  sfrenata  libidine 
del  tiranno  : il  quale  appunto  in  sì  fatte  cole  , 
e nella  libertà  di  foddisfare  le  Tue  palTìoni  ri- 
poneva la  felicità  dell’  Imperio . Di  molto  più 
dilfimile  indole  , di  quel  che  fodero  tra  loro  i 
due  Augufti , erano  i due  Cefari , Coftanzo 
Cloro , e G aierio . Era  quegli  di  ftirpe  nobile  , 
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di  gcnerofi  coftumi , e folo  degno  per  la  fua_» 
virtù  di  regger  tutta  la  mole  del  Romano  Im- 
perio . Rifplendevano  nella  Tua  fronte  la  gra- 
vità , ne’  ilio!  occhj  la  dolcezza  e tranquillità 
del  fuofpirito,  nel  roflore  del  volto  la  fua 
modeftia  , e ne’fuoi  difcorG  l’amore  della  giu- 
ftizia.  Sono  altamente  lodate  la  fua  continen.. 
za,  la  lùa  generofiti,  ilfuo  valore  , la  fua  pru- 
denza, la  fua  bontà.  Dotato  di  un  naturale 
dolce  e pacifico  , e alieno  dall’  ambizione  , 
quanto  era  amante  del  Ino  ripofo , altrettanto 
amava  quello  de’ fudditi , e fi  guardava  dall’ 
intorbidare  con  ambiziol'e  e temerarie  impre- 
fe  l’altrui  quiete.  Ma  l'opra  tutto  hanno  am- 
mirato e lodato  gli  fcrittori  il  fuo  difintereflè. 
V’ha  chi  ha  feri tto  a , avergli  il  difprezzo  del- 
le richezze  e del  lufio  acquillato  il  fopranno- 
me  di  ’PotH’ro.Che  fi  guardava  fa  con  una  gran- 
de attenzione  dall’  opprimere  i popoli , come 
facevano  i fuoi  colleghi . Che  godeva  , c‘di  ve- 
der piuttofto  il  denaro  fra  le  mani  de’  fuddi- 
ti , che  chiufo  inutilmente  nel  fuo  teforo.  Che 
nìun  Principe  fu  giammai 11  meno  amante  del- 
le ricchezze,  e più  amato  da’  fuoi  vaflalli.  Spe- 
cialmente però  fi  fegnalarono  in  venerarlo 
ed  amarlo  i popoli  delle  Gallie  , ove  faceva  1* 
ordinaria  fuarefidenza,  e tanto  più  avevano 
verfo  di  lui  per  quelle  fue  eccellenti  preroga- 
tive di  venerazione  e di  tenerezza , quanto 
che  ne  facevano  il  confronto  colla  condotta 
di  Diocleziano,  e de’due  Malfimiani,  Erculeo, 
e Galerio  . Era  quell’  ultimo  e non  {blamente 
peggiore  de  gli  altri  due,  ma  peravventura 
di  tutti  quei , che  prima  di  lui  avevano  tiran- 
neggiato l’Imperio  . Era  in  quella  bellia  una 

na- 
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naturale  barbarie,  e una  fierezza  al  Romano 
fangue  firaniera  . E di  vero,  per  parte  alme- 
no della  madre  , la  quale  dalla  Tracia  oltre  il 
Danubio  , fuggendo  le  {correrie  de’  Carpi , s’ 
era  portata  ad  abitar  nella  Meda  , barbaro  era 
di  origine.  Alla  ferocia  e gonfiezza  dell’animo 
corrifpondevano  le  fue  maniere  efferiori , e le 
fattezze  del  corpo.  Era  di  alta  fta tura,  graffo  e 
corpulento , e co’  gefti , con  gli  figliai  di , colla 
voce,  e col  fido  alpetto  chiunque  le  gli  appref- 
fava  atto  a riempiere  di  {pavento  . Educato 
nelle  forefte  e da  principio  impiegato  a pafcer 
gli  armenti , onde  gli  venne  il  foprannome  d* 
Armentario,  e di  poi  occupato  nella  profeflìo- 
ne  dell’armi,  non  fidamente  non  attel'e  a inci- 
vilire , e a dirozzare  il  fuo  fpirito  colla  cultu- 
ra delie  buone  arti  , e delle  umane  lettere  , e 
■ collo  ftudio  del  diritto  , e delle  leggi  : ma  eb- 
be per  effe  , e per  quei  che  le  coltivavano  , 
una  pofitiva  avverfione  a ; e fatto  Cefiare,  e 
poiAuguffo,  in  vecedideftinarc  al  governo 
delle  provincie  perfone  culte  e ficienziate,  e di 
provveder  le  civili  cariche  di  dotti  ed  elo- 
quenti Giureconfulti  ; fcieglieva  uomini  mi- 
litari, incapaci  della  ragione,  e privi  d’umani- 
tà . Della  l'uà  libidine  , e crudeltà  , e infiaziabi- 
le  cupidigia  fi  raccontano  sì  ftrane  ccfe  , che 
fenza  fargli  alcun  torto  ha  potuto  ben  efl’er 
ftìeflo  nel  numero  di  que’moltri,  che  fiotto  il 
y titolo  d’Imperadori  furono  i carnefici  dell’  u- 
man  genere. 

Tale  adunque , e sì  diverfo  eflendo  fiato  il 
carattere  de’  quattro  Imperadori , ciò  che  del- 
la loro  benevolenza  ed  affezione  verfio  i Cri- 
ftiani  predica Eufebio  , non  fi  può  intendere  fé 
non  di  Diocleziano , e di  Goftanzo . Quanto 
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era  quello  Scrittore  informato  dello  fiato  del- 
le Chiefe,  e de’  Criftiani  dell’ Oriente,  che 
eranfotto  il  governo diDiocleziano, altrettan- 
to fi  vede  , efière  fiato  all’  ofcur  o intorno  alle 
cofe  dell’Occidente;  ove  non  è credibile  , che 
nella  Corte  de’due  Madimiani  fieno  talora  fia- 
ti in  favore  , e abbiano  goduto  delle  loro  gra- 
zie i Fedeli . Oltra  quello  , che  in  altro  luogo 
abbiamo  detto  del  primo,  e delle  ftragi  da  lui 
fatte  della  legione  Tebea,  e di  altri  moltifiìmi 
martiri  nelle  Gallie  ; fappiamo  aver  Galerio 
avuto  una  madre  fommamente  fuperltizio- 
fa  a , e che  aveva  conceputo  un  grand’ odio 
contro  i Criftiani , perchè  in  luogo  di  venire 
a i conviti  , che  quafi  ciafcun  giorno  faceva 
dopo  i facrifizi,  che  offeriva  alle  deità  de’mon- 
ti,  di  cui  era  gran  veneratrice,  fi  compiaceva- 
no de’digiuni , e fi  efercitavano  nelle  preghie- 
re • De’  medefimi  fentimenti  d’avverfione  e di 
odio  non  celiava  mai  di  animare  , e d’irritare 
contro  di  effi  il  figliuolo,  non  meno  di  eda 
fuperftiziofo . Se  quelli  adunque  fi  ritenne  per 
qualche  tempo  dal  dare  sfogo  a’ fuoi  propri 
movimenti , e dal  fecondare  quei , che  co’  fuoi 
continui  lamenti  gl’ilpirava  la  ftolta  donna  ( o 
per  alcun  fcntimento  di  rifpetto  verfo  Diocle- 
ziano , fuo  benefattore,  fuo  luocero,  e fuo  pa- 
dre per  adozione  , fenza  la  cui  autorità  non_» 
ofava  di  turbare  con  quella  novità  la  pace 
dell’  Imperio  , o per  alcun  altro  motivo  di  po- 
litica ) non  è però  da  immaginarli , che  fodero 
nella  fua  corte  ben  veduti  e trattati  onorevol- 
mente i Criftiani. 

III.  Ma  dopo  l’infigne  vittoria  da  lui  riporta, 
ta  contro  i Perfiani, divenuto  fiero  ed  infoien- 
te,ficcome  cominciò  a non  rifpettarDioclezia» 

no 
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no  , ma  piuttofto  a farli  da  lui  temere  * ; così 
diede  principio  a moleltare  i Crilliani(  de’qua- 
li  foftriva  alcuni  nel  fuo  palazzo  , forte  al  l'er- 
vizio  di  Valeria  fila  moghe  ) e fpecialmente 
quei,  che  fotto  di  lui  militavano  nelle  armate. 
Fu  tale  dopo  quella  vittoria  la  fua  fupei  bia  , 
che  più  non  potea  foffrire  il  nome  di  Celare  , 
ma  apertamente  afpirava  a quello  di  Augnilo  . 
Onde  ricevendo  le  lettere  a lui  dirette  da_. 
Diocleziano, e vedendo  nella  intenzione  il  fuo 
nome  fregiato  folo  di  quello  titolo,  con  rab- 
buffato volto  e terribil  voce  el'clamava  : E fino 
a quando  Cefarc  ? Alla  iuperbia  e al  furore  ag- 
giunte ancor  la  follia  e l’empietà  di  volerli  far 
credere  , e chiamare  , come  un  altro  Romolo, 
figliuolo  di  Marte;  non  avendo  riguardo  ad 
infamare  o di  render  fulpetta  la  fua  madre  . 
Romola  di  adulterio  pe  r la  vanità  di  van- 
tarli generato  da  un  nume.  Eflendo  egli  adun- 
' que  divenuto  così  feroce  ed  altiero  , non  c i 
dee  recar  maraviglia  , fe  di  fuo  proprio  movi- 
mento ed  autorità  , e fenza  confili  tare  o at- 
tendere il  confenfo  de’  fuoi  colleghi  , e molto 
tempo  prima  di  elfi  b cominciò  a far  violenza  a 
i Criiìiani , che  qualche  impiego  avevano  nel- 
la fua  corte  , o che  erano  arrollati  nelle  fue 
truppe  : de’  quali  alcuni  furono  privati  de  gli 
onori  della  milizia;  alcuni  furono  eziandio 
caricati  d’ogni  genere  di  llrapazzi  e di  villa- 
nìe,e alcuni  finalmente  condannati  alla  morte. 
De’gloriofi  atleti,  che  in  quella  particolare 
perfecuzione  di  Galerio,  per  la  confelfion  del- 
la Fede  foffrirono  la  perdita  degli  onori  , o gli 
oltraggi , o la  morte  , da  gli  Atti  finceri  de’ 
Martiri  non  abbiamo  alcuna  notizia. 

IV. 
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IV.  Dopo  qualche  intervallo  di  tempo  , 
che  Sembra  e fiere  fiato  di  qualche  anno,  accad- 
de un  avvenimento , che  incitò  Diocleziano 
ad  imitar  la  condotta  di  Galerio  . Stando  egli 
ili  Oriente  a e per  cagion  del  Suo  timido  na- 
turale eflendo  molto  Sollecito  dell’avvenire, 
{cannava  un  gran  numero  di  vittime,  per  ri- 
trarne dalle  loro  calde, e fumanti  viicere  la  no- 
tizia. Alcuni  Criftiani  della  fua  Corte0  (a’quali 
permeifo  era  di  accompagnare  ai  profani  terqpli 
i loro  padroni , purché  non  prendeflero  niuna 
parte,  nè  coll’opera  o col  minifierio  loro  con- 
tribuiflèro  all’impura  oblazione  ) fi  fecero  fu  la 
fronte  il  legno  immortale  della  Croce.  Quello 
fegno  mife  in  fuga  i demonj  , e rendè  vano  ed 
inutile  il  facrifizio. Pallidi,  confufi  ed  attoniti  i 
facerdoti  di  non  veder  nelle  viicere  de  gli  ani- 
malii  folitifegnij  e dubitando  ciò  provenire 
da  qualche  difetto  nella  prima  oblazione  , * 

fcannarono nuove  vittime,  ma  inutilmente  « « 
Alla  fine  dopo  molte  prove  , Umilmente  riu- 
scite vane  ed  inutili  a’  lor  difegni , il  principal 
miniftro  di  quelle  Sacrileghe  cerimonie  , o che 
avefiìe  veduto  alcuno  farli  il  fegno  dellaCroce, 

0 che  ne  avelie  qualche  fofpetto  , ifiigatodal 
diavolo  dille  , non  rendere  le  loro  rifpofle,  . 

1 numi , perchè  alle  cofe  divine  alcuni  profani 
uomini  fi  trovavan  prefenti  . Accefio  d’ira  1’ 
Imperadore,  comandò,  che  non  foiamente__# 
quei,  che  alfillevano  alla  funzione , ma  tutti 
altresì  quei,  che  erano  nel  palazzo,  ofiri- 
folvelfero  a Sacrificare , o follerò  Severamente 
battuti . Scrilfe  inoltre  a’ principali  uffiziali 
delle  armate,  ingiungendo  loro  di  eofiringere 
i Soldati  a’medefìmi  impuri  Sacrifizi  , e di  caf- 

fa- 


a lib.  de  mort.  b Per/,  cap.  io.  LaB.  lib.  4.  Injl* 
cap,  27. 


Digitized  by  Googlt 


iA. 300.&C.  Libro  Nono.  i i 

fare  dal  ruolo  quei , che  non  avellerò  facrifi* 
cato.Si  contenne  in  quelli  termini  il  fuo  furo- 
re , nè  altra  co  fa  di  prefente  ordinò  contro  la 
legge  e religione  Crilliana  * 

Ma  dentro  quelli  limiti  non  lì  contenne  la 
crudeltà  di  alcuni  prefetti  o giudici  militari  . 
Uno  di  elfi  nominato  Veturio  a intraprefa  la 
riviftadeH’efercito6  , e data  a i faldati  Cri- 
Aiani  a tenor  dell’editto  Imperiale  la  liberti 
o di  ritenere  il  loro  grado  facrilìcando  a i nu- 
mi , o d’elle  r privati  de  gli  onori  della  milizia; 
molti  valorofi  campioni  di  Gesù  C riito  lenza 
verun  indugio  , a tutto  il  fallo  della  gloria  e 
felicità  lècolare , di  cui  godevano  , antepofe- 
ro  la  confeflìon  del  luo  nome . Nondimeno  al- 
cuni , non  lclamente  le  dignità  , ma  lavica » 

ltefla  ebbero  l’onore  e la  buona  forte  di  perde- 
re per  la  difefa  della  pietà  . Furono  però  egli- 
no in  piccol  numero;  non  arrifehiandofi  anco- 
ra il  comune  nemico  a fpargere  fe  non  di  rado 
e Icarlamente  il  {àngue  d’alcuni , fpaventato  , 
com’è  da  credere,  per  la  moltitudine  de’Fe- 
deli , e avendo  timore  d’intimare  a tutti  infic- 
ili e la  guerra.  ; 

V.  La  perfecuzion  di  Veturio  , mentova- 
ta e deferitta  brevemente  da  Eul'ebio  , fembra 
elfere  accaduta  in  Oriente  a tenor  dell’  editto 
promulgatovi  da  Diocleziano . Ma  dagli  Atti 
de’  fanti  martiri  Giulio  , Marciano  , e Nican- 
dro,  che  par  verifimile c avere  in  quelli  tempi 
combattuto  per  la  pietà, e confeguito  la  palma 
della  vittoria  , abbiamo  un  altro  giudice , per 
nome  Malfimo  , il  quale  Umilmente  noto 
contento  di  degradare  ifoldati  Criliiani , tol- 


si Euf  erbon.  aU  a».  17.  Diocl.  ex  Scali*,  edit.  vid. 
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fe  eziandio  ad  alcuni  di  ellì  la  vita  j oche  egli 
facelfe  ciò  di  proprie  movimento  e di  propria 
autorità  , o per  ilpeciale  ordine  di  Galerio 
fuo  fignore  , fatto  più  audace  dopo  la  pubbli- 
cazion  dell’editto  del  fuo  collega  . Era  il  pri- 
mo , cioè  Giulio  3 , un  loldato  veterano  ; e 
come  tale,  lìccome  era  tuttavia  obbligato  ad 
alcune  funzioni  della  milizia  ; così  ancora  era 
a parte  detonativi, che  da’Principi  fi  facevano 
ai  foldati  .Ma  conciofiiachè  per  riceverli , ia- 
cea d’uopo  facrificare  , ricusò  il  Santo  di  fot- 
toporfi  a una  sì  dura  ed  empia  condizione. 
Fattolo  pertanto  Maflìmo  arredare,  e con- 
durre alla  fua  prefenza,  lo  interrogò  , fe  fode- 
ro vere  le  cofe,  che  fi  dice van  di  lui . E i 1 San- 
to : Così  è , rifpofe  , conciofiiachè  fon  Grillia- 
no,  nè  pollo  difiìnnilar  la  mia  profelfione.  Non 
fono  adunque  , foggiunfeMaflimo , giunti  a_, 
tua  notizia  gli  editti  de’ nofiri  Principi , che 
comandano  di  facrificare  a’  loro  Dei  ? Ne  fon 
benilfimo  informato,  replicò  Giulio,  ma  elfen- 
do  Griftiano  , non  mi  è lecito  di  ubbidire  SL-> 
quelli  loro  comandamenti , nè  poflfo  negare  il 
mio  Dio  vivo  e vero  , per  adorare  morte 
bugiarde  divinità  . Ma  che  mal’è  , dilfe  Malfi- 
mo  , offerire  un  po’d’incenao  , e andarfene  in 
pace.  Non  poflfo,  replicò  il  Santo,  in  ninna 
-colà  violarei  divini  precetti.  Per  lo  fpazio 
di  26.  o 27.  anni , che  ho  lèrvito  nella  vana_» 
milizia  del  fecolo  , non  fon  mai  comparito  di- 
nanzi al  giudice  , non  fidamente  come  reodi 
qualche  grave  delitto  , ma  neppure  di  qualche 
piccola  macchia.  Mi  fon  trovato  in  fette  cam- 
pagne. Non  ho  mai  reliilito  a gli  ordini  de’ 
comandanti  , nè  combattuto  con  minor  valo- 
re de’  miei  compagni , nè  mi  ha  colto  il  Prin- 

ci- 
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cipe  in  alcun  fallo  . Ed  effendo  flato  in  cofe  . 
di  tanto  minor  momento  Tempre  fedele  ; penfì 
tu  ora,  che  in  un  affare  di  tanta  importanza 
polla  ioconfcntire  a farmi  reo  di  qualche  in- 
fedeltà ? Non  potendo  Malfimo  non  ammi- 
rare una  tal  fermezza  di  animo,  e gravità  di 
difcorfo:  Vedo  , gli  dille , o Giulio,  effer  tu  un 
uomo  grave  , efa'piente.  Perciò  lafciati  per- 
vadere da  me,  e facrifica  ai  numi  . Non  puffo  , 
rifpofe  il  Santo,  foddisfare  al  tuo  defiderio  ; 
ritenendomene  l’orror  del  peccato, e il  timore 
dell’eterna  pena  , che  gli  è giuitamente  dovu- 
ta. Se  in  ciò  è peccato  , foggiunfe  Malfimo, 
lo  prendo  fòpra  di  me  . Io  fono,  che  vi  ti  sfor- 
zo contro  tua  voglia  . Indi  tornerai  ficuro  alla 
tuacafa.  Riceverai  il  donativo,  chefidiltri- 
buifce  per  occafìone  de’ decennali  de’ Cefari  , 
nè  in  avvenire  ti  farà  alcuno  moleflo  . Ne  le 
tue  lufinghevoli  parole,  rifpofe  Giulio,  nè  il 
denaro  che  mi  offerifci,  potranno  mai  feparar- 
mi  dal  mio  eterno  Signore  . Non  poffo  riue- 
gare  il  mio  Dio  . Pronunzia  dunque  fenza_» 
più  tardare  la  tua  fentenza  contro  di  me  , co- 
me contra  un  uomo  , che  liberamente  profeffa 
di  effer  Crifliano  . Così  farò  , dille  Malfimo  , e 
ordinerò,  che  ti  fia  tagliata  la  tefla  , fe  non  fa- 
crifìchi,e  non  ubbidifci  agl’imperiali  precetti* 
Ottimo  è il  tuo  penfiero , rifpofe  il  Santo  , e 
per  la  falute  de’medefimi  Imperadori  ti  prego 
di  mandarlo  toflo  ad  effetto  , e di  promulgare 
la  fentenza  , onde  fieno  adempiuti  i miei  voti* 
Sarai  ben  toflo  confolato , foggiunfe  Malfimo, 
fe  non  ti  penti , ne  ti  rifolvi  a facrificare . E il 
Santo  : Te  ne  larò,  rifpofe , infinitamente  ob- 
bligato . E Malfimo  : T’è  così  grata  , dilfe  , la 
morte  , perchè  la  rimiri  come  un  incammina- 
meuto  alla  gloria.  Così  è,  replicò  Giulio, e mi 
afpetta  un’eterna  gloria,  fe  farò  meritevole  di 

mu- 
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morire  .Così  farebbe  , l'oggiunfe  Maffìmo  , (e 
ti  avvenifle  di  morire  per  la  patria  , e per  le 
leggi . E il  Santo  : Appunto , diffe  , per  leggi, 
non  umane,  ma  divine,  defilerò  di  dare  il 
l'angue  e la  vita.  Per  quelle  forfè  , domandò 
Mailìmo , che  vi  ha  prefcritte  un  uomo  morto, 
e morto  fopra  una  croce  ? Nè  vedi  quale  fol- 
tezza fia  far  più  conto  di  un  morto  , che  degli 
Imperadori  che  vivono?  Benché  ei  fia  morto 
per  li  noftri  peccati,  rifpofe  Giulio  , vive  non. 
dimeno  come  vero  Dio  in  eterno;  eficcome 
ha  promeffa  l’ eteraa  vita  a quei  che  lo  confef- 
fano  , così  tien  preparata  l’eterna  morte  e_» 
que’miferi  che  lo  rinnegano . Tornò  Maifimo 
a fuggerirgli  le  iteffe  colè  , e il  Santo  a dai  gli 
le  ftelfe  generofe  rifpofte . Laonde  dilperato  di 
poter  vincere  la  fua  coftanza  , promulgò  Mal- 
lìmo  la  finale  fentenza  , e locondannò  ad  ef- 
fere  decapitato  come  ritrofo  agli  editti  de* 
Principi . 

Condotto  al  luogo  del  fupplizio,com’ei  vide 
una  gran  turba  affollatali  intorno  a lui  per 
baciarlo  , dille  ad  alta  voce  : Rifletta  ciafcuno 
all*  intenzione  , con  cui  mi  bacia  ì temendo 
forfè  , che  ciò  alcuni  faceffero  per  un  mero  ef- 
fetto d’umana  benevolenza  , e fenza  un  vero 
Ipirito  di  carità.  Un  foldato  Criftiano  per  no- 
me Efichio  , ritenuto  anch’effo  per  la  Fede, 
avendo  avuto  la  libertà  di  apprefl'arfegli , e di 
parlargli:  Ti  prego,  gli  diffe,  o Giulio  di 
compiere  allegramente  la  tua  carriera,  e di 
ricordarti  di  me,  che  ben  prefto  ti  feguirò. 
Fammi  anche  il  favore  di  portar  mille  faluti 
per  parte  mia  a Paficrate,  e a Valenzione  fer- 
vi di  Dio  y i quali  per  quella  medefima  via  lo- 
no  già  giunti  ai  Signore.  Datogli  Giulio  un 
bacio,  lo  confortò  a tuffo  tenergli  dietro , e 
lo  aflìcurò  , che  i due  martiri  già  avevano 
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udito,  e accolto  i Tuoi  cortefi  faluti  • Di  poi 
bendatili  da  le  medefimo  gli  occhi , nell’atto 
di  piegare  il  collo  lotto  la  lpada  del  manigol- 
do pregò  Dio,  per  lo  cui  nome  moriva  , ad 
accogliere  nella  compagnia  de’Santi  il  fuo  fpi- 
rito.  Soffrì  s.  Giulio  il  martirio  a’  27.  di  Mag- 
gio nella  città  di  Dorofloro  nella  Mefia  , una 
delle  provincie  di  Galerio,  l’anno  302.  in_» 
cui  cadevano  i decennali  del  fuo  Imperio  Ce- 
fareo  . 

VI.  Nel  medefimo  anno  dopo  l’intervallo 
d’alcuni  giorni, e fotto  lo  ilefTo  Maffimo, e nel- 
la medefìma  città  di  Dorofloro,  o almeno  nel- 
la flefla  provincia  della  Mefia  inferiore,  diede- 
ro l’ul  tima  prova  del  lor  valore,  morendo  per 
Crifto  , i fanti  martiri  Marciano  , e Nicandro. 
Erano  anch’  effi  uomini  militari.  Fatti  citare 
da  Maifimo  a comparire  alla  fua  prefenza  : Ef- 
fendovi , dille  loro  , come  fuppongo  , ben  noti 
gli  editti  de  gl'Imperadori  , co’  quali  ordinano 
di  facrificare  a gli  Dei  ; fa  d’uopo,  che  vi  rifol- 
yiate  a efeguire  i lor  fupremi  comandi . Que- 
lli editti  , rifpofè  Nicandro  , non  concernono 
fe  non  coloro,  i quali  vogliono  militare . Ma_* 
noi , come  Criftiani , non  poffiamo  fotto  una 
tal  condizione  goder  più  de  gli  onori  della  mi- 
lizia. Vedutili  Maffimo  fuperiori  alla  tentazion 
della  gloria,  prefe  a tentarli  per  parte  dell* 
avarizia , e gli  interrogò  , perchè  almeno  non 
accettalfero  il  donativo  dovuto  alla  loro  di- 
gnità ? Perchè  i danari  degli  empj  , rilpofe  lo 
lleffo  Santo,  fono  una  pelle  a coloro  , i quali' 
temono  Dio.  Almeno  con  pochi  grani  d’ in- 
cenfo,  foggi  linfe  Maffimo,  venera  i noflri  Dei, 
A cui  Nicandro  : Come  può  un  uomo  Criflia- 
no  venerar  le  pietre  ed  i legni , e abbandonare 
un  Dio  immortale , il  quale  ha  creato  tutte  le 
colè  dal  nulla , e coloro , cho  in  lui  confidano, 
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guarda  e conferva  ? La  moglie  di  Nicandro 
per  nome  Daria  , che  fi  trovava  prefente , 
animava  il  marito  a perfeverar  nella  pugna_» 
con  quelle  nobiliVoci  : Guardati,  o Signore  , 
dal  far  quello  ch’ei  ti  propone.  Guardati  dal 
negare  il  noltro  Signor  Gesù  Crillo  . Rimira 
il  cielo  , ed  in  elfo  vedrai  colui  , al  quale  dei 
la  tua  fede  , e la  tua  pura  cofcienza  . Egli  è il 
tuo  conforto  , e il  tuo  ajuto  . Verfo  la  quale 
rivolto  Malfimo  : Cattiva  donna,  le  dille, 
perchè  defideri,  che  il  tuo  marito  perifca?  No, 
rifpofe  la  Tanta  femmina,  anzi  defidero  , che 
Tempre  viva  apprelfo  Dio  , e mai  non  mora. 
Non  così  è , replicò  Malfimo  , ma  procuri  di 
accelerare  la  morte  del  tuo  marito,  perchè 
le’ vaga  di  congiungerti  con  alcun  altro  più 
giovane  epiùrobulto.  E la  Santa:  Se  untai 
fofpetto,  foggiunfe  , hai  conceputo  di  me, 
fammi  per  Crillo  morire  prima  di  lui  • fe  pu- 
re t’è  fiato  importo  d’efercitar  la  tua  crudeltà 
eziandio  contro  le  donne.  Circa  le  donne  , 
dilfe  il  giudice,  non  ho  ricevuto  un  tal  ordine, 
nè  farò  quanto  mi  fuggerifci . Nondimeno 
farai  condotta  e ritenuta  in  prigione.  Dopo 
la  partenza  e prigionìa  di  Daria,  fi  rivolfe 
Malfimo  ad  el'ortare  Nicandro  a non  attende- 
re alle  parole  della  fua  moglie;  egli  olferfe 
qualche  intervallo  di  tempo  a deliberare,  fe 
più  gli  tornava  bene  o di  vivere  , o di  morire. 
Lo  fpazio  di  tempo  , che  mi  oft'ri , dilfe  Nican- 
dro , tienlo  già  per  compiuto  ; e Tappi , aver 
io  ornai  deliberato,  e Urtato  nell’animo,  di 
non  preporre  veruna  cofa  alla  mia  falute. 
Ciò  udito,  efclamò  Malfimo:  Grazie  a Dio. 
E il  fan to Martire,  facendo  eco  alla  fua  voce  , 
replicò  : Grazie  fien  pure  a Dio  . S’era  il  giu- 
dice  immaginato , che  averte  il  Santo  parlato 
.della  fallite  del  corpo , e perciò  forte  diipoito 
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a facrificare . Laonde  lieto  e fcftofo  fi  applau- 
diva della  vittoria  con  un  fuo  configliero  ap- 
pellato Leucone.  Ma  Nlcandro  rapito  collo 
fpirito  in  Dio  , ad  alta  voce  cominciò  a ren- 
dergli grazie  , e ad  invocarlo  , che  fi  degnaffe 
■di  liberarlo  dal  contagio  e dalle  tentazioni  di 
quello  ferolo.  Ciò  udito  Mafiìmo  lo  interro- 
gò , come  avendo  bramato  or  ora  di  vivere , 
forte  sì  tolto  tornato  a deliberare  la  morte  * 
Quella  che  io  delibero , rilpofe  il  Santo , non 
è la  prelente  vita  temporale  e caduca  , mal’ 
eterna . Perciò  ti  ho  dato  in  potere  il  mio  cor*» 
po.  Fanne  ciò  che  ti  aggrada , Io  fon  Criltia- 
no  . Lafciato  allora  Nicandro  , e rivòltoli  il 
giudice  a Marciano  , lo  intei'rogò  : E tu  Mar- 
ciano che  dici  ? E il  Santo  : Le  il  effe  cole  , che 
il  mio  compagno  Nicandro  . Sarete  dunque  , 
conchiufe  Maifimo , ambedue  condotti  in  pri- 
gione, e per  certo  foflrirete  a fuo  tempo  il  me- 
ritato galtigo . 

Pofciachè  furono  i fanti  martiri  fiati  per 
venti  giorni  in  prigione , furono  di  nuovo 
condotti  all’udienza  del  prefidente,  da  cui 
furono  interrogati , fe  il  tempo  conceduto  lo- 
ro fiato  foffe  ballante  a farli  rifolvere  ad  ub- 
bidire agli  editti.  Lo  pregò  allora  Marciano 
di  rilparmiarfi  tante  parole  , colle  quali  non  a- 
vrebbe  giammai  potuto  ottenere  di  rimuover- 
li dalla  Fede  , e d’ indurli  a negare  il  loro  Dio. 
Ma  che  pretto  fpediffe  la  loro  caufa,onde  volaf- 
fero  i loro  fpiriti  a godere  di  quel  Signore, che 
era  da  elfi  con  bocche  facrileghe  bellemmiato  , 
ma-che  eglino  con  tutto  il  cuore  adoravano  , e 
veneravano  . Avendogli  detto  Mafiìmo  , che 
fecondo  il  loro  defiderio  gli  avrebbe  torto  fat- 
ti morire:  foggiunfe  il  Santo , che  per  la  fa- 
iute  de’  medefitni  Imperadori  di  una  tal  gra- 
lo  {applicavano , non  già  per  tema  delia  pro- 
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lungazione  del  lor  martirio  , e della  varietà 
de’  tormenti , ma  per*  la  brama  di  giugnere  al 
compimento  de’  loro  voti  > Dille  allora  Main- 
ino: Siccome  voi,  non  mi  avete  fatto  a!cun_» 
torto;  così  io  non  fono  , che  vi  perseguito  * 
ma  gli  editti  Imperiali  ; onde  mi  dichiaro  in- 
nocente del  vollro  l'angue  . E giacché  Sete  fi- 
curi  di  andarvene  in  buon  luogo  , con  voi  lleC. 
(imene  congratulo.  S’effettui  ilvoftrodefi- 
derio  . Ciò  detto,  pronunziò  contro  di  elfi 
la  capitale  Sentenza  . E i fanti  martiri  : La  pa- 
ce , diflèro,  fia  teco  , umaniflimo  prefidente  • 
Indi  lieti  e feltcfi  , e benedicendo  il  Signore  , 
s’incamminarono  al  luogo  .dell’  eftremo  Sup- 
plizio . Seguivano  Nicandro  la  Sua  Santa  con- 
forte, ePapiano  fratello  del  martire  Paficra- 
te  , portando  un  tenero  figliuolino  dello  lìeflo 
Kicandro  , e feco  congratulandoli  della  fua_> 
forte  . Marciano  altresì  era  accompagnato 
dalla  fua  moglie, da  un  Suo  picciolo  figliuolino, 
-c  da’  Suoi  congiunti.  Ma  molto  diverfo  da — » 
quello  di  Daria  era  lo  fpirito  di  quella  donna  • 
Seguiva  ella  il  marito  con  velie  lacera  ; e con 
voce  querula  e lacrimevole  riempieva  l’aria 
de’ fuoi  lamenti:  Quelle  appunto  (gridava) 
o Marciano  , fono  le  cofe  , che  ti  diceva  , 
quando  ancor  eri  in  prigione  . Mifera  me! 
Neppur  ti  degni  rispondermi  ? Abbi , o figno- 
re  , pietà  di  me.  Mira  il  tuo  dolcilfimo  par- 
goletto. Volgi  almeno  verfo  di  noi  uno  Sguar- 
do , nè  ci  voler  deprezzare . A che  tanto  ti  af- 
fretti ? Ove  vai?  Perchè  le’ così  duro  verfo 
di  noi?  Tu  fe’ condotto  come  una  pecora  al 
macello  . Voltatoli  indietro  Marciano  , e con 
fevero  ciglio  miratala  : E fino  a quando  , le 
difle,  acciecherà  Satana  il  tuo  animo,  eia  tua. 
mente  ? Slontanati  da  noi  , lafciami  confu- 
mare in  pace  il  mio  Sacrifizio . Ma  quanto  gli 
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era  moietta  la  moglie  , altrettanto  gli  era  di 
confolazione  un  crilliano  per  nome  Zotico  , il 
quale  tenendolo  per  la  mano, lo  confortava  con 
dolci  parole,  e lo  animava  colla  fperanza  delle 
divine  promefle.  Laonde  non  definendo  l’Im- 
portuna donna  dal  molellario  colle  lue  lacri- 
me^ trarlo  indietro;  lo  pregò  che  laiciato  lui , 
volefle  prenderli  cura  di  rattenerla,onde  libe- 
ro forte  da  quella  grave  molellia  . Ma  giunto 
po  i al  luogo  dei  fupplizio  , morto  di  ella  , e del 
fuo  figliuolo  a pietà,  chiamato  Zotico,  gli 
ordinò,  che  gli  facelfe  appreflare,  quali  per 
dar  loro  l’ultimo  addio  . Poiché  adunque  fu- 
rono avanti  di  lui  ; dato  primieramente  un_» 
bacio  alla  donna:  Vattene,  le  dirte,  nel  Si- 
gnore . Conciortiachè  avendo  la  mente  invafa 
dal  maligno  fpi  rito  , non  poi  vedere  la  fella  e 
il  trionfo  del  mio  martirio.  Indi  baciato  il 
fanciullo  , e alzati  gli  occhi  al  cielo,  efclamò: 
Signore  Dio  onnipotente  , abbi  tu  cura  di  lui. 
Allora  i due  martiri  fcambievolmente  abbrac- 
ciatili , fi  dilungarono  alquanto  l’  uno  dall’ 
altro.  Ma  veduta  Marciano  la  moglie  di  Ni- 
candro  impedita  per  la  calca  del  popolo  dall* 
accollarli  al  marito,  datale  la  mano  la  tr arte 
avanti,  e la  condurti;  a Nicandro  : il  quale  ap- 
pena la  vide  : La  pace  , dirte,  fia  teco.  Ed  ella, 
llando  appreflo  il  marito  , con  quelle  genero- 
fe  parole  lo  confortava:  Sii  di  buon  animo, 
mio  lìgnore . Fa’mollra  del  tuo  coraggio  .Fui 
per  dieci  anni  lenza  di  te  ; e ad  ogni  momento 
pregava  Dio  , che  mi  facerte  la  graziarti  rive- 
derti. Ti  ho  riveduto,  e teco  mi  congratulo 
per  lo  tuo  viaggio  alla  vita.  Orasi,  che  ho 
ragione  di  efultaree  di  tripudiare  eflendo  mo- 
glie di  un  martire.  Sii  dunque  di  buon  animo: 
confuma  il  tuo  facrifizio,  onde  anch’  io  pe* 
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tuoi  ineriti  libera  ila  dall’ eterna  morte . Fi- 
nalmente il  carnefice  , bendati  gli  occhi  a* 
due  martiri , e tagliata  loro  la  tella  , diede  fi- 
ne al  loro  efilio , e Iddio  principio  alla  loro 
eterna  felicità  • 

VII.  Furono  quelli  i preludj  della  grande 
ed  atroce perfeeuzione  , e come  le  fcaramuc- 
ce  , che  lògliono  precedere  le  campali  e deci- 
five!battaglie  . Volle  Iddio,  fecondo  il  forni- 
mento d’Ecfebio  a , con  quelle  prime  icintil- 
le  dell’ira  fua  ammonire  il  fuopopolo , e ril^ 
vegliare  in  elfo  il  primiero  fervore  , illangui- 
dito in  molti  per  la  lunga  pace,  e non  fola- 
mente  fopito  , ma  quali  ellinto.  Eravamo, 
dice  il  citato  Scrittore , per  la  foverchia  li- 
bertà divenuti  infingardi , e trafcurati  . Ef- 
fendofi  impolTèlTate  de’  noltri  lpiriti  l’invi- 
dia, eia  maldicenza , avevano  tra  noi  acce- 
fa  come  una  guerra  intellina,  in  cui  ci  valeva- 
mo a lacerarci  fcambievolmeute  e a ferirci  , 
come  di  lance  e di  dardi , di  parole  pungenti  , 
e tinte  di  veleno  e di  fiele.  Animati  i vefcovi 
contra  i vefcovi, e i popoli  contra  i popoli, non 
feminavano  fe  non  tumulti  e dilcordiej  ed  era- 
no giunte  al  fommo  grado  della  malizia  la  11- 
mulazione  , e la  frode . Quando  la  divina  ven- 
detta cominciò  a poco  apoco  a farli  fentire  j 
e lafciataci  tuttavia  la  libertà  di  adunarci,  e 
di  celebrare  le  noitre  facre  funzioni,  toccò 
frattanto  fidamente  a i foldad  a follenere  i 
primi  alfalti  del  furibondo  nemico, Ma  poiché 
quelle  prime  fcolfe  non  ballarono  a rifvegliar- 
ci  j anzi  poiché  come  uomini  privi  di  lenti - 
mento,  neppur  penfammo  a placare  ilgiufta 
fdégno  di  Dio  ye  a guifa  di  coloro,  i quali  non 
credano  edere  le  umane  cofe  dirette  da  una 
Alpina  Provvidenza , ci  oftinammo  ad  aggiu- 
gng- 
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gnerc  peccati  fopra  peccati  ; E finalmente  poi- 
ché i noftri  Pallori , melfe  in  non  cale  la  Re- 
ligione , e le  lue  regole  , prefi?guirono  a farli 
guerra,  e a Fomentare  le  tenzoni,  gli  odi , 
gli  fcandoli , 1’  emulazioni,  le  riffe , e le  . 
fcambievoli  nemicizie  , fludiandofi  di  conver- 
tire in  una  fpecie  di  tirannia  P ecclefiaftico 
principato;  il  Signore,  fecondo  il  detto  di  Ge- 
remìa a ofcurò  nel  fuo  furore  la  figliuola  di 
Sion  , e precipitò  dal  cielo  la  gloria  d’Hraele  , 
nè  fi  ricordò  dello  lgabello  de’fuoi  piedi  nel 
giorno  dell’  ira  fua  : lommerfe  tutta  la  bellez- 
za d’Ifraele  , e tutti  i liioi  ripari  diltruflè. 

Vili.  E partita  ad  alcuni  b troppo  efagera- 
ta  quella  narrazione  , che  fa  Eufebio  de’  difor- 
dini,  ond’era  turbata  in  quelli  tempi  la  Chiefa. 
Ma  ciò  è provenuto  dal  non  aver  fapuro  fiflàr 
l’origine  dello  fci fina  di  Melezio , e dall’aver- 
ne  malamente  differito  per  alcuni  anni  i prin- 
cipj Scrivendo  s.  Atanafio  la  fua  lettera  cir- 
colare a’  vescovi  dell’Egitto  e della  Libia  con- 
tro gli  Ariani,  efprelfamente  in  effa  notò,  effe- 
re  ornai  cinquantacinque  anni , da  che  era  na- 
to lo  fcirlma  de’  Meleziani  * . Scriveva  il  San- 
to quella  lettera  , prima  che  Giorgio,  dellina- 
to  già  veicovo  di  Aleflàndria  dall’Ariana  fa- 
zione**,fi  fofle  portato  ad  occupare  quella  Se- 
de . Il  che  efièndo  certamente  accaduto  nella 
quarefima  dell’anno  chiara  cofa  è,  dover- 
li tìflare  nel  primo  anno  di  quello  fecolò  il 
principio  di  quello  feifma  f Fu  Melezio  vefeo- 
vo  di  Licopoli  nella  Tebaide.  Convinto  in  un 
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finododi  molte  fcelleratezze* , e fpecialmente 
di  avere  facrificato  a gl’idoli , fu  da  s.  Pietro 
Alelfandrino  deporto  dal  facerdozio  . Ed  egli 
in  vece  di  ricorrere  a un  altro  finoifo  , o al- 
meno di  purgar  la  fua  faina  appreffo  ipolteri  , 
e far  palefe  la  fua  innocenza  , amò  meglio  di 
fepararfi  dalla  cattolica  Chiefa , e farli  capo  di 
un  partito  fcifmatico  . Al  che  anche  lo  induffe 
la  fua  ambizione  , impaziente  d’ ogni  giogo, 
ed  avida  del  comando.  Non  contento  di  decla- 
mare,come  fogliano  fare  i rei, contro  l’ingiu- 
itizia de’ giudici , che  Io  avevano  condannato; 
ebbe  eziandio  la  temerità  di  caricare  i medefi- 
mi  giudici  di  mille  improperi, e delle  più  atro- 
ci calunnie  ; e fpecialmente  avventò  i dardi 
avvelenati  della  fua  maledica  lingua  , primie- 
ramente contra  lo  rteflb  s.  Pietro  , e poi  con- 
tro Achilia,  e contro  s.  Aleflandro  fuoi  fuccef- 
fòri . Riempiè  la  Tebaide  e l’ Egitto  di  con- 
fufione  e di  tumulti  b , e fi  ufurpò  contra  il  pri- 
mato del  vefcovo  Alefiandrino  una  fpecie  di 
tirannìa . Effondo  adunque  per  lo  fcifma  di 
Melezio  in  quelli  tempi  in  un  tale  flato  le  cofe  * 
dell’Egitto,  non  dobbiamo  accufare  Eufebio 
di  aver  troppo  efagerato  la  gravità  del  male  ,e 
l’acerbità  della  piaga  ; ma  di  averla delcritta 
con  troppo  generali  parole  , fenza  indicare  (in 
grazia  de’Meleziani , con  cui  furono  Tempre 
uniti  in  calunniare  e perfeguitare  s.  Atana- 
fio  i fuoi  Ariani  ) l’autore  delle  difcordie , 1* 
ufurpatore  della  tirannide,  e l’origine  della 
guerra  inteftina  , ond’ erano  lacerate  le  vi- 
fcere  della  Chiefa . 

IX.  Ma  della  decadenza  ecorruzion  de’  co- 
fiumi  , che  lo  Hello  Autore  deplora  , abbiamo 

un 
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un  altro  argumento  ne’  canoni  del  Concilio 
di  Elvira , che  per  molte  ragioni  da  me  altro- 
vo  allegate»  credo  elfere  fiato  celebrato  nel 
principio  di  quello  fecolo  , c prima  che  nelle 
Spagne  per  la  pubblicazione  degli  editti  Impe- 
riali turbata  folle  la  pace  della  Chic-la  . Inter- 
vennero a quello  lìnodo  diciannove  vefcovi 
delle  Spagne , tra  i quali  furono  i più  celebri  , 
e memorabili  neH’illoria  il  grand’Ofio  vefco- 
vo  di  Cordova,  e Valerio  velcovo  di  Saragoz- 
za . Ottantuno  furono  i canoni , che  pubblica- 
rono per  la  riforma  de’  collumi , e per  mante- 
nere nel  fuo  vigore  l’ ecclefiafiica  difciplina  . 
Eftèndo  quello  il  più  antico  lìnodo, di  cui  lì  fie- 
no conlervate  intere  le  regole  , e potendo  ef- 
fe molto  contribuire  a farci  conofcere  lo  fiato 
del  Criltianefimo  prima  dell’ultima  e generale 
perfecuzione  , e prima  della  pace  renduta  da 
Coftantino  alla  Chicfa  j non  farà  dilcaro  al 
lettore  di  averne  una  diftinta  notizia.  El- 
fendo  l’idolatria  la  fomma  , e in  quelli  tempi 
la  più  pericolofa  di  tutte  le  iniquità,  comin- 
' ciarono  i Padri  dalJ’apportarvi  colla  lorofe- 
verltà  i più  validi  ed  efficaci  rimedi  . Ordina- 
rono adunque  b , che  niun  di  coloro  , i quali 
dopo  il  battefimo , trovandoli  in  età  adulta  , e 
capace  dell’ufo  della  ragione , fi  fotte  portato 
a’  templi  degl’idoli,  e vi  avelie  idolatrato  ; 
neppur  nel  fin  della  vita  ammetto  folfe  alla_> 
comunione.  Collo  fieflo  rigore  furono  tratta- 
ti i Flamini c ( così  erano  chiamati  i facerdoti 
de’  fallì  numi  acagione  della  berretta  di  color 
rollo  , e in  forma  di  cono , e però  limile  alla__» 
fiamma,  che  portavano  fu  la  tefta)  i quali  dopo 
il  battefimo  avelfero  facrificato  . Ma  fe  eflen- 

dofi 


a Differt.  Hiji.  de  cnpit.  crini*  abfol.fcft.  4.01. 
b Ctm.  1.  c Cari.  a.  , 


Digitized  by  Google 


24  Istoria  Ecclesiastica  i^.30 o.&e. 
dofi  allentiti  dall’immolare  le  impure  vitti- 
me a avellerò  iolamente  per  cagione  della  lò- 
. ro  dig  nità  fatto  celebrare  i profani  fpe  ttacoli, 
permettono,  che  fi  renda  loro  nel  line  la  co- 
munione, purché  abbiano  fatto  del  lor  pecca- 
to una  legittima  penitenza.  Permettono  final- 
menteb  che  i medefimiFlamini  catecumeni  do- 
po tre  anni  di  prova  , e purché  non  abbiano  in 
quello  tempo  afiìftito  a i facrileghi  lacrifizi  , 
fieno  ammelfi  al  facrofanto  Lavacro  . Dal  te- 
nore di  quelli  canoni  iémbra  poterli  raccoglie- 
re , avere  i Padri  permeilo  ai  Flamini  di  rite- 
ner quello  titolo,  colla  condizione  però  di 
non  alliltere  a i lacrifizi , di  non  contribuire  » 
ai-la  celebrazione  de  gli  Ipettacoli,  e di  non 
portare  le  corone  c , come,  fecondo  il  parere 
di  molti  Illorici , fu  a’  Crifliani  Imperadori  fi- 
no a Graziano  permeilo  di  ulare  il  titolo  di 
Pontefici  Maifimi  de’  gentili  d . Se  una  padro- 
na.* a velfe  battuto  nell’impeto  della  lua  col- 
lera fieramente  una  fichiava , e quella  nel  ter- 
mine di  tre  giorni  folle  venuta  a morire  ; le  il 
cafo  è fiato  volontario  e deliberato,  vogliono, 
che  folo  dopo  létt’anni  di  pubblica  penitenza  , 
e dopo  cinque  , fe  fu  un  cafo  fortuito,  ella  fia 
rellituita  alla  comunione  . E anche  permettc- 
no  , che  le  fi  a anticipata  la  grazia  , fe  in  que- 
llo intervallo  di  tempo  ella  fi  folfe  gravemen- 
te infermata.  Pijoibilcono  di  dare  la  comunio- 
ne anche  in  morte  f a chi  folfe  reo  di  omicidio 
commeflò  coll’ufo  di  qualche  malefizio  , ch^__, 
non  fi  folfe  potuto  effettuare  lenza  qualche,^» 
fpecie  d’idolatria  , cioè  lènza  l’invocazione  ,0 
efprelfa  , o tacita  del  demonio  : e all3  adulte- 
ro g che  niellò  in  penitenza,  tornalle  di  nuovo 

a ca- 


a Can.  g.  b Can  4.  x Vidinfr.  Con.;  y,-  <i  Vid.Uijf. 
(U  c C-in.  5.  i Can.  a.  g Can- 7. 


Digitized  by  Googl 


8cc.  Lmo  Nono.  2t 

a ca  iere  nello  flerto  genere  di  peccato  : e alle 
fedeli  donne  a le  quali , lenza  precedente  ca> 
gione  abbandonati  i loro  mariti,  fi  fortero  con 
alcun  altro  congiunte  . Ma  quanto  a quelle  , 
che  per  l’adulterio de’lor  mariti  Fedeli  fi  lepa- 
ravan  da  elfi  , vietano  loro  i Padri  b di  poterli 
rimaritare.  Se  però  alcuna  fi  forte  rimaritata  , 
vogliono, che  priva  fiadella  comunione  fino  ak 
la  morte  dell’ abbandonato  conforte,  quando 
però  il  pericolo  di  quàlchegraveinfermità  non 
averte  obbligato  ad  accelerarle  la  grazia. Se  fe- 
paratofi  un  catecumeno  £ dalla  moglie  , fi  farà 
quella  congiunta  con  un  altr’uomo  : E firail- 
mente  fe  feparatafi  una  catecumena  dal  mari- 
to , avrà  quelli  fpofata  un’altra  femmina  ; pcr- 
•mettono  , che  fialoro  amminillrato  il  battefi- 
mo.  Ma  fe  una  donna  fi  farà  unita  in  matrimo- 
nio ad  un  uomo  , di  cui  fapeva  l'iniqua  lepara- 
zione  da  una  moglie  innocente  ; ordina  il  fino- 
do,fe  colei  è una  donna  Fedele,  di  non  darle  la 
comunione  , ne  pur  nel  fine  della  fua  vita  : fe  è 
catecumena  d , di  differirle  il  battefimo  per 
cinque  anni  ; eccetto  però  fe  il  calo  di  qualche 
grave  e pericolofa  malattia  non  obbligarti 
ad  abbreviar  quello  tempo  e . Negano  pari- 
mente la  comunione  eziandio  alla  morte  f sì  a 
genitori , i quali  prollituiflero  le  lor  figliuole  : 
e sì  alle  vergini  confacrate  a Dio  « , le  quali 
violato  il  voto  della  verginità,  follerò  poi  vi  f- 
fute  in  un  continuo  libertinaggio.  Ma  fe  una 
volta  cadute  per  mera  fragilità  , fi  fortero  poi 
ravvedute  , e fatta-  averterò  penitenza  per 
tutto  il  tempo  della  lor  vita  fi  contentano', 
che  alla  morte  fia  data  loro  la  comunione. 
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Se  una  vergine  fi  farà  lafciata  fedurre 1 , ed 
avràprefo  in  marito  il  fuo  feduteore  , le  in- 
giugne  il  finodo  un  annodi  penitenza  : e cin- 
que anni , fé  avrà  avuto  commercio  con  più  d’ 
un  uomo.'Il  che  il  finodo  intende  di  quelle  ver- 
gini, che  la  loro  verginità  non  avevano  con- 
facrata  {biennemente  al  Signore  . Ne’ due  ca- 
noni Seguenti  prel'crivono  cinque  anni  di  pe- 
nitenza a i Fedeli , che  le  loro  figliuole  mari- 
taflèrob  coi  Gentili  c , ocon  gli  eretici  non 
dilpoffi  ad  abbracciar  la  FedeCattolica,  o con 
gli  lcifmatici,  o co’  Giudei.  Ma  fe  le  deffero  in 
matrimonio  ai  l'acerdoti  degl’idoli  d ordinano, 
che  nè  pur  neifine  della  vita  fia  data  loro  la  co- 
munionejfenza  dubbio  per  edere  fiato  di  cofto- 
ropiù  pericolofo  il  commercio  , e più  diffìcile 
la  eonverfione  . Proibirono  a i vei'co  vi  e , a i 
preti, e a i diaconi  di  abbandonare  le  loro  chic- 
le per  trafficare  , e vietano  loro  il  girare  per  le 
provincic  , ad  effetto  d’intervenire  alle  fiere  e 
a’  mercati  .-  Ma  non  potendo  per  altro  mezzo 
fuflìftere  , o procacciarli  il  necefi'ario  foftenta- 
mento;permettono,che  ciò  facciano  per  mezzo 
de’figliuolijde  gli  amici, de’liberri,de’raercena- 
jri . Efepur  loro  fa  d’uopo  di  trafficare,  lo 
facciano  dentro  i confini  della  provincia  . La 
povertà  delle  chicle  incuifièro  i Padri  ad  alare 
una'  sì  fatta  coudefcendenza.  A i medefimi  vel- 
covi  / preti,  e diaconi , fe  caffeifero  in  adulte- 
terro,  sì  per  la  gravità  del  delitto , e sì  per  F 
enormità-delio  lcandolo, fi  vieta  di  dare,ezian- 
dio  nel  fin  della  vita  , la  comunione.  Sealcu. 
no' de’ chierici  farà  con  vinto  di  aver  dato  ad 
iiiura  « , fia  degradato  e fcommitnicato . Ma  fe 
il  laico , reo  dello  ftelfò  peccato  , prometterà 
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di  correggerli , fe  gli  conceda  il  perdono  . Se 
fi  oftina  nella  malizia  , fia  cacciato  fuor  della 
chieia . Se  alcuno  , trovandoli  nella  città  , fa- 
rà fiato  per  tre  domeniche  fenza  intervenire 
alla  chiefa  4 , per  altrettanto  fpaziodi  tempo 
fia  privo  della  partecipazione  de’ divini  mille- 
ri  * Se  alcuno  della  chiefa  Cattolica  farà  paira- 
to a qualche  eretica  fetta  ; e ravvedutoli  del 
fuo  fallo  farà  ritorno  alla  chiefa  b ; dopo  diec’ 
anni  di  penitenza  , farà  ammefio  alla  comunio- 
ne . Ma  fieno  ammefii  fenza  veruna  dilazione  , 
fe  furono  pervertiti  fenza  lor  colpa , effóndo 
tuttavia  pargoletti . Vogliano  c che  ciafcun 
mefe  , eccetto  il  Luglio  e l’Agollo , per  cagio- 
ne della  debolezza  di  alcuni,  fi  oflervi  un  più 
rigorofo , e ftraordinario  digiuno  ; e che  fimi* 
mile  a quello  d fia  quello  di  ciafcun  fabato , 
Quello  digiuno, detto  latinamente  Pupcrpofitie 
e che  raddoppiato  o rinforzato  « polliamo  noi 
appellare,  confillcva  in  paflar  tuttofi  giorno 
fenza  prendere  veruna  forta  di  cibo , nè  di  be- 
vanda. Non  doverli  promuovere  a gli  Ordi- 
ni f quei  che  avevano  ricevuto  il  battefimo 
fuori  della  provincia,  non  potendoli  avere  un* 
efatta  notizia  della  lor  vita . Effóndo  divenuto 
molto  comune  l’abufo  di  viaggiare  fenza  le  di- 
mifforie  o gli  attortati  de’  velcovi,  ma  di  pren- 
derli piuttofto  da’  Confeffòri  ; vogliono  i Pa- 
dri « che  tolti  quelli  di  mezzo , fia  cialcuno  te- 
nuto a provvederli  di  quelle  del  fuo  Pallore, 
Che  i vefcovi,  e i chierici*1  non  portano  ave- 
re apprelfo  di  loro  donne  firaniere,  ma  fola- 
mente  le  forelle , e le  figliuole  vergini,  e con- 
facrateal  Signore,  Che  i vefcovi  non  riceva- 
no 1 le  oblazioni  di  quei , che  fono  efclufi  dal- 
C z la 
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la  participazione  de’divini  mifleri.  Che  all’al- 
tare nel  tempo  della  facra  oblazione  a non  fia 
fatta  memoria  degli  energumeni , ne  fia  loro 
permeilo  di  efercitare  colie  lor  mani  alcun  mi- 
nifterio  nella  Chiefa . Che  non  fia  prometto  al 
fuddiaconato  b chi  nella  fua  gioventù  avrà 
commetto  adulterio;  folendo  poi  accadere» 
che  colloro  fien  per  errore  promoifi  a’  più  alti 
gradi . E fe  alcuno  per  lo  pattato  farà  flato  or- 
dinato , ch’ei  fia  deporto . Che  i giovani  cadu- 
ti in  alcun  peccato  d’incontinenza  c , poiché  li 
faranno  ammogliati , e avran  fatto  la  legitti- 
ma penitenza  del  loro  fallo  , faranno  ammetti 
alla  comunione . Colui , che  è caduto  in  qual- 
che colpa  mortale  A , non  dee  ricevere  la  peni- 
tenza dal  prete  , ma  dal  vefcovo  . Trovandoli 
però  in  perico lo, potrà  eflere  riconciliato,odal 
prete,  o dal  diacono,  ma  non  fenza  il  conlenfo 
del  medefimo  vefcovo . Deefi  ciò  intendere  » 
quanto  al  diacono,  della  fola  (comunica . Che 
generalmente  e i vefcovr,  i preti,  e i diaconi,  e 
tutti  i chierici, che  fono  nel  minrllerio,fi  atten- 
gano dall’ufo  del  matrimonio,  fotto  pena  d’ef* 
fere  privati  dell’onore  del  chericato  . Che  du- 
rante il  giorno  f non  fi  accendano  i ceri  ne’ci- 
miteri , pernon  inquietare  gli  fpiriti , cioè  la 
devozion  de’  Fedeli  : c fieno  cacciati  dalla  co- 
munion  della  Chiefa  quei  che  contravverran- 
no a un  tal  ordine.  Che  non  fia  permetto  alle 
donne  s di  vegliarela  notte  ne’cimiteri;effen- 
do  talora  folice  di  valerfi  del  preterto  dell’ora- 
rioni  , per  commettere  nafcofamente  qualche 
delitto.  Vietano  nelle  Chiefe  b le  pitture  del- 
la divinità  ; per  timore  certamente  di  non  da- 
re occafione  ai  catecumeni  o agl’  idolatri  d i 
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formarfene  qualche  ftrana  idea,  o di  efporre  le 
facre  immagini  ad  ellere  profanate  da  i Genti- 
li. Vogliono*  che  agli  energumeni  non  bat- 
tezzati , nel  line  della  vita  Ha  amminiftrato  il 
battemmo  : e che  a i Fedeli  fia  conceduta  la  co- 
munione : ma  che  effendo  accoliti , Ila  vietato 
loro,  fottopena  d’efler  privi  della  comunio- 
ne b ,di  accendere  pubblicamente  , e in  vigore 
del  loro  uffizio , le  lampane  nelle  chiefe  * In 
un  viaggio  fui  mare  , e in  gran  diftanza  dalla 
chiefa  , trovandoli  un  catacumeno  in  pericolo 
delia  vita,  permettono*  , che  gli  amminiltri 
il  battefimo  un  laico  , il  quale  nè  fìa  bigamo  , 
nè  abbia  violato  l’integrità  del  battefimo;  cioè 
non  fia  fiato  per  alcun  grave  fallo  /oggetto  alla 
pubblica  penitenza  : il  quale  però  fia  tenuto  , 
feil  neofito  fopravvive  , a pre Tentarlo  al  ve* 
(covo,  acciocché  da  elfo  mediante  l’impofizio- 
ne  delle  mani  riceva  la  perfezione , che  gli 
manca  , cioè  il  facramcnto  d ella  confertuazior 
ne.  Se  i Gentili  , di  cui  fia  fiata  in  qualche  . 
modo  onefta  la  vita  , trovandoli  infermi,  chie- 
dono, che  fien  loro  impofie  le  mani,  edelfer 
fa  tti  catecumeni , fi  contentano  i Padri  d che 
fia  foddisfatro  il  loro  defiderio  . Sei  padroni 
nella  rivifione  de’ conti  trovano,  che  i loro 
economi  abbiano  alcuna  cofa  contribuito  al 
profano  culto  degl’idoli  ; non  vogliono'  ,che 
quella  partita  fia  loro  da  gli  Ilei fi  padroni  me- 
nata buona  , lotto  pena  d’efl'er  tenuti  per  cin- 
que anni  lontani  da’  facramenti . Effendo  allo- 
ra nelle  famiglie  grandiffima  la  moltitudine 
de  gli  (chiavi,  e molti  di  elfi  idolatri  ; fono  am- 
moniti i fignori  f di  non  permettere  , per 
quanto  è loropolfibile  , e fe  non  temono  1sl_» 
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violenza  de’  medefimi  fchiavi  protetti  in  que- 
lla parte  da’magillrati , nelle  lorcafel’ufo 
degl’idoli;  fottopena,  fé  mancano  al  lor  do. 
vere,  d’elfer  cacciati  dalla  Chiela  . A quei, 
che  dal  Gentilefimo  fi  convertivano  alla  Fe- 
de » fono  afiegnati  due  anni  di  prova  prima  d' 
elfere  ammeflì  al  battefimo  ; purché  alcun  gra- 
ve pericolo  della  vita  non  obbligate  ad  accele- 
rar loro  la  grazia.  S’era  introdotto  in  alcune 
Chiefe  della  Spagna  l’intollerabile  abufo  di 
celebrare  laPentecofle  il  quarantèiimo  gior- 
no dopo  la  Pafqua.  Vogliono  adunquel  Pa- 
dri & che  conformemente  all’autorità  delle  di- 
vine Scritture,  ne  fia  diferita  la  celebrazione 
al  cinquantefimo  giorno  : e che  i contravve- 
nienti a quella  ordinazione  fieno  notati  come 
autori  di  qualche  nuova  eresìa  . Che  la  donna, 
fiata  già  pubblica  meretrice  , fe  ha  poi  prefio 
marito,  e fi  converte  alla  Fede  c fia  ricevuta 
fenza  veruna  dilììcultà . Se  un  catecumeno  fia 
flato  atente  per  un  tempo  immemorabile  dal- 
la chiela  d ,Contuttociò  non  gli  fia  negato  il  ba- 
tefimo;  purché  alcuno  del  clero,  o altri  te- 
flimoni  idonei  e fedeli  lo  riconofcono  per 
criliiano  • Se  alcun  Fedele  divenuto  apoda» 
ta  e per  lungo  tratto  di  tempo  non  è venuto 
allachiefa;  e finalmente  fi  converte  , purché 
non  abbia  idolatrato,  che  egli  fia  ammelTo  alla 
comunione  dopo  dieci  anni  di  penitenza.Se  un 
Fedele  ammogliato  farà  più  volte  caduto  in 
adulterio;  e trovandoli  in  pericolo  della  vita, 
prometterà  d’emendarfi  f , che  gli  fia  data  Ia_» 
comunione.  Ma  fe  rifanato  tornerà  a cadere 
nello fielfo  delitto , non  doverfi  permettere  , 
che  di  nuovo  torni  a burlarli  della  comunion 
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della  pace.  Correggono  di  poi  l’ abnfo  in  alcu- 
ne chiefe  introdotto  a di  gettar  de* danari  nel 
fonte  battesimale  ; acciocché  il  facerdote  non 
fembri  vendere, ciò  che  dee  gratuitamente  ai», 
miniftrare.  E non  vogliono,  che  a coloro, che  fi 
battezzano, fieno  lavati i piedi  daifacerdoti  ma 
da  i chierici.  Proibifcono  a i pofleflori  de’cam- 
pib  , fiotto  pena  d’efler  rimofli  dalla  comunion 
della  Chiefa,  di  farne  benedire  i frutti  a i Giu- 
dei , quali  teneflero  per  inutile  e inefficace  la 
benedizion  de’facerdoti . E a qualunque  Fede- 
le,e  fpecialmente  ai  chierici  c di  mangiar  col 
Giudei,  fotto  pena  d’effer  privati , fino  a eh* 
ei  fi  correggano,  dalla  comuniofi  de’  Fedeli  • 
Proibifcono  ancora  di  ammettere  nel  clero  À 
quei  che  fi  convertono  dall’  eresia  . E ordina- 
no , che  fe  alcuno  per  l’addierro  foffe  fiato 
promefio,  eh’ ei  fia  deporto  . Fulminano  l’a- 
natema *■  contro  gli  autori  de’ libelli  farnofi  . 
Che  a uno  fico  mimica  to  non  fia  renduta  la  co- 
munione , fe  non  dal  vefeovo  , che  pubblicata 
avea  contro  di  lui  la  fcomunica  f che  fe  alcun 
vefeovo  oferà  di  rifiituirlo  , fenza  il  fuo  con- 
fenl'o  , alla  comunione  , farà  tenuto  a render- 
ne conto  a i fiuoi  confratelli  con  pericolo  del 
fuo  fiato  , cioè  d’eifer  deporto  dal  lacerdozio  . 
Se  i genitori  mancano  alla  Fede  de  gli  fponfa- 
li  s , ch’ei  fien  privati  per  tre  anni  della  comu- 
nione de’  Fedeli  ; purché  lo  fpofo  , o la  fpofa 
non  fieno  trovati  rei ^ii  qualche  grave  delitto. 
Che  i Flamini  , i quali  fenza  l'actificare,  o con- 
tribui re  al  profano  culto  de  gl’idoli  , avran- 
no {blamente  fatto  ufo  delle  corone  •»_,  fieno 
dopo  due  anni  ammelli  alla  comunione  . Ordi- 
nano , che  ai  Decemviri  * per  tutto  quel-l’  an- 
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no  , che  durava  il  loro  uffizio , fofle  interdetto 
l’ingreffo  nella  chiefa.  Volendo  forfè  con  que- 
lla pena  ritrarre  i Criftiani  dall’anibire  quella 
forta  di  dignità,  che  in  quelli  tempi  era  diffici- 
le di  amminillrare  fenza  grave  pericolo  d’ido- 
latria. Sotto  pena  d’efl'er  private  per  tre  anni 
della  comunione  , vien  proibito  alle  donne  , e 
a i loro  mariti  a , d’imprellare  i lor  abiti  per 
ornamento  di  alcuna  pompa  fecolare  , cioè 
idolatrica  o pagana  .Vogliono  b che  ovunque 

pacavano  i viandanti , e lpecialmente  nelle » 

città,  ov’era  riabilita  la  prima  cattedra  del 
vefeovado  , nell’  atto  di  conlègnare  le  lettere 
di  comunicazione , o pacifiche  , folfero  inter- 
rogati intorno  allo  fiato  delie  diocefi  e delle 
chicle,  ove  avevano  viaggiato,  e che  di  quan- 
to dicevano  rendefiero  un’ autentica  tefiimo- 
nianza.  Dichiarano  reo  d’idolatrìa  un  Cri- 
ftiano  c il  quale  foflè  montato  al  Campidoglio 
con  animo  di  facrificare,  benché  poi  ngn  avef- 
fe  facrificato,  ma  folamente  veduto  la  profana 
oblazione  dell’  altrui  facrifizio  . Sequeftier,a 
Fedele  , non  prima  che  avefi'e  fatti  dieci  anni 
di  penitenza  fi  doveva  refiituirgli  la  comunio^ 
ne  . Se  alcuno  , per  avere  infranto  gl’  idoli  , 
farà  fiato  uccifo  dagl’idolatri  d non  eflendo 
ciò  feri  tto  nell’Evangelio,  nò  vedendoli  ciò 
mai  tifato  folto  gli  Apoftoli  ; proibirono  di 
riceverlo  nel  numero  de’  veri  martiri . Se  al-, 
cuno  dopo  la  morte  dell§  fua  moglie  ofàfie  di 
congiungerfi  in  matrimonio  colla  cognata  e , 
farà  meflò  per  cinque  anni  in  penitenza  , ec- 
cetto che  fe  1’  infermità  non  obbligafle  ad 
abbreviargliene  il  tempo  , e ad  anticipargli  la 
reftituzion  della  pace.Se  un  cocchiere  delCir- 

co  , 
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co , o un  commediante  o un  iflrione  chiedono 
di  convertirli  alla  Fede  a non  fieno  ammefli  , 
fc  prima  non  rinunziano  alle  lcr  arti,  con  fer- 
mo proponimento  di  non  più  eiercitarle  . E fe 
poi  mancano  alla  prometta  , fieno  cacciati  dal- 
la Chiefa  . Se  una  donna  avendo  conceputo  di 
adulterio  , avrà  procurato  l’aborto  , o in  altro 

modo  fatto  perire  il  fuo  frutto  b per  quella » 

doppia  fcelleratezza  , neppur  nel  fine  le  farà 
data  la  comunione*  Alla  ltelTa  pena  farà  ezian- 
dio foggetta  la  donna  c , la  quale  fino  alla  fine 
della  vita  , avrà  perfeverato  nell’  adulterio  . 
Ma  fe  avrà  , eflendo  lana  , abbandonato  l’adul- 
tero , farà  dopo  dice’ anni  di  legittima  peni- 
tenza, reiti tuita  alla  comunione . Se  la  moglie 
di  un  chierico  farà  rea  di  adulterio  d e fattone 
confapevole  il  marito  , non  la  caccerà  dubito 
dalla  lua  cala  ; per  quella  fuà  connivenza  , 
neppur  nel  fin  della  vita  gli  farà  data  la  comu- 
nione ; acciocché  non  iémbrino  autorizzare 
le  fcelleragini  quei  che  debbono  dar  efempio 
di  iantità.  Alla  IteflTa  pena  ‘fia  foggetto  ezian- 
dio colui , il  quale  avettfe  contratto  inceituofe 
nozze  colla  figliaitra  . Non  fia  permeilo  f alle 
donne  Fedeli , o catecumene  di  avere  appreifo 
di  loro  de’  comici  , o de  gl’  ìltrioni  ; fotto  pena 
alle  prime  d’ett'er  rimette  dalla  comunion  de’ 
Fedeli . La  catecumena , benché  rea  di  adulte- 
rio , e della  foffocazione  del  feto  * non  fia  pe- 
rò nel  fin  della  vita  efclufa  dal  facrofanto  La- 
vacro.Se  un  uomo  avrà  per  unafol  volta  vio- 
lato la  fede  del  matrimonio  h , dopo  cinquen- 
ni di  penitenza  potrà  eflere  riconciliato  ; ec- 
cettochè  sé  l’ infermità  non  obbligale  ad  ab- 
breviargliene il  termine  * E la  itefia  legge  va- 

glia 
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glia  eziandio  per  le  donne.  11  marito  complice 
de  gli  adulterj  della  fu»  moglie  » neppurnel 
fine  della  vita  riceva  la  comunione . Ma  fe  1* 
avrà  abbandonata  , vi  farà  ammetto  dopo  dieci 
anni  di  penitenza  . A i rei  dell’ infame  e ne- 
fando vizio  b anche  nel  fin  della  vita  fia  nega- 
ta la  comunione . La  vedova  rea  di  adulte- 
rio , prendendo  per  marito  l’adultero  c , dopo 
cinquenni  di  penitenza  farà  rettituita  alla  co- 
munione . Ma  ne  farà  efclufa  eziandio  nel 
fin  della  vita,  fe  abbandonato  quello  , fi  farà 
congiunta  con  un  altr’  uomo:  e quelli  eflendo 
Fedele,  fittamente  dopo  diec’anni  di  legittima 
penitenza  , fe  l’ infermità  non  cottringefle  ad 
abbreviargliene  il  tempo,  farà  ammeffo  alla 
comunione.  I delatori,  i quali  fieno  fiati  ca- 
gione della  profcrizione  o della  morte  di  alcu- 
no d , eflendo  Fedeli , neppur  nel  fin  della  vita 
riceveranno  la  comunione  . Eflendo  lacaula 
più  lieve  , vi  faranno  ammetti  dopo  cinquen- 
ni di  penitenza  .Similmente  dopo  cinqu’  anni 
farà  ammetto  al  battefimoil  catecumeno  , reo 
dello  fletto  delitto  . Il  fallo  tefiimonio  farà 
punito  a proporzione  dell’  accufa  * . Se  la  col- 
pa non  farà  grave  o mortale,  e provarà  d’cf- 
lére  fiato  indotto  contro  fua  voglia,  e dopo  un 
lungo  filenzio  , a tellificare  la  verità  farà  fola- 
mente  per  due  anni  rimoflo  dalla  comunion 
de’ Fedeli.  Ma  per  cinque,  fe  non  potrà  ciò 
provare  nell’  adunanza  del  clero . Se  poi  l’ac- 
cufa  farà  fiata  contro  un  vefcovo  , contro  un 
prete,  o contro  un  diacono  , nè  avrà  potuto 
provare  i delitti,  di  cui  gli  avrà  incolpati  f nè 
anche  nel  fine  gli  farà  data  la  comunione.Se  a!_ 
cuno  reo  di  delitto  capitale  fi  farà  falciato  prò. 

nnio_ 
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muovere  al  diaconato*, farà  meffo  per  tre  anni 
in  penitenza  , fe  fpontaneamente  confeffarà  la 
fuacolpa  . Male  alcun  altro  lo  (copre  , fola- 
mente  dopo  cinqu’  anni  farà  ammeffo  a comu- 
nicare tra  i laici  • Se  un  diacono  desinato  al 
governo  di  qualche  chiela , avrà  ad  alcuno 
lènza  il  vefcovo , o fenza  il  prete,  amminillra- 
to  il  battefimob  , dovrà  il  vefcovo  colla  lua — » 
benedizione  renderlo  perfetto  Criftiano.  Ma 
fe  prima  di  ciò  farà  palfato  da  quella  all’altra 
vita  , balla  il  battefimoper  la  falute  • Un  ma- 
rito Fedele  reo  di  adulterio  commelfo  coti—» 
una  donna  Giudea  o pagana  c , confelfando 
fpontaneamente  il  fuo  delitto  , fia  per  tre  an- 
ni alieno  dalla  comunione  de’ Fedeli . E per 
cinque  , le  a(petta  , che  da  alcun  altro  palelata 
fia  la  fua  colpa.  Quei  che  giuocano  a’dadi  , fa- 
ranno (comunica ti  4 . E fe  fi  emendano,  faran- 
no dopo  un  anno  riconciliati . Non  faranno 
promolfi  al  clero  i liberti  e , i cui  padroni  pro- 
feffano  il  gentilefimo . Vietano  finalmante  al- 
le donne  » difcrivere  a nome  proprio  lettere 
pacifiche  a i laici , in  luogo  di  quelle  de’  loro 
mariti  : e di  ricevere  limili  lettere , che  fieno 
ad  effe  dirette . • _ 

Tali  fono  i famofi  canoni  del  concilio  di  El- 
vira , tra  i quali  non  effendone  nè  pur  uno  lla- 
biiito  contra  i caduti  , cioè  centra  coloro  , i 
quali,  o per  lo  timore  de  gli  efilj  , delle  pri- 
gioni ,.  e della  tonfifeazione  de’  beni , o per  1’ 
orrore  , c la  violenza  de’  tormenti  , fi  fodero 
indotti  ad  idolatrare:  e per  lo  contrario  effen- 
dovene  molti  , per  cui  fi  vede  , grande  effere 
(lato  in  quelli  tempi  nelle  Spagne  il  commer- 
cio de’  Fedeli  con  gl’  idolatri  ; e alcuni , onde 

ap- 
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apparifce  , eflere  (lato  permeilo  a i Flamini  di 
ritenere  quello  titolo, lenza  eflere  aftretti  a e- 
fercitarne  le  facrileghe  funzioni,e  a’Duumvi. 
ri  di  animiniltrare  le  loro  cariche  , fenza  efle- 
re tenuti  a facrificare, chiara  cela  è, edere  (lato 
quello  fi  nodo  celebrato  in  tempo  di  pace  e di 
libertà,  e prima  che  nelle  Spagne  fi  accendefle 
il  fuoco  dell’  ultima  perfecuzione  . La  llraor-. 
dinaria  , e finora  inufitata  leverità  delle  pene, 
decretate  ne’  medefimi  canoni  contro  i rei  di 
molti  enormi  delitti,  credo  altresì  , che  dimo- 
flri , molto  offerii  rilaflataper  la  lunga  pace  in 
quelle  parti  l’onefti  e Cantiti  de’  coffumi  . li» 
qualunque  modo  s’intenda  quella  claufoia__» 
tante  volte  ripetuta  : anche  nel  fine  riceva 

la  comunione  , cioè  , o della  fola  comunione  . 
Eucareliica,  come  vogliono  alcuni  ; ovvero 
eziandio  della  comunion  de’Fedeli , e della  ri- 
conciliazione colla  Chiefa , come  pretendono 
altri;  non  s’era  mai  veduto  ( eccettochè  ap- 
prelfo  alcuni  pochi  vefeovi  Affricani  ) una  fi. 
itale  difciplina,  o un  sì  acceflìvo  rigore  ne* 
precedenti  fecoli  della  Chiefa*  . Lararitàdi 
così  enormi  delitti  non  avea  finora  richiedo 
un  così  duro  rimedio  . La  frequenza  de’mede- 
fimi , e la  mollezza  e tiepidi tà  de*  Fedeli  obbli- 
garono ne’  ieguenti  fecoli  i Padri  ad  ammolli- 
re la  difciplina  ed  il  rigore  de’canoni . Ma  in 
quefti  tempi  quando , per  così  dire  , comincia, 
vano  ad  isboccar  nella  Chiefa  , giudicarono  i 
fanti  vefeovi  di  doverli  opporre  al  torrente  . 
colla  moltitudine  e feverità  delle  leggi . 

X.  Trovandoli  adunque  in  un  tale  llato.la. 
Chiefa, nè  le  prime  fcintille  della  prima  perfe-  . 
cuzione  eccitata  contrai  foldati  eflendoflate 
badanti  a rifvegliarvi  il  primo  fervore;  diede 

J ' - * final- 
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finalmente  PAltiflimo  alle  nemiche  potenze  la 
libertà  di, fare  contro  di  elfa  l’ultime  prove 
del  loro  infano  furore  . Erafi  Diocleziano*  , 
dalle  parti  dell’Oriente  ricondotto  a Nicome- 
dia  per  palfarvi  l’ inverno  . Era  quella  città  il 
fuo  più  grato  foggiorno  b . Eflendofi  invaghi- 
to di  farne  ( come  poi  fece  di  Bizanzdo  il  gran 
Coflantino  ) un  altra  Roma  , incredibili  fu- 
rono i danni  e gli  aggravi  , che  ne  fentirono 
le  provincie,  colèrette  a fomminiftrare  una 
gran  moltitudine  di  operaj  e di  artefici,  e di 
carri  , e quanto  faceva  d’uopo  all’  efecuzione 
de’  fuoi  valli  ed  ambiziofi  diiegni . Ove  fi  alza- 
vano delle  bafiliche,  ove  un  circo  , ove  la  fab- 
brica delle  monete  , ove  quella  dell’  armi  , 
ove  una  cafa  per  la  moglie  , ove  un’  altra  per 
la  figliuola.  Fu  d’uopo  a molti,  rimali  privi 
di  abitazione  per  la  moltitudine  delle  cafe  , 
- che  per  dar  luogo  a’nuo  vi  edifizj,  erano  diroc- 
cate, di  ritirarli  altrove;  e fi  vedevano  a trup- 
pe colle  loro  donne  e figliuoli  abbandonar  la 
città  , come  fe  folle  fiata  da’  nemici  a viva  for- 
za efpugnata  . Ridotte  poi  a termine  l’opere 
colla  rovina  delle  provincie  , fe  non  aggradi- 
vano al  tiranno  comandava, che  fodero  abbat- 
tute , e in  altro  modo  eleguite  , per  poi  farle 
di  nuovo  foggiacere  alla  fielfa  forte  , fe  non 
gli  andaflero  a genio.  Soggiornando  adunque 
in  Nicomedia,  intento  a tali  opere  Dioclezia- 
no , vi  fi  portò  eziandio  Galerio  , ma  con  altre 
idee,  e con  molto  più  perniciofo  difegno  , cioè 
di  abbattere  e di  diftruggere  il  vivo  tempio  di 
Dio  , e per  incitare  il  vecchio  Imperadore , a 
condurre  a fine  l’ imprefa  già  cominciata  , fui 
quale  affare  confutarono  infieme  durante^ 
tutto  l’inverno'  . Non  intervenendo  alcun 

al- 
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altro  a quelli  arcani  configli , tutti  erano  per- 
fuafi , che  le  loro  deliberazioni  avefferoper 
oggetto  qualche  gran  rifoluzione  concernen- 
te lo  fiato  e la  falute  della  repubblica . Lunga- 
mente refiftè  il  vecchio  al  furore  del  giovane 
Imperadore  ; rapprefentandogli , quanto  per- 
tiiciofa  cola  ella  foffe  , inquietar  fiUniverfo  , 
e fpargere  il  langue  di  tanta  gente.  Morire  di 
buona  voglia  i Crjftiani,  ed  efler  foli  ti  di  rice- 
vere come  per  grazia  e per  favore  la  morte  • 
Dover  ballare , di  ritrarre  da  quella  religione 
i palatini,  e i foldati . Nè  contuttociò  potè 
vincere  ed  ammollire  dell’uomo  infano  e fu- 
riofo  l’ofti nazione . Convennero  per  tanto  di 
confutare  gli  amici  . Tal’ era  la  malizia  di 
Diocleziano.  Quando  voleva  intraprendere 
qualche  cofa  di  buono  , la  rifolveva  fenza  Pai  • 
trui  conlìglio,per  averne  tutta  la  lode.Ma  per 
l’oppofto , quando  voleva  determinarli  al  ma- 
le, chiamava  molti  a configlio,  affinchè  ad 
elfi  ne  fofie  aferitta  la  colpa . Furono  adunque 
ammelfi  alcuni  giudici , e alcuni  uomini  mili- 
tari; ed  era  cial'cunointerrogato  fecondo  l’or- 
dine della  fua  dignità.  Alcuni  per  lo  privato 
lor  odiocontra  i Crifiiani , furono  di  parere  , 
doverfi  toglier  dal  mondo  i nemici  de’numi , e 
delle  pubbliche  religioni:  e quei,  che  nelPani- 
mo  loro  diverfamente  Pentivano, accorti  della 
volontà  di  Galerio  , e o temendo  di  dignitar- 
io,o volendo  fargli  piacere, diedero  anch’egli- 
no il  medefimo  voto.  Ma  nè  pur  ciòfu  ballan- 
te a piegare,  e a far  rilolvere  Diocleziano.  Il 
compenfo  , cheprefe  , fu  , doverfi  conful  tare 
li  dei . E per  tale  effetto  Ipedx  a Mileto , ove^» 
era  un  famofo  oracolo  di  Apollo , un  arufpice, 
Rifpofe  il  nume  * da  una  tenebrofa  Ipeionca  , 
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edere  a lui  gli  uomini  giudi  d’impedimento  a 
pronunziare  la  verità  ; e per  ciò  renderli  ben 
fovente  de’  fallì  oracoli  dal  fuo  treppiede. 
Ciò  riferito  a Diocleziano , gli  feri  altamente 

10  fpirito,  e incredibile  fu  il  dolore  , che  ne,  . 
inoltrò  , riguardando  come  un  gran  male  , 1’ 
elferlì  bandita  dal  mondo  l’arte  d’indovinare  . 

11  gran  Coftantino,  da  cui  abbiamo  quello  rac. 
conto,  prende  l’altiflìmo  Dio  in  tedimonio  1 , 
di  avere  udito  egli  delio,  eflendo  ancor  molto 
giovane  , lolleflb  mifero  Imperadore  curio- 
famente  interrogarle  fue  guardie  , quali  cre- 
deflero  efler  quegli  uomini  giudi,  de’  quali 
avea  parlato  1’  oracolo  ; e uno  de’  facerdoti, 
che  erano  apprelfo  di  lui  , avergli  rifpofto,ef- 
fere  i Cridiani , Ciò  fu  badante  a rimuoverlo 
dal  nropolìto  b di  non  eccitare  una  generale 
perfecuzione  contro  la  Chiefa . Ma  giacché 
ei  non  potea  più  refi  fiere  nè  a gli  amici  nè  a__» 
Cefare , nè  ad  Apollo  , propofe  quedo  tem- 
peramento di  non  venire  allo  fpargimento  de  l 
fangue  ; volendo  Cefare , che  bruciati  folfero 
vivi,  quei  che  ricufalfero  di  facrificare  a 4 
juoi  numi.  Rifoluta  1 aperlècuzione  c fi  pensò 
a fceg'iere  un  giorno  a propofito  , e di  buon 
augurio  a darle  principio  , Tal  fu  creduto 
quello  de’  Terminali,  ne’  quali  lì  celebrava  la 
feda  del  dio  Termine  , a i 23.  di  Febbraio, 
che  era  folennizato  apprelfo  i Romani  come  1* 
ultimo  giorno  dell’  anno  : quali  ciò  volefle  in- 
dicare , elfer  venuto  il  fuo  termine  per  la  relù 
gione  di  Crilto  . Ma  fu  anzi  quedo  medelìmo 
giorno  il  principio  de’  mali,  che  a gl’Impe- 
radori  di  poi  avvennero  , e a tutto  lTm- 
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XI.  Erano  confoli  i due  Augnili, cioè  Dio- 
cleziano , e MatTìmiano  Erculeo  , il  primo  per 
l’ottava, eil  fecondo  per  la  fettima  volta. Appe- 
na (puntata  l’alba  dell’  infaufto?  giorno , il 
prefetto  del  pretorio  , co’luoiducie  tribuni  , 
e con  gli  uffiziali  del  fifco  , fi  portò  alla  chiefa. 
Sveltene  da  i cardini  le  porte  , cercano  in  elfa 
il  fimulacro  di  Dio  . Gettano  i facri  libri  alle 
fiamme  .Tutto  mettono  a facco.  Chi  fi  affret- 
ta a rubare  , chi  fa  tumulto  , chi  corre  m una 
parte,  e chi  in  un’  altra . Era  in  un  luogo  così 
eminente  edificata  la  chiefa,  che  fi  potea  ve- 
der dal  Palazzo.  E gl’  Impcradori  dalle  gelo- 
fie  rimirandola , confultavano  fe  foffe  fiato 
meglio  il  darle  fuoco.  Prevalfe  la  fentenza 
di  Diocleziano  , il  quale  temè,  che  effondo  el- 
la circondata  per  ogni  parte  da  molti  gran  ca. 
famenti,  non  ne  feguifTe  qualche  grande  in- 
cendio nella  città.  Furono  adunque  fpediti 
per  ogni  parte  varj  rinforzj  de’  Pretoriani , i 
quali  armati  di  fcure  ed  altri  ifiromenti  di  fer- 
ro , in  poche  ore  diroccarono  quelfublime  » 
édifizio . 

Il  giorno  dopo  24.  di  Febbraio  a , fu  affido 
nella  fteffa  città  di  Nicomedia  un  editto  in 
virtù  del  quale  erano  i Criftiani  privati  di 
qualunque  dignità  ed  onore  : che  nè  la  nobiltà 
de’  natali , nè  la  chiarezza  del  l'angue,  nè  i pr  i' 
vilegj  anneffi  alle  cariche  fuffragaflero  loro, 
adelfer  efenti  dalla  tortura  : che  controdi  effo 
foffero  ammeffi  in  giudizio  tutti  i proceffi  , ed 
ogni  forta  di  accufe  1 ed  effi  per  lo  contrario 
non  fodero  ammeffi  a chieder  giufiizia  per  gli 
torti  fatti  loro  o nelle  peri'one  , o ne’  talami  , 
o ne  gli  averi  : che  i fervi  Crifiiani  non  potef- 
lèro  confeguire  la  libertà  : che  le  chicle  folfe- 
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ro  rovinate  fino  da  ì fondamenti  : che  i facri 
codici  follerò  gettati  alle  fiamme:  che  non  fof- 
fe  loro  permeilo  di  celebrare  le  loro  fiacre  adu- 
nanze ; e finalmente  che  i luoghi , ov’  eran  lo- 
liti  di  adunarli,  oche  appartane van  loro  in  co- 
mune , folfero  occupati  dal  fifco  . 

Pubblicato  l’editto,  ed  affilio  nel  più  fre- 
quentato luogo  dellacittà  *•  un  certo  Criflia- 
no  , del  quale  c’  è ignoto  il  nome  , ma  che  era 
illuftre  nel  fecoloper  le  lue  dignità  , accefo  d’ 
un  ardentilfimo  zelo  , e fupernalmente  ifpira- 
to,  e mollo  da  uno  fpeciale  iftinto  dello  Spirita 
fanto,  lo  tolfe  via  , e lo  lacerò  ; e alluden- 
do a i titoli  di  Gotici  e di  Sarmatici , che  in_* 
tali  pubblici  monumenti  prendevano  gl’Impe- 
radori,  dille  per  ifcherzo , che  ben  loro  fi  con- 
venivano sì  fatti  titoli , imitando  la  barbarie 
e le  violenze  de’ Goti  e de’ Sarmati,  cheli 
gloriavano  di  aver  vinti . Un’  azione  sì  gene- 
rofa  e audace  , e fatta  , per  così  dire  , fiotto  gli 
occhj  de’  medefimi  Imperadori , non  potea  ri- 
manere nè  anche  un  momento  impunita.  Fu, 
fubito  prefo  il  generofo  atleta,  e condotto  in 
giudizio,  e poiché  ebbe  fioffertoi  più  crudeli 
tormenti , fu  arroilito  e cotto  a fuoco  lento  » 
come  nelle  cocinc  fogliono  arroltirfi  , e cuo- 
cerli a poco  a poco  le  carni;  non  fidamente 
lenza  che  nel  fuo  volto  comparine  alcun  fegnq 
di  dolore,  o di  mitezza  , ma  dando  fino  all’  ul- 
timo fpinto  chiare  prove  d*  un  animo  lieto© 
tranquillo. 

XII.'.  Ma  Cefare  non  contento  del  tenoc 
dell’editto  già  pubblicato,  ad  effetto  di  far  ri- 
folvere  Diocleziano  a promulgare  leggi  di 
faugue  e di  morte  centra  iCriltiani,  fi  valf© 
d’un  indegno  e pernicicl'o  configlio  , che  mi- 
Tom.lK  * D ^ ra 
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rabilmente  gliriufcì.  EUèndo  caduto  «n  ful- 
mine nel  palazzo  a , ed  avendovi  accefo  il  fuo- 
co; Galerio,  in  vece  di  farlo  fubito  eitinguere, 
per  opera  di  alcuni  fuoi  fcellerati  miniltri  b 
proccurò  , che  l’incendioiì  dilatalfe  ; e vi  ca- 
gionane maggiori  danni  e ruine  di  quel  che 
avrebbe  dovuto  per  la  forza  delfnlmine  natu- 
ralmente accadere.  Indi  prefe  motivo  di  accu- 
fare  i Criftiani  come  nemici  pubblici  dell’  Im- 
perio ; e mentre  ardeva  il  palazzo  , accendeva 
nel  petto  del  vecchio  Augulto  contro  di  elfi  le 
vampe  di  un  forfennato  fuocojfuggerendogli, 
che  d’intelligenza  con  gii  eunuchi  avellerò 
penfato  a eltinguere  i Principi , e poco  e/Ier 
mancato  , che  due  Imperadori  non  foflero  ri» 
mali  bruciati  vivi  nella  lor  cafa  « Turbato 
Diocleziano,  e mezzo  fuor  di  fe  per  lo  fpaven- 
to  del  fulmine  e dell’  incendio, non  fece  ufo  in 
quella  occafione  della  fua  naturale  accortezza 
e prudenza  : ma  incautamente  bevutafi  la  ca- 
lunnia, ed  infiammatoli  d’ira  , e di  fdegno  , co- 
mandò fubito,  che  di  tutti  i fuoi  cortigiani  fat- 
ta folfe  una  crudele  carnificina  , Poltofi  egli 
fleflo  a federe  nella  fua  cattedra  , faceva  in  lua 
prefenza  arrollir  gl’innocenti»  Non  ballando- 
gli i giudici  ordinar; , data  una  ilraordinaria 
facoltà  a’primar;  uifiziali  del  palazzo,  tutti 
erano  impiegati  in  quello crudel  minilierio  , 
e facevano  a gara  a chi  prima  lcoprilie  a forza 
di  tormenti  gii  autori  dell’  incendio  ; ma  inu- 
tilmente , poiché  la  famiglia  dx  Celare  ninno 
chiamava  in  giudizio»  Era  egli  a i fianchi  di 
Diocleziano  sbuffando  fuoco , per  non  lalciar 
raffreddare  , ma  vie  più  Tempre  infiammare  , 
dello  fconiìgliato  vecchio  il  furore  * Dopo 
quindici  giorni  fi  accefe  .nei  palazzo , lìmil- 

men- 
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mente  per  fua  opera  , un  nuovo  incendio  . Ma 
{coperto  più  per  tempo  del  primo , fu  cagione 
di  minor  danno  j e nè  tampoco  ne  fu  fcoperto 
l’autore  « Galerio  allora  , benché  già  averte  fin 
dalla  metà  dell’  inverno  dilpofte  tutte  leccfe 

pel  fno  viaggio,  fìnfe  di  precipitolamente > 

partire  lo  fieflo  giorno  , per  non  vederli,  am’ 
egli  andava  vociferando  , più  efpofto  al  peri- 
colo d’eflere  finalmente  bruciato  vivo  . 

Non  v’  era  ornai  più  bifogno  di  chi  incitaf- 
fe  l’Imperadore  ad  infierire  contra  i Crifiiani; 
v’era  bafiantemente  incitato  dalia  fua  collera 
e dallo  fdegno  e dall’odio  , che  contro  di  efli 
avea  conceputo  . Infuriava  egli  già  , non  con- 
tra i foli  domeftici  4 ma  contra  ogni  genere  di 
perfone  . E primieramente  coflrinle  la  fua  fi- 
gliuola Valeria,  e la  fua  moglie  Prifca  ( onde 
fi  raccoglie,  eflèr  elle  fiate  Crifiiane  ) a conta- 
minarfi  co  i facrifizi . I più  pclfenti  eunuchi , 
e che  erano  per  innanzi  come  gli  arbitri  nel 
palazzo  , furono  meflì  a morte  j ma  con  quali 
generi-di  fupplizj, vuole  Eufebio  b ,che  l*argu- 
mentiamo  da  quei,  che  foffrì  uno  di  efiì  per 
nome  Pietro.  Condotto  alla  prefenza  de’me., 
defimi  Imperadori  ( per  lo  che  fembra  ciò  efl'e- 
re  accaduto  dopo  il  primo  incendio  , e prima 
della  partenza  di  Galerio  da  Nicomedia  ) e 1 
comandato  di  facrificare  a i numi  ; poiché  con 
fiamma  ccfianza  ricusò  di  ubbidire  ; fpogliato 
delle  fue  vefti  , e fofpefo  in  aria,  fu  per  oraint 
loro  battuto,  finché  fi  poterono  lufingaredi 
rimuoverlo  con  un  tal  mezzo  ual  l'uo  fanto 
proponimento.  Ma  efleridoemai  in  tal  modo 
lcarnificato  , che  fe  gli  fcoprivanc  Tofla  ;f  i 
nondimeno  perfeverando  nella  conlellion  del- 
la Fede  ; ordinarono,  che  con  aceto  impre- 
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gnato  di  fale  bagnate  folfero  le  Tue  piaghe  . 
Tollerato  con  invitta  pazienza  anche  quello 
acerbo  dolore  , furono  gli  avanzi  del  fuo  cor- 
po , e le  fu  e lacere  membra  llefe  fopra  una » 

grata  di  ferro,  per  eflervi  a poco  a poco  da 
fuoco  lento  arrollite  ; con  ordine  a i carnefici 
di  non  defiltere  dal  tormentarlo , finché  efp ti- 
gnata la  fua  coftanza,  non  fi  fofie  rifoluto  di 
efeguire  i lacrileghi  comandamenti  . Ma  il 

fanto  Martire  fenza  punto  .commuoverli , e » 

vincitore  di  tutta  la  potenza  del  fecolo , efaiò 
Tanima  in  quelle  pene.  Non  meno  terribili  de’ 
fuoi  , furono  i tormenti  che  tollerarono  gli 
altri  martiri  palatini  ; tra  i quali  benché  fode- 
ro in  fommo  onore  Doro.teo  e Gorgonio , fu- 
rono contuttaciò  per  ordine  di  Diocleziano  , 
dopo  va rjitor menti  ,Ilrangqlati.  ‘Meri, lamen- 
ta .eglino  fono  celebrati  , „e  innalzati  fino.alle 
flelle  a come  uomini , j .quali  abbiano  dato 
prove  di  uu.tal  coraggio.,  e di  una  tale  gran- 
dezza d’animo,  che  limile  non  s’  era  giammai 
veduta  nè  apprefld.i  Greci  , nè  appretto  veru- 
na barbara  nazione*  Concioflìachè  eflendo  vii- 
futi  in  una  Corte  pagana  con  ragguardevoli 
impieghi , e onorati , e favoriti , e amati  da  i 
Principi  come  figliuoli;  nondimeno  gli  obbro- 
bri , le  afflizioni  e gli  /lepri , e i più  a croci  ge- 
neri di.fupjplizj , chepotè  inventare  la  crudel- 
tà, ebbero  in  maggior  pregio,  che  tutta  la—# 
gloria,  e tutte  le  delizie  del  fecolo.  Furono 
iloro  corpi  decentemente  fepol  ti  . Ma  dipoi 
per  romando  di  Diocleziano  furono  diflotte- 
rati,  e gettati  nel  mare  per  paur,a , che  i Cd- 
ftiani  non  gli  adoraflero  come. tante  divinità- 
Specialmente  del  ^martirio  di  quelli  Santi , .e 
della  barbara  crudeltà  ufata  contro  di.eilì  do- 
po 


a E uf.ikùf* 


Digitized  by  Googl 


*4aoi&c.  Libro  Nono.  41 

po  la  morte, fi  crede  che  Lattanzio  (il  quale  in 
quelli  tempi  lì  trovava  in  Ni  comedia  a , colà 
flato  chiamato  dal  medefimolmperadore  per 
infegnarvi  1’  arte  oratoria  ) abbia  fcritto  le  fe- 
guenti  parole  b „ Niuno  può  abbafianzade- 
fcrivere  il  furore  di  quella  bellia , che  corica- 
ta in  un  luogo  , infieriva  per  tutto  il  mondo, 
nè  contenta  di  lacerare  co’  fuoi  denti  di  ferro 
le  umane  membra  ,e  di  limolarne  le  offa  , in- 
furiava eziandio  con  tra  le  ceneri , nè  permet- 
teva loro  il  ripofo  jei’onor  della  fepoltura  ; 
quali  quei  che  morivano  per  la  confelfione  del 
vero  Dio,  a veliero  affettato  , che  i Fedeli  fi 
folfero  portati  a’  loro  fepolcri  per  adorali , e 
non  piitjttofto  di  andarfene.efli  inedefimi  aDio* 
Qual  feritade  , qual  rabbia  , quale  infama,  ne- 
gare a’  vivi  la  luce  , la  terraa’  morti  „ ? 

XIII.  Dal  palazzo  fi  fiele  la  perfecuzione. 
fopra .tutta  la  Chiefadi  Nicomedia.  S,  Antimo 
che  n’era  vefcovo  , fu  prefo  c co’  fuoi  preti  , e 
co’ fuoi  minjltri  ,e  benché  i giudici  non  avef- 
fero  alcuna  prova  d’effer  eglino  fiati  complici 
/dell’ incendio;  nondimeno  per  Ja.loro  collanza 
nella  confelfione  diCrifto,  furono. tutti  con- 
dannati alla  morte  . Nè  contenti  del  loro  fup- 
plizio  , invollèro  nella  fieffa  fentenza  tutti  i 
loro  congiunti , e tutti  i loro  domeffici . Per- 
fone  d’  ogni  età,  d’ogni  feflb  erano  firaicin&ti 
alle  fiamme . E per  efferne  troppo  grande  U_» 
moltitudine  , non  erano  bruciati  un  per  volta; 
ma  molti  infieme  ed  a^ruppe  , circondati  di 
materie  combuftib|li  , erano  confumati  dal 
fuoco.  Tra  que,i , che  furono  condannati  a_^ 
quello  genere  di  fiapplizio  , furono  molti , uo- 
mini e donne  , i quali  fupernalmente  ifpirati , 
prevenendo-  i carnefici,  da  loro.ffelfi  conti)-* 

ere- 
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credibile  alacrità  fi  gettarono  nelle  fiamme. 
Molti  furono  trucidati  .dal  ferro . E fenza  nu- 
mero quelli  , di  cui  furono  caricate  le  intere 
barche,  e con  gran  falli  al  collo  fommerfi  nei 
più  profondo  del  mare.  Non  meno  violenta 
fu  la  perlecuzione  centra  il  rimanente delpo- 
polo.  Erano  difperfi  i giudici  per  gli  templi  , 
a fine  di  colèringer  tutti  a iacrificare  ; e di 
quei  che  ricufavano  di  ubbidire, piene  erano  le 
prigioni . S’inventavanociafrun  giorno  nuo- 
vi e inauditi  generi  di  tormenti  . E acciocché 
-per  errore  non  felle  ad  alcun  Crifliano  con- 
tea il  tenor  dell’  editto  amminillrata  giulKzia, 
erano  polli  gli  altari  in  tutte  le  curie  appiè  de’ 
cancelli  e de’  tribunali , ed  erano  i litiganti, 
prima  di  trattare  le  loro  caule,  tenuti  a facri- 
ficare  ; onde  parca  , che  divenuti  foflero  i giu- 
dici tanti  numi. 

XIV.  Già  era  flato  l’editto  non  folamente 
inviato  a i governatori  delle  provincie  fog- 
gette  a Dioc  leziano  e a Galerio , ma  era  flato 
eziandio  trafmeffo  a Maffimiano  Erculeo  e a 
Coltanzo, acciocché  ambedue  lo  facefièro  pub- 
blicare ed  efeguir  nelle  loro.  Benché  l’affare 
foffe  di  tanta  importanza,  egli  era  flato  con  - 
tuttociò  rifoluto,  contra  il  coflumedi  Diocle- 
ziano , lènza  loro  participazione  e conlenfo  ; 
tal’  era  fiata  la  premura  , che  gli  avea  fatta  . 
Galerio  impaziente  di  dilazione . Quanto  all* 
Erculeo , avendo  trovato  1’  editto  molto  con- 
forme al  fuo  genio  barbaro  ed  inumano, 
avverfo  dalla  vera  pietà  , di  buon  animo  lo 
ricevè,  e rie  ordinò  ben  volentieri  l’ efecuzio- 
ne  per  l’Italia,  e per  1’  Affrica  . Ma  Collanzo 
( uomo  d’ indole  placida  e manfùeta  a epiut- 
toflo  propenfo  a favorire  i Crifliani , corno 
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perfuafo  della  loro  dottrina  intorno  al  culto 
d’un  iolo  Dio  , e alieno  dalle  follìe  de’Gentili 
circa  la  moltitudine  degli  Dei  ) benché , per 
non  parere  di  opporG  totalmente  alla  condot- 
ta de’ fuoi  maggiori  , cioè  de’ due  Augnili, 
permettefle  (lenza  però  comandarlo  ) che  in 
alcuni  luoghi  fodero  diroccate  le  chielè  a ; 
nondimeno  jl  vero  e vivo  tempio  di  Dio , che 
confille  ne  gli  uomini  dediti  alla  pietà  e al  fuo 
culto  , confervò  intatto  e in  onore  , nè  gli  ap- 
portò verun danno.  Portando,  come  abbiam 
veduto,  fra  le  altre  cofe  l’editto,  che  i Criltia- 
ni  fpogl-iati  fodero  delle  loro  dignità,  e notati 
d’infamia;  Codanzo  chiamati  a le  b tettigli 
uffiziali  del  fuo  palazzo , e gli  altri  giudici  ,.e 
gran  fignori  della  fila  corte , propolé  loro 
diede  libera  facoltà  di  eleggere  , o il  facrifica- 
re  ai  demonj  , e folto  una  tal  condizione  di  ri- 
manere in  palazzo  , e ne’  loro  podi;  o fe  in  ciò 
avevane  dilficultà  , il  non  più  mettervi  piedi , 
e d’efière  efclufi  dalla  fua  famigliarità  , e ami- 
cizia . Eflènnefi  divifi  in  due  parti , e avendo 
ciafcuno  dichiarato  il  fuo  fentimento  ; allora 
fcoprendo  altresì  ilfavio  e prudente  Principe 
il  fuo  configlio  , che  finora  tenuto  aveva  nal'- 
cofo,  condannò  altamemte  la  timidità  di  colo- 
ro , che  fi  erano  efibiti  a iacrificare  , e il  loro 
difordinato  amore  verfio  loro  dedì , e com- 
mendò grandemente  quei , che  fi  erano  man- 
tenuti fedeli,  per  la  loro  codanza  nell’  oflè- 
quio  del  fommo- Nume  . E giudicando  i primi 
come  traditori  del  loro  Dio  , indegni  del  fer- 
vizio  del  principe  ; imperciocché,  diceva  , co- 
me faranno  fedeli  al  principe  , queichefono 
dati  perfidi  verfio  Dio  ? gli  bandi  dalla  regia . 
Ma  quei , che  con  l’evidenza  del  fattq  s’erano 

di- 
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dimoflrati  degni  di  Dio,  tenendo  per  cofa  cer- 
ta , che  tali  làrebbono  fiati  eziandio  verfo  il 
lor  principe  , gli  ritenne  appretto  di  fe  per  fi- 
di cuftodi  della  iua  perfona  c del  fuo  Imperio  , 
dicendo  , ettèr  eglino  ben  degni  della  lua  fpe- 
ciale  amicizia  , e di  aver  bifogno  di  tali  amici, 
e doverli  tali  uomini  avere  in  maggior  pregio 
di  qualunque  più  preziofo  teforo. 

XV.  Ma  molto  diverfa  fu  la  condotta  te- 
nuta dall5 Imperadore Erculeo  nell’Italia,  e 
nell’  Affrica  ; ove^feditto  fu  pubblicato  » nel- 
le colonie  , ♦ in  tutte  le  altre  città  , e ne  fu  in- 
giun  ta  a i capi  , ed  a i magiitrati  con  tal  rigo- 
re l’  efecuzione  , che  non  avrebbono  pota - 
tob  feuza  pericolo  delle  lor  vite:  difpenfa- 
reunCrittiano  dal  confegnar  le  divine  feri  t- 
ture, poiché  avelie  confettato  di  averle  apprefi> 
fo  di  fe  ,per  efler  gettate  alle  fiamme.Special- 
mente  però  Anulino,  e Floro  ; quegli  nell’Al- 
firica  Proconfolare  , e quelli  nella  Numidia  , 
legnalarono  il  loro  zelo  in  far  efeguire  l’edit- 
to , ed  intimarono  una  crudel  guerra  alla . 

Chiefac  . Citati  erano  da7  maghimi  di  ciaf- 
cun  luogo  i lettori  , i diaconi , i preti , e gli 
{letti  vefeovi , e richielli  di  confegnar  le  lcrit- 
ture.  Se  fi  inoltravano  renitenti  erano  tor- 
mentati , e metti  in  prigione  ; e fe  perfevera- 
vano  nel  lor  dovere  , erano  inviati  al  Procon- 
fole  , o ad  altro  fupremo  giudice,  e fatti  deca- 
pitare . Scorrevano  da  per  tutto  i faldati  e gii 
altri  miniltri , e fi  portavano  talora  gli  lletti 
magiitrad  in  perfonad  alle  calè  de’ vefeovi,  ed 
alle  chiefe  , per  trarne  non  folamente  i facci 
codici , ma  altresì  i calici  , ed  altri  vali  d’oro 
e d’  argento  , e le  lampane  Umilmente  o d’ar- 
_ gento 
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gento,  o d’altro  metallo,  e tutte  le  altr^_j 
fupellettili , o deftinate  al  facro  minifterio  , o 
da  eflere  dillribuitc  alle  perfone  indigenti, Di 
tutto  era  tenuto  regiftro  , ed  erano  minac- 
ciati della  morte , quei  che  le  aveflero  alcole* 
Nè  erano  efenti  dalle  ricerche  le  cafe  partico- 
lari , nelle  quali,  fé  fi  trovavano  le  Scritture  , 
erano  eziandio  demolite  , forfè  fiotto  pretello 
che  in  efl'e  fi  celebraflero  le  vietate  fiacre  adu- 
nanze . Molti , non  {blamente  d*ei  numero  de’ 
laici , e del  clero  inferiore  s , ma  altresì  dia- 
coni , preti  , e vefieovi , ebbero  la  codardìa  , e 
commifiero  l’empietà  diconfegnare  aiGentili  I 
fiacri  voLumi;  e perciò  dalla  parola  Latina , 
tradire  , detti  furono  Traditori , Ne  gli  Atti 
di  alcuni  mar# ri  Affiricani  fa  compilati  da  uno 
Scrittore  Donatifia , è acculato  Fundano  veli  - 
covo  di  Abitina  nella  provincia  Proconfolare 
come  reo  di  quello  delitto  . E vi  fi  aggiugne  , 
che  accefio  il  fuoco  per  ordine  de’  magillrati 
per  ridurre  in  cenere  ed  in  faville  le  fiacre  car- 
te , eflendo  il  cielo  fiereno , in  un  fiubito  fi  tur. 
bò  , e cadde  una  gran  pioggia  mefcolata  con 
grandine,  per  cui  fu  eflinta  la  fiamma  , e per 
lo  furore  de  gli  elementi  devallate  furono  le 
campagne.  Paolo  veficovodi  Cirta metropoli 
civile  della  Numidia  c richiello  da  Munazio 
Felice  , Flamine  perpetuo , e provveditore  * 
della  colonia  Cirtenfie  , dimetter  fuora  le_^ 
fcritture  delia  legge  , e qualunque  altra  colà 
appartenente  alla  religione  ; rifpofie , edere  le 
fcritture  appreflb  i lettori,  e fe  eflere  apparec. 
chiato  a dare,  quanto  appreflb  di  fie  fi  trovava. . 
Indi  richiello  di  manifellare  i lettori , o di 
mandargli  a chiamare  ; replicò , che  erano  elfi 
E ben 

a Optai  tip.  fup.  I.  i.  ».  jj.  b Acì.  SS  .Satura,  & 
fccrap.  Rum.  ».  1 il.  c Acì,  Purgai.  Cidi, 

* Curator . 
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.ben  noti  a Edefio  e Giunio  notaj . E frattanto 
egli , e i fuoi  chierici  confegnarono  i calici  ; le 
lampane  , e 1’  altra  facra  fupellettile , e un__* 
codice  . Indi  portatili  i magilìrati  alle  cafe  de’ 
lettori  ,non  molto  dentarono  a ricevere  i fa- 
cri  libri . E Silvano,  ch’era  allora  fuddiacono  , 
e poi  fu  vefcovo  della  ftefla  città , Ipontanea- 
mente  cavò  fuori  una  lucerna  , e un  altro  ar- 
nefe  di  argento*  che  erano  alcoli , e dilfe  di 
aver  trovati  apprelfo  l’arca  . Della  lìelfa  colpa 
furono  altresì  o confelfi  , o convinti , come  a 
fuo  luogo  vedremo,  nel  concilio  di  Cirta , 
Secondo  Tigifitano  , e altri  vefcovi  della 
llelfa  provincia  ; benché  Secondo  li  folfe 
vanamente  gloriato  , non  fedamente  di  non 
aver  confegnato  i facri  volumi , ma  di  non_> 
avere  nè  anche  voluto  fingere  , col  dare  in__> 
luogo  di  elfi  altri  codici , ed  altre  cole  profane 
a imitazione  , come  egli  diceva,  diEleazza- 
ro  a , che  ricusò  di  mangiare  altre  carni  per- 
meile , in  luogo  della  porcina  vietata  per  la > 

legge  di  Moisè  : giudicando  illecita  c fcando- 
lofa  una  l'omigliantc  finzione  . Quella  codar- 
dìa di  alcuni  velcovi  Affricani  tanto  fu  più  fu- 
nella  alla  Chiefa,  quanto  che  indi  a poco  diede 
occafione  allo  Ialina  de’  Donatilìi . 

Furono  per  l’oppolìo  alcuni  Crilìiani  nell’ 
Affrica, i quali  troppo  coraggiofi  ed  arditi,  per 
non  dir  temerarj  b ,fenza  eifere  nè  prefi, nè  in- 
terrogati,fi  andavano  a prefentare  a i perf’ecu- 
tori,  e fi  vantavano  di  aver  le  facre  Scritture  , 
ma  che  non  l’avrebbono  confegnate  . Ciò  dis- 
piacque a Menfurio  , il  qual’ era  in  quelli 
tempi  vefeovo  di  Cartagine,  e per  rimediare 

al 


a *.  Machab.  c.  6.  b Ang.  Brev  icllut.  die.  3.  c.  3. 

* Capitttlatam  ergente  am  . Quella  voce  fi  trova  apprciTo 
il  Da- Cange  , ma  non  è da  elio  fpiegata  • 
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al  difordine,  e reprimere  la  loro  audacia  , or- 
dinò , che  codoro  venerati  non  fodero  come 
martiri.  Fu  ciò  da  edo  lignificato  in  una  fua 
lettera  al  già  mentovato  Secondo  vefcovo  di 
diTigife,  nella  quale  ancora  fi  lamentava  , 
che  alcune  perfone  facinorofe  , e debitrici 
del  fifco  , o attediate  della  vita , che  grave 
iuol’ edere  a limili  debitori;  operfuafe  di  po- 
ter purgare  colla  prigionìa  le  fcelleraggini  , 
ond’era  agitata  la  ior  cofcienza;  o finalmente 
a fine  di  partecipare  delle  limoline , e di  gode- 
re del  lauto  trattamento,  che  a i confedori 
prigionieri  fomminiltrava  la  pietà  de*  Fe- 
deli , li  elponevano  arditamente  alla  per- 
fecuzione  . 

XVI.  Ma  sì  di  quefti  fecondi  imprudenti  e 
precipito!! , e sì  de’primi  deboli  e codardi , 
piccolo  fu  il  numero  a in  comparazione  di 
que’ molti,  che  richiedi  di  confegnare  ledivi- 
vine  fcritture  , vollero  piuttodo  dare  il  fan- 
gueela  vita.  Celebre  traedi  in  quello  primo 
anno  della  perfecuzione  b fu  s.  Felice,  vefco- 
vo d’incerta  città  c della  provincia  proconfo- 
lare.Promulgatovili  l’editto  a i cinque  di  Giu- 
gno , Magmliano  provveditore  della  città, 
per  ederfi  lo  dedo  giorno  portato  Felice  a_* 
Cartagine  , fece  venire  a fe  un  prete  per  no- 
me Apro  , e Giro  , ( o Ciro  ) e Vitale  lettori: 
i quali  poiché  furono  alla  fua  prefenza  inter- 
rogati , fe  avellerò  i divini  codici , rifpofe  A- 
pro  : Gii  abbiamo . Indi  richiedi  di  confegnar- 
li  pereder  dati  alle  fiamme,  rifpofe  lo  ItelTo 
Apro,  che  erano  approdo  il  vefcovo.  E inter- 
rogato , ov’ei  folle , rifpofe  di  non  faperlo . 
Allora  il  provveditore  : Sarete,  dide  , guar- 

E 2 data 


* Aft.%aturn.  & foc.inpr.  b Vid.Rnin.A4n.pnv. 
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dati  j finché  di  quella  vollra  condotta  rendiate 
conto  ad  Anulino  proco,nfole . 

ElTendo  il  giorno  dopo  tornato  da  Cartagi- 
ne ilfanto  vefcovo  alla  lua  refidenza  , lo  fece 
Magniliano  condurre  alla  fua  prefenza  , e gli 
dille  : Felice  vefcovo  dammi  i libri , e tutte  le 
carte , che  apprettò  di  te  fi  trovano.  Cui  rii'po- 
fe  il  vefcovo:  Le  ho,  ma  non  le  confegno  • 
Rapprefentandogli  Magniliano  : Tal  elfere  il 
voler  de  gl’Imperadori  ; e che  perciò  delfe 
que’libri  deftinati  ad  ettere  confumati  dal  fuo- 
co: Meglio  è , replicò  Felice , ch’io  fia  brucia- 
to , che  le  divine  Scritture  : conciofiìachè  me- 
glio, è altresì  ubbidire  a Dio  , che  a gli  uomini. 
Iflando  il  provveditore,  e tornando  a inculca- 
re gl’imperiali  comandamenti;  anche  il  vef- 
covo tornò  a ripetere  : doverli  avere  in  mag- 
gior pregio  i comandamenti  di  Dio  , che  quei 
de  gli  uomini.  Magniliano  terminò  quelta__* 

E rima  udienza  con  avvertirlo  : Penfavi  bene  . 

)opo  tre  giorni  fattolo  di  nuovo  condurre  a 
fe  , e interrogatolo  , fe  fatto  avea  le  dovute 
riflefiioni  ; rilpofe  il  Santo:  Ciò  che  già  dilli 
lo  dico  ancor  di  prefente  , e fon  per  dirlo 
eziandio  al  proconfole.  Anderai  dunque  al 
proconfole,  conchiufe  il  provveditore  , e ad 
elfo  renderai  conto  del  tuo  procedere;  e lo 
diede  in  confegna  a Vincenzio  Cellino  decu- 
rione della  città  : dal  quale  carico  di  catene  fu 
condotto  a Cartagine. 

Giunto  in  quella  città,  dal  luogotenente 
del  proconfole  fu  interrogato  , perchè  fi  fotte 

ollinato  a non  voler  confegnare  le  fcritture » 

inutili  de’  Criltiani . Cui  rifpofe  il  Santo , co-» 
me  già  aveva  rifpollo  la  prima  volta  ai  prov-^ 
veditore  : Le  ho  , ma  non  fia  mai  vero , che  le 
confegni . Per  lo  che  il  giudice  lo  fece  metter 
legato  nel  più  profondo  della  prigione  . Dopo 
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Tedici  giorni , fu  prefentato  così  legato  com’ 
era  nella  prigione  al  proconfole  Anulino , e 
da  etto  interrogato  , perchè  dar  non  volefle 
quelle  fcritture  inutili  , e di  niun  pregio  ; rif- 
pofe  il  Santo  : Non  fon  mai  per  fare  tal  cofa. 
Anulino  ( fenza  che  ne  gli  Atti  ne  fìa  efpreflo 
il  motivo  ) lo  rimife  al  prefetto  del  pretorio. 
Equelti,  poiché  l’ebbe  tenuto  , carico  di  più 
pelanti  catene  , per  nove  giorni  in  prigio- 
ne , comandò,  che  condotto  foffe  aU’Iinpc- 
radore . 

Meflo  adunque  fopra  una  nave?  anzi  nel  più 
fondo  e cupo  luogo  di  efla  , fotto  i piedi  de’ca- 
valli;  dopo  quattro  giorni  di  navigazione, 
ne’  quali  non  gli  fu  dato  nè  da  mangiar  , nè  da 
bere  , approdò  in  un  porto  della  Sicilia  , don- 
de fu  condotto  a Girgenti , da  Girgenti  a Ca- 
tania , da  Catania  a Meifina  , e da  Meflìna  a_» 
Taormina.  E in  tutte  quelle  città  fu  ricevuto 
e trattato  con  grande  onor  da  i Fedeli . Indi 
paflato  lollretto,  venne  per  la  Lucania  a__» 
Venofa  città  della  Puglia  . Quivi  il  prefetto , 
fattolo  fciogliere  da  i legami  lo  interrogò  : 
Per  qual  motivo  non  vuoi  tu  dare  le  divine^» 
Scritture?  Forfè  non  le  hai  ? E il  Santo:  Le 
ho,  rilpofe,'ma  non  le  do.  Il  prefetto  , ciò 
udito  : Tagliategli  difle  a i fusi  minilìri  la  te- 
fia.E  il  Santo  a chiara  voce:Grazie,difTe,a  te  o 
Signore,  che  finalmente  ti  fe’ degnato  di  li- 
berarmi dalle  molelìie,  e da’  pericoli  di  queflo 
efilio  . 

Pervenuto  al  luogo  del  fupplizio  , alzati  gli 
occhj  e la  voce  al  cielo,  diffe  di  nuovo  : Gra. 
zie  ti  rendo,  o Signore,  poiché  eflcndo  ornai 
vifluto  cinquantafei  anni  in  queflo  mondo  , 
mi  hai  dato  la  grazia  di  confervarmi  vergine, 
di  oflervare  il  vangelo , e di  predicare  la  fede 
e la  carità . Signore  Dio  del  cielo  e della  ter- 
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ra  Gesù  Crilìo  , in  oflequio  tuo  , e come  tua 
vittima,  piego  la  tetta  lotto  la  fpada  del  car- 
nefice . A te  adunque  , che  viri  in  eterno  , fia 
chiarezza , e magnificenza  ne*  fecoli  de’  fecoli 
^imert • Fu  il  Santo  martirizzato  a i 30. di 
Agotto  . 

XVII.  Era  frattanto  accaduto  poco  dopo 
la  pubblicazione  del  primo  editto  a , che  ta  li- 
no nell’Armenia  minore,  ed  Eugenio  ne  la 
Siria  , s’erano  sforzati  di  ul’urparfi  l’Imperio. 
Diocleziano  , come  uomo  naturalmente  timi- 
do , e fofpettofo  , e già  ripieno  di  mal  talento 
contra  i Criftiani,  da  lui  creduti  autori  di  due 
incendj  eccitati  nel  fuo  palazzo  diNicomedia, 
temerariamente  fi  perfuafe  , che  avellerò  avu- 
to parte  in  quelle  cofpirazioni . Perciò  fece 
promulgare  un  nuovo  editto  , per  cui  veniva 
ordinato  , che  tutti  i velcovi , e gli  altri  mini- 
ftri  della  Chiefa  follerò  arrettati , e carichi  di 
catene  metti  in  prigione.  Il  che  fusi  gene- 
ralmente efeguito  , e con  tal  rigore , che  que- 
lli luoghi  dettinati  al  fupplizio  de  gli  omicidi  , 
e de’  violatori  lacrileghi  de’  fepolcri , furono 
in  tal  modo  ripieni  divefcovi,  di  preti,  di 
diaconi, di  lettori, e di  eforcifti,  che  non  vi  era 
più  fpazio  per  gli  rei  de’ più  enormi  delitti  . 
Indi  a n on  molle  fopraggiunfero  nuove  lette- 
tere , o un  terzo  edi  tto  del  medefimo  Impera- 
dore  , che  comandava  , che  a i prigionieri , o 
facrificando  fotte  data  la  libertà,  ofericufaf- 
fero  di  ubbidire  , foflero  fatti  foffrire  graviffì- 
mi  tormenti . Se  non  fu  piccolo  il  numero  *■ 
di  quei , che  cedettero  al  primo  attalto  ; non_> 
pcflbno  altresì  numerarli  quei  valorofi  cam- 
pioni h , i quali  diedero  illuftri  efempli  della 

ma- 

a Euf.  \il.  8.  Hijl.c.  6.  b Enf-  ibid.  e.  j. 
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maniera  , con  cui  fa  d’uopo  combattere  per  la 
pietà  . Chi  fu  lacerato  co  i flagelli , chi  l'carni- 
ficato  colle  unghie  di  ferro  , fino  ad  ei'alare  in 
quelli  tormenti  lofpirito.  Ad  alcuni  aeflen- 
doli  per  lo  pefo  delle  catene  , e per  la  violenza 
con  cui  furono  legati,  diiciolti  e indeboliti  i 
nervi  , perdettero  per  tutto  il  tempo  della  vi- 
ta l’ufo  delle  mani.  Ma  cialcuno  di  eflì  foffriva 
o quello  , o qualunque  altro  genere  di  fiuppli- 
zio  con  una  intera  raflfegnazione  a gli  ordini 
della  divina  Provvidenza,  lenza  la  quale  non 
hanno  gli  uomini  empj  alcun  potere  d’imper- 
verfar  contra  i giufti.  Nondimeno  il  principa- 
le fcopo  de’  maligni  perfecutori  non  era  già  di 
far  morire  i Santi , i quali  morendo  trionfava- 
no della  loro  empietà  ; ma  di  indurli  a iacrifi- 
care  , o di  far  credere  almeno  che  avellerò  fa- 
crificato  , per  avere  occafione  di  vantarli  di 
una  tal  colà  come  d’un  loro  trionfo  . Perciò 
erano  alcuni  ftrafcinati  per  forza  appreflo  a__» 
gli  altari , e mefle  loro  , fimilmente  per  forza  , 
tra  le  mani  le  carni  delle  vittime  , erano  la- 
fciati  liberi  , comefe  aveflero  facrificato  .Al- 
cuni benché  non  aveflero  nè  pur  toccato  colla 
eftremità  delle  dita  i’jncenzo  , contuttociò  fu 
la  teilimonianza  di  alcuni  erano  lafciati  anda- 
re,.come  le  aveflero  foddisfatto  all’  editto  . 
Alcuni,  poiché  per  gli  foffcrti  tormenti  era- 
no più  morti  che  vivi , o erano  portati  fu  l’al- 
trui fpalle,  o .per  lunghiflìmo  tratto  erano 
ftrafcinati  per  gli  piedi , egettati  come  vitti- 
me appiè  degli  altari,,  e meflì  nel  numero  di 
quei  che  avevano  facrificato.  Ma  di  quei , che 
lenza  facrificare  erano  lafciati  liberi  , alcuni 
partivano  in  filenzio  , quali  contenti  del  tefti- 
monio  della  loro  cofcienza.  Alcuni  protefta- 
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vano  ad  alca  voce  di  avere  in  orrore  i facrifi- 
zj . Alcuni  gridavano  d’  effer  Criltiani , e del- 
la confellion  di  un  tal  nome  fi  facevano  gloria* 
Alcuni  pubblicamente  dicevano, che  non  fola- 
mente  non  ave  vano  facrificato,  ma  che  nè  an- 
che s’indurrebbono  mai  a l'acrificare.Facevano 
^Gentili  per  mezzo  de’ foldati  a ciò  deflinati 
tutti  gli  sforzi  per  obbligarli  a tacere, percuo- 
tendoli co’pugni  nella  bocca , nelle  guance  , e 
Sn  tutta  la  faccia,  gli  cacciavano  via  per  forza; 
tanto  i nemici  della  pietà  fi  pregiavano  di  po- 
tere almeno  dare  ad  intendere  di  aver  conlè- 
guito  il  loro  intento.  Ma  fcnza  computare 

quell’  incliti  confeflbri  , innumerabile  fu  la , 

moltitudine  de’  fanti  martiri , che  nella  Mau- 
ritania , e nell’Affrica  , nella  Tebaide  , e nell’ 
Egitto,  e altrove  furono  trucidati , Secon- 
do il  nófiro  metodo  non  daremo  qui  luogo  fe 
non  a quei , de’ quali  fi  fono  confervati  gli  At- 
ti finceri , o il  cui  martirio  ha  defcritto  Eufe- 
bio  nella  fua  ftoria , e nel  libro  de’  martiri  Pa- 
leilini * 

XVIII.  Il  primo  fra  quelli , cioè  tra’  mar- 
tiri Paleftini , è annoverato  Procopio.  Egli 

era  a nativo  di  Gerufalemme  ; ma  faceva  la ► 

fua  ordinaria  refidenza  aScitopoli  appreffo  il 
Giordano  , e s’era  confacrato  al  fervizio  di 
quella  Chiefa  in  qualità  di  lettore  , d’ inter- 
petre  nella  lingua  Siriaca  , e di  eforcifia  . Fi- 
no da’  fuoi  più  teneri  anni  era  fiato  gelofo  cu- 
fiode  della  fua  cafiità  , e fi  era  dato  aH’eferci- 
eìo  di  tutte  le  virtù . A vea  per  tal  modo  mor- 
tificato ed  emaciato  il  fuo  corpo,  che  parea 
quali  morto  ; e il  vigore  , col  quale  fi  fofiene- 
va,  ridondava  in  effo dalla  vivacità  dello fpj.. 

ri- 


a Euf.cie  Mart.  Fai.  cap.  i.  & ejtijd.  Ad.  ap.  Val./u 
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rito,  che  del  continovo  alimentava  col  celefte 
pafcoio  delle  divine  parole.  Il  fuo  cibo  , eia 
lua  bevanda  non  erano  le  non  pane  ed  acqua  \ 
di  cui  però  lì  valeva  con  una  tale  fcarfezza  , 
che  talora  flava  due  giorni  , talora  tre  , e talo- 
ra una  fettimana  , lènza  guftarne  , e affatto 
digiuno.  Eflendolì  tutto  immerfo  nella  me- 
ditazione delle  cole  divine,  onde  in  effe  con 
infatigabile  applicazione  paflavai  giorni  e le 
n otti , non  era  nello  Audio  delle  umane  faen- 
ze fe  non  medi  ocremente  verlato.  Nondime- 
no la  fua  applicazione  alla  vita  contemplati- 
va non  lo  ratteneva  dall’impiegarfi  in  benefi- 
zio del  profilino,  11  che  egli  faceva  con  una 
tal  dolcezza  e bonrà,e  con  una  sì  gran  manille» 
tudine  ed  umiltà  , come  fe  foffe  flato  inferiore 
ad  ognuno  , e nato  per  icrvir  tu  tti  . 

Eflendolì  con  sì  fatto  tener  di  vita  preparato 
al  martirio  , gli  accadde  di  dover  fare  con  al- 
cuni compagni  un  viaggio  da  Scitopoli  a Ce- 
farea  . Ma  appena  giunto  alle  porte  della  cit- 
tà , fu  arreftato  , e condo  tto  al  prefidente  Fla. 
viano:  il  quale  fenza  fargli  prima  provareo 
i legami , o la  flrettezza  , e gl’  incomodi  della 

Erigione  , volle  coflringerio  a facrilìcare  a gli 
>ei.  Il  che  udito  dal  Santo  , ad  alta  voce  efcla» 
mò:  Non  effe r vi  fe  non  un  Dio  fattor  di  tut- 
te le  cofe  , cui  lì  dee  facrilìcare  fecondo  il  ri- 
to da  lui  preferitto.  Confufo  il  giudice  per 
una  si  favìa  e generofa  rifpofla  , gì’intimò  , 
che  almeno  voleffe  offerir  facritizio  ai  quattro 
Imperadori.  E Procopio  fdegnato  d’una si 
fatta  propofla  , gli  gettò  in  faccia  quella  fen- 
tenza  di  Omero  : ,,  Non  è buono  il  principato 
di  molti  : Un  folo  fia  il  padrone  , uno  il  Sovra- 
no,,. Come  fe  aveffe  ciò  detto  per  ifpirito  di 
ribellione  , e contra  la  moltitudine  de’regnan- 
ti , e non  in  proyd  dell’  effervi  un  folo  Dio , 

cui 
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cui  debbono  gli  uomini  come  a lor  fovrano 
Signore  unicamente  facrificare  , fu  Tubi to  eia 
Fiaviano  condannato  ad  eflergli  tagliatala  te- 
da. Il  che  elfendo  dato  efeguito  lo  liedo  gior- 
no , un  breve  combattimento  di  poche  ore  gli 
meritò  una  immortale  corona. 

XIX.  Molto  più  lungo  e penofo  fu  quello  , 

che  in  quello  medefimo  anno  , primo  della » 

perl’ccuzione  , nella  della  città  di  Cefarea  fo- 
liennero  i due  fanti  martiri  Alfeo  e Zaccheo3  , 
a i quali  non  fu  tagliata  , come  a Procopio  , la 
teda  , le  non  poiché  ebbero  fofìerto  e i tìag ol- 
ii, e le  unghie  di  ferro  , e una  lunga  prigio- 
nìa , e pelanti  catene  , e ogni  altro  genere  di 
tormenti,  e fpecialmente  quello  di  dare  per 
ventiquattr’ore  nel  nervo  co’  piedi  dirati  fino 
al  quarto  pertugio  del  ferale  drumento  . Ma 
tuttociò,  eladeda  morte  con  invitta  pazien- 
za tollerarono  i fanti  Martiri , e ad  alta  voce 
predicando  , non  elfervi  fe  non  un  folo  Dio  , 
e un  folo  fuperno  Re  e Signor  Gesù  Crido  • 
Ciò  che  i Gentili  detedavano  come  un  atroce 
empietà  . 

XX.  Lo  delfo  giorno  , dicialTettefimo  di 
Novembre  , nel  quale  quelli  due  fanti  Martiri 
compierono  aCefarea  la  lor  gloriofa  carriera  fa, 
un  illullre  diacono  ed  eforcida  della  Chiefa 
delia  della  città  , diede  fine  alia  fua  nella  città 
di  Antiochia.Fu  quedi  il  veramente  grande  ed 
ammirabile,  e da  gli  Scrittori  sì  dell’ Orien- 
te c , e sì  deli’ Occidente  d meritamente  cele- 
bratidìmo  martire  s.  Romano  . Non  Tappiamo, 
qual  motivo  egli  avelfe  di  portarli  ad  Antio- 
chia . Ma  ciò  non  fu  certamente  fenza  un  or- 
dì- 

--  - - 

a Euf.  de  b/Lirt.  Pai.  e.i.  b Ibi  ti.  c.  2.  c E h/.JÌv. 
al.  Auéi.  lib  ».  de  Ref.af>.  Sirm.  Cbryf.  Laud.in  s.Rom.  . 
Id.  vel  al.  Ah&.  Or.  ».  in  eumd.  T.  *.  Op.  Chryf. 
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dine  particolare  della  divina  provvidenza  , la 
quale  volle  di  lui  valerli  a follevare  quella__> 
quali  abbattuta  Crifiianità  , Vi  giunfe  il  San- 
to , quando  in  vigor  de  gli  editti  di  Diocle- 
ziano , e per  ifpeciale  ordine  di. Galerio  , non 
(blamente  vi  erano  (late  diroccate  le  chiel'e  , e 
mefli  in  prigione  i facri  minifiri  , ma  altresì 
coffretto  ogni  genere  di  perfone  a rinnegare 
la  Fede  , e ad  offerire  l’ incenfo  e gl* impuri 
facrifìz  j a i demonj  , Intelo  , che  molti  d’  ogni 
età  , ’d’ogni  genere  e condizione  , e dell’uno  e 
dell’altro  feffo  ( e ciòeziandio  vedendoco’ 
propri  occhj  ) o già  erari  caduti  , o fi  porta- 
vano in  folla  a i templi , e agli  altari  de  gl’ido- 
li ; non  potè  rattenerfi  la fua pietà,  e non  ac- 
cenderli il  fuo  zelo  alla  veduta  d’un  così  tri- 
llo fpettacolo.  Senza  riflettere  al  pericolo, 
cui  fi  efponeva  , fi  oppolè  al  torrente;  e col 
fuo  fpirito  e colla  fua  divina  eloquenza  , non 
(blamente  ritenne  quei,  che  erano  per  cade- 
re , e confermò  quei , che  fi  eran  mantenuti 
{aldi  e collanti  ; ma  follevò  eziandio  quei  che 
già  erano  fiati  abbattuti , rilevò  il  loro  corag- 
gio , rianimò  la  lor  Fede  , e gli  dilpofe  a ri- 
cominciare la  zuffa  , e a trionfar  di  coloro  , da 
cui  già  erano  fiati  vinti . V’  ha  chi  racconta  , 
come  avendo  il  prefetto  del  pretorio  , nomi- 
nato Afcjepiade,  inviato  i foldati  a alla  chiefa; 
oppure  che  effendovifi  portato  ancor  elfo  in 
perfona0,  ad  effetto  di  prima  contaminarla  , 
e fu  P altare  incruento  offerir  vittime  a’ fallì 
numi,  e di  poi  ordinarne  e farne  efeguire  il 
faccheggiamento  e lamina;  fi  fia  il  Martire 
oppofto  alla  moltitudine  de’  foldati,  e al  furor 
del  prefetto  , con  una  grave  orazione,  dimo- 
ftrandogli  l’ empietà , e la  vanità  dell’  impre- 
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fa  ; quali  il  tempio  di  Dio  , e il  Tuo  altare  con- 
fifteflèro  principalmente  in  quelle  mura  , e in 
quella  (aera  menfa  , che  aveva  desinato  di 
profanare  e di  abb  i ttere;e  nonpiù  torto  nel  po- 
polo de’ credenti  fparfo  per  tutta  la  terra  folle 
collocato  il  fuo  tempio  , e non  folfe  fua  vitti- 
ma cialcun’  anima  , la  quale  verfodilui  ten- 
ga follevata  la  mente.  Finalmente  fe  volea 
{cannare  una  vittima  : Eccola  , difl'e  , qui 
pronta  , e lenza  entrare  nel  tempio  , fa’  qui 
nell’atrio  di  me  vittima  ragionevole  un  fieri- 
fizio  al  mio  Dio  . 

Non  potè  lungamente  foffrire  lo  zelo,  e la 
liberti  del  Santo  ilprefetto.  Fattolo  pronta- 
mente arreltare , ordinò,  che  Itelo  lu  j’eculeo 
gli  fortero  con  unghie  di  ferro  lacerate  le  car- 
ni fino  alle  vifeere  . Ma  elfendogli  rapprefen- 
tato  , erte  re  il  Santo  di  Itirpe  nobile  e chiaro 
Cangile  , mutò  quello  fupplizio  in  un  altro  non 
meno  infame  e crudele  , facendolo  battere  in 
fua  prefen  za  per  lungo  tempo  con  flagelli,  ar- 
mati nell’  eflremità  di  palle  di  piombe.  Soffri- 
va Romano  quella  carneficina  , non  che  con 
invitta  pazienza  , ma  con  indicibile  alacrità  ; 
non  laiciando  in  mezzo  a i tormenti  di  decla- 
mare contro  le  follìe  de’Gentili , e di  predica- 
re l’eccellenza  della  Crirtiana  religione . Ar- 
deva frattanto  d’ira  Afclepiade  , e ora  con  fu- 
riofi  fgugrdi,  e col  digrignare  de’denti  fi  sfor- 
zava di  fpa  ventarlo  , e di  obbligarlo  a tacere  , 
ora  ftendeva  le  mani  verfo  i carnefici  per  ani- 
marli a far  bene  il  loro  dovere  , e talora  traf- 
portato  dalla  collera  fi  alzava  dalla  fua  fedia  , 
Finalmente  non  potendolo  più  foffrire , co- 
minciò egli  a parlare , e a prendere  la  difefa 
de’ Tuoi  numi,  e delle  Romane  fuperlhzioni , 
di  cui  celebrava  l’antichità  in  confronto  de’ 
nuovi  dogmi  ed  iflituti  del  Crirtianefimo  ; e 
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cui  diceva  dover  Roma  l’Imperio  del)’ uni- 
verfo;  e conchiudeva,  o ch’ei  doveva  rifoL. 
verfi  a fupplicare  gli  Dei  per  la  fallite  de’prin- 
cipi  , o a pagare  il  fio  della  fua  ribellione  col 
fangue  ; efl'endo  ingiuria  de’ principi  il  dis- 
prezzo de’  templi.  Replicò  Romano  di  non 
poter  fare  altra  preghiera  nè  per  gli  Principi , 
nè  per  le  loro  armate,  fe  non  che  quelle  mili. 
tallero  con  valore,  e con  fedeltà,  che  rina- 
fcelfero  in  Crilto,  e che  dilfipata  la  caligi- 
ne , onde  erano  oftufcate  le  loro  menti , folle- 
rò atti  a ricevere  , e a contemplare  l’invififel- 
le  e eterna  luce  della  vera  divinità.  Econ- 
chiufe  : Lo  Hello  lume  defìdero,  che  compren- 
da il  tuo  , e mio  Imperadore , fe  veramente 
vuoi  elfermio:  poiché  facendo  guerra  al  no- 
me Criftiano,  in  quella  parte  non  può  elfer 
mio  j e dei  tenere  per  certo,  che  ov’ei  co- 
mandi la  fcelleragine , non  mi  avrà  mai  ubbi- 
diente a i fiioi  cenni . 

Irritato  Specialmente  per  quelle  ultime  pa- 
role, quali  ingiuriofe  alla  maeilà  de’  regnanti, 
Afclepiade  , ordinò  , che  llcfo  folle  il  Martire 
fu  l*  eculeo , e con  unghie  di  ferro  a dritto  e a 
traverfo  gli  fodero  folcati , e rifolcati  i fianchi 
ed  il  petto  , fino  a Scoprirne  l’olfa  e le  vifcere  , 

e a quali  penetrar  fino  all’ anima , ond’ era » 

ufcita  , com’  ei  diceva  , la  temeraria  voce  con- 
tro del  Principe.  Ma  poiché  il  Santo  prose- 
guiva a parlare,  e a burlarli  delle  fue  pene  , 
ed  efortava  ed  alta  voce  gli  alianti  a non  far 
conto  di  tutto  ciò  che  perifce , e a collocare 
nel  cielo  tutte  le  loro  Speranze  , comandò  il 
prefetto  a’  carnefici,  che  colle  llelfe  unghie  di 
di  ferro  gli  laceralfero  la  bocca  e le  guance.  Di 
che  rendendogli  grazie  il  lànto  Martire  , poi- 
ché in  luogo  di  una  , gli  aveva  fatte  aprirei 
nella  fua  faccia  più  bocche , con  cui  celebrar 
■ - le 
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le  lodi  di  Crillo  ; quegli  maggiormente  in- 
furiato,fatti  defiilere  dal  tormentarlo  i carne- 
fici , lo  minacciò  del  fuoco,  rimproverando- 
gli di  nuovo  la  l'uà  oflinazione  in  prefe- 
rire a gli  antichi  riti  e cerimonie,  la  nuova 
religione  di  Crillo  , morto  non  avea__* 
guari  di  tempo  l'opra,  una  croce  . Quindi 
prefe  occafione  Romano  di  celebrare  le  glorie 
della  medefima  croce  , e di  piegare  alquanto 
i più  facrofanti  millerj  della  Criftiana  religio- 
ne , e di  accennarne  le  prove.  Econchiufe: 
Ma  poiché  non  mi  è leci  to  di  gettare  a i porci 
le  margherite  , nè  tu  fe’ atto  ad  intendere  le 
fublimi  ragioni  de’  nollri  arcani  mi  Iter; , te  n’ 
efibifco  una  facile  e fenfibile  dimoftrazione  . 

Si  faccia  qui  venire  in  mezzo  un  fanciullo  di 
fette  anni , o anche  , fe  vuoi , di  minor  età  y 
femplice , innocente,  fenza doppiezza  , lènza 
malizia.  E s’intenda  da  lui , qual  di  due  con- 
venga feguire,  ola  religione  che  venera  molti 
Dei , o quella  che  un  l’olo  ne  riconofce  , e ne 
adora.  Accettò  il  partito  Afclepiade  , e fatto 
venire  innanzi  un  bambino  quali  poc’  anzi  col- 
to dal  latte,  e dat’ ordine  a Romano  d’inter- 
rogario  : Caro  bambino  , quelli  gli  dille,  qual’ 
è la  llrada  migliore  , quale  la  vera  , venerar 
Crillo , e in  Criito  il  Padre  , oppure  i Dei  di 
mille  forme  e figure  ? Sorrife  il  fanciullo  , e 
fenza  indugio  rifpofe:  Qualunque  idea  fi  for- 
mino gli  uomini  del  vero  Dio,  fa  d’uopo  eh’ 
egli  fia  uno  , e che  non  abbia  fe  non  un  folo  fi- 
gliuolo. Eflèndo  Crillo  quel  delfo , egli  è coi 
Padre  l’unico  e vero  Dio  . Elfere  molti  Dei , 
nè  anche  i fanciulli  lo  polfono  concepire . So r- 
prefo,  econfufoil  tiranno  per  una  tal  rilpolla; 
nè  permettendogli  le  leggi  d’infierire  contra 
l’ innocente  età  , nè  il  furore  di  rilparmiarla  : 

Chi  t’ hainfegnato  a così  parlare  ? gli  diflè_, 

pie- 
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pieno  di  cruccio  c di  fdegno.  E il  bambino;  La 
madre  , rifpde,  ed  alla  madre  Iddio . Dunque 
fi  faccia  innanzi  la  madre  , difle  Afclepiade  , e 
raccolga  il  frutto  della  fua  mala  educazione, e 
nelle  fciagure  del  tenero  figliuolino  paghi  la 
pena  dovuta  alla  fua  perverfa  condo  tu  . Ciò 
detto  , ordinò  a i carnefici , che  tolto  in  alto 
il  fanciullo  , e fpogliatolo  delle  fue  velli , du- 
ramente lo  batteìfero  colle  verghe  . Il  che  » 
eglino  efeguirono  , non  lenza  orrore  , e fen-> 
za  un  grave  ribrezzo;avendo  un  tale  fpettaco- 
lo  e il  vedere  daquel’tenero  corpicciuolo  {cor- 
rer piuttollo  rivi  di  latte  , che  di  fangue  , fpre- 
muto  loro  da  gli  occhj,  e da  quei  de  gli  alianti, 
nè  fidamente  della  plebe, ma  de  gli  afleflori  del 
giudice  , e de’  magnati , le  lacrime  . Sola  la_> 
madre  flava  con  fronte  ferena  ,’  ed  occhio 
afciutto . E avendo  udito  il  fanciullo  tra  quei 
dolori  lamentarli  della  fua  fete  ; con  leverò 
ciglio  miratolo,  difle  maravigliarli , come  > 
■avendo  dentrodi  le  il  fonte  dell’acqua  viva  , 
che  fido  poteva  eflinguere  per  tutta  l’eterni- 
tà la  fua  fete  , domandale  dell’acqua . Indi  ri- 
dottigli alla  memoria  gli  efempj  e della  ftrage 
de  gl’innocenti , e del  fiacrificio  d’Ifacco  , e de* 
fette  giovani  Maccabei  ; lo  ficongiurò  per 
que’nove  meli, che  lo  avea  portato  nel  ventre, 
per  quel  latte , che  fucchiato  avea  dalle  lue 
poppe  , e per  quel  molle  fieno  , ove  avea  prefo 
i fuoi  fionni,  e i fiuoi  innocenti  traflulli  , a per- 
severare collante  , e a render  gloria  all’  autor 
del  fiuoeflere,e  al  dator  della  vita.Animato  da 
tali  voci  il  figliuolo  piu  non  curava  le  verghe, 
e fi  rideva  delle  fue  pene.Trafportato  il  giudi, 
ce  dalla  collera  comandò  , che  il  bambino  rin- 
chiufo  fofle  in  prigione;  e a.  Romano,  autore  , 
com’ei  diceva, di  tanti  mali,ftelò  di  nuovo  fu  1* 
eculco  , folfero  con  acuti  ferri  riaperte  le  pia- 
ghe 
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ghc  e frappati  i miferi  avanzideliefuecarni.il 
fanto  lungi  dal  perderli  di  coraggio  , infulca- 
va  la  debolezza  de’  carnefici,  i quali , e/Tendo- 
lì  tante  volte  meflì  alla  prova  , non  avevan_» 
per  anche  potuto  lcioglier  la  macchina  del  fuo 
corpo  , che  ornai  appena  fi  fofteneva  . 11  che 
udito  Afclepiade  : Giacché  , dille  , defideri  di 
finirla  , fia  loddisfatto  il  tuo  defiderio . Sarai 
ben  tolto  confumaco  dal  fuoco  , e ridotto  in_» 
cenere  ed  in  faville  . E alzatoli  dalla  fua  fedia, 
mentre  i fieri  miniltri  toglievano  altresi  dall’ 
udienza  Romano  ; voltatoli  quefti  indietro  , 
dilfe  indrizzando  la  voce  al  giudice  , Appello, 
o perfido , al  mio  Crilto  da  quella  tua  crudele 
fentenza  : non  già  perch’ei  temelfe  la  morte  , 
ma  perchè  intendelfe  , dover  anch’efio  rende- 
re un  giorno  conto  a un  altro  fupremo  giudi- 
ce de’  fuoi  giudizj  • Quelle  voci  fecero  deter- 
minare Afclepiade  a dettar  fubito  la  finale 
fentenza,  per  cui  Romano  fu  condannato  al- 
le fiamme  , e il  fanciullo  ed  elfere  decapitato  . 

Portò  la  madre  fu  le  fue  braccia  il  bambino 
fino  al  luogo  del  fupplizio  come  un  agnello 
dellinato  alla  vittima  . Richiella  dal  carnefice 
di  fargliene  la  confegna  , prontamente  ubbidì 
e fenza  verfare  una  lacrima  , datogli  folo  un 
bacio  ; Addio  , gli  dilfe , dolcilfimo  : E poiché 
farai  giunto  nel  regno  diCrillo,  ricordati 
della  madre,  divenuto  di  figliuolo  mio  pro- 
tettore. Ciò  detto,  quando  il  carnefice  alzò 
la  delira  per  tagliare  il  tenero  collo,  cantava 
l’  invitta  donna  quelle  parole  di  David  : ,, 
Quanto  è preziofa  nel  colpetto  del  Signore  la 
morte  dei  Santo!  Egli  è tuo  fervo  , e figliuolo 
della  tua  ferva  ,,.  Indi  ftefe  le  mani  per  acco- 
gliere il  fangue  , e la  recil'a  tella  , che  fubito 
lirinfe  come  un  caro  pegno  al  fuo  feno . 

Frattanto  ellèndo  fiato,  in  un’ altra  parte 

del 
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del  campo  apparecchiato  per  s.  Romano  un 
gran  rogo  , mentre  i carnefici  fecondo  il  co- 
fiume  legatolo  colle  mani  di  dietro  ad  un  pa- 
lo , fi  difponevano  a confumar  1-’  olocaufio  : So 
bene , dilfe  loro  i 1 Santo  , non  eflermi  dellina- 
to  dal  cielo  un  tal  genere  di  martirio  , e rima- 
ner tuttavia  un  gran  miracolo  da  operarli  . 
Appena  ebbe  pronunziato  quelle  parole  , che 
il  cielo  copertoli  di  denfe  nuvole,  cominciò 
afcaricar  fu  la  terra  come’un  diluvio  di  ac- 
que . Laonde  per  quanto  i carnefici  fi  adope- 
ralfero,  non  riufcì  loro  di  far  arder  le  legne, 
che  preparate  avevano  con  grande  lludio  , e 
a fin  di  renderle  più  atte  a concepire  , e ali- 
mentare la  fiamma  , alperfe  d’  olio  e di  pece  . 
Ciò  fu  cagione  d’un  gran  rumore  e confufio- 
ne  nel  popolo.  Fu  riportato  il  fatto  all’  Impe- 
ratore : e mentre  fi  attendeva  da’  miniftri  la 
Ina  rifpofta,  il  Santo  burlandoli  graziofamen- 
tc  di  efli,  domandò  loro  : Ov’ e il  fuoco.  Era 
dii  pollo  Galerio  a lafciar  libero  un  uomo , che 
vedea  protetto  s i apertamente  dal  cielo  . Ma 
Alclepiade  attribuendo  il  miracolo  alla  forza 
delle  arti  magiche , ne  lo  diftolfe  . E lufingan- 
doli  di  poter  meglio  colla  fua  crudeltà  guada- 
gnarli l’affezione  del  tiranno  , gli  propo£e  di 
fare  al  Santo  tagliarla  lingua  ,che  tante  volte 
avea  bellemmiato  controiDei,  e contro  gl’ 
Imperadori  . Tornato  adunque  nel  foro  , 
fattoli  venire  innanzi  Romano,  e cercare  nel- 
la turba  un  cerufico  , gli  ordinò  di  efeguire 
quella  crudele  operazione.  Portò  il  cafo,  d’ef- 
fervi  prefente  con  tutti  gl’iflrumentidella__» 
fua  arte  un  Crifiiano,  nominato  Ariilone . 
Aveva  egli  rinegato  la  Fede  a non  tanto  per 
malizi3  di  volontà , quanto  per  debolezza  del- 
Tom.IK  F la 
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la  carne , indottovi  per  l’ atrocità  de’  tormen- 
ti. Nè  per  altro  fine  alfifteva  al  gloriofo  com- 
battimento del  Tanto  Martire  , che  per  confo- 
larfi  della  Tua  fconfitta  , e mirare  la  altrui  vit- 
torie . Ma  meglio  avrebbe  fatto  a fiarfene  ri» 
tirato  , e lungi  dalla  compagnia  de’  cattivi , e 
a piangere  in  fegreto  la  Tua  caduta.  Non  fi  fa- 
rebbe così  efpolto  a una  nuova  tentazione, cui 
parimente  non  ebbe  la  virtù  di  refiftere  ; co- 
ilretto  a far  fuo  malgrado  nella  perfona  di  un 
fuo  fratello  l’u/fizio,non  di  cerufico,ma  di  car- 
nefice. Comandato  Romano  di  prefentare.  » 
la  lingua  , ubbidì  colla  i'ua  folita  alacrità  £_> 
prontezza  . E tenendo  immobilmente  aper- 
te le  fauci  , non  fedamente  con  invitta  pa- 
zienza foflfrì,  che  fvelta  gli  fo/Te  fino  dalla_j 
radice  , ma  con  diremo  piacere  fi  vide  fcor- 

rere  per  la  barba  , e fulpetto  il  fangue  , che » 

dalla  bocca  in  gran  copia  gli  fcaturiva  , come 
fe  ornai  folle  veftitodi  porpora  , e di  un  abito 
da  trionfo.  L’unica  conl'olazione  che  provò 
l’infelice  cerufico  , fu  * , di  avere  in  fuo  poter 
quella  lingua,  che  fiprefe  la  cura  di  confer - 
vare  con  gran  riverenza  in  fua  cafa  come  una 

medicina,  onde  fperava  il  rimedio  delle  fue » 

piaghe.  Il  che  folevano  cofìumare  i Fedeli  , 
quando  ri  ufci  va  loro  di  avere  qualche  reliquia 
de’Martiri  * . Non  fu  un  picco!  miracolo  , che 
dopo  1’  efecuzione  tuttavia  Romano  vivelfe  » 
Ma  prodigio  fenza  comparazione  più  ftupendo 
fu  quello  , che  anche  feguitaflè  a parlare  : Pro. 
digio  atteftato  da  tutti  quei  che  di  lui  han- 
no fcritto,  edEufebio  amcura  , elfervi  fiate  a 
fuo  tempo  molte  perfone , che  n’erano  tefti- 
monj  oculati.  Il  giudice  , poiché  al  Santo  fu 

ta- 
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tagliata  la  lingua  a , volle  di  nuovo  tentare 
la  fua  codanza.  Fatto  preparare  un  altare  col 
fuoco,  colPincenfo,  colle  vifcere  di  un  bue 
{cannato  , e colle  interiora  di  un  porco  , e fat- 
to venire  alla  fua  prefenza  Romano  , di  cui  fi 
teneva  ficuro , che  non  avrebbe  potuto  più  de- 
clamare contro  le  pagane  fuperdizioni  ; volle 
far  prova  , fe  avelie  finalmente  potuto  indur- 
lo a facrificare.  Mail  Santo  appena  vide  quel 
profano  apparecchio , loffio  in  legno  di  orro- 
re contro  di  elfo  , comefeaveffe  veduto,  o 
voluto  eforcizare  il  demonio.  Il  giudice  deri- 
dendolo , gli  domandò  , fe  aveva  più  nulla  da 
dire  ; ed  aggiunfe  , che  gli  dava  una  piena  li- 
bertà di  parlare  , coni’  era  folito  , contrai 
fuoi  Dei , e i fuoi  riti . Romano  allora  , tratto 
dall’intimo  del  petto  un  profondo  folpiro , 
diede  principio  a un  fuo  lungo  ragionamento 
condire;  Che  non  doveva  maravigliarli  , fe 
non  mancavano  mai  le  parole  a chi  predicava 
Cri  do  autor  della  voce  , e deila  facoltà  di 
parlare  , Eflèndo  ad  elfo  fogette  le  leggi  della 
natura  , ficcome  avea  già  camminato  fu  I’ 
acque , e redimito  la  loquela  a i muti , l’udito 
a i fordi , la  facoltà  del  vedere  a i ciechi , 
dello  fpeditamente  camminare  a gli  zoppi: 
così  diprefente  a lui,  acciocché  non  folfei^o  te- 
nuti per  favole  quegli  antichi  miracoli , dava 

Suella  di  favellar  fenza  lingua.  Gelò,  e tolto 
riempie  di  fuoco  alla  novità  del  prodigio  il 
fiero  perfecutore;  nè  fapendo  a qual  altro  par- 
tito appigliarfi  per  ofcurare  un  sì  evidente  mi- 
racolo,moltrò  dilofpettare  d’elfere  dato  burla- 
to da  chi  fatto  aveva  l’operazione  . Fu  però 
facile  al  certifico  di  purgarli  da  quelli  vani  fof- 
petti . Non  vi  volle  altro  , che  vifitare  la  boc- 
ca del  Santo  , che  fu  trovata  in  realtà  fenza_> 
lingua . E per  maggior  prova  e autenticazione 
b jPrtiU'V.y  1 5 . (pjeqij . F 2 del 


Digitized  by  Google 


68  Istori  a Ecclesi  astica  U.^ 03. 

del  miracolo  a , fatta  tagliare  nello  fletto  mo- 
do a un  reo  già  condannato  a morte,  la  lingua* 
fiibito  quelli  fptrò. 

Ricondotto  dunque  il  Santo  in  prigione  V, 
ove  fu  ritenuto  per  molti  meli , non  defitte 
mai  di  predicare  a chiunque  lo  vifkava  le  glo- 
rie della  Croce  , e le  vittorie  di  Crifto  ; e ove 
prima  era  alquanto  balbuziente  , parlava  di 
prefente  con  tutta  la  fpeditezza , e come  gli 
ioife  fiato  tolto  l’impedimento  , e non  l’orga- 
no della  favella  fembrando  c in  un  certo  mo- 
do glorificare  Dio  fula  terra  colla  medefima 
voce , con  cui  gli  Angeli  lo  lodano  nel  cielo  . 
Efl'endo  frattanto  giunta  la  folennità  de’ vi- 
cennali dell’Imperador  Diocleziano  d , fu  fe- 
condo il  coftume  a tutti  quei  che  languivano 
nelle  prigioni , conceduta  la  libertà  . Roma- 
no folo  fu  efclufo  da  quella  grazia  . Ma  nella 
fletta  prigione , ov’era  co’  piedi  nel  nervo  Ilei! 
fino  al  quinto  pertugio  ; fu  ftrangolato  ; 
fecondochè.da  gran  tempo  defiderava  , confie- 
guì  la  vera  libertà  , e celebrò  nel  cielo  un— > 
molto  più  gloriofo  trionfo  di  quello  , che  Lo 
fieflo  giorno  , 17.  Novembre,  celebrarono  in 
R ornai  due  Augufli . 

XXI.  Con  non  minor  violenza  di  quella , 
che  ufava  in  Antiochia  Afclepiade  , perlegui- 
tava.i  Criftiani  nella  Galazia  , e fpecialmente 
in  Ancira  metropoli  della  provincia  , un  altro 
giudice  per  nome  Teotecno . Era  quelli  un— » 
tiomoe  di  .'depravati  cottami  , torbido,  vio- 
lento , crudele  , maligno  , che  fi  compiaceva 
delie  firagi , e del  fangive  , chiamato  defei  tare 
della  pietà , cioè  apoltata  dal  Criftianefimo  , c 
che  non  per  altro  merito  avea  confeguito 

quel 
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quel  governo  * che  per  aver  promefTo  ail’Ini- 
peradore  di  efierminarvi  tutti  i Ctifiiani  » A 
fine  di  provarli  al  fuo  arrivo  intimoriti , e ab- 
battuti per  lo  {pavento  , prima  di  portarli  nel- 
la provincia  , e a prender  pofièlTo  del  Tuo  go- 
verno, fece  precorrer  la  fama  de’.fuoi  maligni 
difegm  , e {pedi  meffìj'opra  melfi  , i quali  fof- 
lero  tellimonj  del  tuo  implacabile  ed  inflelfibil 
rigore  , e finalmente  ,le. copie  degli  editti , per 
cui  nota  folfe  l’  ampiezza  dellai'ua  po.tqfià  ad 
-abbattere  in  ogni  luogo  coi  loro  altari  le.chie- 
fe;  a firafcinare  i facerdoti  a gli  altari  degl’ido- 
li , e eofiringerli  a facrificare  e ad  abjurar  la_» 
pietà  ; a confifcare  i beni  .di  queiche  refiftefle- 
ro  a gl’  Imperiali  .comandamenti  .ed  efiì 
e i loro  figliuoli  rinchiudere  nelle  prigioni , 
per  at tender v i la  fua  .venuta j onde  frattan, 
to  macerati  fofcto  il  pefo  delle  catene  , 
domati  per  le  contino.ve  battiture  , non__» 
avellerò  in  fu  a prefenza  coraggio  di.  folle- 
nere  una  più  fpietata  tortura.  AI  primo  ru- 
more di  tali,cofe  parve  tettare  quali  defolata 
la  Chieja;  del  gran  numero  de’fugitivi  lì  rico- 
prirono le  folitudini  e i monti;  e tale  fu  il  ter- 
rore , che  .s’inlìnqò  nell’animo  di  ciafeuno  , 
come  fe.ful capo. di  tutti  folle  fiato  imminente 
dal  cielo  qualche  orribil  flagello.  Gli  uomini 
empj , rimirando  le  altrui  miferie  come  loro 
profperità  a tripudiavano  ; i giorni  e le  notti 
paflavapo  ne’bagordi , e come  imbriachi  e fu- 
riofi  non  più  ricettavano  la  ragione  , e da  per 
tutto Scorrevano  con  una  sfrenata  licenza. 
Entrando  nelle  cale  , lenza  verun  motivo  le^» 
mettevano  afacco  , nè  v’era  chi  avelie  corag- 
gio di  opporli  alle  loro  violenze:  poiché  fe 
alcuno  avelie  fiatato,  ciò  farebbe  fiato  ballante 
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a propalarlo  per  reo  di  tumulto  e (edizione  . 
Ma  poiché  furono  pubblicati  gli  editti , e i pri- 
mi de  i fratelli, cioè  gli  ecclefiaftici , carichi  di 
ferro  furono  rinchiufi  in  prigione  , niun  Cri- 
lìiano  più  compariva  in  pubblico.  Erano  pale- 
femente  fvaligiate  le  loro  cale  , erano  traditi 
gli  amici, era  calunniata  la  Religione,  le  one- 
lle  matrone  e le  vergini  a gl’  infulti  de  gli  uo- 
mini lafcivi  fi  vedevano  efpofle , ed  era  tutta 
la  Chiefa  come  una  nave  fatta  berfaglio  de’ 
venti  , e della  furia  dell’  onde , Nè  minori  e- 
rano  le  miferie  di  quei  che  s’erano  proccurato 
colla  fuga  lo  (campo,  e fpecialmente  di  colo- 
ro che  nutriti  nell’  abbondanza  , e ne’  comodi 
della  vita  , fi  vedean  ridotti  a cibarli  d’  erbe  , 
e di  radiche,  e a ricoverarli  nelle  caverne  e 
nelle  fpelonche  , ed  a languire  per  la  miferia 
e lo  lìento.  Laonde  molti  non  potendo  più 
tollerare  la  fame  , amaron  meglio  di  tornare 
nelle  città  , non  oftante  il  pericolo  d’elfere 
arreHati  . 

In  quella  deflazione  provvide  il  celelte 
Padre  a quell’  afflitta  Criflianità  un  gran  foc. 
corfo  in  un  uomo,  vile  ed  abietto  fecondo  il 
lecolo  , ma  ripieno  de’  tefori  della  fua  grazia  , 
e della  fua  divina  fapienza  . Fu  quelli  il  gran 
Teodoto  di  Ancira,  taverniere  di  profelfione. 
Datoli  fin  dalla  fua  gioventù  * , in  un  meftie- 
re  apparentemente  sì  poco  confacevole  con 
una  vita  raccolta  mortificata  e divota  , all’eler» 
cizio  delle  più  eroiche  virtù  , giunlè  in  breve 
ad  elfere  uno  fpecchio  e un  efemplare  di  fanti- 
tà.  Era  la  fua  taverna  b un  albergo  della  pie- 
tà , un  ricovero  o uno  (pedale  per  ogni  forta 
d’infermi  e d’animo  e di  corpo  , e una  (cuoia 
di  temperanza  , di  fobrietà  , di  continenza  , di 

re- 
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religione.  Del  fuo  guadagno  alimentava  i po- 
veri , fovveniva  gl’  infermi , e colle  lue  dolci 
maniere  confolava  gli  afflitti.  Coll’ efficacia 
poi  delle  fue  orazioni , e de’  fuoi  ferventi  dif- 
corfi  non  fi  può  dire  quanti  ridufle  dal  fango 
della  libidine  all’  amor  della  callità  , dalle  cra- 
pule e le  ubriachezze  a una  vita  fobria  e tem- 
perante, e dall’  avarizia  al  dilprezzo  delle  ric- 
chezze , e a diflribuire  a’poveri  le  facoltà  , è 
fino  un  gran  numero  di  Giudei  e di  Gentili 
trafle  alla  Fede . E quel  ch’è  più  , ufcirono  da 
quella  Icuola  non  pochi  martiri,  i quali  per 
Crifto  tollerarono  i flagelli  , ed  ogni  genere 
di  fupplizj . Imponeva  le  mani  a gl’  infermi , e 
reftituiva  loro  la  fanità  . Onde  pareva  po- 
terli dire  , che  fotto  quel  vile  abito  ed  impie- 
go di  tavernaio  efercitafle  una  gran  parte  del- 
le funzioni  di  un  vefcovo  . 

La  tempefta  della  perfecuzione  non  lo  tur- 
bò a , ellendo  Hata  la  fua  vita  una  continova_> 
preparazione  al  martirio  ; Ma  fu  l’ unico  fuo 
penfiero  , di  predare  in  quello  tempo  di  tribu- 
lazioni  e di  anguftie  tutta  la  fua  alfiflenza  a i 
fratelli.  A che  il  fuo  meftiere  tanto  era  più  ac- 
concio , quanto  più  era  difficile  l 'immaginarli 
che  in  un  tal  luogo,  albergale  una  si  rara  e 
ftaordinaria  virtù.  Quà  egli  graziofamente^» 
accoglieva  quei , che  eran  fuggiti  dalle  lor  ca- 
fe  , e andavano  difperfi  e raminghi , nè  aveva- 
no di  che  vivere  , ed  ove  ricoverarli , e alle 
loro  miferie  trovare  qualche  follievo.  Teodo- 
to  era  tutto  a tutti, confiolator  de  gli  afflitti, fo- 
ftegno  de’  deboli , panattiere  per  gli  affamati , 
bottigliere  per  gli  alfetati , medico  per  gli  in. 
fermi . Avea  tra  le  altre  cofe  l’ iniquo  giudice 
ordinato  b , che  tutti  i cibi  efpofti  in  vendita  , 
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€ fpecialmente  il  pane  ed  il  vinp  , foflero  con  • 
taminati  , o fon  infondervi , o fpargervi  fopra 
i libamenti  de’  facrifizj , o con  mel'colarvi  gli 
avanzi  di  quanto  era  fiato  offerto  ai  falfi  nu* 
mi-  talmentechè  non  v’era  più  modo  di  offerì  » 
re  al  vero  Dio  fotto  le  fpecie  del  pane  e del 
vino  il  Corpo  e il  l'angue  del  figliuolo  . Prov-f 
vide  Teodoto  a un  tal  difetto  ; poiché  avendo 
fatto  per  tempo  come  fogliono  lare  quei  della 
fua  profeifione,  pjroyyifion  di  grano  e di  vi* 
no,  di  efTo  fi  yalièrp i iacerdoti  per  la  divina 
oblazione  : la  quale  ( non  effendovi  nella  cittì 
alcun  altro  luogo  dj  ficu rezza,  meno  folpetto) 
apprelfo  di  lui  eziandio  fi  celebrava . Ond’  era 
la  fua  taverna  , in  quella  universale  innonda-, 
zione  , dell’  empietà  , divenuta  , come  l’arca 
di  Noè,  l’unico  ricetto  de’ giudi , e il  porto 
della  falute , e s’ era  conyertita  in  una  cala  d* 
orazione  , e in  altare  de’  facerdoti . Ma  la  fua 
carità  non  era  rillretta  dentro  i confini  di 
quell’  albergo  a . Si  portava  altresì  giornal- 
mente a vifitare  a confolare  ed  adì  fiere  quei 
che  per  Qrifio  languivano  nelle  prigioni . Nè 
gli  abbandonava  quando  eran  condotti  a i tri- 
bunali ; e appiè  de’ lkcrileghi  altari , gl’ inco- 
raggiava a {offrire  i tormenti  quando  erano  fu 
l’eculei,  e ad  eleggerla  morte  piuttofio  che 
macchiare  la  lor  colcjen?a . Ond’egli  fu  come 
il  capitano  e il  maeftro  di  tutti  quei , che  l'of- 
frirono in  quello  tempo  il  martirio,  Final- 
mente fi  prendeva  eziandio  cura  di  loro  dopo 
la  morte  , Poiché  elfendo  per  ordine  del  tiraxu 
no  lafciati  infepolti  i lpro  cadaveri , e in  preda 
ai  cani,  e ftabilita  pena  di  morte  a chiunque 
avelfe  avuto  1*  ardire  d|  fepellirli  ; Teodoto  fi 
eljponeva  ad  ogni  rifehio  per  dar  loro  onore- 
vole fepoltura . Spe- 
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Specialmente  però  fi  fegnalò  la  Tua  cari- 
tà a in  aflìftere  ad  un  fuo  amico  nominato  Vit- 
tore , il  quale  fu  in  quelli  giorni  arredato  fu 
la  querela  datagli  da’  facerdoti  degl’  idoli 
di  averdetto,  che  Apollo  avea  violato  pref- 
fo  l’altare  di  Deio  la  fua  forella  Diana  , e che 
perciò  avrebbono  dovuto  arroflìrfi  i Greci  di 
venerar  come  un  Dio  chi  avea  commeflo  una 
limile  fcelleraggine,  di  cui  avevano  orrore  gli 
uomini  eziandio  più  dilfoluti , e ch’era  in  elfi 
dalle  leggi  lèveramente punita.  Melfo  Vitto- 
re in  prigione  , i Gentili  parte  lufingandolo 
colla  fperanza  di  ottenergli  non  {blamente  il 
perdono,  ma  la  grazia  ancora  del  prefidente  » 
e il  favore  de  i Principi,  e parte  rapprefentan- 
dogli  la  perdita  delle  foilanze  che  gli  farebbo-  \ 
no  conficcate  , e l’ellerminio  della  famiglia  , e 
gl’  imminenti  tormenti , e la  morte  che  gli  fo- 
praftava  , e l’efler  dopo  la  morte  gettato  il  fuo 
cadavere  a i cani , fi  sforzavano  d’intimidirlo» 
e di  abbattere  la  fua  cofianza  . Ma  per  l’oppo- 
Ito  Teodoto  confortandolo  a non  temer  fe 
non  Dio  , e a non  prezzar  fe  non  la  virtù  , e a 
non  dare  orecchie  alle  lufinghe  e alle  promef- 
fe  de  gli  empj , lo  tenne  fermo  nel  fanto  pro- 
pofito.  Giunto  poi  il  giorno  per  elfo  dell’ulti» 
mo  combattimento  , foftenne  con  gran  fortez- 
za i tormenti  , finché  gli  fletterò  fifle  nella 
memoria  1’ efortazionidel  Santo.  Maeflendo 
ornai  preflb  al  fine,  e quafi  in  procinto  di  rice- 
vere la  corona,  vinto  dal  dolore  , chiefe  al  ti- 
ranno qualche  lpazio  di  tempo  affin  di  meglio 
deliberare  , Celiarono  fubito  i carnefici  di  tor- 
men  tarlo  . Ma  ricondotto  in  prigione  , vi  mo. 
ri  in  breve  delle  fue  piaghe  lafciandoi  Fedeli 
in  dubbio  , e in  gran  timore  della  fua  forte . 
T«w.  W.  G Fe- 
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Fece  il  Santo  dopo  quello  accidente  * , non 
lenza  divina  dil'pofizione  , un  viaggio  . Con- 
ciolfiachè  giunto  ad  un  luogo  , ove  un  marti- 
re , appellato  Valente , era  ltato  poc’anzi  do- 
po molti  tormenti  confumato  dal  fuoco  , egli 
ebbe  l’onore  d’ellrarre  dal  fiume  Alis , ov’era- 
no  fiate  gettate  da  gl’  idolatri  , le  fue  l'acre  of- 
fa , e di  dar  loro  convenevole  fepoltnra  . Gli 
accadde  eziandio  iuquefto  viaggio  d’incontar- 
fì  in  alcuni , i quali  lubito  che  lo  videro , cor- 
fero verfo  di  lui  con  gran  fella  ; cortefemente 
lo  {'aiutarono  , e come  a loro  infìgne  benefat- 
tore gli  fecero  mille  carezze  , rinnovandogli 
la  memoria  del  benefizio  , che  da  lui  avevano 
ricevuto.  Erano  elfi  Crifiiani  ; e avendo  per 
Uneccelfo  di  zelo  abbattuto  l’altare  di  Diana 
i loro  ltelfi  congiunti , arrefiatigli , avevano 
dertinato  di  confegnargli  al  prefetto  . Ma  il 
Santo  , e colle  preghiere  , e collo  sborfo  d’una 
non  piccola  fornirla,,  tanto  fi  era  adoperato  , 
che  gli  era  riufcito  di  fargli  fciogliere  da’lega- 
mi , e rimettere  in  libertà  . Rallegratoli  il 
Santo  di  un  tale  incontro  , gli  invitò  a feco 
metterli  a federe  fu  l’erba  , e prendere  alquan. 
to  di  rifioro  prima  di  profeguire  il  loro  viag- 
gio. Ma  cunciolfiachè  egli  non  era  folitodi 
cibarli , le  prima  alcun  prete  non  gli  avefie 
benedetto  la  menfa  , Ipedì  alcuni  di  elfi  a cer- 
carne uno  nel  vicino  borgo.  Appena  entrati- 
vi , s’ incontrarono  in  colui  che  andavan  cer- 
cando, il  quale  ufciva  dopo  l’ora  di  fella  dalla 
chiefa  ; e da  elfo  prevenuti  e interrogati  , 
intefo  ch’cran  Crifiiani  , furono  invitati  a ri- 
fiorarfi  nella  fua  cafa  .Indi  forridendo  : Ecco- 
vi, dille,  loro,  un  mio  fogno  , che  ho  appunto 
veduto  in  quella  notte.  Parevami  divedere 
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due  uomini  fimili  a voi , i quali  feco  in  quello 
paelè  porca/fero  un  gran  telerò . Così  è , rif- 
ipolero  elfi , abbiamo  appretta  di  noi  il  più 
-preziofo  teforo,  cioèTeodoto,  uomo  d’una 
pietà  Angolare . Ma  facci  grazia  di  additarci  il 
prete  di  quello  luogo . Io  fon  quel  delta  , rii- 
pofe  allora  Frontone;  che  tale  era  il  fuono* 
me . Ma  meglio  è,  che  venghiate  tutti  appref- 
fo  di  me  , non  eifendo  conveniente  , che  ove  fi 
trovan  Criftiani , i loro  fratelli  dimorino  , e 
mangino  alla  campagna  . Andò  adunque  con 
elfi  con  una  tale  intenzione.  Ma  il  Santo  fi 
fcusò  di  muoverli  da  quel  luogo  per  la  fretta 
che  avea  di  ritornare  ad  Anciraper  fovvenire 
i Criftiani.  Polciachè  ebbero  mangiato  inlìe- 
me  , rivolto  il  Santo  a Frontone , forridendo 
gli  dille  : Quanto  farebbe  atto  quello  luogo 
per  mettervi  delle  reliquie  ! Ma  tu  che  fai  ? Fa 
d’uopo  averne , rilpofe  il  prete  , e poi  penfare 
alla  fabbrica . Quello  farà  mio  penlìero;  repli- 
cò il  Santo  y o piuttofto  quello  di  Dio.  Tu 
penfa  a tolto  cominciare  , e a condurre  fpedi- 
tamente  a fine  l’opera,  che  le  reliquie  non_* 
tarderanno.  E trattoli  dal  dito  l’anello  , gle- 
lo  diede  per  licurezza,  e in  pegno  della  pro- 
nielfa.  Indi  riprele  il  cammino  alla  volta  di 
Ancira  , ove  tutto  era  in  confulione  e in  ab- 
battimento , come  fe  folle  Hata  fcoffa  da  qual- 
che orrendo  tremoto. 

Eranvi  fette  vergini a ornai  avanzate  ne  gli 
anni,  ma  che  fin  dalla  loro  più  frefca  età  s’era- 
rio  elercitate  in  ogni  genere  di  virtù.  Fecele 
prendere  Teotecno  ; nè  citandogli , riufcito  di 
vincere  a forza  di  tormenti  la  lor  coftanza  ; le 
diede  in  potere  a una  truppa  di  giovani  feo- 
Humati , acciocché  loro.facelfero  violenza  ad 
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onta  d ella  criftiana  religione  . Porte  in  un  tal 
perico  lo, alzarono  gli  occhj  e le  mani  al  cielo , 
invocando  il  protettore  e il  cuftode  della  loro 
verginità  . Frattanto  uno  di  quei  giovanaftri 
traile  in  difparte  Tecufa,  ch’era  di  tutte  la  più 
anziana.  La  quale  gettatafegli  a piedi,  comin- 
ciò con  lacrime  a dirgli:  Qual  piacere  potea 
mai  fperare  di  trarre  da’loro  corpi,  ornai  con- 
fumati per  gli  anni, per  le  infermità, per  gli  di- 
giuni,per  gli  tormenti.Eraellafoprail  iettan- 
tefimo  anno , e le  altre  non  erano  di  quali  mi- 
nor età.  Non  vi  conviene,  profegux  a dire  , a- 
mar  la  carne  già  quali  morta,  e che  vedrete  in 
breve  fatta  in  brani  dalle  fiere,  e da  gli  uccelli 
di  rapina, avendo  inabili to  il  giudice  di  lafcarci 
infepolte  . Indi  toltoli  dal  capo  i 1 velo  , e addi- 
tandogli la  fua  canutezza:  Almeno,  dice  va, ab- 
bi per  erta  rifpetto.  Forfè  hai  tu  ancora  la  ma- 
dre vecchia  e canuta.  Ella  dunque  per  noi  fi 
faccia  mediatrice,  o tuttora  viva,  o fiagià 
tnorta.  Lafcia  a noi  mifere  le  noltre  lacrime  ,e 
tu  vattene  in  pace  colla  fperanza  di  avere  un 
giorno  da  Dio  mercè.  Tralfero  quelle  parole 

a gli  ftelfi  giovani  da  gli  occhj  le  lacrime  ; e » 

avendo  pietà  di  erte  , iene  partirono , e le  In- 
foiarono in  pace  . 

Informato  di  tutto  ciò  Teotecno  * deporto 
il  penfiero  di  farle  violare  , fi  apprefe  al  parti- 
to di  ordinarle  facerdotefle  di  Diana  e di  Mi- 
nerva. Correva  appunto  l’anniverfario  gior- 
no, nel  quale  foli  ti  erano  i Gentili  di  lavare 
in  un  vicino  ftagno  i loro  fimulacri , che  vi 
erano  portati  con  gran  pompa  , e fu  magnifici 
cocchi  . Ordinò  adunque  il  governatore  , che 
anche  le  fette  vergini  vi  foiTero  condotte  in 
tin  carro  ,cfporte  in  piedi  e tutte  nude  ad  una 
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la  infinita  di  fpettatori  ; dè’  quali  alcuni  com- 
pativano la  loro  vecchiezza  , alcuni  ne  ammi- 
ravano la  collanza  , alcuni  lodavano  la  mc- 
deflia  , e vedendone  le  piaghe , niuno  po- 
tea  contenere  le  lacrime . Dietro  al  lor  carro 
feguiva  quello  degl’  idoli , e una  gran  folla  di 
popolo  con  flauti  ecimbali,  e di  donne  , le 
quali  co  i capelli  fcarmigliati  danzavano  come 
baccanti  .Frattanto  follecito  Teodoto  per  le 
vergini  elpolle  al  gran  cimento  * s’era  rin- 
chiufoprelfo  all’  oratorio  oconfeflìone  de’  pa- 
triarchi , in  una  piccola  cafa  d’un  poveruomo 
appellato  Teocaride  , infierae  con  Policronio 
nipote  di  Tecufa  , e un  altro  Teodoto  figliuo- 
lo d’ una  fua  cognata  , e con  alcuni  altri 
Criftiani , tutei  uniti  a porgere  per  effe  al  Si- 
gnore fervorofe  orazioni . Su  l’ora  di  felta_* 
venne  a trovarli  la  moglie  di  Teocaride  , e 
portò  loro  la  nuova,  come  le  fette  vergini 
erano  fiate  fommerfe  in  quello  (lagno  . A 
quella  nuova  alzata  il  Santo  la  faccia  , chete, 
nea  proftrata  fui  pavimento,  e rimafo  in__> 
ginocchioni,  e ftefe  le  mani  al  cielo , con  un 

Srofluvio  di  lacrime  diffe  : Ti  rendo  grazie  , o 
ignore  , perchè  non  hai  permeilo,  che  fia  fla- 
to inutile  e infruttuofo  il  mio  pianto.  Dipoi 
avendo  interrogata  la  donna , ove  foflero  ita- 
te  gettate  le  fante  martiri , fe  in  mezzo  del  la- 
go , oppur  vicino  alla  ripa;  gli  narrò  quella 
per  ordine  tutto  il  fatto:  CheTeotecno,  il 
quale  era  prefente  , non  avea  potuto  nè  colle 
minacce  , nè  colle  promefle  nulla  ottenere,  ed 
era  flato  rigettato  daTeculacon  ingiuriofe 
parole.  Che  i facerdoti  di  Dianae  di  Minerva, 
prefentando  loro  le  corone,  e le  velli  bianche, 
eomc  a perfone defluiate  a feco miniitrare  ai 
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tfemonj , erano  flati  fimilmente  refpinti  con 
improperj.  E che  perciò  aveva  il  prefidente 
ordinato , che  pofte  in  una  piccola  barca , e le- 
gati loro  ai  collo  gran  fallì  , folfero  fommerfe 
ov’  era  più  profonda  l’acqua  del  lago  . 

Rimale  Teodoto  nel  medefimo  luogo*  con- 
fultandocon  Teocaride  e Policromo  , come 
aveflero  potuto  eftrarre  quei  fanti  corpi  dal 
lago  . Su  la  l'era  fu  a trovargli  un  giovane  ap* 
pellato  Glicerio,  ch’era  parimente  Crifliano  , 
e fece  loro  fapere  , che  per  ordine  del  prefi- 
dente era  fiata  lalciata  una  guardia  di  foldati 
preflo  lo  ftagno.  Di  che  il  Santo  provò  una 
grande  aftìizione:e  lafciati  i compagni,  fi  por- 
tò folo  all’ oratorio  de’ patriarchi . Ma  aven- 
done trovata  per  opera  de  gl’infedeli  murata 
la  portagli  proflrò  a terra  preflo  di  ella, e vi  fe- 
ce alquanto  orazione . Indi  palsò  all’  oratorio 
o confeflìone  detta  de’  Padri  , e trovatala  fi- 
milmente murata  , anche  qui  fi  fermò  di  fuora 
adorare.  Ma  udito  un  grande  flrepitocome 
di  alcuno , che  lo  infeguifle  , tornò  alla  cafa  di 
Teocaride:  ove  eflendofi  alquanto  addormen- 
tato , gli  apparve  la  vergine  Tecufa  , la  quale 
dolcemente  feco  querelandoli  : Tu  dormi , gli 
dille,  o mio  figliuolo  Teodoto  , nè  ti  prendi 
alcun  penfiero  di  noi  ? Non  ti  fovviene  delle 
iftruzioni , che  ti  diedi  fin  dalla  tua  giovanez- 
za per  condurti  alla  virtù  contrai  ’ efpetta- 
zione  de’ tuoi  parenti?  Tu  mi  onoravi  già 
come  madre;  ma  di  prefente  ti  fei  fcordatodi 
noi  , e lafci  i noflri  corpi  in  preda  a i pefci.  Ma 
Tappi , che  dopo  due  giorni  ti  fovrafla  un  gran  . 
combattimento.  Alzati , e va  allo  ftagno  ; ma 
guardati  dal  traditore  .Alzatoli  il  Santo0  nar. 
rò  la  vifione  a i compagni . E di-concerto  , el- 
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fendofi  fatto  giorno  , inviarono  Teocaride 
con  Glicerio  a fpiare  , fe  tuttavia  fuffiftefle  la 
guardia  de’  foldati  prelfo  del  lago  , avendo 
conceputo  qualche  fperanza  che  per  cagione 
della  fella  di  Diana  fi  foflero  ritirati  • Ma_» 
avendo  intefo  , che  tuttora  vi  dimoravano  » 
lafciarono  palfare  eziandio  quello  giorno. 
Giunta  la  fera  , fi  mifero  in  cammino  , eflendo 
ancora  digiuni  , e portando  feco  alcune  falci 
per  tagliare  le  corde  r colle  quali  erano  lega- 
te le  pietre  , che  i corpi  delle  vergini  tratti 
avevano  a fondo.  Era  la  notte  ol'curilfima , 
fenza  luna,  e fenza  llelle.  Giunti  al  luogo  de- 
llinato  al  fupplizio  de’  rei,  per  cui  niuno  folea 
pafìare  di  notte  per  l’orrore  delle  telle  recife  , 
e de’ corpi  putrefatti  , o mezzo  brugiati , fu- 
rono forprefi  da  un  grande  (pavento  ; e molto 
più  crebbe  loro  il  timore,  quando  intefero  una 
voce  , che  dille:  Accollati  arditamente  o T eo« 
doto.Fattofi  allora  cialctin  di  elfi  fu  la  fronte  il 
fegno  della  croce  , apparve  loro  una  croce  lu- 
mi no  fa  ver  fo  l’oriente;  ed  eglino  genuflelli 
adoraron  verfo  quel  luogo , onde  appariva  la 
croce  . Poiché  ebbero  fatta  orazione  a , profe- 
guirono  il  lor  viaggio.  Ma  era  tale  l’olcuri- 
rità  , che  non  fi  vedevan  l’un  l’altro  . Cadeva 
in  oltre  una  gran  pioggia  , ed  era  la  llrada  sì 
impraticabile  per  lo  fango  , che  quali  più  non 
fi  potevano  muovere.  Melfifi  pertanto  di  nuo- 
vo in  orazione  , fpuntò  fubito  una  gran  luce 
per  indicar  loro  la  firada  , e comparvero  due 
uomini  velliti  d’  abiti  rifplendenti , e di  grave 
e venerabile  afpetto  , i quali  diflero  : Corag- 
gio, o Teodoto  . Ha  GesùCrillo  fcritto  il 
tuo  nome  tra’ martiri . Noifiamdel  numero 
di  quei, che  liete  loliti  di  chiamar  Padri.  Profe- 
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guipureil  viaggio.Tu  troveraifu  lo  ftagno  il 
martire  s.  Sofandro  armato  per  mettere  in  fu- 
gale guardie.  Ma  non  dovevi  teco condurre 
un  traditore  • 

Seguendo  adunque  quel  lume  , pervennero 
alla  palude,  ove  trovarono  il  mentovato  mar- 
tire Sofandro  , il  quale  armato  di  corazza  , d* 
elmo,  di  feudo,  e di  lancia,  che  da  tutte  le 
parti  gettava  fuoco , mife  ben  torto  in  fuga  le 
guardie;  cui  fervi  ancora  ad  accrefcerc  lo  ipa- 
vento  un  turbine  ,euna  pioggia  impetuofa, 
accompagnata  da  tuoni  e lampi.  Soffiava  il  ' 
vento  con  una  tal  veemenza,  che  fpinte  le 
acque  verfo  le  fponde  del  lago  , comparve  il 
fondo  , ov’erano  i corpi  delle  vergini  . Onde 
Teodoto, e i fuoi  compagni  tagliate  le  corde  , 
gli  traflero  fuor*del  lago  ; c portigli  fu  i giu- 
menti, gli  trafportarono  verfo  l’ oratorio  de* 
Patriarchi^  in  un  vicino  monumento  gli  col- 
locarono. Erano  i nomi  nelle  fante  vergini  , 
Tecul'a  , Aleflandra, Faina, Claudia, Eufralia, 
Matrona  , e Giuli  tta  . Avevano  le  tre  prime 
rinunziato  il  tutto , per  menare  una  vita  con- 
forme a quella  de  gli  Apofto  li . 

Efl’endofi  il  di  feguente  divulgata  la  fa- 
ma* del  rapimento  de*  fanti  corpi,  fi  folle vò 
tutta  la  città  a rumore.  Subito  che  compari- 
va un  Crirtiano  eraarreftato  , e ftrafeinato  a i 
tormenti . Intefa  Teodoto  la  cattura  di  molti  , 
volea  produr  fe  medefimo;  ma  ne  fu  impedi- 
to da  i fratelli . Policromo  , curiofo  di  veder 
co’  fuoi  occhj  quanto  accadeva  , prefe  un  abi- 
to da  contadino  , fe  ne  andò  al  foro  . Ma  prefo, 
e condotto  al  governatore  , dopo  molti  tor- 
menti , minacciato  eziandio  della  morte  , con  - 
fefsò:  che  Teodoto  avea  que’  corpi  eftratti 
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dai  lago  , e indicò  il  luogo  , ove  gli  aveva  fe- 
polti;  donde  per  ordine  del  tiranno  furono 
tolti , e gettati  alle  fiamme . Comprefe  allora 
il  Santo  chi  avean  voluto  accennargli  quei , 
che  gli  erano  compariti  , e lo  avevano  avver- 
tito di  guardarfi  dal  traditore  . Può  certamen- 
te a primo  afpetto  parere  llrano,  che  Iddio 
abbia  operato  tanti  miracoli  per  proccurare 
alle  fante  vergini  1*  onor  del  fepolcro  , di  cui 
sì  torto  dovevano  rimaner  prive.  Ma  con_j 
quella  condotta  proccurò  a Teodoto  l’onor 
del  martirio  . Nè  fi  dee  temere  di  dire  a , che 
il  difegno  di  fare  un  martire, è ancor  più  gran- 
de , e più  degno  , che  per  erto  fi  facciano  de* 
miracoli  , di  quello  di  procacciare  il  dovuto 
onore  alle  reliquie  de’  martiri . 

T eodoto  a quella  trilla  novella  b diede  l’ul- 
timo addio  a i fratelli , ed  eforta tigli  ad  impe- 
trarli colle  loro  preghiere  da  IJ io  la  grazia  di 
giugnere  alla  corona  , fi  preparò  al  generofo 
cimento.  Fatta  con  elfi  lunga  orazione  per 
chiedere  a Dio  il  fin  di  quella  tempefta  , e la_ » 
pace  e tranquillità  della  Chiefa,  lì  abbraccia- 
rono fcambievolmen  te  con  moite  lacrime  , e 
ordinò  il  Santo,  che  venendo  il  prete  Fron- 
tone , e portando  feco  un  Ino. anello,  gli  con- 
legnalìèro  le  lue  reliquie  , fe  venute  folfexo  in 
lor  potere  . Indi  munitoli  il  corpo  col 
fegno  della  croce,  con  animo  intrepido  s’  in- 
camminò verfo  il  foro  . Incontrato  per  iftra- 
da  da  due  fuoi  amici c , fu  da  elfi  avvertito  di 
torto  tornare  indietro , e di  metterli  in  falvo  : 
Poiché  , dicevano  elfi  , i facerdoti  di  Minerva 
e di  Diana  con  tutto  il  popolo  ti  acculano  di 
diftogliere  i Crirtiani  dal  culto  de’  fimulacri , 
e Policronio  t’ incolpa  di  avere  ellratti  que’ 
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corpi  dalla  palude  . Rifpofe  loro  il  Santo  : Se 
volete  farmi  piacere  , andate  più  tolto  a’magi- 
flrati , e al  governatore , e dite  loro:  Quel 
Teodoto  , che  da  i iàcerdoti  e da  tutta  la  città 
è accnfato  , ecco  che  Ita  avanti  la  porta . E ciò 
detto,  profeguì  il  fuo  viaggio  , e li  prefentò  a’ 
fuoi  acculàtori  . Introdotto  all’  udienza  del 
prelìdente  , mirò  forridendo  il  fuoco  , le  cal- 
daje  bollenti,  le  ruote,  egli  altri  linimenti 
di  crudeli  luppliz; , che  vi  erano  apparecchia- 
ti , e la  coltanza  dell  'animo  gli  traluceva  nell* 
ilarità  del  lembiante  . Miratolo  il  prelìden- 
te 1 lo  ailicurò  , che  quei  fuppliz;  non  farcbbon 
per  lui,  che  non  farebbe  tenuto  conto  delle 
accufe  de’  Iàcerdoti , e del  popolo  , e che  anzi 
lo  avrebbe  ainmelfo  nel  numero  de’  fuoi  ami- 
ci , e gli  avrebbe  ottenuto  dalla  città  e da’ 
Principi  i più  fegnalati  favori  , fe  lì  folfe  la- 
fciato  indurre  a facrificare  a’  fuoi  numi  , e ad 
abjurar  Gesù  Crilìo  , morto  l'opra  una  croce 
per  ordine  di  Pilato  . Gli  rilpol'e  Teodoto  con 
un  lungo  ragionamento  , rapprefentajido  per 
una  parte  b le  vergogne  de’  loro  Dei , e le  in- 
famie , che  gli  lleflì  Pagani  attribuivano  loro; 
e celebrando  per  1’ altra  c la  grandezza  , le  « 
glorie  , le  virtù  , e i miracoli  di  Gesù  Grillo. 

Eccitò  il  difcorfo  del  Santo  un  sì  gran  tu- 
multo nel  popolo,  come  in  un  mare  agitato 
dalla  furia  de’ venti  d . Specialmente  i Sacer- 
doti fi  laceravan  le  velli , fi  fcapigliavan  l<ì_, 
chiome,  e facevano  in  pezzi  le  loro  corone, 
prendendolèla  contra  il  medefimo  Teotecno, 
perchè  avelfe  sì  lungamente  fofferto  il  MartL 
re  infultante  in  pubblico  la  maellà  e la  cle- 
menza de’  loro  Dei.  Teotecno  di  già  animato 
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per  fé  medefimo  contra  il  Santo , e maggior- 
mente inferocito  per  gli  clamori  del  popolo  , 
ordinò  a i carnefici  di  preparare  gli  eculei , il 
ferro  , il  fuoco  , le  unghie  , e ogni  altro  pena- 
le linimento.  Solo  in  quella  univerfal  com- 
mozione, llava  il  gloriofo  atleta  colla  faccia 
lieta  , e colla  mente  tranquilla  , come  fe  non 
controdi  lui,  ma  contro  qualunque  altro  , fi 
fofle  fufcitato  quel  turbine  ; e la  ftefl'a  fereni- 
tà  , e.coftanza  di  animo  confervò  eziandio  ne 
i tormenti . Melfo  adunque  fu  l’eculeo  a , i car- 
nefici , fuccedendofi  gli  uni  agli  altri , poiché 
i primi  s’ erano  fiancati , con  unghie  di  ferro 
per  lungo  tempo  gli  laceraron  le  carni  . Nè  di 
ciò  contento  il  tiranno  , fece  in  oltre  fu  i la- 
ceri fianchi  verfare  fortilfimo  aceto , ed  appli- 
carvi il  fuoco . Sentito  il  Martire  l’odore  del- 
le fue  carni  armiti  te  , rivolfe  alquanto  per  or- 
rore la  faccia  . Credè  Teotecno,  ch’ei  comin- 
ciafle  a cedere  a i tormenti,  e lo  infultò  ri- 
chiedendolo , ove  foffero  la  fua  braura  , e le.  . 
fue  millanterie.  No  , rifpofe  Teodoto , non 
è così.  Ma  fatti  meglio  ubbidire . I tuoi  mini- 
ftri  fi  fiancano  . Penfa  a nuovi  tormenti  , e fa 
ufo  di  nuove  macchine  , affìn  di  provare  la_> 
mia,coflanza  , o più  tofio  quella  , che  Crillo 
m’ifpira  , e fa  che  io  ti  difprezzi  come  un  vi- 
lifiìmo  fchiavo  , e i tuoi  Principi  altresì  . In- 
furiato il  giudice,  fecegli  battere  le  mafcelle 
con  dure  pietre  , e cadere  i denti . Di  che  bur- 
landoli il  Santo  ; Quando  ancora  , gli  difle  , tu 
mi  tagliafii  la  lingua  , e mi  priva®  di  tutti  gli 
organi  della  voce  , non  perciò  farebbono  me- 
no udite  da  Dio  le  mie  preghiere . 

Stanchi  i carnefici  dal  tormentarlo  , coman- 
dò Teotecno  b,  che  condotto  fofle  in  prigione 
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per  riferbarvelo  ad  una  nuova  tortura.  Paf- 
fando  il  Santo  per  mezzoalforo,  faceva  pom- 
pa delle  fue  piaghe  , e inoltrava  al  popolo  il 
fuo  lacero  corpo  come  un  trofeo  della  poten- 
za di  Crifto:  il  quale,  com’ei  diceva,  dà  una 
certa  fpecie  d’  impalfibilità  a i fuoi  fervi , 
rende  la  debolezza  della  carne  inoperabile  al 
fuoco  ; e ad  ogni  genere  di  perfone  , ignobili, 
fervi,  liberi,  barbari  dà  la  grazia  di  burlarli 
delle  minacce  de’ Principi , e de’ loro  editti  , 
fe  ne  promulgano  contro  la  vera  pietà.  E con. 
eludeva  : E’  giulto  , ed  è ben  dovere  , che  gli 
offeriamo  fimili  facrifizj  , giacché  egli  s’  è of» 
ferto  ilprimo  per  ciaicheduno  di  noi.  Indi  a 
cinque  giorni a , lì  fece  Teotecno  prefentare 
di  nuovo  Teodo'to . E fattogli  fu  l’eculeo  col- 
le unghie  di  ferro  rifolcare  i fianchi , e riapri- 
re le  piaghe6  , allorché  vide  i carnefici  fian- 
chi, lo  fece  Itendere  fopra  alcuni  cocci  di  ter- 
ra tutti  infuocati . Sentendoli  il  Santo  pene- 
trare il  dolore  fin  nelle  vifeere  , pregò  il  Si- 
gnore , per  cui  amore  foffriva  , a mitigarglie- 
lo alquanto  : e profeguì  a foltenere  quello 
martirio  con  lieto  volto  , come  avea  fatto  de3 
precedenti . Onde  il  giudice  per  la  terza  vol- 
ta lo  fece  rimettere  fu  l’eculeo  , col  folito  lira- 
zio  , e laceramento  delle  fue  membra  • 

Finalmente  difperato  il  tiranno  c di  abbat- 
tere il  valorofo  campione  , promulgò  contro 
di  lui  quella  finale  fentenza  : Comandiamo  , 
cheTeodoto  protettore  de’ Galilei , nemico 
de’  numi , protervo  ai  comandi  de  gl’invit- 
tilfimi  Imperadori  , e dileggiatore  della  mia 
perfona  ed  autorità  , Ila  decapitato  , e che  il 
fuo  corpo  , affinchè  da’  Criltiani  non  Ila  lepol- 
to  , fia  confegnato  alle  fiamme  » Siccome  tut- 
ta 
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ta  la  città  voll’eflere  fpettatrice  dei  fuo  fuppli- 
zio  , così  fu  ammiratrice  della  fua  invitta  co- 
Aanza  . Giunto  il  làuto  Martire  al  luogo  della 
elocuzione , ringraziò  Dio  d’avergli  dato  la 
grazia  di  vincere  il  dragone  , e di  lchiacciargii 
la  teda  ; e lo  pregò  di  render  la  pace  alla  Chie. 
faj  e che  nel  fuo  langue  rimanere  eliinta  la_» 
rabbia  de’  fuoi  nemici . Compiuta  1’  orazione- 
colla  folita  voce  ; rivolto  verfo  i Cri- 

ftiani , che  fi  fpandevano  in  lacrime  , gli  con. 
folò  , e gli  elortò  a piuttofto  ringraziare  il  Si» 
gnore  per  la  fua  vittoria  , e promife  loro  l’affi- 
itenza  nel  ciclo  delle  fue  orazioni.  Ciò  detto, 
Aefe  prontamente  il  collo  al  carnefice,  e ri- 
cevuto il  colpo  fatale,  dopo  tanti  combatti- 
menti confegui  finalmente  la  palma  della 
«vittoria  . 

Era  ftato  frattanto  apparecchiato  un  ro- 
go a , fui  quale  fu  mcflo  il  corpo  del  Santo  col- 
la fua  tefta  . Ma  prefafi  Dio  una  cura  partico- 
lare d:  quelle  fiacre  reliquie,  vi  fece  fubito 
nafeere  una  gran  luce  , onde  niuno  de  gli  efe- 
cutori  ofò  di  appreflarvifi  per  dargli  fuoco. 
Di  che  informato  il  Governatore  , ordinò  a i 
foldati  di  ftarvi  del  continovo  in  fientinella . 
In  quefto  mentre  il  prete  Frontone  venne  ad 
Andrà  , portando  feco  l’anello  del  Martire , e 
colla  lperanza  di  ottenere  da  lui  fecondo  la  fua 
promefla  le  defiate  reliquie.  Avea  l'eco  mena- 
to un’  afina  carica  di  vin  vecchio  d’una  fua  vi- 
gna y che  coltivava  a fua  mano  . Giunto  fui 
far  della  notte  alla  città,  e paflando  preflo  al 
luogo  , ov’era  il  corpo  del  Santo  , coperto  di 
rami  d’albero  e di  fieno  , 1’  afina  per  voler  di 
Dio  vi  fi  arreftò.  I foldati, che  per  loro  ricove- 
ro formato  yi  avevano  una  capanna,  lo  invi- 
ta. 
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tarono  a cenar  feco  , e a rimanere  per  quella 
notte  appreflo  di  loro  , piuttoflo  che  andare 
in  cerca  di  qualche  ofteria . Accettò  il  buon_» 
prete  l’offerta  »,  e fcaricata  Palina  , diede  lo- 
.ro  da  bere  del  proprio  vino  , che  trovato  da__* 
.elfi  eccellente  , ne  divennero  molto  lieti  e 
gioii  vi . Uno  fra  gli  altri  per  nome  Metrodo- 
ro  dilTe  barzellettando,  che  tutto  il  fiume  di 
Lete  non  gli  avrebbe  potuto  , come  quel  vi- 
no , farefcordare  le  battiture,  che  ricevute 
avea  per  cagione  di  quelle  donne  , eh’ erano 
-Hate  fommerl'e  nella  palude.  Cui  un  altro, 
nominato  Apollonio  , averti , che  quelle  taz- 
ze di  vino  non  gli  tiralfero  addoflo  qualche,  . 
nuovo  malanno,  col  renderlo  negligente  in 
guardare  quel  uomdi  ferro  ,che  avea  rubato 
quei  corpi.  Quelli  difeorfi  b porfero  al  prete 
occafione  d’ interrogarli , e a i foldati  di  nar- 
rargli la  fioria  del  martirio  delle  fette  vergini, 
e di  Teodoto  , chiamato  da  elfi  uomo  di  ferro, 
per  elferfi  inoltrato  quali  infenfibile  a i tor- 
menti. Udito  Frontone  il  loro  racconto , e 
intefo  , come  il  corpo  del  Martire  giaceva^ 
preflo  alla  loro  capanna  , rendè  grazie  a Dio  , 
ed  invocò  il  fuo  ajuto  c . E poiché  vide  lt_> 
guardie,  ben  rifcaldate  dal  vino, in  un  profon- 
do  fonno,  prefe  quel  fanto  corpo,  gli  rimile  in 
dito  il  fuo  anello  ( e ricomporti  i rami  d’albero 
c il  fieno  coni’  eran  prima  , affinchè  i foldati 
non  così  tolto  fi  accorgelfero  del  fuo  furto  ) 
ne  caricò  la  fua  afina  ; e pregato  il  Santo  di 
adempiere  la  fua  promelfa , la  lafciò  andare  a 
fuo  talento  . Ed  ella  guidata  da  Dio  , e dal  fuo 
Angelo  , $’  incamminò  verfo  il  borgo  , e fi  ar- 
reltò  in  quel  luogo , che  il  fanto  aveva  indica- 
to 
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to  come  atto  a fabbricarvi  una  chiefa  per  cul- 
to delle  facre  reliquie  . Il  che  fu  ben  tulio  efe- 
guito;  elTendovi  già  eretta  una  chiel'a  in  onore 
di  s.  Teodoto  , quando  Nilo  , (lato  luo  intimo 
e famigliare  amico,  ed  in  prigione  con  Iuj  * , 
e teilimonio  oculato  delle  narrate  cofe  , fcrif- 
fc  la  ftoriadel  filo  martirio  . 

XXII.  Non  ha  dubbio,  che  quanto  abbia- 
mo veduto  , elfere  llato  fatto  in  quello  primo 
anno  della  perfecuzione  contro  la  chiefa  di 
Crilto  nella  Bitinia , nella  Palellina  , nella  Si- 
* ria, nella  Galazia,e  nell’  Affrica, non  fia  altresì 
flato  efeguito  , eccettochè  nelle  Gallie  , nelle 
altre  provincie  dell’  imperio  ; benché  , o fieno 
affatto  perite  le  memorie  di  quelle  chiefe , o 
nonne  abbiamo  così  fedeli  ed  illultri , come 
fon  quelle  , che  abbiam  finora  deferitte  « A 
TefTalpnica  fi  crede  efière  flati  martirizzati 
quell’  anno  i fanti  Agatopodo  e Teodulo  ,il 
primo  diacono,  e il  fecondo  lettore . In  Ita- 
lia ad  Affili  abbiamo  il  martirio  di  s.  Sabino 
vel'covo  di  quella  città  di  Marcello  ed  Eiupe- 
ranzio  fuoi  diaconi  , e di  Venulìiano  gover- 
natore della  Tofcana  e dell’ Umbria  , e della 
fua  moglie,  e de’  lìioi  figliuoli , convertiti  alla 
Fede  dal  mentovatoSabino,e  da  lui  battezzati. 
E finalmente  a Roma  celebre  tra  gli  altri  è il 
martirio  de’ lauti  Marcellino  prete,  e Pietro 
eforcilta;  in  onore  de’ quali  abbiamo  un  epi- 
gramma di  $.  Daraafo  Papa , ove  dice,  elfergli 
flato  narrato,  quando  era  fanciullo,  dallo  llef- 
fo  carnefice , che  tagliate  avea  loro  le  teile,  d’ 
elferfi  por  tato  a efeguir  la  fentenza  lungi  da 
Roma,  e in  mezzo  a una  macchia  , intralcia- 
ta di  bronchi  e di  fpine,  acciocché  niuno  aver 
potelfe  notizia  del  lor  fepolcro.  Che  i medefi- 
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mi  Santi  colle  lor  mani  pulirono , e fi  prepa- 
rarono il  luogo,  ove  furono  collocati.  Ma 
che  Lucilla , eflendone  fiata  fupernalmente 
avvertita  , gli  trafportò  nel  luogo  , ov’  erano 
venerate  a fuo  tempo  le  loro  facre  reliquie  • 
La  macchia  , in  mezzo  alla  quale  furono  i fan- 
ti decapitati , fi  chiamava  la  Selva  Nera.  Ma 
per  eflere  fiata  illullrata  col  lor  martirio  , co- 
minciò ad  efler  chiamata  la  SelvaCandida,e  vi 
fu  eretta  una  fede  episcopale,  che  daCali- 
fto  il.  fu  poi  unita  a quella  di  Porto . 

XXIII.  In  quello  medèfimo  tempo,  nel  qua- 
le gl’  Imperatori  co  i facrileghi  editti  , i giu- 
dici colle  inique  fentenze  , i foldati  e i carne- 
fici coi  flagelli , col  ferro  e col  fuoco  abbatte- 
van  le  chiefe , gettavano  i facri  libri  alle  fiam- 
me, e facevano  in  pezzi,  e sbranavan  le  carni 
de  gli  innocenti;  furono  eziandio  alcuni  falli 
filolofi  , i quali  co’  loro  ferirti  impugnarono  la 
religione.Di  due  di  elfi, che  dimoravano  inNi- 
comedia  , ov’era  la  Corte  Imperiale  , fa  men- 
zione , fenza  però  nominarli , Lattanzio  a il 
quale  , come  già  abbiamo  accennato  , nella_> 
fletta  città  infegnava  l’arte  oratoria.  Era  il 
primo  profeflbr  di  filofofia . Ma  dovendo  per 
cagione  di  quella  fua  profeflione  e/Tere  uno 
fpecchio  di  continenza  , di  temperanza , di  fo- 
brietà  , di  modellia  , di  gravità , di  giullizia  , 
era  al  contrario  involto  nelle  libidini , avaro, 
violento  , voluttuofo  , adulatore  de’  Prin- 
cipi , e de’  Signori . Coftui  adunque  fotto  lo 
fpeciofo  pretefto  , che  fia  dover  d’un  filofofo  di 
richiamare  gli  uomini  dagli  errori  alla  vera__» 
pietà  , cioè  al  culto  de’numi  ; e di  fovvenire  a 
gli  uomini  femplici  ed  imperiti  , acciocché 
non  fi  lafcin  fedurre  da  maligni  ed  attuti  ; e 
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deporta  l’oftinazione  di  contraddire  al  volere  e 
alla  religione  de’  Regnanti  , fi  icttraggano  a 
i patimenti  del  corpo  , e alla  lacerazione  delle 
membìa  ; vomitò  in  tre  libri  il  ino  fiele  contro 
la  Fede  , e contra  il  nome  criltiano  . Ma  i Fe- 
deli trovarono  quella  fua  opera  cosìvan*__> 
inetta  e redicola  , che  quantunque  per  lacir- 
coiianza  del  tempo  follerò  coft retti  a tacere  , 
deridevano  però  nel  lor  animo  la  temerità  e 
iciocchezza  dell’uomo,  che  fi  era  prelò  l’af> 
(unto  d’ illuminare  gli  altri , eflendo  cieco  ; di 
corregger  gli  errori , avendone  piena  la  m en- 
te ; e d’ insegnare  la  verità  , della  quale  non_> 
avea  giammai  veduto  nè  pure  un  raggio  • Nè 
i foli  crirtiani , ma  i pagani  altresì , lo  biafi- 
tnavano,  che  averte  intraprefo  quell*  opera  in 
un  tempo  , nel  quale  infuriando  contro  la  re- 
ligione gl*  Imperadori , niuno  avrebbe  ofato 
di  confutarla  . Così  in  vece  della  gloria  , che 
avea  creduto  di  confeguire  , ne  riportò  pub- 
blico biafimo  , e nè  ottenne  la  ricompenza, 
che  fi  era  lufingato , e che  fi  credeva  dovutali 
dalla  liberalità  del  Sovrano  , 

L’  altro  Scrittore  era  un  uomo  di  condizio- 
ne , e uno  de’  giudici , i quali  avevano  più 
fortemente  irtigato  gl’Imperadori  ad  eccitare 
quella  temperta.  Non  badandogli  adunque  i 
mali  ufiìzj , che  efercitati  aveva  contro  i Cri- 
ftiani  co  i privati  configlj,  volle  eziandio  pub- 
blicamente attaccarli  con  due  libri jche  divul- 
gò , non  contra  i Crirtiani',  per  non  parere  di 
trattargli  oftilmente:  ma  diretti  a i Crirtiani , 
quali  volerte  difingannarli , e amichevolmente 
iftruirli.  Moltrava  egli  in  quell’ opera  una_» 
gran  pratica  delle  divine  Scritture;  forzandoli 
di  dimoltrarne  le  contraddizioni  , non  fola- 
mente  nelle  cofe  più  ovvie  , ma  nelle  più  re- 
condite ancora  ; onde  fi  avrebbe  potuto  fofpet- 
Tom.  ir,  H tare , 
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tare,Tiver  eifo  una  volta  di  propofito  letto  e— > 
meditato  le  facre  carte , ed  eflere  qualchè  apo- 
llata dalla  Fede.  Specialmente  però  lacerava 
in  que’ libri  i Santi  Apolidi  Pietro  e Paolo , 
e gli  altri  difcepoli , come  uomini  feduttori  e 
fallaci  ; cui  nondimeno  opponeva  d’efiere  Itati 
rozzi  e ignoranti , ed  eflerfi  procacciati  da  vi- 
gere colla  pefca  ; quali  ave/Te  a male  , che  della  | 
noftra  dottrina  non  foflero  Itati  autori  e mae- 
llri  un  Ariltofane  , o un  Arillarco . Di  Crifto 
poi  diceva,  che  mefio  in  fuga  e infeguito  da  i 
Giudici , adunata  una  turba  di  novecento  per- 
duti uomini , s’era  con  elfi  gettato  alla  campa- 
gna ad  efercifarvi  de’ latrocini . Non  Tappia- 
mo, onde  gli  Ha  venuta  in  tetta  una  sj  folle  e 
atroce  calunnia  . ,,  Forfè  , dice  Lattanzio  , 
mentre  dormiva,  alcun  Apollo gliel’avea  ri- 
velato. Ma  elTendo  Itati  tanti  ladroni  condan- 
nati alla  morte  , chi  di  eflì  dopo  la  forca  è (la- 
to chiamato  più  uomo , non  che  abbia  confe- 
guito  d’  elfer  riconofciuto  per  Dio  ? Non_» 
parve  forfè  ciò  (trano  a un  uomo  Gentile  , per 
aver  la  folle  Gentilità  di  un  Marte  omicida—* 
fattone  un  nume.  Ma  ciò  non  farebbe  accadu- 
to , fe  lo  avelfero  i giudici  dell’  Areopago  fat- 
to mettere  in  croce  ,,  f Non  avendo  poi  quel 
temerario  Scrittore  avuto  ja  sfacciataggine 
di  negare  le  maraviglie  operate  da  Crifto;  im- 
prefe  a provare  , che  Apollonio  Tianeo  ne  a- 
vea fatte  delie  uguali,  e forfè  anche  delle  . 
maggiori.  Finalmente  bench’  ei  ipargefle  « 
tante  e sì  manifefte  menzogne  ; contuttociò 
non  fi  arrofsi  d’ appellare  que’  fuoi  libri,  fcrit- 
ti  contra  Dio  fomma  ed  eterna  verità  , aman- 
ti a e difenfori  del  vero  r Quantunque  Latan-  ! 
zio  non  abbia  chiamato  per  lo  fuo  nome  que.  1 
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Ilo  fecondo  Scrittore  ; ce  lo  ha  però  talmente 
defcritto,  che  non  vi  ha  motivo  di  dubitare  , 
elfere  lui  flato  quel  famoi’o  Jerocie , che  in_» 
quelli  tempi  viveva,  ed  era  capitale  nemico 
dei  criflianefmo  j Si  trovava  jerocie  di  pre- 
fente  inNicomedia  * , e fu  uno  de' principali 
configlieri  e illigatori  della  perfecuzione.  Ot- 
tenne il  governo  della  Bitinia , e dipoila_, 
prefettura  dell’Egitto  b , e in  ambedue  que- 
lle cariche  fece  un  crudele  llrazio  de  martiri  . 
Scrifl'e  un’ opera  conira  i Crilliani  intitolata 
1’  amai  or  della  verità  c c faceva  in  ella  il  con- 
fronto di  Criiio  . con  Apollonio.  Quelli  due  in- 
felici Scrittori  diedero  impu  Ho  a Lattanzio  a 
compor  la  fua  opera  delle  divine  Iflituzioni  , 
della  quale  afuo  tempo  ragioneremo  ..  La  or- 
ribile comparazione  del  Salvatore  del  mondo 
con  un  impoflore  ed  un  mago,  non  oflante 
che  ella  folle  ridicola,  nondimenopoichè  face- 
va qualchè  imprelfione  in  alcune  perfone,Eu- 
febio  di  Cefarea  la  confutò  con  un  libro  , che 
tuttavia  lì  conièrva  : nel  quale  febbene  ncn__> 
imprefe  a ribattere  tutta  l’ opera  del  fuo  a v- 
verfario , diede  però  Iperanza  di  farne  un_> 
giornouna  piena  confutazione  , epuòaverlo 
prefo  di  mira  nelle  due  grandi  opere  della 
Preparazione  , e Dimollrazione  Evengeliche. 

XXIV.  Ma  fe  in  Nicomedia,per  la  prefenza 
dellMmperadore  e della  fua  Corte , furono  i 
Crilliani  obbligaci  a tenerli  inlìlenzio;  non 
mancò  però  loro  in  quelli  tempi  un  generofo 
difenfore  nell’ Affrica.  Fuquefti  il  celebre  Ar- 
nobio.  Infognando  rettorica  in  Sicca  , città  e 
colonia  deli’  Affrica  mediterranea  , ond’  era 

H 2 oriun- 
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oriundo  a era  folito  , conforme  il  coftume 
de’ pagani  oratori , di  eferci tare  lo  itile  , e di 
declamare  nelle  pubbliche  fcuole  con  tra  i Cri- 
ftiani,  affin  di  ben  radicare  ne  gli  animi  della 
gioventù  un  pertinace  odio  contro  la  vera__» 
pietà . Ma  mirandolo  Iddio  dal  cielo  co’  pieto- 
lì  fguardi  della  fua  divina  clemenza  , comin- 
ciò ad  aprirgli  la  mente  a’  lumi  della  fua  gra- 
zia , ed  eziandio  nel  fonno  a chiamarlo  ed  in- 
citarlo allaFede.  Arrendutoli  adunque  agl* 
inviti  del  cielo  , lì  prefentò  al  vefcovo  della 
città,  echiefe  d’ edere  ammeifo  nel  numero 
de’ Fedeli , ed  elfer  fatto  partecipe  de’ divini 
mifterj.  Ma  ilfavio  e prudente  Pallore  non 
volle  ammetterlo  prima  di  avere  qualchè 
maggior  ficurezza  della  lineerà  fua  convezio- 
ne . Anliofo  Arnobio  di  veder  foddisfatti  i fuoi 
deliderj  , fi  applicò  a feri  vere  i fette  libri , che 
di  lui  abbiamo  , in  difefa  del  criltianelimo  \ e 
prefentatigli  al  vefcovo  come  altrettanti  pub- 
blici telìimoni , e pegni  della  fua  Fede , otten- 
ne d’eflerc  accolto  nel  feno  della  Chiefa . Co- 
sì mentre  foffriva  il  nome  crilliano  la  più  a- 
troce  di  tutte  le  perfecuzioni  • e mentre  de  gli 
ftefli  Fedeli  chi  prendeva  la  fuga , chi  li  andava 
a nafcondere  nelle  forelle  , e nelle  caverne  , e 
chi  cedeva  vergognofamente  a i tormenti  ; un 
uomo  celebre  per  la  fua  perfecuzione  ed  elo- 
quenza , e ricettato  nella  città  ebbe  il  corag- 
gio di  abbracciare  , e di  profetare  pubblica- 
mente la  Fede,  e di  combattere  le  pagane  fu- 
perdizioni . Fa  egli  fovonte  menzione  nella 
fua  opera,  o de’facri  libri  confegnati  allesiiam- 
me,  o delle  chiefe  abbattute,  o delle  crudeltà 
efercitate  contra  i cridiani , o della  pazienza 
de’  martiri  in  foftenerle , o della  mirabile  pro- 
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pagazione  del  nome  criftiano  in  tutte  le  genti, 
e in  ogni  genere  di  perfone  a onta  di  tante  per 
fecuzioni. Quanto  meglio, dice  egli  in  un- luogo 
indirizzando  le  fue  parole  a i Gentili  a,avreTle 
fatto  a dare  alle  fiamme  le  voftre  lettere  ei 
yoltri  libri  ! Quanto  meglio  avrefie  abbattuto- 
i voftri  teatri , ne’ quali  con  indegne  favole 
tutto  dì  pubblicate  le  infamie  de’  voltri  numi  ! 
Ma  i noftri  icritti  per  qual  motivo  han  dovuto 
elfer  gettati  nel  fuoco  ? Per  qual  motiyo  eflè- 
re  diroccate  le  nofire  chiefe , nelle  quali  lì 
fupplica  ilfommoDio,  e fi  domanda  la  pace 
per  tutti  , pe’  magiftrati , per  gli  eferciti , per 
gli  Sovrani  b ? Se  trattammo  i voilri  Dei  in 
<juel  modo,  con  cui  fono  fiati  trattati  da  alcu- 
ni vofiri  Scrittori  ; non  vi  ha  dubbio  , che  ac- 
cefi  d’ira  e di  rabbia  , grx  derefte  contro  di  noi, 
alle  fiamme, al  fuoco, a i patiboli,  e a ogni  altro 
genere  di  Supplizio  , concili  folete  fimorzare 
la  voftra  fece  del  uolìrofangue  . Qualunque^ 
volta  vene  viene  il  capriccio  , ci  lpogliate  de’ 
beni,  ci  bandite  dalle  paterne  fedi,  ci  tormen- 
tate , ci  lacerate  , ci  abbruftolite  e riducete  in 
cenere  , e ci  date  a sbranare  e a divorare  alle 
fiere.  Frattanto  però  onde  provviene  « ,che 
eleggano  i fignori  d’  efler  ridotti  in  fervitù  ,< 
i mariti  di  laici ar  vedove  le  loro  amate  con-* 
forti, e i figliuoli  d’eflere  difereditati  da  i geni- 
tori, piuttofto  , che  violare  il  giuramento  e 
la  Fede  della  criftiana  milizia?  Onde  provie- 
ne , che  efifendo  da  voi  propofie  tante  forte  di 
pene  contra  quei  che  profefian  le  leggi  di  que- 
lla religione,  ellafempre  fi  aumenti , e contra 
tutte  le  minacce  divenga  fernpre  più  animol'a  , 
e le  fiefle  proibizioni  le  fervano  come  di  fil- 
inoli a fempre  più  dilatare  la  fua  credenza  ? 

Cre- 
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Credete  forfè,  che  ciò  accada  fenza  ragione,  e 
per  leggerezza,  e per  un  cieco  impeto  di  natu- 
ra? O non  efier  quella  un’opera  così  l'acra  e 
divina,  che  fenza  Dio  pollano  fard  tali  con- 
verfioni  de  gli  animi  ? onde  fovralìando  a quei 
che  fono  per  credere  i carnefici  , gli  oncini  , e 
le  unghie  di  ferro  , ed  altri  innumerabili  cru- 
ciati , eglino  come  inebriati  di  un  certo  fpiri- 
to  divino  , e prefi  da  una  celelle  dolcezza  , di- 
fprezzino  il  tutto,  e al  tutto  antepongano  1* 
amicizia  diCrifto.  Non  abbiamo  di  Arnobio 
altre  notizie.  Ma  avendo  abbracciata  , modo 
da  tali  ragioni , e imbevuto  disi  magnanimi 
fentimenti,  e con  tanto  ardore  la  religione  ; 
non  v’  è alcun  luogo  di  dubitare  , i'e  egli  abbia 
foddisfattoa  tutti  i doveri  d’unpio  efervoro- 
fo  Cri ftiano  . 

Vedo  la  fine  di  quell’  anno  fi  portò  a Roma 
Diocleziano*  per  celebrarvi  la  folennità  del 
fuo  ventèlimo  anno  dell’  Imperio  , e quel- 
la del  fuo  trionfo  per  le  vittorie  riportate_» 
contra  i Perfiani , ed  altre  barbare  nazioni . 
Mallìmiano  Erculeo  gli  fu  compagno  nell* 
una  e nell’ altra  folennità.  Il  trionfo  de’ due 
Principi  fu  pompofo  ed  illuftre , per  le  rappre- 
fentazioni  di  tanti  popoli  vinti , e fpecialmen- 
te delle  moglie,  delle  dorelle  , e de’  figliuoli 
di  Narfete  , che  comparvero  in  figura  davanti 
al  loro  carro  , con  tutte  le  fpoglie  de’  Perfiani 
e de’ capi  di  diverfe  nazioni.  Ma  dal  mifero 
Diocleziano  s’era  già  la  felicità  dipartita» 
Non  potendo  foffrire  la  libertà  del  popolo  Ro. 
mano  , predo  da  una  grande  impazienza  ed  af- 
flizione di  lpirito,  abbandonò  la  città,  elfendo 
già  imminente  il  principio  del  nuovo  anno  , 
in  cui  dovea  cominciare  il  nono  confidato  , nè 

potè 
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potè  (offrire  il  breve  Ipazio  di  foli  tredici  gior- 
ni , per  comparire  nuovamente  confole  più 
toftoin  Roma  , che  in  Ravenna  • Ma  cara  gli 
corto  quella  fua  precipitola  rifoluzione  . Mef- 
folì  in  viaggio  d’inverno , e mentre  incrudeli- 
va il  freddo , per  gl’ incomodi  della  rtagione 
contraile  una  lenta,  ma  abituale  infermità,  e 
fu  per  lo  più  obbligato  a farli  portare  in  lat- 
tica . 

XXV.  Contuttociò  Diocleziano  volle  fe 
gnalare  il  principio  del  nuovo  fuo  con  fola  to 
con  un  nuovo  editto  contro  la  religione.  La 
perfecuzione  finora  non  era  Hata  propriamen- 
te ordinata  fe  non  contra  i vefcovi , e le  altre 
perfone  ecclefiafiicbe,  ertendo  elleno  folamen. 
te  , in  vigore  de’ precedenti  editti , condan- 
nate a i tormenti , e all’  diremo  fupplizio.  Ma 
per  quello  ultimo  editto  a , per  cui  era  gene- 
ralmente ordinato  , che  ogni  genere  di  perfo- 
ne forte  cojftretto  a facrificarc  fotto  pena  di 
efler  tutti  condannati  alla  morte,  la  perfecu- 
zione divenne  io  quello  fecondo  anno  molto 
più  violenta. Di  quello  editto  dille  il  gran  Co- 
llantino b efière  egli  fiato  fcritto  con  una  pen- 
na intinta  nel  (angue, e che  in  erto  era  comanda- 
to a’ giudici  d’impiegare  tutta  la  forza  e fotti- 
gliezz a del  loro  Ipirito  a inventare  de’  nuovi , 
e Tempre  più  acerbi  fupplizj  .Era  adunque.  » 
tutta  J’eftenzione  del  Romano  Imperio  c dal- 
1*  Oriente  fino  all’  Occidente  efporta  al  fu- 
rore di  Diocleziano  f'  e de’  due  Martìmia- 
ni  , i quali  come  tre  befiie  crudeli  lo  la- 
ceravano per  tutte  le  parti  , o per  loro 
ftertì , o per  mezzo  de’ loro  miniftri,  gover- 
natori, o proconfoji , o prefetti  delle  proviti, 
eie.  Nè  cento  bocche,  nè  cento  lingue,  nè 
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una  voce  di  ferro  potrebbono  annoverare*  , 
nè  la  varietà  delle  violen  ze  , nè  i iliverfi  gene, 
ri  di  tormenti, cne  **  queiti  Spietati  giudici  fe- 
cero i'oftrire  a gli  uomini  gialli  ed  innocenti  • 
Ma  con  non  minore  alacrità  e fortezza  anda- 
rono i Fedeli  ad  incontrare  i fupplizj  • Quali 
tutto  rUniverfo  fu  tinto  del  l'acro  e prezrofo 
fangue  de’  martiri  a , i quali  fi  prefentavano 
in  folla  a quelli  gloriofi  combattimenti  j ed 
era  con  maggiore  avidità  cercato  allora  il 
martirio,  di  quello  che  di  preferite  fi  ambi- 
vano le  dignit \.Le  più  fanguinofe  guerre  *** 
non  avevano  mai  cagionato  nel  mondo  una  sì 
flrana  defolazione  . Pareva,  che  tutta  la  Chie- 
fa  b fi  afirettafl'e  di  abbandonare  la  terra  per 
andarfene  al  cielo . 

XXVI.  Per  aver  di  ciò  una  prova  fenfibile  , 
balla  dare  una  fcorfa  per  le  provincie  al  Ro- 
mano Imperio  foggette.  Nell’Egitto'  furo- 
no lenza  numero  quei , che  colle  loro  mogli  e 
figliuoli , melfa  in  non  cale  per  la  dottrina  del 
nollro  Salvatore  la  prefente  temporal  vita  , 
follennero  diverle  ljpe<cie  di  morte  , Alcuni 

dopo  aver  fofferto  crude lilfime  battiture  , e » 

le  unghie  di  ferro  , e le  llirature  de’  nervi  , e 
le  fpolpature  dell’ofl'a,  e altri  tormenti  , or- 
ribili a ricordarli , furono  confumati  dal  fuo- 
co . Alcuni  furono  fommerfi  nel  mare  . Al- 
cuni diedero  prontamente  il  loro  colio  ai  car- 
' netì- 


4 No»  mi  hi  fi  lingua  centum  fint , orarne  cent  un  d 
terre*  vox , omnts  feelerum  comprendere  format  » 
Omnia  prenarum  percurrere  nomina  poffem  j 
a Sev-  lib.i  Htft • c.  47.  b Gild.  Eu.  Bi ir.  c.  7. 
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nefici  . Alcuni  morirono  di  fame  . Alcuni 
fpirarono  ne’ tormenti  « Alcuni  furono  melfi 
in  croce  fecondo  la  maniera  ordinaria  , colla 
quale  fi  folevano  crocifiggere  i rei  ; e alcuni 
con  maggior  crudeltà  colla  tefta  rivolta  verfo 
la  terra , furono  lafciati  vivi  in  croce  , finché 
vi  lafciàlfero  la  vita  per  la  effufione  del  fan- 
gue,  e per  la  fame  . 

Ma  tutta  la  facoltà  del  parlare  fuperano  i 
cruciati  e i dolori  a , che  i martiri  foffrirono 
nella  Tebaide  . Alcuni  in  luogo  di  unghie  di 
ferro  furono  lacerati  per  tutto  il  corpo  con_» 
cocci  o frammenti  di  terra  cotta  , finché  fpi- 
rarono in  quella  lunga  ed  atroce  carneficina  » 
Alcune  donne  legate  per  un  piede  , e col  capo 
rivolto  verfo  la  terra  , e con  certi  ordigni 
follevate  in  alto  , furono  elpofte  affatto  nude 
( fpettacolo  d’ inumanità  e d’  infamia  ) alla 
turba  de’ riguardanti . Alcuni  legati  furono 
per  le  gambe  a groffi  rami  di  alberi  piegati  per 
forza,  ond’ erano  fatti  in  pezzi , quando  con 
impeto  e violenza  tornavano  al  loro  fito  na- 
turale • Durarono  quelle  crudeltà  non  già 
per  lo  fpazio  di  alcuni  giorni,  o di  pochi  meli, 
ma  per  più  anni , e ora  dieci , ora  venti , or* 
trenta  e fe/Tanta  e talora  fino  a cento  per  voi-, 
ta , uomini,  donne , e fanciulli  erano  infieme  e 
in  un  folo  giorno  , dopo  varj  e più  volte  rei- 
terati tormenti , fatti  morire  . Era  Eufebio  in 
quelli  tempi  nella  Tebaide  , e attella  di  avere 
co’  fuoi  proprj  occhj  veduto  truppe  di  martiri 
in  un  medefimo  giorno , de’  quali  a chi  era  ta- 
gliata la  tella  , chi  era  gettato  alle  fiamme  ; 
dimodoché  fi  fpuntavan  le  fpade  , e diveniva- 
no inette  al  taglio  , e i carnefici  fianchi  fi  fuc- 
cedevano  gli  uni  a gli  altri . Ma  nel  medefimo 
T<>m.  IV.  I tem- 
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tempo,  dice  il  citato  Scrittore , ebbi  occafion 
di  ammirare  il  veramente  maravigliofo  ardo- 
re , e la  divina  virtù  , e l’alacrità  de’ Confef- 
fori  di  Grillo  . Appena  avea  proferito  il  giu- 
dice la  fentenza  contro  di  alcuni , che  alcuni 
altri  fi  facevano  in  mezzo  , e fi  prefentavano 
al  medefimo  tribunale  , e ad  alta  voce  confef- 
favan  d’elfer  Crifliani . Nè  facendo  alcun  ca- 
fo  de’  tormenti , che  fi  vedevano  apparecchia- 
ti, liberamente,  e fenza  verun  timore  pro- 
fetavano il  culto  del  vero  Dio  ; e con  gaudio 
e ridendo  fentivano  promulgarli  contro  di  lo- 
ro la  capitale  fentenza  ; e fino  all’ultimo  fpi- 
rito  cantavano  lalmi , ed  inni,  e azioni  di 
grazie  al  Signore. 

Nè  con  minor  crudeltà  furono  i Santi  trat- 
tati anche  nell’altre  provincie  ; ove,  o furono 
fatti  in  pezzi  colle  icure  a come  nell’  Arabia  ; 

o furono  rotte  loro  le  gambe  , come  nella » 

Cappadocia  , o fofpefi  per  gli  piedi , e coi  ca- 
po rivolto  verfo  la  terra  , e accefo  loro  fotto 
un  legger  fuoco  , furono  foffogati  dal  fumo  , 
come  nella  Mefopotamia  ; o furono  loro  ta- 
gliate le  mani , il  nafo , le  orecchie  , e minuta- 
mente le  altre  membra  del  corpo,  come  accad- 
de in  Aleilàndriaj  o polli  fu  le  graticole  furono 
a fuoco  lento  arrogiti,  come  in  Antiochia;ove 
eziandio  fi  vide  rinnovato  da  molti  il  famofo 
efempio  di  Muzio  Scevola , i quali  vollero  la- 
fciarfi  piuttofio  confumar  le  mani  dal  fuoco, 
che  toccare  i facrileghi  libamenti  de’  facrifizj: 
e alcuni  altri  elfendo  preflo  a cadere  nelle  ma- 
ni de’  loro  perfecutori  , e temendo  di  non__» 
foccombere  a così  crudeli  tormenti , fi  get- 
tarono dall’alto  delle  lor  cafe , e riputarono 
fuo  gran  vantaggio  una  pronta  e fpedita  mor- 
' • te 

a Ibid.  c.  12. 
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te.Nè  meno  de  gli  uomini  furono  pronte  a to. 
glierfi  fpontaneamentedal  mondo  le  donne,  e. 
fpeciamente  le  vergini, delie  quali, come  a fuo 
luogo  vedremo, alcune  fi  gettarono  o ne’fiumi, 
o nel  mare  , affin  di  fottrarfi  al  pericolo , o di 
perder  la  Fede , o che  folle  violata  loro  la  pu- 
dicizia . Ma  di  coloro  , che  fi  diedero  in  que- 
llo modo  volontariamente  la  morte  , non  ve- 
neriamo come  martiri  fe  non  quei , che  la_« 
Chiefa  ci  alficura* , aver  ciò  fatto  per  uno  fpe- 
ciale  iftinto  dello  Spirito  fanto  . Sopra  tutto 
però  inorridifee  l’ animo  in  fentirfi  rapprefen. 
tare  le  cofe  , che  furon  fatte  nel  Ponto  . Con- 
cioffiachè  ad  alcuni  furono  penetrate  le  mani 
con  acute  canne,  che  erano  melfe  loro  tra  le 
unghie,  e l’eftreroità  delle  dita.  Ad  alcuni 
erano  con  piombo  liquefatto  bruciate  le  Ipal- 
le  , e le  altre  più  necelfarie  parti  del  corpo . 
Ad  alcuni  nelle  vifeere  , e nelle  parti  che  non 
permette  1’  oneftà  di  nominare  , furono  fatti 
Soffrire  iaefplicabili , e indegni  martori . Co- 
si que’  gravi  e prodi  magillrati  , ed  egregj  di- 
fensori delle  leggi , impiegavan  quanto  ave- 
van  di  Spirito  e di  talento  , e riponevano  la__» 
loro  gloria  in  inventar  ciafcun  giorno  qual- 
che nuovo  genere  di  Supplizio,  facendo  a ga- 
ra di  Superarli  gli  uni  gli  altri , come  in  una_* 
£ugna  , ove  a chi  vince  fia  propollo  qualche 
gran  premio  . 

XXVII.  Ma  tra  i memorabili  avvenimenti 
di  quella  perfecuzione  non  ve  n’ha  forfè  alcu- 
no , o più  vergognolò  a’  perfecutori  , o più 
gloriofo  alla  Chiefa  , del  martirio  d’  un  inte- 
ro popolo  nella  Frigia.  Ovei  Platonici  con 
tutta  la  vivezza  del  loro  Spirito  , e della  loro 
eloquenza , e alììlliti  dal  favore , e dall’  auto- 
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riti  de’ Regnanti,  non  avevano  mai  potuto 
ottenere  , che  le  loro  leggi , e la  forma  del  Ior 

governo  follerò  ricevute  da  alcuna  città:  la » 

religione  di  Crilto  , che  era  Hata  già  predica- 
ta da  poveri  pefcatori,  che  avea  da  combattere 
contro  gli  editti  e la  potenza  de’Principi  , e 
contra  l’odio  di  tutti  i popoli , non  lafciòdi 
foggettarlì  in  tal  modo  tutta  un’intera  città, 
che  il  fuoco  non  fu  ballante  a farla  abbando- 
nare neppur  da  uno  de’ fuoi  abitatori . E’ ve- 
ramente il  cafo  llraordinario  e maravigliofo  , 
nè  otterrebbe  forfè  da  alcuni  una  pronta  e 
facil  credenza  , fe  non  venilfe  attellato  eri- 
ferito da  due  graviflimi  Autori  , che  in  quello 
tempo  fiorivano.  Lattanzio,  che,  come  ab- 
bialo più  volte  olfervato  , inlègnava  rettorie» 
in  Nicomedia , deferivendo  a la  diverl'a  con- 
dotta , che  i governatori  delle  provincie  te- 
nevano verfo  i Crilliani , olferva  , elfervene 
fiati  alcuni  sì  precipitofi  e brutali,  che  uno 
di  elTì  avea  nella  Frigia  fatto  perir  nelle_> 
fiamme  tutto  un  intero  popolo  di  Fedeli . Pu- 
re collui  dovea  riputarli  molto  più  mite  di  co- 
loro , i quali  non  i corpi , ma  le  anime  , fi 
sforzavan  di  uccidere  co  i prolungati  fuppli- 
zj  . Ma  alquanto  più  ampia  e circoftanziata  è 
la  deferizione  fattane  da  Eufebio  b . Fu  , dice 
egli,  una  città  di  Crilliani  nella  Frigia  da* 
foldati  cinta  d’ alfedio  : i quali  gettatovi  il 
fuoco,  tutta  intera,  con  gli  uomini , e colle 
donne  , e co’ loro  fanciulli  invocanti  Crifto  , 
Dio  di  tutte  le  cofe  , la  confumarono . Il  mo- 
tivo ne  fu  , che  tutti  ì fuoi  abitanti , e lo  HelTo 
provveditore,  e i maghimi , e i nobili  e i 
plebei  , facendo  profeflìone  d'elTer  crilliani, 
ricufarono  d’ubbidire  , a chi  loro  intimava  di 

fa- 
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facrificare  a’  fallì  numi . Provveditore  delia 
città,  e che  poi  fu  capo  di  tutta  quella  beata 
truppa,  con  animarla  a difendere  lafuaFede 
fino  alla  morte  , era  il  fanto  martire  Adautto: 
uomo  di  nazione  Italiano  , e di  chiara  profa- 
pia,  e cittadino  Romano , e che  erapafl'ato 
per  tutte  le  cariche  della  Corte  fino  alla  di- 
gnità di  teforier  generale  de’  privati  beni , o 
rendile  particolari  del  Principe  , efercitata  da 
elfo  con  una  fomma  integrità . Ma  molto  più 
chiaro  ed  illullre  fu  tra  i Fedeli  per  gli  efem- 
pli  d’una  rara  pietà  , e per  le  varie  volte  , che 
pubblicamente  confelsò  il  nome  di  Cri  Ilo;  on- 
de fempre  difpoflo,  e pronto  a combattere  per 
la  vera  pietà,  confeguì  finalmente  la  corona 
del  martirio  • 

XXVIII.  Ma  quale  fi  a fiata  la  condotta  de* 
giudici  verfo  i martiri  , e quale  la  coflanzade* 
martiri  ne’loro  combattimenti , molto  meglio 
e più  didimamente  apparifee  da  gli  Atti  di  non- 
pochi  di  eflì(che  tuttavia  fi  confervano)i-quali, 
o in  alcune  delle  già  mentovate  , o in  molte 
altre  città  o provincie  foflennero  nel  prefente 
anno  il  martirio.  Cominciando  dalla  gran  cit- 
tà di  AlelTandria;  eflendone  prefetto  augura- 
le Euftrazio  , chiamato  forfè  anche  Proco- 
lo a affifofi  egli  nel  tribunale,  ordinò,  che^ 
gli  folle  prefentata  la  vergine  Teodora  . In- 
terrogata di  qual  condizione  ella  folle  , rifpo- 
fe:  Sono  crifliana . Indi  richieda  , fe  folle  libe- 
ra, o ferva:  Già  ho  detto,  fog  gi  unfe , che 
fon  crifliana;  e oltre  che  Criflo  mi  ha  liberata, 
fono  eziandio  fecondo  il  fecolo  nata  di  liberi 
genitori.  Gl’ Imperadori , diffe  ilprefetto, 
hanno  ordinato,  che  voi  altre  vergini , ofa- 
crifichiate  a gli  Dei , o fiate  proftituite . Non 
• - lì  Pen". 
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penfo  , difle  la  vergine , che  tu  ignori , avere 

Dio  riguardo  alla  volontà,  nè  aicrivere  la » 

violenza  a peccato . Avendo  pietà  di  te , fog- 
giuniè  il  prefetto  , in  confiderazione  della  tua 
nafeita  e beltà  ti  ammonifeo  di  non  voler  de- 
prezzare le  mie  parole  . Non  vi  ha  fcampo  per 
te  , o dei  facrificare,  o efl'ere  proiiituita . Già 
ti  ho  detto,  replicò  Teodora , Iddio  vede  i 
penfieri  e la  volontà  . Onde  non  credo  , che  fia 
per  efl'ere  fornicazione  e peccato,  ciò  che  io 
poteflì  foffrire  contro  mia  voglia  , e per  l’al- 
trui violenza.  Quanto  a me,  fon  rifoluta  di 
non  abbandonare  il  mio  Dio  . Sta  in  fuo  pote- 
re la  mia  verginità  . Egli  è il  padrone,  e come 
gli  piace  , cullodifce  quello  fuo  dono . Eflèndo 
tu  libera  , e nobile , dilfe  il  prefetto  , e merite- 
vole d’  ogni  onore,  non  volere  , ti  prego  , dif- 
onorare  con  macchia  indelebile  la  tua  fami- 
glia: nè  ti  voler  lufingare  , che  un  uomo  già 
crocififlofia  per  difendere  nel  poftribolo  la  tua 
verginità  . Quelli  appunto  , rifpofe  la  Santa  9 
cioè  quel  Crillo  , che  per  mio  amore  fu  crcci- 
fcfl'o,  e in  cui  credo , mi  libererà  dalle  mani  de’ 
miei  nemici,  nè  a lui  mancano  modi  di  coufer- 
var  fenza  macchia  la  lua  colomba  . Irritatoli 
giudice,  le  fece  dar  de  gli  fchiaffi  acciocché  , 
com’egli  diceva,  fìravvedefle  della  fua  flol- 
tezza,  e s’ induceffe  a facrificare  a gli  Dei.  Ma 
replicando  la  vergine  : Io  non  facrifico,  e non 
adoro  i demoni  j tornò  a dirle  il  prefetto  : 
Stolta,  tu  m’hai  coflretto,  malgrado  la  tua 
condizione,  a farti  affronto  alla  prefènzadi 
tutto  il  popolo,  che  attende  l’efito  del  tuo 
giudizio  . Non  fono  fìolta  , replicò  Teodora* 
confeflando  un  folo  Dio  . Quello  poi  che  chia- 
mi affronto,  mi  farà  aferitto  per  fempre  a fom- 
ma  gloria  ed  onore.  Dicendo  il  giudice  di 
non  più  poterla  foffrire  , nè  poterfi  lui  difjpen- 
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fare  dall*  efeguire  gl’  Imperiali  comanda-- 
menti  : Nè  anch’io  , rifpofe  la  vergine  , poffo 
difpenfarmi  dall’  efeguir  quelli  del  mio  Signo- 
re . Così  dunque , replicò  Euttrazio  , deprez- 
zi me,  ed  il  volere de’Principi  ? Ti  do  trc_^ 
giorni  di  tempo  , e per  tutti  gli  Dei  ti  giuro  , 
che  fe  non  ti  rifolvi  ad  ubbidire , farai  condot- 
ta al  poftribolo  , onde  nella  tua  infamia  veda- 
no le  altre  donne  ciò  ch’elle  debban  temere. 
Fa’ conto,  ditte  la  vergine,  che  quelli  tre  . 
giorni  fien  gii  pattati.  Fai  quello  che  ti  piace. 
Solo  ti  prego  di  comandare, che  non  mi  fia  fat- 
to verun  infulto , finché  non  abbi  profferito 
contro  di  mela  fentenza.  La  compiacque  il 
giudice. 

Fattala  indi  a tre  giorni  condur  di  nuovo 
alia  fua  prefenza  ; ficcome  egli  tornò  a repli- 
care le  lue  minacce  ; così  la  vergine  le  lue 
protette.  Onde  temendo  quegli , com’  ei  dice- 
va , di  offendere  gli  Imperadori , e di  contra- 
dire a’  lor  ordini,  comandò  , che  la  Santa  con- 
dotta foffe  al  polìribolo.Giuntavi  la  fanta  ver- 
gine, e portai!  in  orazione  ; coll  fubito  accor- 
te una  folla  d’uomini  fcottumati , i quali  come 
lupi  facevano  a gara  a chi  di  loro  toccaffe  ad 
effcrc  il  primo  a far  violenza  a quell’  umile_> 
pecorella,  o come  uccelli  di  rapina  a quella 
innocente  colomba . Ma  già  Iddio  aveva  efau- 
dito  le  fue  preghiere  . Un  de’  fratelli  per  no- 
me Didimo  vettitofi  da  foldaro  ; e meffofl  nel- 
la turba  come  uno  de’pretendenti,fu  introdot- 
to il  primo  alla  vergine . Vedutolo  la  Santa  in 
quell’abito,  nè  ravvifatolo  percriftiano  , fi 
diede  a fuggire  per  tutti  gli  angoli  della  ftan- 
za  . Cui  ditte  Didimo:  Non  temere  : Non  fono 
ciò  che  tu  penfi  . Apparifco  all’  abito  un  lupo  ; 
ma  fon  anch’io  un  agnello:  Nè  fono  qua  venu- 
to fe  non  per  metterti  in  libertà , gemma  pre- 
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ziofa  ed  ancella  e colomba  del  mio  Signore  > 
Mutiamo  gli  abiti  : tu  vediti  de’miei,  e vatte- 
ne con  Dio , ed  io  qui  rimarrò  co’  tuoi  efpoflo 
ad  ogni  ventura  . Vi  acconfentì  Teodora  , e 
ufcì  dal  podribolo  in  abito  militare  ; e tenen- 
do il  capo  ben  coperto  ; e la  faccia  piegata  ver, 
fo  la  terra, quafi  per  confufione dell’indegno 

attentato  , pafsò  per  mezzo  alla  turba  fenza » 

efTere  riconofciuta . Indi  a qualche  tempo  fu 
data  licenza  ad  un  altro  di  sfogar  colla  vergi- 
ne lafua  paflìone . Ma  entrato  nella  danza  , fu 
dranamente  forprefo  di  trovarvi  in  luogo 
della  vergine  un  uomo  ; onde  attonito  comin- 
ciò a dir  tra  fe  dedo  ; Forfè  che  Crifto  muta » 

eziandio  le  femmine  in  uominiPAveva  udito  , 
aver  egli  mutato  1’  acqua  in  vino  , e ciò  tene- 
va per  una  favola . Ma  ora  vedo  un  più  dranq 
portento  , cioè  la  mutazione  d’  una  vergine  in 
un  uomo  ; e ornai  temo  ancor  io  d’efier  or  ora 
trasformato  in  una  donna  * Non  lo  tenne  Di- 
dimo lungamente  fofpefo  , e gli  fvelò  aperta- 
mente il  mifterio:  Non  mi  ha  altrimenti , 
gli  difle,Crido  cambiato  : ma  mi  ha  dato  que- 
lla occafione  di  far  acquido  d’ una  corona, 
e diconfervare  ad  etto  la  fua.  Quella  che  » 
avevate  in  vodro  potere, più  non  vi  è:  e di  me 
che  fon  rimafo  in  fuo  luogo,  fate  ciò  che  vi 
piace  • 

Informato  d’un  cosi  Arano  accidente  il  pre- 
fetto , comandò  , che  Didimo  condotto  fofle 
alla  fua  prefenza  » Indi  richieftolo  del  fuo  no- 
me,e di  chi  lo  avefle  idigato  a quell’  imprefa  } 
rifpofe  , edere  il  fuo  nome  Didimo  ; ed  a far 
quello  che  fatto  avea  , edere  flato  ifpirato 
unicamente  da  Dio . Di  poi  avendogli  lo  llef- 
fo  giudice  comandato  di  confedare  fenza  tor- 
menti, ove  foffe  Teodora  , e di  facrificarc  a 
gli  Dei,  poiché  altrimenti  lo  avrebbe  fatto  e 
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per  lo  fcampo  proccurato  alla  vergine  , e per 
la  Tua  dilubbidienza  a gli  editti  de’ Principi , 
doppiamente  tormentare  ; giurò  Didimo  , 
quanto  a Teodora,  di  non  Sapere  , ov’  ella  fol- 
le ; ma  eh’  era  certo  , averla  Dio  conservata 
ìllefa  , e fenza  macchia  . Quanto  poi  al  punto 
de’  facrifizj  , che  adempiere  pure  i comandi 
de’  Suoi  Imperadori  : poiché  egli  non  Sacrifi- 
cherebbe a’  demonj , quando  ancora  lo  fiscelle 
gettare  alle  fiamme  » Comandò  allora  il  pre- 
fetto , che  per  cagione  dell  a Sua  temerità  egli 
fofle  decapitato , e per  la  Sua  diSubbidienza  a 
gli  editti  Imperiali  folSe  il  Suo  corpo  gettato 
al  fuoco. 

Se  quelli  fono  i medefìmi  fanti  con  quelli  , 
de’ quali  S.  Ambrogio  fenza  indicare  i nomi  , 
racconta  una  quali  affatto  limile  iltoria  a ; fa 
d’uopo  aggiugnere;  che  udita  Teodora  la_j 
nuova  della  Sentenza  contro  Didimo  promul- 
gata, cor  Se  al  luogo  dei  Supplizio , per  dispu- 
targli la  corona  del  martirio:  Tocca  a medi 
morire  , diceva  Didimo  , per  effere  fiata  pro- 
nunziata contro  di  me  la  lèntenza . £ io  , di- 
ceva la  Santa,  non  voglio  elTer  colpevole  del- 
la tua  morte  ; amo  meglio  di  morire  innocen- 
te . Ho  conferito  , che  tu  mi  falvalfi  l’onore  j 
aia  non  la  vita;  lìccome  ho  fuggito  1’  infamia, 
ma  non  la  morte  . Se  hai  pretefo  di  privarmi 
del  martirio , tu  m’hai  inagnnato  . La  conclu- 
sone fu  , che  per  Sentenza  del  giudice  ambe- 
due conseguirono  la  corona 

XXIX.  D’una  delle  molte  città  denomina- 
te Antiochie  , dipinta  certamente  dalla  gran- 
de Antiochia  metropoli  dell’Oriente,  era  vef- 
covo  quel  Cipriano  , che  s.Gregorio  Nazian- 
zeno  tra  i Greci  b e Prudenzio  trai  Latini*  , 
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hanno  con  s.  Cipriano  vefcovo  di  Cartagine 
malamente  confuto.  Quanto  più  orribile  fu  1* 
abiilò  de’  mali , in  cui  s’era  precipitato  prima 
della  fua  converfione , tanto  fu  più  ammirabi- 
le la  grandezza  della  divina  mifericordia  e la 
potenza  della  fua  grazia  in  trarlo  da  quel  pro- 
fondo , per  farne  uno  de’  più  fanti  vefeovi , e 
de’più  illultri  martiri  della  fua  Chiel'a  . Non 
v'ha  empietà  , nè  fcelleratezza  nel  mondo  , di 
cui  egli  non  folle  reo  . Balta  dire  , elfere  ltato 
il  fuo  principale  Itudio  , e la  fua  profelfione  , 
quella  delle  arti  magiche , e per  effe  aver  avu- 
to un  frequente  , e quali  continovo  commer- 
cio co  i demoni  Per  apprendere  quelle  iacri- 
leghe  arti  ( le  quali  erano  molto  in  voga  tra  i 
nuovi  dilcepoli  di  Platone)  e tutti  i più  fe- 
greti  milterj  di  effe  intraprele  , a imitazione 
d’ Apollonio Tianeo  , lunghi  viaggi.  Dopo- 
ché ebbe  fatto  i fuoi  liudj  ad  Atene  , paliò  ad 
Argo,  indi  nella  Frigia,  e dalla  Frigia  in_» 
Egi  tto,  e fino  all’  Indie  ; ed  era  in  età  di  trent* 
anni  quando  giunfe  nella  Caldea  , ove  lì  per- 
fezionò nello  Itudio  dell’altrologia  , e di  tutte 
le  akre  fcienze,le  quali  erano  in  grande  ltima 
fra  quei  popoli,  vi  apprefe  nuovi  i'egreti  della 
magìa,  e vi  lì  fece  ordinare  , e conlàcrare  al 
demonio  con  tutti  i loro  abominevoli  riti , e 
profani  milterj.  Fu  in  elfo  quella  malefica  pro- 
fellìone  , come  ella  era  in  ogni  altro  , una__# 
tergente  di  tutte  le  fcelleraggini  e iniquità  . 
Ora  o per  fare  le  fue  magiche  operazioni , o 
per  foddisfare  alle  richiede  e alla  volontà  de* 
demoni , uccideva  uomini  e donne  , e lpecial- 
mente  un  gran  numero  di  fanciulli , di  cui  lo- 
ro offeriva  le  interiora  ed  il  fangue  i ora  per 
compiacere  le  fue  proprie  palli oni , o quelle 
de’  fuoi  amici , lì  valeva  di  quell’arte  diabolica 
oadinfìdiare  alla  pudicizia  delle  vergini,  o a 
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violare  le  facre  leggi  del  matrimonio.  Non 
vi  avea  fe  non  i Criltiani  , centra  i quali  im- 
piegava inutilmente  , e provava  per  efperien- 
za  , non  aver  niuna  forza  tutti  i fuoi  malefi- 
zj  . Pere  iò  avea  conceputo  di  efiì  , e del  Cri- 
ftianefimouna  mortale  averfione.  Si  burlava 
delle  Scritture  , malediva  i divini  miilerj , 
beftemmiava  Crifìo  e la  fua  Chiefa  ; e dive- 
nuto un  crudele  perfecutore  , fi  valeva  di 
quanto  avea  d’  eloquenza  e d’  autorità  o a rw 
trarre  gli  uomini  dall’  abbracciare  la  Fede  , o 
ad  eccitare  in  varj  paefi  delle  perfccuzioni 
contra  i Fedeli . 

Tale  eflendo  la  vita  di  Cipriano,  fi  valfe__* 
Iddio  per  la  fua  converfione  de  gl’ inutili  ten- 
tativi , che  mifie  in  opera , per  indurre  una_» 
vergine  ad  acconfentire  alle  impure  voglie  d’ 
un  Ino  amico  , per  nome  Aglaide  , benché 
egli  ancora  ardeva  del  medefimo  fuoco  . Era_> 
la  vergine  di  ffirpe  nobile  , e d’eccellente  bel- 
lezza , e della  ftefi'a  città  di  Antiochia  , e fi  ap- 
pellava Giullina . Nata  nel  paganefimo  , avea 
di  poi  abbracciato  la  criltiana  religione  , ed 
avea  indotto  afeguire  il  Ilio  efempio  ancora  i 
fuoi  genitori . Avendo  Cipriano  , ad  effetto 
di  pervertirla,  meflò  in  opera  tutte  le  macchi- 
ne dell’inferno  ; nè  avendo  potuto  confeguire 
l’intento  ; conobbe  finalmente  , e rimale  con- 
vinto, efler  nulla  tutta  la  potenza  de’ diavoli 
contro  la  virtù  della  Croce.  Cominciò  adun- 
que ad  aprir  gli  occhj  alla  F'ede  ; e per  mezzo 
del  nuovo  lume , che  Iddio  gl’infufe  nel  cuo- 
re ,e  coU’affiftenza  di  alcuni  fervi  di  Criffo , e 
fpecialmente  d’  un  certo  Eufebio  , il  quale  era 

già  fiato  fuo  condifcepolo  nello  ffudio  delle p 

lettere  umane  , concepì  un  tale  orrore  de’fuoi 
paflàti  tral’corfi  , che  rifolvè  di  farne  una  con- 
degna ed  efemplar  penitenza  • Fu  i 1 iuo  primo 
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paflo , proccurar  di  difingannare  un  gran  nu- 
mero di  perfone  , che  avea  fedotte"  colle  fue 
iliufioni,  e co’ Tuoi  diabolici  malefiz; . Il  che 
egli  fece  con  una  folenne  confellion  de’ fuoi 
falli  in  prefenza  di  molta  gente  , che  gli  vide 
vomitare  il  fuo  interno  veleno  con  un  proflu- 
vio di  lacrime  , e con  gran  copia  di  gemiti , e 
di  fofpiri . Stette  di  poi  tre  giorni  lenza  man- 
giare colle  velli  lacere  per  lo  dolore  , colla—» 
teda  afperfa  di  cenere  , e col  cuore  che  fi  fpan- 
deva  in  un  dirottiflìmo  pianto  ; e vi  volle  tut- 
ta l’autorità,  che  fui  fuo  Ipirito  aveva  Eu- 
febio  , per  indurlo  a prendere  qualche  riftoro  • 
In  uno  fiato  di  tanta  umiliazione  prefentato 
dallo  fteflo  Eufebio  al  vefcovo  della  città  in_ » 
una  folenne  adunanza  de’  Fedeli  , dallo  zelan- 
te Pallore  fu  rigettato;  volendo efi'o  maggio- 
ri prove  della  lineerà  converfione  d’un  uomo 
fiato  finora  di  sì  corrotti  coftumi,  Non  tardò 
Cipriano  a dargli  quelle  prove.  Ammaliati  il 
di  leguente  quanto  avea  di  libri  trattanti  del- 
le arti  magiche  , pubblicamente  gli  confegnò 
alle  fiamme  . Nè  cotento  di  un  tal  facrifizio  , 
di  tutte  le  fue  ricchezze  una  parte  dilìribuì  a i 
poveri,  e un  altra  nè  conl'acrò  allaChiefa. 
Finalmente  dopoché  il  vefcovo  gli  ebbe  dato 
diverfe  inftruzioni , ottenne  per  opera  d’  Eu- 
febio la  grazia  d’eflère  unito  al  gregge  diCri- 
fto  , e rigenerato  col  fuo  celelìe  Lavacro.  Se- 
gui Aglaide  1’  efempio  della  fua  converfione  , 
e dillribuiti  anch’eilb  i fuoi  beni  a i poveri  , 
abbracciò  la  Fede  , e fi  foggettò  al  foave  gio- 
go della  legge  di  Grillo  P E Giullina  concepì 
una  tal  gioja  per  lo  ravvedimento  di  Cipria- 
no , che  per  dimoftraròe  a Dio  la  fua  ricono- 
feenza  , gli  confacrò  folennemente  la  fua__» 
verginità  , col  farli  tagliare  la  chioma  , e ven- 
duti i fuoi  ornamenti,  ne  fece  diilribuireil 
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prezzo  , inficine  colla  fna  dote  , in  follievo  de’ 
biiògnofì  , e indufle  i genitori  a convertire  la 
loro  cafa  in  un  tempio  . 

Fu  Cipriano  dopo  la  Tua  conversione  un_> 
altr’uomo  , e a sì  bei  princip;  corrifpofe  tutta 
la  ferie  della  fua  nuova  vita  : di  cui  tutte  le,  . 
azioni  furono  regolate  a norma  della  Evange- 
lica disciplina  , i penfieri  occupati  nel  medica- 
re reterne  verità  , le  Speranze  fide  nel  cielo, 
gli  efercizj  in  mortificare  la  carne  e Sogget- 
tarla allo  Spirito  , e le  premure  in  conservare 
la  battesimale  innocenza . Iddio  gli  diede  la_» 
grazia  di  far  miracoli,  di  Sanare  colle  Sue  pre- 
ghiere , e col  tocco  delle  Sue  mani  gl’infermi, 
e d’efercitare  uno  Straordinario  potere  Sopra  i 
demoni . 11  che  unito  agli  efempj  della  fua  vi- 
ta , al  fervor  del  Suo  zelo  , e alla  forza  della » 

fua  eloquenza  , fervi  arrenderlo  un  degno 
iftrumento  della  divina  mifericordia  per  la__» 
converfione  di  molti , e a ridur  per  Suo  mez- 
zo un  gran  numero  di  Gentili  alla  Fede  . 

Il  Santo  , che  per  la  fua  umiltà  aveva  con 
molte  preghiere  ottenuto  d’ eSTere  impiegato 
nello  Spazzare  il  tempio  di  Dio,  non  fu  per 
fempre  lafciato  in  quello  umile  impiego  , che 
Sì  era  eletto.  Dopo  la  morte  di  Antimo  fu 
eletto  vefcovo  della  fua  città  di  Antiochia  ; 
dalla  quale  , poiché  l’ebbe  Santamente  gover- 
nata, fu  tratto  fuori  con  violenza  , per  illu- 
llrar  la  fua  dignità  , e coronare  il  fuo  fine  con 
un  glori ofo  martirio.  Era  in  quelle  parti  pe- 
netrato 1*  incendio  della  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano . Arrestato  adunque  per  comanda- 
mento del  giudice  ( il  qual*  era  probabilmen- 
te il  governatore  della  Fenicia  , che  faceva  la 
lua  ordinaria  residenza  a Tiro  ) ordinò  Iddio  , 
ch’ei  glifoSTe  prefentato  nel  medesimo  tempo, 
in  cui  ri  giunfe  la  vergine  Santa  GiuSlina,  fat- 
* u 
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ta  ancor  effa  per  la  Fede  prigioniera  a Da- 
inalbo  . Siccome  ambedue  inoltrarono  la  lleflh 

generofità  e coltanza  nella  confeffion  della » 

Fede  ;•  così  mentre  Giultina  era  battuta  con » 

nervi  di  bue  , a Cipriano  erano  lu  1’  eculeo  la- 
cerati i fianchi  con  unghie  di  ferro.Non  aven- 
do quelli  tormenti  nè  abbattuto  ,*nè  diminui- 
to il  loro  coraggio  , furono  feparatamente , 

mellì  in  prigione.  E indi  ad  alcuni  giorni t 
pofciachc  il  giudice  ebbe  di  nuovo  inutilmen- 
te tentato  la  loro  Fede,  gli  fece  mettere  in- 
fieme  in  una  caldaia  di  rame  piena  di  graffo,  di 
pece,  e di  bitume  bollente.  Iddio  non  fola- 
mente  gli  foflenne  colla  fu  a grazia  in  quello 
fupplizio  , ma  altresì  con  un  miracolo  impedì, 
che  non  vi  perdelfer  la  vita.  Non  fapèndo  il 
giudice  più  che  lì  fare  de’  Martiri , determinò 
d’ inviarli  a Nicomedia  , ov’era  tornato  Dio- 
cleziano ; lignificandogli,  com’erano  rimali 
fuperiori  a tutti  i fupplizj , che  avea  fatti  loro 
foffrire.  Ricevuta  la  ìua  lettera  l’ Imperadore, 
ordinò  fiibito  , che  fenz’ altra  forma  di  giudi- 
zio follèrodecapitati  fu  la  fpondadel  fiume,  » 
Gallo  , che  palfa  non  molto  lungi  dalla  ci  ttà* . 
Fu  loro  compagno  nel  martirio  un  certo  fer- 
vo di  Dio  per  nome  Teotillo  : il  quale  fcoper- 
to  per  ciò  che  era,  dall’efferfi  abboccato  con 
Cipriano  , fu  fubito  condannato  a elfergli  ta- 
gliata la  teda  . S’era  portato  nella  Ritinia  in 
compagnia  d’alcuni  marinari , parimente  Cri- 
fliani , i quali  vi  erano  poc’anzi  approdati  da 
Roma.  Effendo  flati  laudati  i corpi  de’ fanti 
martiri  infepolti  , acciocché  foffero  mangia- 
ci dalle  beflie  , e con  una  guardia  di  foldati , 
affinchè  ninno  rubaffe  quelle  facre  reliquie; 
trovarono  que’  marinari  il  modo  di  prenderli, 
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fenza  che  i Tolda  ti  Te  ne  accorgeflero  , gli  mi- 
lero  nelle  lor  navi , e gli  tralportarono  a Ro- 
ma . Tra  le  molte  Antiochie  celebri  nell’  anti- 
ca geografia  , quella  , onde  Tu  nativo  s.  Cipria, 
no,  e di  cui  Tu  veTcovo,  v’ha  chi  crede  a elfere 
Rata  quella  , che  Tu  appellata  di  Semirami- 
de b tra  la  Siria  e l’Arabia . 

XXX.  Ma  de’ tanti  combattimenti , che  » 
feguirono  quell’  anno  tra  la  Fede  e l’empietà  , 
il  più  duro  ed  aTpro  e riioluto  Tu  quello,  che^» 
accadde  nella  Cilici  a , tra  il  prefidente  Mafii- 
mo  , ei  Tanti  martiri  Taraco,  Probo  , e An- 
dronico . Se  ne  conTervano  gli  Atti  originali, 
de’  quali  per  giudizio  de  gli  uomini  eruditi c , 
non  v’  ha  in  quello  gene/re  in  tutta  1*  antichi- 
tà più  lineerò  e prezioTo  monumento . Si  ve- 
dono in  elfi  i tre  Santi  animati  di  quel  medefi- 
mo  Tpirito,  che  fi  era  già  ben  lòvente  valuto 
delle  lingue  degli  antichi  proTeti  a flagellare 
Fecondo  il  lor  merito  gli  uomini  empj , e i ti- 
ranni , e a predire  per  via  di  maledizioni  , 
contra  quei  che  interiormente  non  laTciavan 
di  amare  , le  Tciagure , che  Topraftavano  loro 
per  la  loro  oftinazione  nell’empietà  . In  Tar- 
lo metropoli  della  Cilicia  d , elfendofi  afillo 
nel  tribunale  Numeriano  Maifimo  prefidente, 
gli  Furono  preTentati  da  un  centurione , Ta- 
raco, Probo,  e Andronico,  i quali  già  gli 
erano  flati  denunziati , e per  Tuo  ordine  arre- 
flati  come  crifliani  in  Pompeiopoli  città  della 
ftefla  provincia.  Taraco  come  il  più  vecchio 
richiedo  il  primo  di  paleTare  il  Tuo  nome  , rif- 
poTe  : Io  fon  Criftianó  . LaTciata  da  parte  , dif- 
Te  il  prefetto  , quella  empia  profefiione  , dim- 
mi il  tuo  nome  . Ed  egli  di  nuovo  : Io  Fon  Cri- 

ftia- 


* Tilt.  t.  Cypr.  Ar.  j.  b Stepb-  p*  *'7. 
c Ruin.Tillem.  i num.  1. 


Digitized  by  Google 


ni  Istoria  Ecclesiastica  ^.304. 
filano  . Montato  in  collera  Maffimo  : Rompe- 
tegli , dilTe  a i miniltri , le  mafcelle  , e dite- 
gli : Impara  a non  rispondere  una  cofa  per  un' 
altra  . Ho  detto  , rifpofe  il  Santo  , il  mio  ve- 
ro nome  . Se  poi  vuoi  Saper  quello  , col  quale 
comunemente  fono  chiamato , e che  mi  fu  im- 
porto da  i genitori  , mi  chiamo  Taraco  , e , 

quando  militava  , era  nominato  Vittore  . Di 
quale  ftirpe  fé’  tu  ? lo  interrogò  il  prefidente  • 
Sono , rifpofe  il  Santo , uomo  di  profelfion  mi- 
litare , ed  ho  il  diritto  della  Romana  cittadi- 
nanza ; benché  fia  nato  in  Claudiopoli  città 
dell’  ll'auria  : e per  elfer  Criftiano  , ho  rinun- 
ziato alla  milizia . Non  eri  degno  di  militare, 
foggiunlè  Malfimo  . Ma  come  hai  tu  abbando- 
nato laprofeflìone  dell’  armi  ? Con  buona  li- 
cenza di  Publione  mio  comandante,  rifpofe 
Taraco  . Rifletti  adunque  , diffe  il  governato- 
re, alia  tua  vecchiezza,  perchè  voglio  ono- 
rarti , purché  fii  ubbidiente  a i comandamenti 
Imperiali.  Perciò  accortati , e Sacrifica  a’  no- 
ftri  Dei , che  da  gli  rteffi  Principi , fon  vene- 
rati per  tutto  il  mondo  . Errano  gravemente 
i Principi  , rifpofe  il  Santo  , e fono  accecati  da 
Satana.  Avendo  ordinato  Maffimo  , che  per 
quelle  parole  rotte  gli  folfero  le  mafcelle , re- 
plicò il  Martire:  Ho  detto,  e torno  adire, 
che  errano  come  uomini . Sacrifica  a’  noftri 
Dei,  tornò  a ordinargli  il  Governatore  , 
deponi  quella  tua  vana  prudenza.  Io  , rifpoie 
Taraco , Sacrifico  al  mio  Dio  , e gli  offerisco , 
non  il  Sangue  de  gli  animali,  ma  un  cuor  mon- 
do : poiché  non  ha  Iddio  bifogno  di  limili  facri- 
fizj . Avendo  pietà  della  tua  vecchiezza  , fog- 
giunfe  il  giudice , torno  ad  ammonirti , di  de- 
fiftere  da  quelle  tue  frenesìe , e Sacrificare  a* 
noftri  Dei  ..E  Taraco  : Non  mi  rimuovo , rif- 
pofe , dalla  legge  del  mio  Signore . Accortati 
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dunque, replicò  Maftìmo,  facrifica  . E il  Santo: 
Mentre  onoro  la  legge  di  Dio  , replicò  , non 
porto  divenir  empio . V’  ha  dunque,  foggiun- 
fe  il  giudice , iuor  di  quefta  un’altra  legge  ? Sì 
certamente  , rifpofe  Taraco  , ed  è quella  , per 
la  quale  voi  empj  adorate  i farti  ed  i legni , 
opere  delle  mani  de  gli  uomini . Ordinò  Maflì- 
mo  , che  forte  battuto  nella  tefta  , ed  ammo- 
nito di  ravvederli  della  fua  vanità . E il  Santo: 
Non  mi  ravvedo  , d’ una  vanità  , che  mi  è ca- 
gione della  falute  . E il  Prefidente  : Ti  farò 
ben  io  ravvederti , e t’ infegnerò  ed  efler  fa- 
vio  . Fa  quello  che  ti  piace  , rifpofe  Taraco  , 
hai  tutta  la  potellà  fui  mio  corpo  . Ordinò  il1 
giudice  , che  toltegli  le  veftimeata,  forte  bat- 
tuto colle  verghe  : E il  Santo  : Ora  sì , dice- 
va , che  veramente  m’hai  fatto  favio,  con- 
fortandomi con  quert  e piaghe,  che  fempr£_> 
più  m’ incoraggifcono  a mettere  la  mia  fidu- 
cia in  Dio  , e nel  fuo  Crifto . Maflimo  allora  : 
Perfido  , e iniquo  , gli  dirte  , come  fervi  tu  a 
due  Dei  , che  colla  voce  hai  pur  confefl'ati , 
mentre  neghi  la  pluralità  de  gli  Dei  ? Io  f 
rifpofe  Taraco,  non  confeflbfè  non  un  folo 
verace  Dio  . Ma  tu  hai  pur  ora  , replicò  Maf- 
fimo  , confortato  e Crillo,  e Dio . Così  è rifpo. 
fe  il  Santo  , poiché  Crifto  è il  figliuolo  di  Dio 
vivente  , ed  è la  fperanza  de’  Criftiani , e per 
lui  foffiriamo  , e confegniam  la  falute  . Averti- 
telo Maftimo  di  lafciar  quei  vani  difeorfi  , e 
facrificare  ; No,  dirte  Taraco,  non  fono  un 
vano  difeorritore , ma  dico  la  verità.  Sono 
ornai  di  fertantacinque  anni  d’ età  , e fono  fla- 
to così  educato  , ed  ho  fèmpre  amato  la  verità. 
Demetrio  centurione  : Odi , gli  dirte  , o buon 
uomo , il  mio  configlio , abbi  pietà  di  te  , e 
facrifica  . E Taraco  : Scortati , gli  dirte , da_* 
me  , ’o  configliere  di  Satana.  Ordinò  il  giudi- 
Tom.  ir.  K cc 
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ce  finalmente , che  legato  con  grolfe  catene  di 
ferro  folle  meffo  in  prigione  ; e che  prel'entato 
gli  folle  il  fecondo  de’tre  Criitiani . 

Interrogato  quelli  del  fuo  nome  a rifpofe. 
Il  più  nobile  de’  miei  nomi  è quello  di  Criflia- 
no  . Di  poi  appreflo  gli  uomini  mi  lento  no- 
minar Probo . Indi  richiello  della  l'uà  nafcita  , 
rifpofe  : Il  mio  padre  fu  Trace  , ma  io  fon  na- 
to in  Sida  nella  Panfilia  ; e fono  plebeo  , ma 
criltiano. Quello  nome,  gli  dille  il  giudice,  non 
ti  è d’  alcun  giovamento.  Odimi , e facrifica  a’ 
nollri  Dei , onde  lìi  onorato  da  glTmperadori 
e fatto  partecipe  della  noftra  amicizia.  Non 
mi  curo , rifpofe  Probo  , de  gli  onori  de’  Prin- 
cipi , nè  della  tua  amicizia.  Non  era  piccola  la 
follanza  de’  miei  averi , cui  rinunziai  per  fer- 
vire  a Dio  vivente.  Ordinò  Malfimo,  che 
fpogliato,e  toltogli  il  pallio  , e legato  , e lìefo, 
folle  battuto  con  nervi  di  bue.  Avendolo  De- 
metrio centurione  avvilito  di  aver  pietà  di  fe 
Iteflo,  vedendo  la  terra  tutta  bagnata  del  fuo 
lingue;  Il  mio  corpo,  rifpofe  il  Santo  , è in 
voltro potere:  e i vollri  tormenti  fono  per  me 
un  faiutifero  unguento , E Malfimo  ; Ancora  , 
dilTe,  non  ti  correggi  della  tua  vanità  , e perfi- 
di nella  tua  oflinazione  ; Non  fon  vano  , rif- 
pofe Probo,  ma  favio  a prudente,  e perciò 
non  facrifico  a’ demoni. Malfimo  allora  ordinò 
ch’ei  folfc  rivoltato  , e battuto  fui  ventre  . A- 
vendo  Probo  invocato  Dio  in  fuo  ajuto;  log- 
giunfe  Malfimo,  che  battendolo  lo  interro- 
galfero  , ove  folle  il  fuo  ajuto,  E il  Santo  : Id- 
dio,dilTe,  e m’  ajuta  , e m’  ajuterà  ; e perciò 
non  iftimo  nulla  i voltri  tormenti , o non  ac- 
confento  alle  voflre  fuggeltioni . Mifero  , dif- 
fe  il  giudice  , mira  il  tuo  corpo  , e come  del 
• . 1 . - tuo 
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tuo  fangue  è tutta  inzuppata  la  terra  . Tu  dei 
l'apere  , rifpofe  il  Santo  , che  quanto  per  Cri- 
ilo  foffre  il  mio  corpo  , altrettanto  1’  aniina_> 
acquiltadi  fanitàa  di  vita  .Maflìmo  allora  or- 
dinò , che  carico  di  catene  fofl'e  condotto  in_» 
prigione;  che  gli  fodero  ftefi  i piedi  fino  al 
quarto  foro  del  nervo,  nè  fofl'e  permeilo  ad  al- 
cuno di  curarlo  . Ed  aggiunfe  : Conducetemi 
il  terzo  . 

Interrogato  anch’  efl'o  primieramente  del 
fuo  nome  a fe  vuoi,  rifpofe,  che  chiaramente 
tei  dica  ; io  fon  Criiìiano.  Poiché  quello  nome 
dille  il  Giudice  , non  ha  giovato  nulla  a quei 
due  , che  mi  fono  venuti  avanti  prima  di  te  ; 
rilpondimi  a propofito  , dimmi  il  tuo  vero  no- 
me . Il  nome  rilpol'e  il  Santo  , con  cui  fono  da 
da  gli  uomini  communemente  chiamato , è 
Andronico.  E la  tua  ftirpe  , foggiunfe  Maflt- 
moj'qual*  è?  Sono,  rilpofe  Andronico,  di 
iti  rpe  nobile  , e figliuolo  d’un  Efèfino  del  pri- 
mo ordine  della  città  . Maflìmo  allora  gli  dille: 
JLafciate  da  parte  le  vanità  , odimi  come  pa- 
dre ; e onorando  i Principi  e i padri , riconofci 
i noltri  Dei.  Rifpofe  Andronico:  Hai  fatto  be- 
ne a nominare  i padri  : poiché  avete  per  padre 
il  diavolo  , e fiete  iiioi  figliuoli , e fate  1*  ope- 
re fue . Ho  tuttavia  compaflìone  della  tua  gio- 
vinezza , difie  Maflìmo;  del  rimanente  dei  fa- 
pere  , cflerti  apparecchiati  de’  gran  tormenti . 
Ti  paio  giovane  quanto  a gli  anni  , rifpofc__» 
il  Santo,  ma  quanto  all’  anima , ella  è giunta 
all’  età  virile  , e ne  ha  tutta  la  maturità  ed  il 
Cenno  . Lafcia  , ^li  dille  il  giudice  , quelle  pa- 
role ; ma  vieni , iacrifica  , onde  polli  fchivare 
i tormenti.  Credi  tuforie  , rilpofe  il  Santo, 
che  io  ila  cosìltolto  , che  voglia  cedere  in 
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faviezza  a que’ due  , che  ini  hanno  preceduto. 
Sono  apparecchiato  a tutti  i tuoi  tormenti  ( 
Malfimo  allora;  Spogliatelo,  difl'e  a i mini- 
uri  , firingetelo,  e foipendetelo  in  aria.  E 
Demetrio  centurione  , avendo  di  lui  pietà  : 
Miiero,  gli  dille , afcolta  le  mie  parole  prima 
che  fia  mal  concia  , e rovinata  la  macchina  del 
tuo  corpo.  Meglio  è , rilpofe  Andronico  , che 
perilca  il  corpo  , che  l’anima.  Fa’  quello  che 
ti  piace . Cedi  una  volta  , e làcrifica  , foggiun- 
le  il  giudice  , prima  che  li  dia  principio  allo 
tuo  corpo.  Non  ho  mai  facrificato 
rilpole  Andronico , e nè  pur  facrifico  di  pre- 
iente  . Quei , cui  mi  vuoi  coftringere  afacri- 
ncare  , fono  demonj . Rivolto  Malfimo  a i car- 
i\/r^CÌ  ’ ^^guite  j dille  loro,  i miei  ordini f 
Ma  Atanafio  , un  de’  nota;  del  medefimo  giu- 
dice , moflo  di  lui  a pierà  : Fa’  gli  dilTe  , la  vo- 
lontà del  prefidente , Sono  più  vecchiodi  te  ; 
e perciò  ti  fùggerifco  il  mio  configlio  . Tien- 
ti  per  te  il  tuo  configlio  , rifpofe  Andronico  : 
poiché  quantunque  avanzato  ne  gli  anni,  fe* 
privo  di  ferino,  configliandomi  a facrificare  a* 
iafii , e a i demonj  . Non  fenti , o miiero  i 
t?rI?e"t*  ì gli  djfle  il  giudice  , nè  ti  Smuovi  a 
p1  età  di  te  ì nè  ripunej  alle  tue  follie  , che  non 
tl.  P°“Pp  laivare  dalle  mie  mani  ? Beate  follìe  , 
rilpole  il  Santo  , per  quei  che  confidono  nef 
Signore  ma  la  voilra  faviezza  ri  farà  cagione 
d eterna  nior^e.  Chi  ti  ha  pafciuto , gli  difle  il 
giudice  , di  così  fatte  chimère?  E il  Santo  : 
i-a  parola  di  Dio  , che  è principio  della  vita  , e 
in  cui  viviamo  • p per  luifperiam  di.rilorgeré^ 
e di  vivere  eternamente  nel  cielo.  Lafc.i?  que- 
lte  chimere  , foggiunfe  Maifimo , prima  che 
10  ti  iaccia  provar  più  gr.avi  tormenti . E An7 
dronico  ; Ecco  , diflf  , è in  tuo  potere  il  mio 
corpo . Fanne  ciò.che  ti  piace  . Mallìmo  allora 
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.ordinò  , che  egli  fofle  tormenti to  crude  Ime» » 
te  nelle  gambe.  E il  Santo  : Vede  Iddio  , gii 
dafle  , che  lenza  cagione  mi  tratti  , come  s’ io 
folli  un  omicida  . E il  giudice  : Non  fai  niun_j 
conto  ,foggiunfe,  de5  comandamenti  de’Prin- 
cipi,  e difprezzi  il  mio  tribunale;  ed  hai  corag- 
gio di  dire,  che  lenza  cagion  ti  punilco  ? E 
Andronico  : L’  unico  motivo  delle  mie  pene  ; 
replicò,  èia  mia  fiducia  nella  divina  mi  ferir 
cordia.  Sareiti  molto  piu  pio  , diflegli  il  prefi- 
dente , fe  onoralfi  gli  Dei , che  fono  adorati 
da’  Priucipi.E’un’empietà,rifpofe  Andronico, 
voltare  al  vero  Dio  le  (palle,  per  adorare  le 
pietre.  Difgraziato,  replicò  Maflimo,  dun- 
que , fecondo  il  tuo  giudizio  , fono  empj  i no- 
lìyri  Priocipi.sCosi  è,  dille  il  Santo,  eflendo  una 
manifella  empietà  , Sacrificare  a i demoni . 
Maflimo  allora  avendo  ordinato  , che  lacerati 
gli  foflero  i fianchi , dille  il  Martire  : Il  mio 
corpo  è in  tuo  potere,  fanne  quel  che  ti  ag- 
grada . Compiuta  quella  carneficina  , coman- 
dò Maflimo  ,. che  con  de*  cooci  di  terra  cotta_» 
gli  foflèro  flropicciate  , e fatte  più  profonde 
le  piaghe  . E Andronico  : Hai , dille  , confor- 
tato il  mio  corpo  con  quelle  piaghe.  Final- 
mente avendolo  Maflimo  minacciato  di  farlo 
tagliatelo  inumiti  pezzi  : Non  temo , replicò 
il  Santo  , le  tue  minacce  . E’  più  collante  del- 
la tua  malizia  la, mia  faviezza  ; perciò  non  te-!* 
mo  tutto  l’ apparecchio  de’ tuoi  tormenti 
Maflimo  allora  ordinò  , che  nielligli  i ferri 
a’  piedi  e al  collo  , fofle  guardato  in  pri- 
gione. 

XXXI.  Portatoli  india  qualche  tempo.il 
medefimo  prefidente  aMopfuellia,città  Umil- 
mente della  Cilicia  , vi  fece  anche  trafpor- 
tare  infanti  Martiri.  E aflìfo  nel  tribunale  co- 
mandò , che  col  medefimo  ordine  di  prima  gli 
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foflreroprefcntati.il  primo  adunque  a compa- 
rirgli davanti  fuTaraco.  Moflrando  il  giu- 
dice d’  aver  pietà  della  fua  vecchiezza  , lo 
efortò  di  nuovo  con  benigne  parole  a ubbidire 
a’ Principi  , e afacrificare,  a’ loro  Dei.  Ma 
avendogli  rilpollo  il  Santo  colla  lua  lolita  de- 
terminazione e fermezza  : ordinò  Malfimo  , 
che  colle  pietre  reità  gli  fofle  la  bocca  . E po  i 
aggiunte  : Ecco  , mifero  , ti  fono  caduti  i den- 
ti : abbi  ornai  pietà  di  te.  (Quando  ancora  , rif- 
pofe  Taraco,  mi  lracaili  tutte  le  membra  , non 
potrai  vincermi.  Sono  qui  Tempre  più  vigo- 
ro fo  e più  forte  , per  la  virtù  di  colui , che  m’ 
incoraggii'ce  ; e fortifica:  Lo  fece  Malfimo  di 
nuovo  battere  nella  bocca;  efortandolo  tutta- 
via »d  accollarli  all"  altare  , e làcrificare  a gli 

Dei , e ammonendolo  ; che  non  gli  farebbe » 

mancato  il  modo  di  vincere  la  fua  durezza  • 
Ma  il  Santo  : Eccomi  qui , gli  diceva  , pronto 
afoffrire  quanto  ti  caderà  nelpenliero  contro 
dime.  Spero  di  trionfare  di  tutto  , affliti  to  da 
colui , per  lo  cui  nome  combatto  . Ciò  udito  , 
comandò  il  giudice  , che  lu  le  mani  dilìefe  gli 
follerò  nielli  acceii  carboni  . Ma  dicendo  il 
Santo  , che  non  temea  il  fuo  fuoco  temporale 
riflettendo  all’  eterno  ; ordinò  Maflìmo  , che 
fofpefolo  in  alto  per  gli  piedi;  e colla  faccia 
rivolta  verlo  la  terra,  gli  accendeflfero  fotto 
gran  fumo  . E Taraco  in  quel  l'upplizio  : Ho  , 
diceva  , deprezzato  il  tuo  fuoco  , e ho  da  te- 
mere il  tuo  fumo  ? E Malfimo  fece  a quello 
tormento  fucceder  quello  d’ infondergli  nelle 
narici,  che  dovevano  elfere  fcorticate  , fale 
ed  aceto  , Ma  il  tuo  aceto , diceva  il  Santo , mi 
è dolce  , il  tuo  fale  fenza  fapore . Onde  Malfi- 
mo ordinò,  che  a quella  miftura  a ggiunta  folfe 
lafenapa.  Di  che  Taraco  parimente  burlan- 
doli ; T’ingannano,  diceva  , o Malfimo,  i 
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tuoi  minifiri , mentre  in  luogo  della  fenapa_» 
hanno  infufo  del  miele.  Penferò  dille  il  giudi- 
ce , a farti  foffrire  in  un5  altra  felfione  nuovi 
tormenti . Ed  io  ; rifpofe  il  Santo  , mi  prepa- 
rerò a foffrirli.  Fattolo  Malfimo  calare  a ballo, 
ordinò  , che  legato  con  catene  di  ferro  folfe 
rimeflò  in  prigione  , e che  Probo  folle  intro- 
dotto all’  udienza . 

Interogatolo  Maffimo  3 , fe  fi  folle  ravvedu- 
to , e difpolto  folfe  ad  ubbidire  a’  Principi , e 2 
facrificare  a’  loro  Dei  ; No  , dille  Probo  : ma 
eccomi  qui  prelente  colla  fielfa  franchezza  di 
prima.  Per  le  tue  paffate  interrogazioni , 
pene  che  mi  facelli  (offrire,  fon  divenuto  più 
forte  . Nè  tu  , nè  i tuoi  Principi  m’  indurrete 
a facrificare  a Dei , che  non  conofco  . Ho  il 
mio  Dio  ne’  cieli , ed  a lui  folo  fervo  , lui  folo 
adoro  . Scellerato  , gli  dilfe  Malfimo  , dunque 
non  fono  Dei  vivi  e veri  quei  che  adoriamo 
I fallì , e i legni , rifpofe  il  Santo  , fattura  delle 
mani  de  gli  uomini, come  polfono  effereDei  vi- 
ventiPE’in  un  grave  errore, e in  una  profonda 
ignoranza  chiunque  loro  facrifica.Hai  dunque, 
o temerario, replicò  Malfimo, l’audacia  di  dire, 
che  erro, mentre  facrificoa  i numi?  Perifcano, 
rifpofe  il  Santo,  quei  numi,  che  non- hanno 
fatto  il  cielo  e la  terra.  Efortandolo  tutta  via 
Malfimo  a facrificare  a’fuoi  Dei  ; Io  dilfe  Pro- 
bo , non  facrifico  a molti  Dei  : ma  quel  folo 
adoro,  e adorerò,  chefoeflere  il  vero  Dio. 
Sia  fatto  dunque,  dille  il  giudice,  come  ti 
piace  accoltati,  e facrifica  a Giove  nofiro  gran 
Dio  , e non  a molti  Dei . Il  mio  Dio  , tornò  a 
dire  il  Santo  , è ne’  cieli  : che  folo  temo  j nè 
adoro  alcuno  di  quei , che  da  te  fono  celebrati 
per  Dei . E io  di  nuovo  , foggiunfe  Malfimo  , 
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torno  a dirti, che  facrifichi  a Giove, Dio  invit- 
tilfimo . Parli  tu  forfè  di  quello  , rifpofe  Pro- 
bo, che  fi  mefcolò  carnalmente  colla  fua  barel- 
la , e fece  molte  altre  cofe,  che  non  m’è  lecito 
diridire?  Quelli  è da  te  tenuto  per  Dio  ?E 
Malfimo  a’  fuoi  carnefici  : Rompetegli , dille  , 
la  bocca,  acciocché  impari  a non  beltemmiare  « 
E Probo:  Per  qual  motivo,  diffe  mi  batti  ? 
Non  ho  io  detto  la  verità  ? Tutti  quei,  che  gli 
offérifcono  làcrifizj , dicon  di  effo  le  beffe  cofe 
come  tu  beffo  ben  fai.  Ti  farò  ben  ora  com. 
prendere  la  tua  (foltezza  , dille  il  prefidente  « 
E rivolto  a i carnefici;  Arroventate  , dilfe  lo- 
ro, delle  piaflre  di  ferro,  e mettetegliele  fotto 
le  piante  de’  piedi.  Il  tuo  fuoco  , diceva  il  San-r 
to , è tepido,  nè  lo  Tento,  come  le  non  mi 
toccalfe  . Arroventatele  adunque  maggior- 
mente , dille  il  tiranno  , e tornate  ad  applicar- 
gliele di  nuovo.  E Probo  : Si  burlano  , dille  , 
di  te  i tuoi  miniltri , ora  sì , eh’  è divenuto  te- 
pido il  fuoco . Ordinò  allora  Malfimo , che  dir 
llefo,  e legato  , folfe  battuto  con  duri  nervi  di 
bue.  E Probo.  Non  ho  temuto,  dille  il  tuo 
fuoco,  e dilprezzo altresì  quello  tuo  nuovo 
tormento  . Se  ne  hai  pronto  alcun  altro  , metr 
tilo  pure  in  opera  , acciocché  polli  meglio 
comprendere  la  potenza  di  quel  Dio  , che  mi 
foltiene  . Ordinò  Malfimo  , che  gli  folle  rala  la 
telìa  , e.  le  folfero  melfi  l’opra  accefi  carboni  • 
Poiché  m’ hai  abbrullolito  , gli  dilfe  Probo  , i 
piedi  ed  il  capo  , ora  sì  che  fono  fervo  di  Dio 
e non  temo  tutto  il  tuofdegno.  Rompetegli 
la  bocca,  dille  il  giudice  , acciocché  impari 
e fi  avvezzi  a pominare,  non  un  folo  Dio  , ma 
più  Dei  . Perchè  ho  parlato  fecondo  la  verità, 
dilfe  Probo,  perciò  mi  fai  , giudice  iniquo, 
romper  la  bocca . Ti  farò  ancora , rifpofe^, 
Malfimo, tagliar  la  lingua, acciocché  ponghi  fi-, 
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he  a’  tuoi  infenfati  difcorfi,  e facrifichi  a i nu- 
mi .Replicò  il  Santo  : Tagliata  quella  lingua 
citeriore  , me  ne  rimarrà  una  interiore  , e 
immortale  , colla  quale  Tempre  condannerò  le 
Voltre  empietà  . Così  fu  terminato  il  fecondo 
interrogatorio  di  Probo  : e fu  introdotto 
avanti  al  giudice  Andronico  . 

Volle  Malfimo  fargli  credere  a , che  Tara- 
co  e Probo  avellerò  ceduto  a i tormenti , e fi 
folfero  indotti  a ubbidire  ai  Principi,  e a fa- 
crificare  a gli  Dei . Ma  il  Santo  , pienamente 
perliiafo  della  virtù  , e coftanza  de’  Tuoi  com- 
pagni, lo  trattò  di  bugiardo.  Edaggiunfe, 
che  quali  aveva  fperimentato  loro  , tale  fa- 
rebbe fiato  ancor  elfo  . Eccomi  qui  prefente  * 
armato  della  Fede  , e della  virtù  del  mio  Dio, 
nè  temo  i tuoi  Dei , nè  i tuoi  Principi  , nè 
tutta  la  maefià  del  tuo  tribunale . Metti  pure 
in  opera  tutti  i tormenti , che  hai  faputo  in- 
ventare con  tra  i fervi  di  Dio  . Comandò  Maf- 
fimo  , che  legato  a quattro  pali , folfe  battuto 
con  crudi  nervi  di  bue  . E Andronico  : Quello 
dilfe  , è un  fupplizio  molto  comune.  A ciò 
adunque  fi  riducono  le  tue  minacce  ? Atanafio 
molTo  di  lui  a pietà  : Mifero  , gli  dilfe  , tutto 
il  tuo  corpo  è mal  concio;  e tieni  tutto  ciò  per 
un  nulla?  Ma  il  prefidente  ordinò  , che  il  lace- 
ro dolfo  gli  folle  afperfo  di  fale.  E poiché  il 
Santo  fcherzando  gli  dilfe,  che  lo  facelfe  pur 
ben  Talare  , acciocché  folfe  ben  condito  e più 
atto  a lungamente  refifiere  alle  fue  forze  ; co- 
mandò , che  voltatolo,  lo  battefiero  fopra  il 
ventre  , in  modo  che  fe  gli  rifveglialfero  tut- 
te le  antiche  piaghe  , e giugnefl'ero  colle  bat- 
titure a fcoprirgli  1’  olfa  , e le  vifcere  . E An- 
dronico : Anche  la  prima  volta  , gli  dilTe  , fa- 
Tom.  Ilf.  L cefi» 
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celti  lacerare  in  quella  guifa  il  mio  corpo  ; e 
nondimeno  fon  tornato  fano  dinanzi  al  tuo 
tribunale  . Quegli , che  mi  ha  curato  , può  an- 
che tornare  a curarmi . ElTendo  chiara  e mani- 
fella  la  cofa  , $’  irritò  il  giudice  contra  i falda- 
ti, quali  che  contrai  Tuoi  ordini  aveflero in- 
trodotto nella  prigione  chi  lo  curafle.Mai 
foldati  con  giuramento  , e lu  la  loro  tella  af- 
fermavano,che  ninno  a vevanolafciato  entrare 
nella  prigione.  Come  dunque  , replicò  Malfi- 
mo , non  comparilcono  più  le  fue  piaghe  ? Te 
lo  dirò  io  , rifpofe  Andronico  . Il  noltro  medi- 
co grande  , e pietofo  abita  ne*  cieli , ed  è pre- 
fente  in  ogni  luogo  ; nè  ha  bifogao  di  medici- 
na o d’inipiallro , ma  colla  fola  parola  cura_» 
tutti  coloro, che  in  lui  confidano.Non  fervono 
a nulla  , gli  dille i 1 giudice  , quelle  tue  ciance. 
Vieni,  efacrifica , o ti  farò  perire  di  mala  mor- 
te . Non  lìa  mai  vero , che  da  te  io  lìa  vinto , e- 
conculcata  lìa  1’ autorità  del  mio  tribunale  . 
Nè  anche  noi , rifpol'e  Andronico,  faremo  vfn- 
ti  dalla  tua  collera  , nè  dalle  tue  minacce  , nè 
da’  tuoi  tormenti  : ma  troverai  l'emprc  noi  tre 
atleti  invincibili  per  la  forza, che  Gesù  Crillo 
c*  ilpira  , come  hai  potuto  conofcere  per  elpe  • 
rienza . Finì  Malìimo  quella  feconda  lèlfione 
•con  ordine  , che  per  la  nuova  udienza  folfero 
preparati  nuovi  tormenti  ; e che  Andronico  , 
carico  di  catene  di  ferro , folle  rinchiufo  nel 
più  orrido  e rimoto  luogo  della  prigione,  fen- 
za  permettere  ad  alcuno  di  vifitarlo. 

XXXII.  Fu  la  terza  ed  ultima  felTìone  te- 
nuta nella  città  di  Anazarbo  , dopo  la  di  vilìo- 
ne  della  provincia  divenuta  di  poi  metropoli 
della  feconda  Cilicia.  Furono  i Santi  ancora 
in  quella  prefentati  al  giudice  fecondo  l’ordi- 
ne 
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ne  tenuto  nelle  precedenti  felfioni . Avendole 
adunque  dato  principio  Maifimo  dall’  cfortare 
di  nuovo  Taraco  a iacrificare  a gli  Dei  , per 
cui , dilTe  , fulfillano  tute  le  cofe  : Per  elfi  eh, 
rifpofe  il  Santo,  fuffilte  il  mondo  ? per  eifi  , di- 
co , cui  fono  apparecchiate  le  fiamme  , e gli 
eterni  tormenti  ? Cosi  adunque  , foggiunf 
Maifimo  , non  defifti  dal  beftemmiare  ? E vuoi 
finalmente  coltringermi  per  la  imprudenza 
de’  tuoi  difcorfi  a farti  tagliar  la  teda  ? (Quan- 
do fia  così  , non  mi  rimane  adunque  , rifpofe 
Xaraco  , fe  non  un  breve  combattimento  . Ma 
ti  prego  di  voler  farmi  fofFrire  per  la  mia  Fe- 
de una  più  lunga  agonia . Cosi  fecondo  le  leg- 
gi , gli  diffe  il  giudice , fono  trattati  i tuoi  pa- 
ri . V’  è un  gran  divario  , rifpofe  Taraco  , tra 
noi , e gli  altri  rei . Quei , che  fono  puniti  per 
le  lorofcelleratezze,  con  ragione  perifcòno 
di  mala  morte  . Noi , che  non  abbiam  fatto  al- 
cun male  , ma  foffriamo  per  amore  di  Dio  , 
fperiamo  dal  medefimo  Dio  ne’ cieli  un’eter- 
na mercede.  Difgraziato,  fuggiunfe  Maifimo, 
e qual  mercede  potete  voi  fperare , poiché  fa- 
rete miferamente  periti  ? Non  t’ è lecito  , rif- 
pofe Taraoo,  di  farci  una  tale  interrogazione, 
nè  ti  conviendi  fapere  qual  mercede  ci  fia  da 
Dio  apparecchiata  ne’ cieli.  Cosi  dunque  mi 
parli,  diffe  il  prefidente,  comes’  io  foflì  un 
tuo  pari  ? No , dille  Taraco , non  fon  tuo  pa- 
ri , ma  ho  la  poteflà  di  parlare  , nè  alcuno  può 
obbligarmi  a tacere  per  cagion  di  quelDio,che 
mi  dà  una  tal  libertà.  Ma  io  faprò  bene  , dille 
Maifimo  , fradicare da  te  quella potellà  , della 
quale  ti  vanti  . E io  ti  dico  , replicò  Taraco  , 
che  neppure  il  vollro  Satana  potrà  privarme- 
ne. Dopo  varj  altri  difcorfi  per  una  parte  , e 
per  l’altra  , conchiufe  Taraco  : Già  ti  ho  det- 
to } e torno  a dirti;  è in  tuo  potere  il  mio  cor. 
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po,  fanne  ciò  che  ti  piace.  Allora  lo  fece  Maffi- 
rao  legare  , e fofpendere  in  aria . Ma  prima  di 
venire  alle  pene , tornò  ad  efortarlo  , a ubbi. 
dire  a gl’  Imperadori,e  a facrificare  a gli  Dei. 
E Taraco:  Benché  , diffe  , non  ti  fia  lecito,  per 
cffer  io  militare  , di  farmi  foffrire  qualunque 
forte  di  pene  ; nondimeno,  acciocché  non_> 
penfi,  che  io  rammenti  per  alcun  timore  un 
tal  privilegio,  quante  te  ne  poffono  cadere 
in  penfiero  , mettile  pure  in  opera  nel  mio 
corpo  . I loldati,  dille  il  giudice,  che  vo- 
gliono elfere  rifpettati  e promoffi,  facrificano 
Tempre  a gli  Dei  per  la  fallite  de*  Principi.  Ma 
tu  elfendo  uno  fcellerato  , e un  defertore  del- 
la milizia  , conviene,  che  ti  faccia  foffrire  i 
più  gravi  tormenti . E Taraco  : A che  fervo- 
no,dilfe,  tante  minacce?Già  più  volte  te  lo  fo- 
no tornato  a dire  : Fa’,  o empio,  ciò  che  ti  pia- 
ce . Non  vogli  credere  , o Taraco , foggiunfe 
Maffimo  , di  doverla  finire  con  un  fo  1 colpo  ; 
farai  fatto  in  minuti  pezzi , c le  tue  carni  fa- 
ranno date  alle  fiere.  Quello  che  fe’  per  fare» 
rifpofe  Taraco,  fallo  predo.  A che  fervono 
tanteparole  ? E Maffimo  : Forfè  t’ immagini, 
diffe  , che  alcune  donnicciuole  fien  per  avere 
la  facoltà  d’ imbalfamare  dopo  la  tua  morte  il 
tuo  corpo  ? Ma  penferò  ben  io  al  modo  di  dif- 
fìpare  i tuoi  avanzi . Rifpofe  Taraco  : Edi- 
prefente  , e dopo  la  morte  fa’ del  mio  corpo 
quanto  ti  piace  . Ma  prima  voglio  foggiunfe 
Maffimo  , che  tu  facrifichi  .E  Taraco  : Stolto, 
diffe  , quante  volte  ti  ho  detto  , che  non  facri- 
fico  a’  tuoi  Dei  , nè  alle  voflre  ignominie . A- 
vendo  ordinato  Maffimo  , che  gli  foffe  rotta  la 
faccia  e la  bocca  : M’hai  tutta  rallegrata  1’  anii 
ma , diffe  il  Santo, mentre  m’hai  fatto  fcontraf  » 
fare  la  faccia-  Mifero , diffe  il  giudice  , così  mi 
vai  irritando  ? Mi  vedrai  ben  torto  un  altro  da 
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quello  , che  fono  flato  finora..  Non  ti  credere , 
rifpofe  Taraco  , d’ intimorirmi  colle  parole. 
Eccomi  qui  apparecchiato  a tutto,  armato  , co- 
me fono  , delle  armi  di  Dio  . Quali  armi , difl'e 
il  prefidente,  porti  tu  fcellerato  ; eflendo  nu- 
do coperto  tutto  di  piaghe  ? Perchè  fe’  cie- 
co , rifpofe  il  Santo , nè  le  vedi  , nè  puoi  ve- 
der le  mie  armi . Mentre  foffro  la  tua  vanità  , 
difl'e  il  giudice,  tu  feguiti  a irritarmi  colle  tue 
rifpofte , e vuoi  coflringermi  a condannarti 
alla  morte  . Ma  che  ingiuria  ti  ho  fatta , repli- 
cò il  Santo,  con  dire, che  non  puoi  vedere  le  . 
mie  armi,  per  non  eifer  tu  puro  nè  di  cuor  , 
nè.  di  corpo,  ma  omicida  dei  fervi  di  Dio? 
Lafcia  quelli  tuoi  fciocchi  vaneggiamenti , gli 
dille  il  giudice  , e facrifica  , onde  fii  libero  da 
quelle  , anguille  . E il  Santo  : Mi  credi  tu  forfè 
rifpofe  , così  fiolto  ed  infenfato  , che  per  una 
breve  ora  io  fia  per  rinunziare  a un’eterna  fe- 
licità ? Ordinò  Maflìmo , che  arroventate  al- 
cune punte  di  ferro  in  forma  dipiramidette  , 
gliele  ficcafl'ero  nelle  mammelle  . E il  Santo  : 
Nè  con  quelli  , diceva-,  nè  con  peggiori  fup- 
plizj  potrai  coflringermi  ad  adorare  i demo- 
ni , e le  tue  ignominie.  Irritato  Maflìmo: 
Prende  te, difl'e  ai  carnefici,  un  rafoio,e  taglia- 
tegli le  orecchie  . Iridi  radetegli  il  capo  , 
mettetevi  fopra  carboni  accefi . E di  tutto  ciò 
burlandoli  Taraco  ; queg’li  maggiormente  in- 
furiato : Scorticategli,  aggiunte,  colrafoio 
la  tefta  , e di  nuovo  mettetevi  fopra  le  accefe 
brace  . Quando  ancora  , diceva  Taraco , tu 
mi  faceflì  l'corticar  tutto  il  corpo, non  per  que- 
llo volgerei  le  fpalle  al  mio  Dio,  che  mi  da__» 
forza  di  vincere  tutte  le  macchine  della  tua_* 
crudeltà.  E Maflìmo,  fempre  più  oflinato  in 
voler  trionfare  della  coltanza  del  Santo  : 
Prendete  , difl'e  a’  miniflri  del  fuo  furore  , 

L 3 quel- 


Digitized  by  Google 


12 S Istoria  Ecclesiastica  ^.304. 

quelle  medefime  punte , e maggiormente  in- 
fiammatele,e ficcategliele  fiotto  le  afcelle.  Veda 
Iddio  dal  cielo  , difle  Taraco,  e giudichi.  A- 
vendogli  Miflimo  domandato  , quale  Dio 
avefie  invocato  : Quello , rifpofe  il  Santo  , che 
non  conofici , e che  renderà  a ciafcuno  fecondo 
l’ opere  fue . Scellerato  , foggiunfie  il  giudice, 
non  ti  farò,  come  ho  già  detto,  perire  in  tal 
modo,  chepoffa  venir  fatto  ad  alcune  mifiere 
donne  di  raccogliere  i tuoi  avanzi,  d’ invol- 
gerli in  bianco  lino  , ed  ungerli  con  odori  ed 
unguenti  ; ma  ti  farò  confumare  dal  c 

le  tue  ceneri  farò  diipergere  al  vento  . Ed  10  , 
rifipofie  il  Santo,  e già  ti  ho  detto  , e torno  a 
ridire,  fa’quello  che  ti  piace . E’  in  quello  fieco- 
lo  in  tuo  potere  il  mio  corpo.  Comandò  il  giu- 
dice , che  ricondotto  ei  fofle  in  prigione  , per 
eflerefpofto  ne’  proflìmi  fpettacoli  alle  fiere  . 
E che  Probo  prefentato  fofle  ali’  udienza . 

Dopo  varie  alterazioni  lo  efortò  Mafli- 
mo  * a penfiar  bene  a fe  lìeflo  ed  a’  cafi  fuoi,  ad 
aver  di  fe  pietà  , e a dimoftrar  la  fua  religione 
verfo  gli  Dei.  A che  il  Santo  .-Credimi  gli- 
cole , o prefidente  , mentrechè  te  lo  giuro  per 
Gesù  Crifto  , nè  tu  , nè  i demonj,  a 1 quali  er- 
rando facrifichi , nè  i Principi , che  ti  diedero 
fopra  di  noi  tutto  il  potere , pervertiranno 

giammai  la  Fede  , ed  elHngueranno  la  carità  , 

che  abbiamo  nel  nollro  Dio . Ordinò  Maflimo  , 
che  fofle  il  Santo  legato  , e fofpefo  in  aria  per 
gli  piedi  , e che  punte  di  ferro  bene  infuocate 
gli  foflero  ficcate  prima  ne’ fianchi,  indi  nel 
doflo  . Dicendo  Probo  in  quefti  tormenti  : E * 
in  tuo  potere  il  mio  corpo . Veda  il  Signore — » 
dal  cielo  la  mia  umiltà  , e la  mia  fofterenza  ; 
lo  avvertì  Maflìmo  , che  quel  Dio  , che  invo- 
cava, 
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cava , grullamente  lo  avea  abbandonato  al  Aio 
perverf'o  volere.  Ache  Probo:  No  , replicò  , 
è il  nollro  Dio  amante  de  gli  uomini , ne  vuol 
male  ad  alcuno  . Ma  ciafcuno , effóndo  dotato 
del  libero  arbitrio,  fa  quello  che  più  gli  aggra- 
da.Venne  frattanto  a Maflìmo  un  penfiero,che 
non  potè  eflórgli  fuggerito  fe  non  dal  diavolo; 
e fu  , di  far  mettere  per  forza  nella  bocca  del 
Santo  del  vino  de’  libamenti , e delle  carni  fa- 
crificate.  E benché  Probo  protellafló  contro 
una  tal  violenza,  e con  gli  occhj  rivolto  al 
cielo  dicefle  : Veda  il  Signore  , e rimiri  dalle 
fue  altiffìme  fedi  la  violenza  che  foffro , e giu- 
dichi la  mia  caufa  ; nondimeno  Maffìmo  lo  in- 
fultava  dicendo  : Mifero  , hai  tante  pene  fof- 
ferto  indarno  , avendo  finalmente  participato 
de’  facrifizj.  Che  ti  rimane  ora  da  fare  ? Ti  pa- 
re ,rifpofe  il  Santo,  di  aver  fatto  una  gran 
prodezza,  coll’ infondermi  per  forza  quel  vi- 
no, e mettermi  nella  bocca  quelle  fporchezze. 
Ma  Iddio  ben  vede  , qual  fia  la  mia  volontà  • 
Sì  dille  Maffìmo , ma  intanto  ne  hai  mangiato 
e bevuto  . Così  non  abbi  tu  mai  alcun  bene  , 
rifpofe  Probo,  come  non  ti  farà  mai  poffìbile 
di  contaminar  la  mia  confeffìone  . Poiché 
quando  ancora  tutte  le  abominazioni  e fozzu- 
re  de’  tuoi  altari  tu  faceflì  infondere  nella  mia 
bocca  , non  ne  farò  per  quello  imbrattato; 
effóndo  ben  noto  a Dio  , che  in  tutto  ciò  fof- 
frirei  un’  orribile  violenza . Confufo  adunque 
e irritato  Maffìmo , fi  rivolle  di  nuovo  a met- 
tere in  opera  i tormenti , e ordinò , che  le  fo- 
lite  punte  di  ferro  infocate  polle  glifoffóro 
ne’  polpacci  delle  gambe.  E vantandoli  Probo, 
che  nè  il  fuoco  , nè  i fuoi  tormenti , nè  il  fuo 
padre  Satana  potrebbono  mai  pervertire  in 
un  fervo  di  Dio  la  confefiìon  della  Fede  : Mi  - 
fero  ed  infenfato,  gli  difle  Maflìmo,  e che 
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vuoi  fare  , non  avendo  più  nel  tuo  corpo  nè 
pure  una  parte  Tana  ? E il  Santo  : Perciò,  dif- 
l'e  , ti  ho  conl'egnato  il  mio  corpo  , acciocché 
l’anima  mia  lana  fi  confervi  ed  incorrotta  • 
Avendo  adunque  tutte  le  membra  del  Martire 
fofferto  il  loro  tormento  , ordinò  il  giudice  , 
che  con  acuti  chiodi,  e bene  infocati  gli  foi- 
fero  trafitte  le  mani,  che  forfè  fole  gli  rimane- 
vano fané,  efenza  aver  provato  illorolup* 
plizio  . Di  che  il  Santo  ad  alta  voce  rendette 
grazie  al  Signore.  Attonito  il  prefidente  non 
feppe  altro  che  dire  , fe  non  che  i molti  tor- 
menti già  lo  facevano  vaneggiare  . E il  Mar- 
tire : E la  tua  gran  poteftà  , gli  rifpofe,  ti  ren- 
de non  folamente  vano,  ma  cieco  ; non  fa- 
pendociòche  tifai.  Infelice,  replicò  Malfi- 
mo , cieco  mi  chiami  ed  infenfato  , perchè 
tanto  mi  adopero  per  la  pietà  verlo  i Dei . Ma 

forfè  ti  fe’ prefa  quella  licenza,  perchè  aven- 
doti rovinato  ornai  tutto  il  corpo  , ho  lafciato 
finora  in  te  gli  occhi  fani . Ma  in  elfi  ancora  ti 
crucierò,  e privo  ne  reiterai . Non  fia  quella 
dilfe  Probo,  una  mera  minaccia  , a .effetto  di 
intimidire  il  fervo  di  Dio  . Nè  penfare  di  rat- 
trillarmi,  fe  palfi  dalle  parole  all’  efecuzioni: 
poiché  1’  occhio  invilìbile  del  mio  fpirito  non 
ne  riièntirà  alcun  danno.  Ordinò  allora  Maf- 
fimo  a i carnefici , che  con  aguzze  punte  gli 
pungelfero  gli  occhj , onde  reltalfe  privo  della 
luce  del  giorno.  Ecco,  dilfe  il  Martire,  mi 
hai  privato  anche  de  gli  occhj  del  corpo  . Ma 
così  non  ti  accada  mai  alcun  bene  , crudelifìi- 
mo  tiranno  , come  non  potrai  tagliarmi  gl’in- 
teriori occhj  del  cuore  ..  Non  ti  fono  rimalli 
dilfe  il  Giudice  , fe  non  pochi  avanzi  di  carne, 
e quella  ornai  quali  morta,  e tuttavia noii_» 
defilli  dalle  tue  ciance  .Finché  avrò  fpirito  , 
rifpofe  Probo , non  tacerò  , coll’  ajuto  di  quef 
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Signore , che  mi  da  forza  • E-dopo  tanti  tor- 
menti , foggiunfe  Maflìmo  , ipcri , o difgra- 
ziato  divivere  ? o ti  lufinghi , cheiofiaper 
lafciarti  fare  una  morte  lieta  e tranquilla  ? 
Quello  appunto,  replicò  Probo , è tutto  il  mio 
defiderio  , d’eflór  fatto  da  te  morire  lónz’alcu- 
na  mifericordia . Così  farò  , dille  Maflìmo  , 
morirai  lentamente,  ed  a forza  di  mille  pia- 
ghe , conte  lo  meriti.  E^in  tuo  potere  di  far- 
lo , rifpofe  il  Martire  , effóndo  miniitro  d’ em- 
pì e fpietati  tiranni.  Finì  Maflìmo  la  tenzone 
con  ordinare  , che  anche  Probo  forte  riporto 
in  prigione  , e ferbato  per  le  bertie  ; e che  An- 
dronico foflè  prefentato  all’udienza. 

Cominciò  Maflìmo  fecondo  il  fuocortume 
l’  udienza  ■*  dall’  efortare  con*  miti  e dolci  pa- 
role il  Martire  ad  ubbidire  alle  leggi , e facri- 
ficare  a i fuoi  numi.  Ma  avendo  rigettato  il 
Santo  con  altrettanto  d’  indignazione  e . 
afprezza  1’  indegno  e fcellerato  configlio  : 
Anche  i tuoi  compagni , gli  diflè  il  giudice, 
prima  ch’io  procederti  alle  pene  , facevano  i 
bravi  e i coraggio!! . Ma  poiché  gli  ebbi  meflì 
alla  prova  co  i tormenti , che  feci  loro  fofi'ri- 
re  , fi  riduflero  a facrificare  a gli  Dei , e a gli 
fteflì  Imperadori . Ben  ti  conviene,  rifpofe  il 
Santo,  proferir  tali  menzogne;  effóndo  tu 
adoratore  di  que’  maligni  fpiriti , che  mai  non 
dicono  la  verità.  Ti  giudichi  Iddio  operajo 
d’  iniquità.  Tale  farei  certamente,  replicò 
Maflìmo,  fe  non  deffì  opera  ad  umiliare  la_. 
tua  fierezza  efuperbia.  Nè  temo  te,  dille.  . 
Andronico,  nòie  tue  furie,  apparecchiato  a 
refirterti  nel  nome  del  mio  Signore  . Irritato 
Maflìmo  , comandò  a’  carnefici  , che  fatti  alcu- 
ni fafci  di  papiro  , e accedigli , glieli  mettefló- 

ro 


a »#m.  ix. 


Digitized  by  Google 


i$o  Istoria  Ecclesiastica  «4.304. 
ro  fui  ventre  . Quando  ancora  mi  facci  ardere 
tutto  vivo,  diceva  Andronico  , finché  farà  in 
mefpirito,  non  mi  vincerai , o maledetto  ti- 
ranno: poiché  mi  aflìfte , e mi  conforta  quel 
Dio , al  quale  ho  conlacrato  tutta  la  mia  fer- 
vitù  . E quando  mai , difle  Maflìmo , flolto 
e infenfato  ti  acquieterai  ? Finché  abbia  ri- 
portato di  te,  rifpofe  Andronico  , una  com- 
piuta vittoria  . Ordinò  Maflìmo  allora  , che 
infocate  alcune  punte  di  ferro,  glielemet- 
teflero  tra  le  dita  . O infenfato  , diceva  An- 
dronico, e tutto  pieno  della  malizia  di  Sata- 
na .Vedi  il  mio  corpo  tutto  arroilito  ; e ancor 
ti  lufinghi  di  farmi  paura  colle  tue  pene  ? Ho 
in  me  Criflo,  enerciò  tidifprezzo.  Moftri  , 
difle  Maflìmo , ai  non  fapere , come  quel  Cri- 
flo , che  invochi , fu  crocifi/fo  fiotto  Ponzio 
Pilato  . E ne  fanno  fede  i iuoi  Atti , che  tutta 
via  fi  confervano  . Taci , rifpofe  il  Santo , fpi- 
rito  immondo  , concioflìachè  non  fé’  degno 
di  parlare  di  tali  cofie.  Ma  tu  frattanto,  fiog- 
giunfe  il  giudice  , qual  vantaggio  riporti  dal- 
ia Fede  e fperanza  in  queiì’uomo  , che  chiami 
Criflo  ? Grande , rifpofe  Andronico  , e mag- 
giore farà  ancor  quello  , che  ne  riporterò  per 
le  pene  , che  per  lui  foft'ro.  Non  voglio , fog- 
giunfe  Maflìmo,  a’ precedenti  tormenti  ag- 
giugnere  altra  pena  , fe  non  quella  di  conié- 
gnarti  alle  fiere  , acciocché  prima  del  tuo  paf- 
fiaggio  tu  veda  ciafcuna  delle  tue  membra  da 
efl'e  lacerate  . Su  che  il  Santo  gli  fece  un’ama- 
riflìma  riprcnfione,  trattandolo  di  più  crude- 
le di  tutte  le  beftie  , e di  più  fcellerato  di  tutti 
gli  omicidi  ; eflendo  rifoluto  a condannare 
alla  morte  , come  micidiali , pcrfione  innocen- 
ti , e che  non  avevano  chi  le  accufafl'e  di  alcun 
misfatto.  Volle  Maflìmo,  prima  di  terminar 
lafeflìone,  fare  al  Santo  la  medefima  violen- 
za , 
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za  , che  ufata  avea  con  Probo , e ordinò  , che 
apertagli  per  forza  la  bocca  , infondeflero  in 
efla  del  vino  , e delle  carni  de’  facrifizj . E non 
ottante  la  protetta , che  fece  Andronico  contro 
una  tal  violenza;  osò  domandargli , che  cofa 
era  per  fare , dopo  aver  guftato  de’  facrifizj 
offerti  a que’numi , cui  non  avea  doluto  facri- 
ficare  . Rifpolè  il  Santo,  trattandolo  da  in- 
fenfato  , e da  tiranno  ; infenfato  , per  eflerfi 
imaginato  di  poterlo  contaminare  colle  im- 
mondezze de’  facrifizj  contro  la  fua  volontà  ; 
e da  tiranno  per  la  violenza  fattagli  contro  la 
fua  religione.  Sdegnato  Mattìmo  , lo  minac- 
ciò di  fargli  tagliar  la  lingua  ; onde  avellerò 
fine  tanti  Tuoi  vani  ragionamenti . Di  ciò  ap- 
punto ti  prego  , rifpofe  Andronico  , che  mi 
facci  recidere  e le  labbra  , e la  lingua , che  hai 
tentato  di  fporcare  colle  lordure  delle  tue 
vittime,  E quando,  gli  ditte  il  giudice,  ti 
acquieterai  ? Se  non  fono  ballanti  per  umi- 
liarti le  pene , dovrebbe  almeno  badare,  lo 
aver  tu  finalmente  guttato  de'facrifizj.  Così 
non  podi  aver  giammai  bene , crudel  tiranno, 
rifpofe  Andronico  , nè  quei  che  ti  diedero  un 
tal  potere  , come  io  non  fono  mai  per  accon- 
fentire  alla  tua  volontà  , nè  guftar  le  immon- 
dezze de’  tuoi  abominevoli  facrifizj  • Così 
dunque,  o pettìmo  uomo  , ditte  Mattìmo,  olì 
di  maledire  i Principi,  per  lo  cui  vaioree 
bontà  godiamo  d’una  sì  ftabile  e lunga  pace? 
Io  , rifpofe  il  Martire  , e ho  maledetto  , e ma- 
ledico di  nuovo  quelle  inique  e fanguinarie 
potenze  , le  quali  hanno  metto  fottopra  e ro- 
vinato il  mondo  . Iddio  col  fuo  alto  e onnipo- 
tente braccio  le  abbatta,  le  ftritoli  , eledif- 
perda  , e fcagli  fopra  di  loro  i dardi  del  fuo 
furore  , onde  alla  fin  fi  ravvedano  , e com- 
prendano l’  iniquità  di  ciò  , che  fanno  contra 
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i fuoi  fervi . Irritato  Maffimo  , comandò  , che 
meffògli  il  ferro  nella  bocca,  gli  etlraefl'ero 
tutti  i denti , e gli  recideffero  la  lingua  ; e che 
il  tutto  abbruciaflero  , e riduceflero  in  cenere  , 
e le  ceneri  difpergeflero  al  vento  ; acciocché, 
diceva,  niuno  de’  fuoi  empj  fratelli , o alcu- 
na mifera  donna  non  le  raccolga  , e le  confer- 
vi quali  un  preziofo  teforo  . Elfo  poi  fia  rite- 
nuto in  prigione  , finché  nel  giorno  de  gli 
fpettacoli  co’  fuoi  due  compagni  fia  eipolto 
alle  fiere. 

Così  compiute  le  confezioni  de*  fanti  Marti- 
ri, Malfimo  chiamò  a fe  Terenziano  ciliar- 
ca  a , cioè  il  primo  magiftrato  del  comune 
dèlia  Cilicia  , e gli  ordinò  , che  per  lo  feguen. 
te  giorno  apparecchialfe  il  folenne  fpettacolo 
della  città.  Ubbidì  Terenziano,  e fatti  a fe 
venire  i culi  odi  delle  fiere,  comandò  loro  , 
che  mettelfero  tutto  in  ordine  per  quella  fo- 
lennità  . Venuto  il  giorno  , un’immenfa  mola- 
ti tudine  d’  ogni  genere  di  perfone  fi  portò 
all»  anfiteatro  , fituato  in  diitanza  dalla  città 
circa  un  miglio.  Poiché  vi  fu  giunto  Malfimo, 
fu  dato  principio  al  ferale  divertimento.  E 
nello  fpazìo  di  alcune  ore  molti  corpi  di  gla- 
diatori furono  divorati  dalle  fiere  . Noi  (di- 
cono i raccoglitori  degliAtti  e fcrittori  di  que- 
lla loro  ultima  parte  ) ci  tenevamo  nafcofi  , e 
davamo  con  gran  timore  „oìTervando  ciò  che 
farebbe  accaduto  de’  fanti  Martiri;  quando 
Malfimo  comandò,  ch’ei  fodero  condotti;  in 
mezzo  all’arena.  Non  potendo  i Martiri  cam- 
minare per  la  moltitudine  delle  piaghe,  co- 
llrinfero  i foldati  alcuni  uomini  a portate- 
gli fu  le  fpalle  . Ma  quando  vi  furono  intro- 
dotti, e gettati  in  mezzo  all’  anfiteatro  , fi 
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follevò  gran 'rumore  c bisbiglio  nel  popolo, 
fdegnato  in  gran  parte  della  loro  ingiufta  con- 
dannazione ; onde  molti  fi  ritirarono  mormo- 
rando del  prefidente  : i quali  furono  fatti  da 
lui  notare  , per  poi  chiamargli  in  giudizio  . 
Le  beftie  , che  lafciate  furono  contra  i Santi , 
non  avendo  fatto  loro  alcun  danno  ; Maflìmo 
fe  la  prefe  contra  i cuftodi , gli  fece  battere  , 
e ordinò  loro,  che  faceflero  venire  in  mezzo 
la  più  feroce  di  tutte . Scelfero  adunque  per 
tal  effetto  un  orlo  crudele  , che  dicevano  ave- 
re in  quel  giorno  uccifi  tre  uomini . Ma  acco- 
llatoli a i Santi , non  fece  loro  alcun  danno  , 
e paffando  preffo  ad  Andronico  , fi  uiife  a lec- 
cargli le  piaghe  ? E quantunque  il  Santo,  de- 
fiderofo  del  fine  di  quello  combattimento  , lo 
iftigaffe  contra  fe  fteffo,  ne  divenne  più  man- 
fueto;  onde  Maflìmo  infuriato  , lo  fece  ucci- 
dere appreflo  i piedi  del  medefimo  Andronico. 
Temendo  Terenziano  l’ira  e il  furore  di  Mal- 
fimo  , fece  intendere  a i cuftodi , che  lafciafie- 
ro  contra  i Santi  una  lioneffa , che  gli  era  fia- 
ta mandata  in  dono  da  Siriarca  , cioè  che  nel- 
la Siria  facea  la  fteffa  figura , che  elio  nella  Ci. 
licia.  Ufci  la  beftia  ruggendo  , e riempiè  di 
(pavento  tutto  l’anfiteatro  . Ma  giunta  preffo 
diTaraco,  fe  gli  gettò  a’ piedi  quali  in  atto 
di  adorazione  . E benché  il  Santo  , anfiofo  an- 
cor eflo  di  terminare  la  fua  carriera,  la  pro- 
vocane , e tentafle  renderla  feroce  , ella  preffo 
di  lui  feguitò  a giacere  manfueta  come  una_, 
pecora  . Avendo  Maflìmo  pieno  di  rabbia  or- 
dinato , che  la  fiera  foffe  da  i cuftodi  irritata  ; 
ella  dato  un  gran  ruggito  , corfe  verfo  la  ca- 
taratta, e tentò  di  romperla  ; onde  il  popolò 
fpaventato  alzò  la'  voce  gridando  : Si  apr 
alla  Lioneffa  • 
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Allora  Malfimo,  fempre  più  acc?fo  di  furo- 
re e di  rabbia  * , chiamato  a fe  Terenziano,  gli 
ordinò  , che  da’  gladiatori  folfero  i Martiri 
trucidati,.  Il  che  fubito  fu  eleguito . Nel  par- 
tir poi  dallJ  anfiteatro  lo  lle/To  Ipietato  giudi- 
ce comandò , che  i cojpi  de’  Santi  folfero  me- 
fcolati  con  quelli  de’ gladiatori , onde  non  fi 
potelfero  diltinguere  , nè  ravvifare  . Mentre 
i foldati  efeguivano  gli  ordini  del  prefidente, 
quei  Fedeli,  i quali  avevano  da  lungi  e di  fop- 
piatto  oil'ervato  quella  tragedia  , opiuttolto 
ammirato  avevano  quello  glorioiò  Ipettacolo 
fi  appreflarono  alquanto  , e piegate  a terra  le 
ginocchia  pregarono  l’ Altilìimo , acciocché 
per  l'uà  pietà  fi  degnaife  di  dar  loro  a conofce- 
re  quelle  l'acre  reli  q iti  e.  E dopo  1’  orazione 
portatili  alquanto  più  innanzi , videro  , che  i 
foldati  lafciativi  di  guardia  davano  al  fuoco 
cenando . Pollili  di  nuovo  in  ginocchio  , 
rinnovata  al  Signore  ia  llefià  lupplica  ; fi  fcof- 
fe  fubito  per  un  improvvida  tremoto  la  terra, 

5’ ingombrò  l’ aria , e in  mezzo  aimagran_# 
quantità  di  lampi  e di  tuoni  cominciò  a cade- 
re una  dirottillìma  pioggia . Ceffata  la  tempr- 
ila, fecero que’  buoni  Fedeli  nuovamente  ora- 
zione; e accollatili  al  luogo,  ove  giacevano  i 
cadaveri , trovarono  il  fuoco  fpento  , e che  i 
foldati  per  lo  timore  , e per  la  furia  dell’  acqua 
fi  erano  ritirati . Mellifi  a cercare  i corpi  de’ 
Santi,  nè  potendoli  ravvifare . alzarono  1?  . 
mani  al  cielo , fupplicando  1*  Altiflimo  di  dar- 
ne loro  alcun  indizio  . Furono  efaqdite  le 
.loro  fuppliche . Una  fplendida  llella , fuccelfi- 
vamente  fermatali  fopra  ciafcun  di  quei  corpi, 
indicò  loro  il  tei'oro  , di  cui  andavano  in  cer- 
ca. E poiché  gli  ebbero  levati , precedendo-  » 
fili» 
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gli,  nioftrò  loro  fra  le  tenebre  della  notte  il 
cammino  , e fervi  loro  di  guida  . Dimodoché 
effendofi  podi  a federe  per  la  ftauchezza  , la_j 
(Iella  parimente  fi  arredò  . Indi  riprefo  al- 
quanto di  lena  , giunfero , portando  con  eflò 
feco  que’  facri  pegni  , ad  una  parte  del  monte, 
ove  la  ltella  gli  aobandonò . Ma  veduta  in__» 
quel  Cito  una  pietra  fcavata  , vi  depofero  quel 
preziol'o  teloro  ; con  gran  diligenza  occulta- 
dolo  per  lo  timore  delle  future  ricerche  dei 
prefidente  . Dipoi  tornarono  nella  città  , per 
intendere,  che  cofa  vi  fi  diceva  del  loro  reli- 
gioso furto  ; e apprefero  , che  per  ordine  di 
Maffimo  (il  quale  dopo  tre  giorni  parti  d’  Ana~ 
zarbo)erano  dati  i foldati  per  la  loro  fuga  pu- 
niti . I Fedeli  della  Cilicia , sborzata  una  cer- 
ta Somma  di  danari  a un  foldato  per  nome  Se- 
bafto  , ottennero  per  (uo  mezzo  la  permifiio- 
ne  di  trarre  da’  pubblici  regidri  una  copia  de 
gli  Atti,  cioè  de’  tre  interrogatoci , che  fe- 
condo il  codumc  erano  dati  fcritti  da’ nota j 
del  prefidente . Vi  aggiunfero  in  fine  la  rela- 
zione del  martirio , e della  fepoltura  procura- 
ta alle  loro  facre  reliquie.  È di  tutto  ciò  in- 
viarono un  efemplare  a’ Fedeli  d’ Iconio  , 
pregandoli  di  volerne  render  partecipi  anche 
le  Chiéfe  del  Panfilia,  e della  Pifidiajonde  tut- 
ti per  le  vittorie  dc’valorofidimi  Martiri  glo- 
rificaflero  Gesù  Crido,  s’ incoraggilfero  ad 
imitare  gli  ammirabili  efempj  della  loro  virtù, 
e armati  d’una  fimilFedeed  ugual  fervore, poi 
telfero  anch’elfi  refidere  a coloro, da’  quali  era 
con  tanto  furore  impugnata  la  verità.La  lette- 
ra,colla  quale  accompagnarono  quedo  prezio- 
fo  regalo, portava  in  fronte  i nomi  di  Panfìlio, 
di  Marciane  , di  Lifia  , di  Agatocle , di  Par- 
menione,  di  Diodoro  , di  Felice  , di  Gemello  , 
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eflì  ,cioè  Marciano  , e Felice , e un  altro  , che 
fi  appella  nel  fine  per  lo  filo  l'oprannome  di 
Vero  , furono  quei , che  fi  adoperarono  , per 
proccurare  a’corpi  de’fanti  Martiri  laiepoltu. 
ra  . Ed  aggiungono  , che  ardentemente  bra- 
mavano di  dimorare  appreffo  di  elTi  per  tutto 
il  rimanente  della  lor  vita  , affindi  renderli 
degni,  che  dopo  la  loro  morte  foflero  nello 
lleffo  luogo  i loro  corpi  l'epolti . 

Non  minore  certamente  di  quella,  che  ar- 
deva nelle  provincie  al  governo  di  Diocle- 
ziano lpecialmente  foggette  , doveva  effere  la 
perfecuzione  ,che  in  quello  medefimoanno  fi 
faceva  a i Fedeli  nelle  provincie  appartenenti 
aGalerio(principale  autore  di  quello  incendio 
ond’  era  devaflato  1’  univerfo  ) quali  erano  la 
Tracia  , la  Macedonia  , e l’Illirico  colla  baffa 
Pannonia  .Celebre  nella  prima,  cioè  nella 
Tracia,  è il  martirio  di  s.  Filippo  vefcovo 
d’Eraclea,  metropoli  allora  della  provincia; 
nella  feconda  a Teffalonica-quello  delle  fante 
donne  Agape  , Chionia,  é Irene  ; e nella  baffa 
Pannonia  aSirmio  quella  di  s.  Ireneo  , e a__* 
Cibali  nella  fleffa  provincia  quello  di  s.  Pol- 
lione  . 

XXXIII.  Effendo  flato  Filippo  perlefue 
rare  virtù  innalzato  alla  dignità  vefcovile  » , 
non  defraudò  le  fperanze  , che  tutto  il  popolo 
concepute  aveva  del  fuo  governo  , con  adem- 
piere tutte  le  parti  d’  un  favio  e vigilante  Pa- 
llore . Fu  fommamente  grato  ed  accetto  al  fuo 
gregge,  che  era  da  lui  con  gran  faviezza  e dif- 
crezione  governato,  e col  pafcolo  della  fua 
ccleite  dottrina  copiofamente  pafciuto.  Ma 
i fuoi  più  cari  e confidenti  difcepoli  furono  un 
fanto  prete  appellato  Severo,  e un  diacono 
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per  nome  Erme  j che  fi  ftudiò  di  render  limili 
a le , e dopoché  gli  ebbe  avuti  per  compagni 
e allibenti  nella  celebrazione  de’  fiacri  milterj  , 
ebbe  eziandio  la  confolazione  di  averli  per 
colleghi  nella  confpflìone  e nel  martirio  . In* 
forta  la  perfecuzione  di  Diocleziano  a , mol- 
te perfone  lo  configliarono  di  ritirarli  dalla 
città  , Ma  il  Santo  non  ne  volle  far  nulla  , e 
diceva  ; Sieno  adempiute  le  celefti  diipofizio- 
ni . E aggiugneva  , che  i mali  di  quello  mon- 
do fono  piuttofto  da  defiderarfi  , che  da  temer, 
fi  j c che  Grillo  ficcome  ifpira  la  pazienza  a 
foffrire  le  pene , così  rimunera  per  quelle,  che 
fono  fiate  per  lui  fofferte  . E che  perciò  non 
dovean  temere  nè  le  minaccie  de’  gli  empj,  nè 
i loro  tormenti,  Verfo  la  fella  dell’ Epifania 
di  quell’  anno  304.  di  Grillo  b mentre  il  Santo 
con  tali  difcorfi  efortava  nella  chiela  il  fuo 
gregge  alla  pazienza  , fopraggiunfe  un  folda- 
to  per  nome  Arilìomaco  , il  quale  per  ordine 
del  governatore  appellato  Ballo  , fattane  ufci- 
re  tutta  l’adunanza  de’  Fedeli  , ne  chiufe  e fi- 
giliè  le  porte.  Cui  Filippo  trattandolo  da  uo- 
mo lènza  fenfo  ; Credi  tu  forfè  , diflè  , che  Id- 
dio onnipotente  abiti  piuttofio  fra  quelle  mu- 
ra , che  ne’  cuori  de  gli  uomini?  Ma  il  giorno 
. dopo  tornato  lo  Hello  lòldato  , ed  entrato  nel 
teloro  della  chiefa  , ov’  erano  i vafi  facri , e i 
libri  delie  divine  Scritture  , vi  pofe  Umil- 
mente il  figlilo  , I Fedeli , che  vi  fi  trovarmi 
prelenti , ne  concepirono  un  gran  dolore  , e 
ben  fi  accerterò  della  tempefta  , che  fopraftava 
•alla  religione  , Non  potendo  adunque  Filippo 
entrar  nella  chiefa, nè  volendola  abb  andonare 
. fi  tenne  apprettò  le  porte  della  medelìma  , ove 
anche  il  fuo  popolo  fi  adunò  . Ivi  il  Santo  con 
Tom.ir.  M Se- 
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Severo  ed  Erme  deliberava  intorno  a ciò,  che 
conveniva  di  fare  in  una  tale  occafione  . E 
fattavi  una  rivilla  di  tutto  il  popolo  , feparò  i 
buoni  e fani  dagl’infermi  e da’ rei  di  gravi 
delitti , e mife  quelli  in  penitenza , acciocché 
attendelfero  a curare  le  piaghe  delle  lor  ani- 
me , e confortò  i primi  a perleverare  , ed  elfer 
collanti  nel  la  pietà  . 

Trovatili  Badò  in  quello  modo  adunati 
predo  la  porta  della  bafilica  a , gli  fece  tutti 
arreilare  , e con  tuono  autorevole  domandò 
loro  : Chi  di  voi  è il  maeftro  de’Criiliani , e ’l 
dottor  della  chiefa  ? Fattoli  innanzi  Filippo  : 

Io,  dilfe,  fon  quegli,  che  tu  domandi  .E  Balfo  : 
Avete  , dille  , intefo  la  legge  dcll’Imperado- 
re,  il  quale  efprelfamente  comanda,  che  in__> 
niun  luogo  fi  adunino  i Criltiani , acciocché 
in  tutta  la  terra  gli  uomini  di  quella  fetta,  o 
lacrifìchino  , o perifcano  ? Conl'egnateci 
adunque  tutti  i voilri  vali  o d’  oro  , o d’ 
argento  , o di  qualunque  altro  metallo;  co- 
me altresì  le  fcritture , che  leggete  al  popolo 
e che  trattano  de’ voilri  dogmi , e contengo- 
no le  vollre  leggi  ; affinchè  riddando  di  con-  - 
fegnarmi  tutto  ciò  colle  buone  , non  fiate  co- 
llretti  a farlo  colle  cattive, e a forza  di  tormen- 
ti . Rifpofe  il  Santo  ; Giacché  vi  prendete  pia- 
cere di  tormentar  gl’innocenti , è pronto  il 
mio  animo  a foddisfarvùQuello  corpo, già  ca- 
dente perla  vecchiezza,  è in  tuo  potere.  La- 
ceralo pure  a tuo  piacimento , e fallo  in  pezzi. 

Ma  togliti  dal  penfiero  : d’  avere  eziandio 
qualche  potere,  o autorità  fui  mio  ipirito. 
Quanto  a’ vali  facri , che  per  tuo  ordine  fono 
fotto  figillo  ; prendigli , fe  ti  aggrada . Il  cul- 
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to  del  noli  r o Dio  non  confifle  in  quel  prezio- 
so metallo  , ma  nel  timore  di  lui, nè  Crilto  co- 
sì richiede  da  noi  gli  ornamenti  della  l'uà  chie- 
fa  come  quegli  del  cuore.  Ma  le  Scritture,  a te 
non  conviene  di  prenderle  , e a me  tocca  per 
quanto  poflo  a difenderle  , onde  non  cadano 
nelle  tue  mani.  Irritato  Bailo  di  quefla  gene  - 
rota  rifpofta  , fece  accodare  i carnefici , e ipe- 
cialmente  uno  appellato  Mucabor  , uomo 
Spietato,  e affatto  privo  d’  umanità  , E fatto 
cercare  il  preteSevero,  nè  avendolo  potuto 
trovare,  fi  acceSe  anche  per  quello  più  fiera- 
mente del  governatore  la  collera,  che  tut- 
ta Scaricò  fu  Filippo  facendolo  crudelmente 
e per  lungo  tempo  tormentare.  Eraprefente 
a quella  carneficina,  e vicino  al  Santo  vefico- 
vo  il  Suo  fedel  diacono  Erme  : il  quale  acccfo 
di  zelo  preSe  a dire  al  governatore;  Quando 
ancora  ti  riufcUSe  di  prendere  tutte  le  polire 
Scritture  , dimodoché  non  Solamente  in—* 
quella  provincia  , ma  in  tutto  il  mondo 
altresì  non  ne  rimanefTe  veliigio  j nondi- 
meno i nofìri  fucceffori  ; e fu  la  memo- 
ria delle  paterne  tradizioni  , che  rimar- 
ranno imprefTe  ne’ loro  cuori , e per  lo  zelo 
della  Salute  dell’  anime  , proccurerebDero  di 
riparar  quella  perdita  con  una  maggior  copia 
di  libri  ; e con  maggior  forza  e ardore  inse- 
gnerebbero a gli  nomimi  a temer  Grillo,  e t 
rendergli  il  culto , che  gli  è dovuto , e che  ri- 
chiede da  noi.  Quelle  parole  attirarono  Sul 
Santo  diacono  una  tempella  di  battiture  e di 
oltraggi.  Indi  gli  fu  ordinato  di  entrar  nel  Sa- 
crario , ove  fi  confervavano  le  lcrittureed  i 
Sacri  vali,  e vi  fu  Seguito  da  un  certo  Publio 
aifelTore  del  giudice  ; il  quale  , come  uomo  - 
avaro  e rapace  , proccurava  di  trafugarne  al- 
cuni per  appropriarseli.  Ma  Erme  di  ciòac- 
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cortofi  , nè  volendo  dilfimulare  , e tener  di 
mano  al  facrilego  furto  , fe  glioppol'e.  Per 
lo  che  fdegnato  colili , gli  ruppe  co’pugni  la 
faccia  , e tutta  gliela  imbrattò  di  fangue . Fat- 
tone confapevole il  governatore,  e veduta  la 
faccia  di  Erme , fi  fdegnò  contro  Publio  ; die- 
de ordine,  che  Erme  folle  curato  ; che  le  fcrit- 
ture  ed  i facri  vafi  confegnati  forteto  a’  fuoi 
miniftri , e che  Filippo  e gli  altri  prigionieri , 
circondati  di  guardie,  condotti  follerò  al  foro, 
ad  effetto  di  rallegrare  con  un  tale  Ipettacolo 
gl’infedeli  , e l’paventare  i Criftiani . 

Dati  quelli  ordini 3 , mentre  i Santi  profe- 
guivano  il  lor  cammino,  ed  egli  con  gran  fret- 
ta fe  ne  tornava  al  palazzo  , comandò  , che  il 
tetro  della  chiefa  , a/finchè  i Criffiani  non  po- 
tettero adunarvifi  , folte  demolito , e che  le 
fcritture  fodero  meffe  in  mano  de’foldati  ,e 
da  eilì  date  alle  fiamme  . Informato  Filip- 
po (che  già  era  nel  foro  attorniato  da  una__» 
gran  turba  di  circoflanti  ) di  quell’ incendio , 
prefe  indi  occafione  di  fare  un  lungo  difcorfo 
fui  fuoco  eterno  , onde  gli  empj  fono  da  Dio 
minacciati  , e di  cui  ha  dato  di  tempo  in  tem- 
po cómediverfi  faggi  nell’  incendio  di  Sodo- 
ma , ne  gli  fpandimenti  del  Vefuvio  , e dell* 
Etna,  e in  que’  tanti  famofi  incend; , ond’era* 
no  Itati  ridotti  in  cenere  tanti  celebri  templi  e 
i piu  venerati  del  paganefimo  , come  quei  di 
Diana  ad  Efefo  , del  Campidoglio  a Roma  , 
di  Serapide  ad  Aleflandria  , di  Bacco  ad  Ate- 
ne , e di  Apollo  a Delfi  , ov’erano  altresì  peri- 
ti i lor  idoli , e i loro  Dei . Oltreché  Ercole  , 
gran  protettore  della  città  di  Eraclea  , e da_, 
cui  aveva  illuonome,  avea  perduto  tra  le 
fiamme  la  vita  lui  monte  Oete  nella  Teffaglia, 
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ed  Efculapìo  era  flato  fulminato  da  Giove  . 
Non  area  ancora  Fi lippopofto  fine  al  filo  lun- 
go ragionamento,  a quando  comparve  nel  fa. 
ro  Catafroniofacerdote  degl’idoli , e gli  altri 
minifiri,  portando  feco  le  carni  delle  vittime 
facrificate  a i demoni  . Veduto  ciò  Erme  , vol- 
tatoli a i circoflanti  , difle  loro  : Quella  è 
una  cena  diabolica  , nè  è fiata  quà  portata  per 
altro  fine  le  non  di  coflringerci  a guflar  di 
quelle  fozzure  , e per  effe  contaminarci . Ma 
Filippo  efortò  Erme  a non  inquietariène , e 
dille  : Sia  fatta  la  volontà  del  Signore. 

Frattanto  giunfe  al  foro  il  governatore  fe- 
guitoda  una  gran  moltitudine  d’  ogni  genere 
di  perfone  : delle  quali  , come  fuole  accadere 
nel  volgo  , alcune  avevano,  pietà  de’Santi , e 
inoltravano  compalfione  delie  lor  pene  ; e al- 
cune piene  di  furore  e d’infania  dicevano,  che 
in  tutti  imodi  dovevano  eflère  tutti  forzati  a 
facrificare;  edi  quello  numero  erano  fpecial- 
mentei  Giudei,  degni  fiicceffori  di 'coloro , 
de’  quali  aveva  già  detto  per  lo  luo  profèta  lo 
Spi  rito  Danto-:  „ Hanno  Eterificato  a’demonj, 
e non  a Dio,,.  Avendo  dunque  comandato 
Baffo  a Filippo  di  facrificare  a’iiioi  numi  ; Co- 
me poffo  jj-iipofeil  Santo,  effendo  Crifliano, 
venerare  le  pietreiSacrifica  almeno , foggiun- 
fe  Baffo  , a gl’  Imperadori . La  mia  religione , 
replicò  il  Santo  , mi  preferive  d’ ubbidire  a i 
maggiori,  e di  rendere  offequio  ai  Principi, 
ma  di  non  facrificare  fe  non  a Dio.  Ma  la  for- 
tuna della  città  , aggiunfe  il  governatore  , 
quella  fiatila  così  bella  , così  lieta  , così  riden- 
te e graziofa,  che  invita  tutti  a renderle  o- 
maggio,  non  avrà  fui  tuo  fpirito  tali  attratti- 
ve ,che  lo  muovano  ad  offerirle  una  vittimai 
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Ella  può  forfè,  rifpofe  il  Santo  , incantare^» 
voialtri,  che  l’adorate  jJ  quanto  a me  , tutta 
la  finezza  dell’arte  , che  in  lei  rifplende  , non 
mi  feduce , nè  vale  a farmi  volger  dal  cielo 
verfo  la  terra  gli  affetti . Ti  muova  almeno  , 
diffe  finalmente  il  Governatore  , quello  sì  bel- 
lo e fmifurato  fìmolacro  di  Ercole.  Allora  il 
Santo  con  un  copiofo  e forte  ragionamento 
efagerò  la  follìa  e la  cecità  di  coloro  , che  le 
flatue  di  legno  , di  marmo  , d’avorio  , d’oro  , 
d’  argento,  o d’ alcun  altro  metallo  , cui  gli 
artefici  non  potevano  avere  aggiunto  fe  non 
la  grazia  ed  il  pregio  della  lor  arte  , e non  al- 
cun lenfo  o potere,  veneravano  come  altret- 
tante divinità  j dovendo  elle  piuttoflo  come  i 
materiali  onde  fono  formate  , tratti  original- 
mente dalla  terra  , efièr  dajioi  conculcate  , e 
non  fervire  di  oggetto  alle  nolìre  adorazioni, 
alle  nolìre  fuppliche  , a i nolìri  voti  • 

Attonito  Baffo  per  la  cofìanza  del  vefco- 
vo  » , e da  lui  vinto  , fi  rivolfe  verfo  il  diacono 
Erme  , e gli  comandò  , che  almen  eflb  facrifi- 
cafTe  a’fuoinumi.  Il  SantU  rifolu tamen te  ri- 
fpofe : Nonfacrifico,  Son  Criltiano.Richie- 
ftopoi  dal  governatore,  di  qual  condizione 
egli  foffe  : Io  fono,  dilTe,  decurione  della  città, 
e in  tutte  le  colè  al  mio  maeftro  ubbidifco  ♦ Se 
dunque  , foggiunfe  il  governatore  , s’indurrà 
Filippo  a facrificare , tu  pure  feguirai  ilfuo 
efempio  ? Nè  io  lo  leguirò  , dille  il  Santo  , nè 
egli  da  te  farà  vinto.  E' in  ambedue  lo  lìeffo 
animo  , e la  fìelfa  virtù  . Sarai  dato  alle  fiam- 
me, dille  quegli,  fe  perfeveri  in  quella  infa- 
nta . E quelli  : Mi  minacci , rilpofe,  come" una 
terribilcofa  queite  fiamme,  che  quali  prima  . 
fono  eltìnte  , che  accefe,  perchè  ignori  la  vio- 
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lenza  di  quell’incendio , che  Tempre  arde,  e i 
difcepoli  del  diavolo'fenza  intermiffione  con- 
fuma . Sacrifica  almeno  a gl  Imperatori , diffe 
il  giudice  , e pronunzi  a quelle  parole  : Vivano 
inoltri  Principi.  La  vita,  rilpofe  Erme,  è 
l’oggetto  de’noflri  voti . Ma  fe  bramate  di  vi- 
vere , replicò  Baffo  , facrificate  adunque  ; e 
così  vi  lottrarrete  alle  orride  catene  , e a’cru- 
deli  tormenti . Empio  giudice  , dille  il  Santo, 
non  ti  riulcirà  giammai  diconfeguire  l’inten- 
to . Le  tue  minacce  ri  fvegliano  in  noi  la  Fe- 
de , non  c’inducono  alla  perfidia  . Allora  Baf- 
fo con  volto  truce,  e con  voce  terribile  co- 
mandò , che  condotti  foffero  in  carcere  . Nel 
cammino  alcuni  infoienti  uomini  più  volte,  . 
urtarono  il  Tanto  vecchio  Filippo  , e lo  fecero 
cadere  a terra;  ed  egli  lenza  punto  turbarli , e 
con  faccia  lieta  li  rilevava;  dimodoché  tutti 
ammirarono  la  Tua  pazienza  . E giunto  alla 
carcere , cantò  infieme  con  Erme  un  l'almo  di 
lodeall’Altilfinio.  Pochi  giorni  furono  rite- 
nuti in  prigione  ; avendo  permeffo  il  goven 
natore  , che  la  cala  (l’un  certo  Pancrazio  avcf- 
fero  per  carcere  , ove  però  da  una  guardia  di 
foldad  erano  cultoditi  * Ma  conciolfiachè  a 
una  gran  moltitudine  di  perfone  , che  in  quel- 
la cala  fi  portavano  a vifitarlo,  nondefilteva 
Filippo  d’infegnare  i milìerj  della  crilìiana_> 
pietà  ; fece  il  diavolo  in  modo  ^ che  indi  a po- 
co foffèro  ricondotti  in  prigione.  Eraquefta 
congionta  di  fabbrica  col  teatro,  e comuni- 
cavano infieme  per  una  porta  fegreta  ; perla 
quale  e di  giorno  e di  notte  molti  paffavano  a 
vifitarli , e prollrati  a’piedi  dpi  Tanto  vefcovo, 
glieli  baciavano , ben  confape voli  di  quanta_> 
efficacia  foffero  appreffo  Dio  le  Tue  preghiere . 

Spirato  frattanto  1’  anno  del  governo  di 
Baffo  * giunfe  ad  Eraclea  il  Tuo  fucceffore  no- 
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minato  Giuftino  , uomo  crudele  e pervcrfo  , 

fenza  pietà  e niun  timore  di  Dio  j onde  la » 

fua  venuta  turbò  alquanto  i fratelli  ; poiché 
Jìaflo  era  fiato  alquanto  più  mite:  fi  lafciava 
talora  vincere  dalla  ragione  ed  avea  la  mo- 
glie , che  fi  era  data  da  qualche  tempo  al  divi- 
no fervizio.  Giunto  adunque  ad  Eraclea  il 
nuovo  governatore  , Zoilo  uno  de’  magiftrati 
della  ci  ttà  , circondato  di  popolo  e di  l'oldati  , 
al  tribunale  del  nuovo  prefidente  fece  prefen- 
tar  s. Filippo.  Interrogato  il  Santo  , s’ei  folle 
il  vefcovo  de’ Criftiani;  rifpofe  : Io  fono  . I 
noftri  Signori , biffe  Giullino  , fi  fon  degnati 
di  comandare  , che  tutti  i Griltiani , fe  non_» 
conlentonodi  ipontaneamente facrificare  , vi 
fìen  forzati , e perfeverando  nella  loro  oftina- 
2Ìone  , l'oggiacciano  alle  pene . Abbi  adunque 
riguardo  all’  età  tua  j onde  non  fii  coliretto  a 
foffrire  quel  che  farebbe  intollerabile  ancora  a 
i giovani.  Voi  altri , rifpofe  il  Santo  , per  ti- 
mor d’una  breve  pena  ofiérvate  i comanda- 
menti  promulgati  da  uomini  della  voltra  me- 
defima  condizione:  quanto  più  dunque  dobbia- 
mo noi  ubbidire  a i comandamenti  di  Dio  , 
che  i traigreffòri  delle  fue  leggi  punifee  con 
un  fempiterno  fupplizio  ? Ma  a noi  conviene  , 
aggiunte  Giuftino  , ubbidire  a gl’ Imperadorn 
Rifpofe  il  vefcovo  : Io  fon  Criftiano,  Perciò 
non  poffb  fare  ciò  , che  m’imponi  « Se’coman- 
, dato  di  punire  , non  di  forzare  , Non  fai , bif- 
fe il  governatore , quali  pene  ti  fono  apparec- 
chiate. Potrai,  rifpofe  il  Santo  , tormentarmi, 
ma  non  già  vincermi  • Ninno  per  certo  m’in- 
durrà a facrificare.  Sarai , dille  Giuftino  , ftra- 
lcinato  per  gli  piedi  per  tutta  la  città  ; e fe  fo- 
prawiverai , farai  condotto  in  prigione  per 
tollerare  nuovi  fuppiizi.  Piaccia  a Dio  , rif- 
pofe il  Santo,  che  da  te  fia  meffa  in  efecuaio- 
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ne  la  tua  minaccia . Comandò  allora  Giuftino, 
che  il  Santo  legato  per  gli  piedi , ftrafcinato 
folfe  per  la  città.  Sopravilfe  a quello  fuppli- 
zio,  ma  per  tollerarne  de’  nuovi , e tutto  la- 
cero , e carico  di  ferite  , e mal  concio , tra  le 
braccia  de’  fratelli  fu  ricondotto  in  prigione  . 

Frattanto  era  flato  con  ogni  diligenza  , ma 
inutilmente  cercato  il  fanto  prete  Severo  * . 
Quando  egli  per  impulfo  dello  Spirito  fanto 
fpontaneamente  venne  a manifeftarfi,  e a dar- 
li in  mano  de  gli  arrabbiati  perfecutori . Con- 
dotto adunque  in  giudizio,  fu  da  Giuftino 
avvertito  di  non  laiciarfl  fedurre  dall’efempio 
di  Filippo  , ma  d’ubbidire  a gl’imperiali  co- 
mandamenti,  fe  volea  menare  una  vita  lieta 
e tranquilla  nel  fecolo . A che  Severo  rilpofe  : 
Non  pollo  non  mantenere  ciò  che  ho  impara- 
to , e mi  fa  d’uopo  eternamente  perfeverare 
nel  culto  della  mia  religione  . Penfavi  bene  , 
foggiunfe  il  governatore;  rifletti  per  una_^ 
parte  alla  tua  lalute  , e per  1’ altra  alle  pene  , 
che  ti  fovraflano , e vedrai  , quanto  ti  fi  a defi- 
derabile  il  facrifizio  , che  ti  domando  . Eflen- 
dofi  il  fanto  prete  inorridito  al  folo  nome  di 
facrifizio  , fu  ancor  elfo  per  ordine  di  Giufti- 
no melfo  in  prigione  . Indi  fattoli  prefentare 
il  fanto  diacono  Erme,  l’avverti,  che  penfalfe 
bene  alla  fila  lalute  , che  fi  ricordafle  de’  luoi 
figliuoli , e che  facrificando  Ichifalfe  i tormen- 
ti, che  gli  erano  apparecchiati . Non  è pofli- 
bile  , rilpofe  il  Santo  , che  m’  induchi  a far 
quello  che  mi  domandi . Sono  flato  educato  in 
quella  Fede;  il  cui  latte  ho  fucchiato  dal  mio 
mio  maeltro  fin  dall’infanzia  ; nè  dalle  verità, 
che  ho  altamente  imprelfe  nell’animo , in  mo- 
do alcuno  mi  potrai  far  deviare.  Tu  dunque 
Tom . V1Ù»  N a tuo 
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a tuo  piacimento  lacera  pure.,  e fa  in  pezzi  il 
mio  corpo . Parli  cosi  francamente  , dille  Giu- 
ftino, perchè  noncomprendi  1’  atrocità  delle 
pene,  che  ti  converrà  foffrire  . Quando  ver- 
remo alle  prove  , fenza  dubbio  tene  pentirai  : 
ma  troppo  tarda  farà  allora  la  tua  penitenza  . 
Per  quanto  pollano,  replicò  Erme,  effere  atro- 
ci le  pene  , quel  Crilto  , per  lo  cui  amore  pa- 
tiamo , per  lo  minillerio  de’  fuoi  Angeli  ce  le 
renderà  lievi  e lòavi . 

Sdegnato  il  governatore  a comandò , che , 

ancor  elfo  condotto  folle  in  prigione  ; ove  i 
tre  Santi  per  lo  fpazio  di  fette  meli  furono  fat-  - 
ti  marcire.  Indi  per  fuo  ordine  trasferiti  fu- 
rono a Adrianopoli  ; ed  elfendovi  giunti  pri- 
ma di  lui,  furono  ritenuti  fino  al  luo  arrivo 
in  una  cafa  fubnrbana  d’  un  certo  nominato 
Semporo . Pervenuto  il  tiranno  nella  città  di 
Adrianopoli  ;come  fe  quella  follè  Hata  la  prin- 
cipale incumbenza,  per  cui  vi  s’ era  portato, 
fubito  il  giorno  dopo  fattoli  condurre  alla  fua 
prelenza  Filippo , gli  dille  , di  avere  per  sì 
lungo  fpazio  di  tempo  differito  la  fua  condan- 
na , affinchè  dopo  aver  meglio  deliberato  , lì 
rifolvelfe  a far  la  fua  volontà  , c a facrificare 
a’  fuoi  numi.  Ma  io,  rifpofe  il  Santo , ti  ho  già 
detto  , che  fon  crifliano  : e qualunque  volta__» 
farò  da  te  interrogato  , udirai  la  litlfa  rifpolla. 
Non  facrifico  a’  fimulacii,  ma  a quel  folo  eter- 
no Dio  , al  quale  ho  confacrato  tutta  la  mia 
•fervitù  . Accefo  di  fdegno  il  preludente  , lo 
fece  in  fua  prel'enza  , e di  tutto  il  popolo  , ipo- 
gliare  delle  lue  velli , • battere  con  tanta  c ru- 
deltà , che  ne  rimafero  fcoperte  l’olla  e le  vi- 
fcere  . Softenne  però  con  una  tale  intrepidez- 
za ed  alacrità  il  buon  vecchio  quella  ipietata 
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carnificina  , che  ne  rimafero  fiordi ti  , non  fo- 
lamente  i circolanti , ma  fino  i carnefici , e j 
lo  fteflo  governatorejil  quale  fattolo  ricondur- 
re in  prigione  , fece  di  nuovo  venire  alla  fua 
preienza  il  lauto  diacono  Erme . Per  indurlo 
alàcrificare,  non  tanto  impiegò  il  giudice  le 
minacce  , quanto  i fuoi  uffiziali  mifero  in  ope- 
ra le  periuafioni  e i configli.  Conciofiachè 
avendo  già  alcune  civili  cariche  amminifirate, 
e colla  fua  integrità  , e colle  fue  dolci  manie- 
re eflendofi  conciliata  la  benevolenza  , e la 
ltima  d’ognuno  ; rincrefceva  loro  di  doverlo 
vedere  come  un  indegno  malfattore  crudel- 
mente Graziato.  Ma  il  fanto  ugualmente  in- 
fenfibile  alle  minacce  , e a gli  amichevoli  con- 
figli , lieto  e vittoriofo  fe  ne  tornò  alla  carce- 
re ; eflendofi  forfè  il  giudice,  in  grazia  de’fuoi 
afleflori , allenuto  dal  fargli  per  quella  volta 
foffrire  verun  tormento . 

Dopo  tre  giorni  a portoli  Giullino  a feder 
nel  fuo  tribunale,  di  nuovo  fece  venire  alla 
fua  prefenza  i due  Santi.  E primieramente 
prefe  ad  interrogar  s.  Filippo , perchè  con_» 
tanta  temerità  , melfa  in  non  cale  la  fua  falute 
ricufafle  d’  ubbidire  a gl*  Imperadori . Non  mi 
fpinge  a ciò  fare,  rilpofie  il  Santo  , un  temera- 
rio ardimento  , ma  1’  amore  e il  timor  diqueJ 
Dio  , che  ha  creato  tutte  le  cole  , e che  un-» 
giorno  verrà  a giudicare  i vivi  ed  i morti.  A 
gl’ Imperadori  fono  llato  fempre  ubbidiente  , 
e lo  farò  altresì , purché  comandino  cofe  gkr 
fte  : comandandoci  la  divina  icrittura  di  ren* 
dere  a Dio  ciò  che  appartiene  a Dio  , e a Ce- 
fare  ciò  che  è di  Cefare  . Ho  dunque  finora  in- 
colpabilmente fervito . Ma  di  prelente  fi  trat- 
ta di  preferi  re  alle  terrene  cole  le  celeftiali . 
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Odi  dunque  di  nuovo  ciò  che  haifoventeda 
me  udito  .Io  fon  Criftiano,  e ricufo  di  facrifi- 
care  a’  tuoi  numi . Ciò  udito , rivolle  Giuiti- 
no  ad  Erme  il  difcorfo  .E  giacché,  gli  difle  , 
a colini  è venuta  per  la  vecchiaia  in  orrore  la 
luce;  tu  almeno  non  la  voler  deprezzare,  e 
facrificando  provvedi  alla  tua  fìcurezza  . Nel- 
la rifpofta  , che  gli  diede  , prefe  il  Santo  ad 
inveire  con  tale  zelo  contro  l’ empio  , profa- 
no culto  de  gl’idoli;  che  Giulìino  , interro- 
tolo , tutto  corrucciato  efclamò  : Così  mi  par- 
li , come  fe  ti  lufingalfi  di  poter  farmi  criltia- 
no . Non  te  lolo,  replicò  il  Santo  , ma  tutti  al- 
tresì quei  che  mi  afcoltano,  bramo,  che  tali 
divengono  .Vedendoli  vinto  il  governatore 
da’  due  fortilfimi  atleti,  poiché  ebbe  parla- 
mentato co’ fuoi  configlieri  ed  alfeflòri  , prof- 
ferì quella  fentenza:  Comandiamo,  che  Filip- 
po ed  Erme,  i quali  per  aver  deprezzato  del 
Romano  Imperadore  i precetti , li  fono  ren- 
duti  del  Romano  nome  indegni,  e immerite- 
voli d’ elTer  trattati  come  Romani , fieno  arfi 
vivi  ; 'acciocché  tutti  a fpefe  loro  imparino  , 

3uanto  debba  elfere  lèveramente  punita  la_» 
ifubbidienza  a gl” Imperiali  comandamenti  . 
Udita  quella  fentenza,  s’incamminarono  i 
Santi  con  gran  letizia  alle  fiamme  , come  due 
principali  arieti  del  gregge  consacrati  in__> 
olocauflo  all’Altiffimo . 

Ma  avevano  l’uno  e l’ altro  un  tal  dolore 
ne’ piedi1  contratto  probabilmente  per  la_» 
lunga  ed  orrida  prigionìa  ; che  fu  di  mefliere 
portar  di  pefo  il  fanto  vefcovo  al  luogo  del  » 
Supplizio,  ed  Erme  lo  feguiva  con  grande—» 
dìento;  benché  altresì  con  altrettanto  corag- 
gio , dicendo  a Filippo  : Affrettiamoci , amato 
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maeftro,  d’andare.  Non  cl prendiamo verim 
penfiero  de’  piedi, de’  quali  non  damo  ornai  per 
aver  più  bifogno.  Celieranno  le  terrene  fun- 
zioni , fubitochè  la  rem  giunti  al  regno  de’cieli* 
E aila  moltitudine  , che  lo  feguiva  : Di  quanto 
oggi  mi  accade,  andava  dicendo,  aveva  già 
avuta  dal  Signore  una  certiflìma  rivelazione  • 
Era  llato  lorprefo  da  un  dolce  fonno  , quando 
mi  parve  veder  entrare  nella  mia  danza  una 
colomba,  lucida,  e candida  come  la  neve  , e 
pofarfi  nel  mezzo  della  mia  teda  ; donde  poi 
difcendendo  verfo  lo  domaco  e il  petto  , ed  of- 
ferendomi un  fuavidimo  cibo  ( fimbolo  delia 
divina  Eucarcdia  , lolita  dalla  Chiefa  darli  a’ 
Fedeli  per  preparazione  al  martirio)  lubito 
intefi  , che  il  Signore  fi  degnava  di  chiamarmi 
a fe  , e di  farmi  partecipe  della  corona . Par- 
lando Erme  di  tali  co  fe,  giunfero  al  luogo  dd 
fupplizio . Era  codume  di  quel  paefe  , che  a i 
condannati  ad  edere  bruciati  vivi  non  fola- 
mente  fodero  inchiodate  le  mani  a uno  dipite, 
ma  altresì , ch’ei  fodero  calati  in  una  foda  , e 
coperti  fino  alle  ginocchia  , onde  in  niun  mo- 
do fi  potedero  muovere  . Erme  temea  sì  poco 
le  fiamme  , che  nello  fcendere  nella  foda  , in- 
funando il  demonio  , diede  in  un  grandiifimo 
rifo.  Indi  chiamato  a fe  uno  appellato  Velo- 
gio  , lo  pregò , anzi  per  lo  nome  di  Gesù  Cri  - 
do  con  gran  premura  lo  fcongiurò  di  dire 
Filippo  fuo  figliuolo,  che  fedelmente  redi- 
tuiffe  tutti  i depofid,  che  gli  erano  dati  confi- 
dati ; e che  edendo  giovane  ,fi  procacciarti:  da 
vivere  colla  fatica  e l’ indudria  , come  egli 
Tempre  avea  fatto.  Finalmente  , edendo  dato 
- da  i minidri  accefo  il  fuoco  , finché  ne’  due,  . 
Santi  fu  l’ufo  della  favella  , nonceflaronodi 
rendere  grazie  al  Signore  , e alle  divine  laude 
diedero  fine  con  un  dolce  ifmcn» 
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Eftinto  il  fuoco  * , fu  trovato  il  corpo  di 
s.  Filippo  colle  mani  llefe  , come  fe  flato  foflè 
in  orazione:  e tutto  il  fuo  corpo  pareva  eflè- 
re  ringiovenito  , e col  volto  come  di  un  forte 
atleta],  che  sfida  il  nemico  al  combattimento. 
Similmente  nella  faccia  di  Erme  rifplendeva 
una  beltà  Angolare  , e una  flraordinaria  viva- 
cità di  colori . Onde  tutti  i Fedeli  rendettero 
grazie  a Dio  , il  quale  cosi  glorifica  , e corona 
i fuoi  fervi . Ma  il  diavolo  tuttavia  irritato  b , 
fuggerì  a Giuflino  il  penderò  di  privare  quel- 
le preziofe  reliquie  dell’  onor  del  fepolcro , e 
le  fece  gettare  nel  fiume  Ebro.  I Fedeli  di 
Adrianopoli , che  ne  furono  fenfibilmente  af- 
flitti , invocato  il  Signore,  entrarono  in  alcu- 
ne barchette  come  per  ufcire  a pefcare  , ed 
ebbero  la  buona  forte  di  ritrovarle  , e di 
eftrarle  colle  loro  reti  dall’  acque . E la  inefti- 
mabile  , e gratiffìma  pefca  , in  luogo  dodici 
miglia  diftante  da  Adrianopoli , tennero  per 
tre  giorni  nafcofa  . Nè  dicono  gl’  Atti , ove 
poi  fodero  que’  fanti  corpi  collocati . 

Mentre  Filippo  , e il  fuo  diacono  Erme  era- 
no condannati c e condotti  al  fupplizio , era » 

flato  Severo  ( nè  fi  fa  per  qual  motivo  ) lafcia- 
to  nella  prigione  . Si  ralegrò  il  Santo  , quando 

intefe  la  loro  condannazione  , o piuttofio  la • 

lor  vittoria  del  tiranno  , e il  trionfo  , che  an- 
davano a celebrare.  Ma  provava  un  fenfibil 
dolore  di  vederfi  feparato  dalla  loro  ama ta_j 
compagnia,  e che  foflfe  differito  il  fuo  facrifi- 
zio . Poftofi  adunque  in  orazione  , e con  gran 
gemiti  e lacrime  ricordando  al  Signore  le  ma- 
raviglie tante  volte  operate  in  favore  de’fervi 
fuoi,  e regiftrate  ne’  libri  delle  divine  Scrittu- 
re , lo  fcongiurò  di  non  lo  giudicare  indegno 

di 
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di  patire  per  lui , come  facevano  i Tuoi  compa- 
gni ; onde  com’era  flato  con  effi  uni  tonti  la 
carcere,  cosi  fofl'e  eziandio  nella  gloria . Efau. 
dì  l’Altiflìmo  le  fue  preghiere  ; e il  giorno  do- 
po con  legni  ancor  effo  la  defiata  corona  , Ma 
è ignoto  per  qual  genere  di  fupplizio  . 
XXXIV.  Non  men  gloriofo  fpettacoloci  pre- 
fenta  la  città  di  Teffiaionica  nel  martirio  di  tre 
fante  donne, Agape, Chioma, ed  Irene.  La  per- 
fecuzione  , principalmente  eccitata  per  opera 
di  Galerio  , cui  era  lpecialmente  foggetta  la_» 
Macedonia  a avendole  trovate  bene  armate  di 
Fede  , e dell’  apparato  di  tutte  le  altre  virtù, 
e bene  illrutte  de’  divini  comandamenti  , e > 
della  Evangelica  difciplina  per  l’ affidila  lezio- 
ne de’ facri  libri , diede  loro  occafione  di  di- 
moftrare  , quanto  ancora  il  fefìb  imbelle  fia 
idoneo  a combattere , e a trionfare  del  comu^ 
ne  nemico  fecondo  le  regole  della  Criftiana 
milizia  . Avendo  elle  dunque  letto  nell’Evan- 
gelio , che  quando  i Fedeli  foflero  perfeguita- 
ti  in  una  città  , ordinava  loro  il  Signore  di 
fuggire  in  un’  altra  ; e pofiefi  dinanzi  a gli  oe- 
chj  1’  efempio  di  Abramo,  il  quale  per  ubbidire 
al  celefle  comando  , abbandonò  la  patria  e la 
cafa paterna;  fi  ritirarono  da Teffalonica  , e 
lafciati  i genitori  e i mariti  , e i comodi  delle 
lor  cafe  , fi  rifugiaron  ne’  monti , ove.  fenz’ 
aver  nè  cafa  nè  tetto,  ed  efpofle  all’inclemen- 
za dell’ aria  paffavano  i giorni  elenottiin_> 
una  quafinon  interrotta  orazione  . Indi  a_. 
qualche  tempo, o perchè  la  perfecuzione  fi  fof- 
fè  alquanto  mitigata  , o perchè  fi  lufingafiero 
di  poter  effer  ficure  nelle  lor  cafe , o perchè 
Iddio  , che  avea  loro  deftinato  la  corona  del 
martirio  , così  interiormente  le  ifpiraffe  ; tor- 
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narono  nella  città , ove  dopo  non  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  furono  per  ordine  de’ magiftrati 
arredate . Nè  volendo  cibarli  delle  carnòof- 
ferte  in  lacrifizio  ai  fallì  numi,  furono  con 
un  altro  Crifiiano  nominato  Agatone , e tre 
altre  donne,  i cui  nomi  erano  Calia  , Filippa, 
ed  Eutichia,  accufate  dinanzi  al  prendente 
Dulcezio  . Il  quale  , poiché  ebbe  domandato 
a tutte  in  comune  , per  qual  loro  furare  ricu- 
làlfero  d’ubbidire  a i rcligiolilfimi  comanda- 
menti  de  gl’  Imperadori , e de’  Celari  ; rivol- 
to ad  Agatone:  E tu  gii  dille  , perchè  trovan- 
doti prelente  al  facrifizio,  non  hai  voluto  gu- 
idare, fecondo  il  colèume  di  coloro  , che  fi  fon 
confacrati  al  fervizio  de’ numi , le  carni  delle 
vittime  ? Perchè  , rifpofe  Agatone,  io  fon__» 
crilliano.  Perleveri  tuttavia  , foggiuivfe  Dul- 
icezio  , in  quello  fteifo  proponimento  ? Certa- 
mente, replicò  il  lanto  ConfelTore . E tu  Aga- 
pe , diflè  a lei  rivolto  Dulcezio  , che  dici  ? lo 
dico,  rilpofe  la  Santa  , che  credo  in  un  Dio  vi- 
vente,nè  voglio  contaminare  la  mia  cofctenza. 
Fatta  fuccellìvamente  la  della  interrogazione 
alle  altre  Sante  , rilpofe  Chionia  : Perciocché  ' 
io  credo  al  vero  Dio  , non  ho  voluto  fare  ciò 
che  tu  dici.  E Irene:  Per  timore  di  Dio  non  ho 
voluto  ubbidire  a i precetti  de  gl’  Imperadori , 
e de’Celàri.E  Cafia:Perchè,diiìè, voglio  fai  vai* 
là  mia  anima.E  Filippa:Dico  ancor  io  lo  deflo; 
cioè  voglio  piuttodo  morire  , che  partecipare 
dei  vollri  facrifizj . E finalmente  Eutichia  : Io 
pure  dico  lo  ftelfo , voglio  ancor  io  piuttodo 
morire  , che  far  quello  , che  mi  comandi  . Ef- 
fendo  ella  molto  avanzata  nella  fua  gravidan- 
za , la  interrogò  Dulcezio  , fe  avelie  marito. 
Rifpofe  la  Santa  , che  erano  ornai  fette  meli  , 
da  che  era  morto  , e che  di  lui  era  gravida.  E 
il prelìdente  : Tieforto,difiTe,  a ravvederti 
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del  tuo  furore  , ed  a far  ufo  della  ragione . 
Che  dici?  Vuoi  tu  ubbidire  all’ editto  ? No, 
rifpofe  Eutichia,  non  voglio  ubbidire,  poiché 
fono  criftiana,e  ferva  di  Dio  onnipotente.  Al- 
lora Dulcezio  : Poiché  ella  è gravida  , diflè  , 
fa  ritenuta  iu  prigione. 

Indi  rivoltoli  ad  aflalire  di  nuovo  e tentar  la 
coflanza  delle  altre  Sante  , e primieramente 
ad  Agape  : Vuoi,  difl'e  , o Agape  , far  tutto 
quello,  che  noi  altri  facciamo  come  divoti  a 
gl'  lmperadori  ed  a Cefari  ? No  , rifpofe  la_» 
Santa  , non  mi  conviene  d’  elfer  devota  al  de- 
monio . Le  tue  parole  non  fanno  breccia  nella 
mia  mente  : ella  è inefpugnabile  .Eia  ftefla  fu 
la  rifpofta  di  Chionia  : La  quale  di  poi  inter- 
rogata , fe  folfero  apprettò  di  loro,  o fcritture, 
o carte  , o libri  de’ Crilliani  ; rifpofe  Chionia 
di  no , perchè  il  tutto  era  flato  loro  levato 
in  vigor  de  gii  editti.  Indi  richieda  di  chi 
aveffe  loro  ifpirata  una  fimil  follia  : Iddio  on- 
nipotente , diflè  la  Santa  . Ma  chi , foggiunfe 
Dulcezio  , chi  fono  flati  i voftri  maefì  ri  ? L* 
onnipotente  Dio  , replicò  Chionia , e l’unige- 
nito Ino  Figliuolo,  e noflro  Signor  Gesù  Cri- 
fto . Chiara  cola  è , difl'e  allora  Dulcezio  , eflè- 
re  voi  tenute  ad  ubbidire  a noflri  potentiflìmi 
lmperadori  e Cefari.  Ma  poiché  dopo  un  si 
Inngo  tempo,  dopo  tante  ammonizioni , dopo 
la  pubblicazione  di  tanti  editti  , e dopo  tante 
minacce,  con  intollerabile  temerità  e luperbia 
e avete  deprezzato , e tuttavia  difpezzate  i 
giufti  comandi  de’  medeflmi  lmperadori  e Ce- 
fari , perfeverando  nell’  empio  nome.,  e nella 
profeflìone  del  CriAianefirno  j perciò  fiate 
punite  , fecondochè  merita  la  voftra  pertinace 
difubbidienza  alle  leggi.  E ciò  detto,  1 effe  la 
fentenza  , fcritta,  e conceputa  in  quelli  ter- 
mini : Comandiamo  , che  Agape  , e Chionia  , 
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per  avere  con  animo  perverfo  e ribelle  reflui- 
to a I divino  e facratiflìmo  editto  de’  nofìri  fi- 
gnori  Augufti  e Celarle  poiché  ancora  perfe- 
verano  nell’empia,  vana  , e a tutte  le  perfone 
pie  efecrabile  religione  de’  Criitiani  , fien_» 
confegnate  alle  fiamme.  Di  poi  foggiunfe  : 

Agatone,  Cafia  , Filippa,  edIrene,finoa . 

nuovo  mio  ordine  fien  ritenute  in  prigione  . 

Poiché  le  due  fantiffime  donne  furono  con- 
fumate dal  fuoco;  fattali  il  prefidente  presen- 
tare di  nuovo  Irene  , così  le  prefe  a parlare  : 
Qual  Ila  la  tua  temerità,  e perverfa  intenzio- 
ne, chiaramente  apparifee  dall’aver  tu  volutò 
conl’ervare  fino  al  pr  e lente  tante  carte  , e . 
tanti  codici, e libri  delle  fcritture  appartenen- 
ti a i Criltiani , benché  avelli  tante  volte  ne- 
gato di  avere  apprelfo  di  voi  tali  feri tti . Nè 
hanno  avuto  forza  a corregerti  P efempio 
delle  tue  forelle,  nè  il  timor  della  morte  . 

» Perciò  fa  d’uopo  , che  Ili  tu  ancora  punita  « 
Nondimeno  tuttavia  teco  voglio  far  ulo  della 
mia  innata  bontà,  acciocché  almen  diprefen- 
te  rifòlvendoti  a riconofcer  gli  Dei  fii  falva 
e libera  da  ogni  pena . Che  dici  adunque  ? Fai 
tu  quello,  che  i noltri  Imperadori  e Cefari 
han  comandato  ? Se’ tu  apparecchiata  a cibarti 
de’  faerifizj , e ad  offerire  tu  fletta  un  facrifiaio 
a’noftri  numi?  No,  rifpofe  Irene,  no  per 
quel  Dio  onnipotente,  il  quale  ha  creato  il 
cielo , la  terra  , il  mare  , e tutte  le  cofe  , che 
fono  in  etti  .Ma  chi  ti  ha  fuggerito , ditte  Dul- 
cezio  , di  ritenere  fino  al  prelente  quelle  car- 
te e fcritture  , che  eravate  tenute  a confegna- 
re  ? Quel  Dio  onnipotente  , replicò  la  Santa 
che  ci  ha  comandato  di  amarlo  fino  alla  morte: 
perciò  abbiam  piuttofto  voluto  efporci  ad  o- 
gni  pericolo  , e ad  effer  bruciate  vive,  ch^_> 
congegnar  talifcritti.  Chi  era  confapevole , 
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foggiunfe  il  giudice  , che  tali  cofe  follerò  in 
quella  cafa,  ove  abitavate?  Rilpolè  Irene  i 
fuorché  Dio  , che  fa  e conofce  tutte  le  cofe  , 
niun  altro  ne  avea  notizia.  Riguardavamo  la 
noilra  gente  come  nemica  , nè  ci  fidavamo  d’ 
alcuno  , temendo,  che  non  venilfero  ad  accu- 
farci  . Interrogatala  il  prefidente  , ove  l’anno 
pafi'ato  , quando  fu  fatta  ia  pubblicazione  dell  ’ 
editto  , elle  fi  folfero  afcofe  , appretto  di  chi  fi 
folfero  ritirate  , chi  avelie  fomminillrato  loro 
da  vi  vere,  fe  fuo  padre,  o almeno  alcuno  de* 
fuoi  vicini  follerò  di  tutto  ciò  informati  ; ri- 
fpofe  a tutte  quelle  domande  ia  Santa  , chc^j 
erano  andate  vagando  per  gli  monti , ora_» 
in  un  luogo  , ora  in  un  altro  , fenza  cafa  ed 
abitazione  , e fempre  all’  aria  fcoperta  : che 
quel  Dio,  il  quale  a tutti  provvede , avea  loro 
fomminillrato  da  vivere  ,che  fuo  padre  n’era 
affatto  all’  ofcuro  , e che  quanto  a i vicini , gl’ 
interrogane,  fe  ne  fapevano  nulla . Ma  poiché 
tornalle  , come  tu  dici  , dal  monte  la  interro- 
gò Dulcezio  leggevate  voi  quegli  fcritti  alla 
prefenza  di  alcuno  ? Erano , rijpofe  Irene  , in 
noilra  cafa  , ma  non  ofavamo  di  metterli  filo- 
sa . Ed  era  quella  per  noi  una  grande  afflizio- 
ne , di  non  potere  , come  eravamo  folite  , 
avergli  giorno  e notte  fra  mano  ed  applicarci 
liberamente  alla  loro  lettura  . Le  tue  forelie  , 
dilTe  Dulcezio  , ne  hanno  pagato  il  fio.  Ma_* 
benché  tu, prima  ancor  che  luggilfi , per  avere 
occultato  quelle  fcritture  , folli  rea  di  morte  ; 
non.perciò  cosi  tolto  voglio  privarti  di  vita  ; 
ma  tarai  da’  miei  fgherri , e da  Zofimo  pubbli- 
co carnefice  affatto  nuda  melfa  nel  poliribolo, 
ove  dal  Palazzo  ti  farà  ciafcun  giorno  fommi- 
nillrato un  Ibi  pane  , e farai  dalle  guardie  con 
attenzion  cuftodiu  * 

Fu 


Digitized  by  Google 


t r*  Istoria  EcctEsTASTrcA  c^.304. 

Fu  dunque  Irene  all’  infame  luogo  condot- 
ta, ove  meglio  che  dalle  guardie  del  prefiden- 
te fu  cododita  da  Dio  ; il  quale  non  permeile  , 
che  alcuno  contro  di  lei  attentad'e  o di  dire  o 
di  fare  alcuna  cola  meno  che  onelta . Dopo  al. 
cuni  giorni  fecela  ricondurre  alla  l'uà  preien- 
za  Dulcezioje  interrogatala;  le  tuttavia  perfe. 
verava  nella  fua  orinazione  e temerità,  riipo- 
fe  la  Santa:  Non  è temerità  quella  , nella  qua- 
le ic  perfido  , ma  pietà  verlo  Dio . Per  la  qua  1 
cofa  Dulcezio  : Già  , did'e,  ben  chiaramente  a- 
vendo  tu  dimodrato  per  le  tue  prime  rifpode 
di  non  volere  ubbidire  a gl’  Imperiali  coman- 
damenti, e ancor  di  prefente  vedendoti  nella 
deda  arroganza  pertinacemente  odinata;  fa  di 
mediere,cne  alla  dovuta  pena  foggiacci.E  do- 
mandata la  carta,  deride  contro  la  Santa  queda 
fentenza  : Conciolfiachè  Irene  non  ha  voluto 
ubbidire  a gli  editti  , nè  facrificare  a’nodri 
Dei  y anzi  anche  di  prefente  perfide  nella  reli. 
gion  de’  Cridiani , comandiamo,  che  come  le 
altre  due  fue  dorelle  , ella  fi  a bruciata  viva. 
Pronunziata  queda  fentenza  , la  condudero  i 
ibidati  fopra  un’altura,  ove  ancora  Agape  e 
Chionia  avevano  confumato  i loro  olocaudo  . 
Ivi  accedo  un  gran  fuoco, ordinarono  a|la  San- 
ta di  gettarvifi  dentro . Ed  ella  , fenza  punto 
efitare  , ubbidì  , e compiè  il  duo  facrifizio, 
cantando  falmi  e inni  di  lode  al  Signore  . 
XXXV.  La  città  di  Sirmio , celebre  nella  do- 
na profana  per  la  nafeita  data  a Probo, e per  la 
morte  accaduta  nelle  fue  vicinanze  dello  dedb 
prode  Imperatore  , e per  elfer  di  poi  divenuta 
la  capitale  di  tutto  l’Illirico,  avea  in  quedi 
tempi  per  vefeovo  un  fanto  uomo  ape  llato 
Ireneo  » . Predo  da’  foldati  , e prefentato  a 
Probo  governatore  della  bada  Pannonia  , gli 
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fu  da  elfo  ordinato  , che  ubbidendo»  gl’impe- 
riali decreti , facrificafle  a’  fuoi  numi . Rifpo- 
fe  il  Santo  : Chiunque  facrifica  a molti  Dei , e 
non  a un  folo  Dio , farà  efterminato.Soggiun- 
fe  Probo  : Hanno  i clementiflìmi  Principi  co- 
mandato , che  voi  altri  Criltiani  o facrifichia- 
te,  o fiate  fottopofii  a’  tormenti  • Eame,  rif- 
pofe  Ireneo  , è fiato  comandato  d’elegger 
piuttoftoi  tormenti,  che  di  negare  Dio  , 
facrificare  a’  vofiri  numi  . Replicò  Probo  : O 
facrifica  , o ti  farò  tormentare.  Rifpofe  il 
Santo  : Mi  farai  gran  piacere  , le  lo  efeguifei  ; 
poiché  farò  fatto  partecipe  della  paflione  del 
mio  Signore  . Comandò  adunque  il  prefiden- 
te , ch’ei  folTe  melTo  a i tormenti . Ed  elfendo 
crudelmente  firaaiato',  gli  diflè  Probo  : Che 
dici,  Ireneo  ? facrifica  . E il  Santo  : Sacrifico, 
rifpofe  , mediante  la  mia  buona  confelfione  al 
mio  Dio  , cui  fempre  ho  facrificato.  Giunfe 
frattanto  al  foro  tutta  la  fua  famiglia , il  filo 
padre  , la  fua  moglie  , i fuoi  figliuoli , e tutti  i 
fuoi  dimettici , e vicini , ed  amici  j i quali  ve- 
dendolo in  quello  fiato,  con  pianti , con  gemi- 
ti, e con  alte  grida  e lamenti , lofcongiura- 
vano  di  avere  di  fe  medefìmo  , o almen  di  elfi 
pietà.  Mi' nel  cuore  del  fanto  vefeovo  , più 
che  le  loro  lacrime  , facea  impresone  quella 
fentenza  diCrifio:  „ Chiunque  mi  negherà 
nel  cofpetto  de  gli  uomini  , non  farà  da  me 
riconofciuto  per  mio  alla  prelènza  di  mio  Pa- 
dre, che  è ne’cieli,, . E perciò  non  facendo  ve» 
run  conto  di  elfi,  non  fi  degnò  di  rifponder  lo- 
ro nè  pure  una  parola.  Allora  Probo  : Ti 
muovano  almeno,  gli  ditte  , le  lacrime  di  co- 
fioro  : ti  muova  il  riguardo  alla  tua  florida  età, 
e facrifica.E  il  Santo:Penfo,  rifpofe,  alla  beata 
eternità,  che  mi  afpetta , fe  non  facrifico  . Fi- 
nalmente deporto  da’  tormenti,  fu  metto  ia 
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carcere  , ove  per  molti  giorni  gli  furon  fatte 
foffrire  diverfe  p^ne  . 

Dopo  qualche  fpazio  di  tempo  meflbffi  Pro- 
bo di  mezza  notte  a feder  nel  Tuo  tribunale  , e 
fattoli  di  nuovo  prefentare  il  Tanto  vefcovo  : 
Ornai , gli  dille  , fàcrlfica  , e liberati  dalle  pe- 
ne , che  ti  fovraltano.  Rifpofe  Ireneo  :Fa’pur 
quello, che  ti  è comandato;nè  vogli  lufingarti 
ch’io  fia  giammai  per  mutarmi.  Lo  fece  Probo 
battere  in  Tua  prefenza  . E frattanto  andava 
Ireneo  dicendo  ; Ho  un  Dio  , cui  fino  dall’  in- 
fanzia apprefi  a venerare  : effo  adoro  , che  in 
tutte  le  cofe  mi  conforta  ed  afflile  , ed  a lui  fo- 
lo  facrifico  ; ne’  i Dei  fatti  per  mano  d’uomini 
pollo  in  modo  alcuno  adorare.  E Probo  : Li- 
berati , gli  dicea,  dalla  morte  , ti  ballino  i tor- 
menti , che  hai  finora  fofferti.  Mi  libero  dalla 
morte, replicava  Ireneo, quando  per  quelle  me. 
defime  pene  , che  mi  fai  foffrire  , e di  cui  non 
ho  vermi  fenfo,  confèguilco  l’eterna  vita. 
Interrogato  dal  prefidente  , fe  avelfe  moglie  , 
rifpofe  Ireneo  : Non  1’  ho . Se  figliuoli  ; repli- 
cò il  Santo:  Neppure.  Se  i genitori  j rifpofe 
parimente:  Nè  anche.  E chi  erano  dunque 
coloro,  foggiunle  Probo,  che  nella  prece- 
dente felfione  verfavano  tante  lacrime  ? Ab- 
biamo, difie  Ireneo,  quello  precetto  del no- 
llro  Signor  Gesù  Crifto: ,,  Chi  ama  il  padre,  o 
la  madre  , ola  moglie,  oi  figliuoli  , o i con- 
giunti più  di  me  , non  è degno  di  me  ,,.  Così 
tenendo  fifla  in  Dio , e nel  cielo  , e nelle  divi- 
ne promeffe  la  mente  , e deprezzando  tutte  le 
cole  , niuno  fuori  di  Dio  riconofceva  per  fuo. 
Tornò  a ripetergli  Probo  : Almeno  per  amor 
loro facrxfica.  Rifpofe  il  Santo  : I miei  figliuo- 
li hanno  Dio  al  pari  di  me,  che  può  ugual- 
mente falvarli . Tu  poi  fa  quello  , che  ti  è fla- 
to comandato  . Penìa  bene  a te ltelfo. , replicò 
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Probo  , giacché  le’  giovane  , onde  io  non  fi  a 
collretto  a confegnarti  a i tormenti . Fa’ ciò 
che  vuoi  , rilpofe  il  Santo:  Or  or  vedrai, 
qual  coilanza  il  mio  Signor  Gesù  Crillo  m’ i- 
fpirerà  contro  tutte  le  tue  maccnine  j e i tuoi 
artifizj . Pronunzierò,  dille  il  giudice , con- 
tro di  te  la  lentenza  . Ne  proverò  un  l'omino 
piacere  , replicò  il  Santo , le  lo  farai . La  len- 
tenza di  Probo  fu  , che  Ireneo  , come  difubbi- 
diente  a’ regj  precetti , folfe  precipitato  nel 
fiume . Di  che  il  Santo  altamente  maraviglia- 
to : I©  m’ allettava , dilfe  , che  dopo  tante  mi- 
nacce mi  facelfi  l'offrire  molti  tormenti , e poi 
trucidare  coi  ferro . Ma  tu  nulla  di  ciò  . Onde 
ti  prego , che  vogli  farmi  più  lungamente  pe- 
nare, acciocché  polli  meglio  conofcere,  in__# 
qual  modo  i Crilìiani  per  la  Fede  nel  loro  Dio 
fieno  foliti  di  dilprezzare  la  morte.  Irritato 
Probo  per  la  fiducia  del  Martire  , comandò, 
che  prima  folfe  decapitato  ; e poi  gettato  nel 
fiume.  Di  che  il  Santo  rendè  grazie  al  Si- 
gnore come  d’ una  feconda  corona . Giunto 
poi  ad  un  ponte , che  era  appellato  di  Diana  , 
Ipogliatofi  delle  fue  velli , e ltefe  al  cielo  Ifi  . 
mani , fece  quella  orazione  : Signor  mio  Gesù 
Crillo, che  ti  fé’  degnato  di  patire  per  la  falute 
del  mondo  , fi  aprano,  ti  prego,  i cieli,  accioc- 
ché gli  Angeli  ricevano  lolpirito  del  fervo 
tuo  Ireneo , il  quale  per  lo  tuo  nome  , e per  la 
tua  plebe  della  cattolica  Chiefa  di  Sirmio  , ri. 
ceve  ben  volentieri  la  morte.  Prego  adun- 
que la  tua  bontà  di  degnarti  d’accogliermi  nel. 
la  tua  gloria  , ed  elfi  confermare  nella  tua  Fe- 
de . Ciò  detto,  fu  da’minillri  percolfo colla 
fpada-,  e il  fuo  corpo  gettato  nel  fiume,  » 
Savo  . 

XXXVI.  Indi  a qualche  tempo  provò  il  frut- 
to e P efficacia  delle  orazioni  del  finto  veico- 
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yo  un  certo  per  nome  Sinero  , o più  torto  Se- 
reno a : il  quale  benché  Greco  di  origine  , s* 
era  trasferito  nella  Pannonia , e appreflo  la_> 
llerta  città  di  Sirmio  fi  procacciava  da  vivere 
colla  cultura  di  un  orto  . Accadde  un  giorno  » 
che  effendovi  egli  occupato  nel  iùolavoro  > 
vide  entrarvi  iù  fioraie!  mezzodì  una  dama 
di  alto  affare  accompagnata  da  due  fervente  - 
L’ora  impropria  fece  nafcere  nello  fpirito  di 
Sereno  qualche  fofpetto  di  alcun  iuo cattivo 
dilegno:  onde  liberamente  le  diflé  non  conve- 
nire a una  perfona  della  fua  condizione  di 
portarli  in  una  tal  ora  a paleggiare  in  quel 
luogo.  Sdegnata  la  dama,  non  tanto  per  quella 
fpecie  di  affronto  , quanto  per  vedere  attra- 
yerfata  1*  efecuzione  del  fuo  malvaggio  pen- 
fiero  ; fcrifle  al  marito,  uffìziale  appreflo  Ga. 
lerio  , d’ elfere  Hata  da  Sereno  infultata . La- 
menta tofene  quelli  col  medefimo  Imperadore, 
ne  ottenne  un  ordine  ai  Governatore  della 
Pannonia  per  efaminar  quello  affare  . Fu 
adunque  Sereno  obbligato  a comparire  in__» 
giudizio  . Ma  avendo  ei'pofto  il  fatto  , tome 
appunto  era  accaduto;  il  marito  , cheli  tro- 
vava prelente,  arrofitofi  della  cattiva  con- 
dotta della  fua  moglie , non  ebbe  che  replicare 
contro  del  Santo.  Avrebbe  dovuto  il  gover- 
natore fpedirlo  come  innocente;  ma  entrato 
in  fofpetto,  che  un  uomo,  il  quale  non  avea 
potuto  foffrire  lafregolatezza  di  quella  dama, 
e con  tanta  libertà  ne  1’  aveva  riprefa  , non__» 
loffie  criftiano  , lo  richiefe  , di  qual  religione 
egli  era  . Avendo  il  Santo  liberamente  rifpo- 
rto  d’elfier  criftiano  ; lo  interrogò  il  governa- 
tore : Ove  dunque  fi  forte  tenuto  per  sì  lungo 
tempo  nafeofo  , per  non  cfler  coftretto  a fiacri* 
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ficare  . Iddio  , rilpofe  Sereno  , mi  ha  finora 
conlérvato  la  vita  nel  modo,  che  gl*  è pia- 
ciuto. Io  non  era  una  pietra  degna  d’entra- 
re nel  fUo  edilizio.  Ma  poiché  io  vedo , eh*  ei 
fi  compiace  di  Collocarmivi  ; io  fono  apparec- 
chiato a {offrir  la  morte  per  lo  fuo  nome  , ond* 

10  fi  a fatto  partecipe  del  fuo  regno  . Montato 

11  giudice  in  collera,  proferì  controdi  lui 
lènz’  altro  efame  ed  indugio  la  capitale  fen- 
tenza  ; la  quale  torto  efeguita  apportò  al  San- 
to la  meritata  corona  . 

XXXVII.  Non  efléndofi  il  furore  di  Pro- 
bo mitigato  per  lo  fangue  verfatoin  Sirmio  e 
di  $•  Ireneo  vefeovo  di  quella  città  , e per 
quello  di  Montano  3 prete  della  Chiefa  di 

Singiduno  , e di  molti  Criftiani  ; imprefe  a » 

fare  un  giro  per  le  altre  città  della  ftefl'a  pro- 
vincia per  efercitarvi  le  medefime crudeltà  . 
Con  un  taldifegno,  benché  coperto  lòtto  i l 
preterto  di  altri  affari,  pervenne  a Cibali , cit- 
ta divenuta  poi  celebre  per  la  nafeita  dell’Im- 
peradore  Valentiniano  . Al  fuo  arrivo  gli  fu 
prefentato  un  Criftiano  , per  nome  Pullione  , 
oPollione,  il  primo  de’ Lettori  di  quel/a_» 
Chiela,  notiflìmo  per  l’ardore  della  fua  Fede, 
e aCcufato  di  beftemmiar  del  continuo  contra 
i Dei  , e contro  i Principi.  Interrogatolo  Pro- 
bo del  fuo  nome  , e fe  era  criftiano , e qual  uf- 
fìzio efercitava  ; rifpofe  il  Santo  ; Mi  chiamo 
Pullione,  fon  criftiano,  e fono  il  primo  de* 
Lettori . Di  quali  Lettori  ? foggiunlé  Probo  . 
E il  Santo  : Di  quei,  dille , che  la  divina  paro- 
la leggono  a i popoli  Di  quei  forfè  , replicò 
il  giudice  , che  è fama;  erter  foliti  di  fedur  le 
mifere  donnicciuole  col  ritirarle  dal  maritar- 
li , e con  indurle  a offervare  una  vana  ed  inu- 
Tom.lF.  O tile 
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file  eontinenaa  ? Oggi  appunto  , rifpofe  il 
Santo  , potrai  vedere  , qual  fia  la  noftra  leg- 
gerezza e vanità . In  qual  modo  ? gli  diffe  Pro- 
bo . Quei  veramente  , rifpofe  il  Santo,  fono 
vani  e leggieri,  che  abbandonato  il  loro  Crea- 
tore , acconfen  tono  alle  voftre  fuperftizioni  . 
IVIa  per  1’  oppofto  fon  devoti  e collanti , quei 
che  ad  onta  de’tormenti  perfiliono  nella  ofler- 

vanza  de’  precetti , di  cui  fanno  a i popoli  la » 

lezione . Di  quai  precetti  mi  parli  tu  ? diffe__» 
Probo  . E il  Santo  di  quei  precetti  io  parlo  , 
che  ci  prefcrivono  di  riconoscere  un  folo  Dio: 
che  ci  ammonifcono,  non  edere  Dei , quei 
che  fon  fatti  di  pietra,  o di  legno:  che  correg- 
gono , ed  emendano  tutte  le  iniquità  : che  gl* 
innocenti  confermano  , acciocché  perfeveri- 
no  ne’lero  buoni  proponimenti:  che  inlegna- 
no alle  vergini  gli  alti  pregj  della  perpetua  ed 
illibata  verginità  j alle  maritate  come  debba- 
no conlèrvare  nella  generazion  de*  figliuoli 
la  pudicizia  ; a i padroni  la  pietà  verfo  i fervi 
fui  rifledo  d’  elTer  tutti  della  (teda  natura  , e 
di  aver  nel  cielo  un  coraun  padre  e fignore  ; a 
i fervi  d’ cffer  foggetti  più  per  amore , che  per 
timore  ; e a i fudditi  di  ubbidire  alle  pubbliche 
Podellà  , quando  comandano  cofe  giufte  : che 

prefcrivono  l’onore  dovuto  a i genitori , la . 

corrifpondenza  a gli  amici , il  perdono  a i ne- 
mici, lo  fcambievole  affetto  ai  cittadini,  l* 
umanità  verfo  gli  ofpiti , la  mifericordia  ver- 
fo i poveri, la  carità  verfo  tutti:  di  non  far  ma- 
le ad  alcuno,  di  ricevere  con  pazienza  le  in- 
giurie, e non  ne  fare  ad  altrui , difoffrirein 
pace  la  perdita  de’npftri  beni  ; non  (blamente 
non  rapire  gli  altrui , ma  nè  pur  mirargli  con 
una  tal  compiacenza  , onde  fe  ne  rifvegli  nel 
noftro  cuor  l’appetito  : finalmente , edere  ap- 
parecchiata un*  eterna  vita  a coloro,  i quali 
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»na  momentanea  morte , che  folq  è in  vofiro 
potere  di  darci,  difpezzarono  .Ma  che  rima- 
ne a fperare  un  uomo  , difle  Probo  , il  qua- 
le abbia  colla  vita  perduto  il  godimento  della 
luce , e di  tutti  i beni  del  corpo  ? V’  ha  una  lu- 
ce eterna  , rifpofe  il  Santo , infinitamente  mi- 
gliore di  quella , che  dopo  breve  tempo  per 
noi  fi  ofcura  -,  e que’  beni  che  Tempre  durano  , 
fono  fenza  comparazione  più  dolci  di  quei  che 
lon  di  breve  durata  • nè  èprudenza  , alle  cofe 
caduche  pofporre  le  Tempi  terne  . Ruppe  Pro- 
bo quello  ragionamento  con  dire  : A che  Te r- 
vono  tutti  quelli  diTcorfi  ? Fa’  quello  , che__> 
han  comandato  gl’lmperadori . E Pullione  : 
Che  cola  , difle,  hann’  eglino  comandato?  Che 
tu  facrifichi  j replicò  Probo  • Penfa  tu  dunque 
rifpofe  il  Santo  a Tar  quello  , che  ti  è fiato  or- 
dinato. Io  non  facrificoj  eflendo  lcritto:  „ Co- 
lui , che  Tacrifica  a i Dei , e non  a un  Tolo  Dio, 
Tari  efterminato  „ . Sarai , difle  Probo  , Te  non 
Tacri  fichi , decapitato  . Fa’  quello  , replicò  il 
Santo, che  ti  è fiato  ordinato.  A me  tocca  di  Te- 
guitare  le  orme  de’  Tanti  veTcovi  e preti , e di 
tutti  i Padri,  delle  cui  dottrine  io  Tono  fiato 
imbevuto  . Qualunque  cofa  perciò  mi  facci 
foffrire  , la  foffrirò  con  piacere . Probo , che__* 
avea  minacciato  di  farlo  decapitare  , mutata 
fentenza  , lo  condannò  ad  efiere  gettato  vivo 
alle  fiamme . Condotto  Tubi to  da’  minifi  ri  del 
diavolo  un  miglio  fuori  della  città  , fi  offerfe 
il  Santo  in  olocaufto  all’  Altilfimo , lodando  , 
benedicendo  , e glorificando  il  Tuo  nome  • Sof- 
frì Pullione  il  martirio  lo  fieflò  giorno  , nel 
quale  $. Eufebio  vefcovo  della  ltefia  gente, 
aveva  molti  anni  prima,  in  una  delle  p affa  te 
perfccuzioni , morendo  per  lonomediCri- 
fto  , trionfato 

cioè  a i 28.  o a 
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XXXVIII.  Erano  a Maffimiliano  Erculeo 
foggette  1’  Affrica  e l’Italia,  uomo  non  me- 
no fianguinario  e crudele  di  Falerio,  e di  Dio» 
cleziano;onde  fi  dee  riggettare  come  una  me- 
ra immaginazione , l’ opinione  di  chi  ha  cre- 
duto a , più  miti  de’ loro  gli  editti  per  ordi- 
ne Tuo  neH’Affrica  promulgati  . Ma  de’  mol- 
tiffimi  martiri , che  lpecialmente  in  quell’  an- 
no , e fiotto  Floro  nella  Numidia  , e fiotto  A- 
nulino  nell’ Affrica  proconfiolare  , confiegui- 
rono  la  corona  , pochi  fon  quei  , de’  quali  fi 
fieno  confermati  gli  Atti  finceri  ed  incorrotti. 
Di  quello  numero  fon  certamente  quei  de* 
fanti  Saturnino  , Dativo  , e de’  loro  compa- 
gni ; benché  fieno  palfiati  per  un  cattivo  cana- 
le , cioè  per  le  mani  d’uno  fcrittor  Donatifta: 
il  quale  però  fenza  contaminarne  la  fiollanza, 
fi  è contentato  di  fipandere  il  fiuo  veleno  nella 
prefazione  , e in  una  declamazione,  aggiunta 
nel  fine  a’  medefimi  Atti,contra  Menfurio  ve- 
fcovo  di  Cartagine  , e contra  Ceciliano  fiuo 
lùcceffore  , e contro  tutta  la  Chiefa  . Erano  i 
Santi  nella  città  diAbitina  h ; ed  effendofi 
contra  il  tenor  de  gli  editti  congregati  nella 
cala  di  uh  certo  Ottavio  , appartenente  anco- 
ra ad  Emerito  , a celebrar  la  l'acra  adunanza  , 
vi  furono  forprefi  da’  magillrati  di  quella  co- 
lonia , e per  ordine  lento  da  i foldati  fatti  pri- 
gioni . Erano  i loro  nomi  , Saturnino  prete  , 
il  quale  vi  fi  trovava  con  quattro  fuoi  figliuo- 
li , cioè  Saturnino  , e Felice  Lettori  , Maria, 
eh’  era  vergine  confacrata  al  Signore  , ed  II- 
larione  fanciullo:  Dativo  fenatore  o decurio- 
ne della  città  di  Cartagine  , due  altri  Felici  , 
Emerito,  Ampelio  , Rogaziano  , Quinto  » 
MafiìmianOjTelica  , kogaziano,  Rogato  , Ja- 
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miario  , Caffiano  , Vittoriano  , Vincenzo, 
Ceci  liano  , Refiituta,  Prima  , Èva  , Rogazia- 
no,Givalio,  Rogato,  Pomponia  , Seconda, 
Januaria  , Saturnina , Martino  , Danto,  Fe- 
lice , Margherita  , Ma] ore  , Onorata  , Regio- 
la  , Vittorino,  Pelufio  , Fauiio,  Daciano, 
Matrona  , Cecilia  , Vittoria  , Erettina  , Se- 
conda, Matrona,  e Januaria.  turono  adun- 
que a dalla  predetta  cala  di  Ottavio,  ediE- 
merito  condotti  nella  piazza,  della  città.  Pre- 
cedevano il  gloriofo  Iquadrone  Dativo  lena- 
tore  , il  prete  Saturnino  co’ Tuo  figliuoli  . 
Giunti  alla  piazza  , vi  fecero  avanti  a i magi- 
ftrati  la  prima  pubblica  confellìone  della  lor 
Fede  . E perciò  carichi  di  catene,  furono  con- 
fegriati  a i foldati  per  efler  trasferiti  a Carta- 
gine , e prelèntati  al  proconl'oie  Anulino. 
Fecero  quel  viaggio  con  una  grande  allegrez- 
za, cantando  Tempre  di verfi  cantici  e inni  di 
lode  al  Signore. 

Eirendo  pervenuti  a Cartagine , e condotti 
avanti  al  pronconfo!eb  il  primo  ad  efiere  inter- 
rogato di  qual  condizione  egli  fofie  , e le  cort- 
tra  il  divieto  degl’ lmperadori  e de’ Cefari  fi 
folle  trovato  all’ àlTemblea  de’ Criltiani , fu 
s.  Dativo?  . Rifpole  liberamente  il  Santo  d* 
efler  crifiiano  , e d ’eflere  intervenuto  alla  fa- 
cra  adunanza.  Ma  richiedo  chi  folle  fiato  il 
promotore  ed  il  capo  della  medefima  ; cotn’  ei 
non  volle  indicarlo  , ordinò  liibito  i 1 giudice  , 
che  follevato  e ftefo  lul’eculeo,  gli  follerò 
con  unghie  di  ferro  lacerati  i nudi  fianchi . 
Già  erano  i minifiri  per  dar  principio  alla_, 
crudele  carneficina  ; quando  Telica  , anlìofo 
di  rivolgere  contra  fé  fielfo  il  loro  furore,  e 
i lor  crudeli  tormenti,  faltò  in  mezzo , e ad 
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alta  voce  cominciò  a dire:Tutti  noi  fiamo  cri- 
fliani  , e tutti  ci  fiamo  uniti,  e fiam  convenu- 
ti a celebrar  l’adunanza.  Accefo  d’ira  e di 
difpetto  ilproconfole  , lo  fece  fubito  battere 
e fo  (pendere  nell’eculeo,  e lacerar  con  un- 
ghie di  ferro.  Ma  il  gloriofilfimo Martire  in 
mezzo  a i tormenti  rendeva  grazie  alSignore, 
e lo  pregava  di  liberare  i fuoi  fervi . Richiefto 
dal  proconfoie  chi  fofie  fiato  il  capo  della  lo. 
ro  adunanza  a ,rifpofe  il  Santo;  Saturnino  pre- 
te , benché  tutti  in  celebrarla  ci  fiam  trovati 
d’accordo;  ed  accennò  il  Tanto  prete  al  pro- 
coniòle,perfuafo  dinon  fargli  alcun  torto, an- 
zi di  favorire  al  Tuo  zelo  d’  eflèr  de’ primi, co- 
me capo  di  tutti  a fofifire  per  Crifto,  e ad  ani- 
marli col  Tuo  efempio  al  gloriofo  combatti- 
mento . Frattanto  (correva  il  (àngue  del  cor- 
po lacero  del  fanto  Martire  , il  quale  ricorde- 
vole perlina  partede  gli  Evangelici  comanda- 
meli ti , pregava  pe’  (uoi  nemici  ; e per  1’  altra , 
con  eroica  libertà  , la  loro  ingiuftizia  al  pro- 
confoie ed  a i carnefici  rinfacciava . Miferi , 
diceva,  voi  commettete  una  crudele  ingiufti- 
zia : ve  la  prendete  , miferi , contra  Dio  . Of- 
fervate  i precetti  dell’  altiflìmo  Dio . Sietr 
ingiulli  ftraziando  in  cotalmodo  gl’innocen- 
ti . Non  fiamo  omicidi  ; non  abbiam  fatto  tor- 
to ad  alcuno.  Abbi  pietà  di  me,o  mio  Dio.  Ti 
ringrazio  Signore.  Dammi  per  lo  tuo  nome  la 
fofferenza  . Libera  i tuoi  fervi  dalla  fchiavitìi 
di  quello  fecolo  . Ti  tingrazio  , nè  ti  polfo  ab- 
baftanza  ringraziare  . Profeguendo  i carnefi- 
ci a tormentarlo  , mentre  gli  erano  più  pro- 
fondamente folcati  i fianchi , e dalle  lacere 
carni  fcaturivano  più  copiofirivi  di  (àngue  : 
Comincerai  finalmente  a fèntire  , gli  diflè  il 

prò» 


a num.  ri. 


Digitized  by  Google 


id.lo4-  Libro  N ono.  167 

proconfole  , ciò  che  ti  convenga  foffrire . E il 
Santo  : Grazie  , diceva  , io  rendo  al  Dio  de’ 
regni.  Già  mi  fi  comincia  a fvelara  il  regno 
eterno  , il  regno  incorotto  . Signor  mio  Ge- 
sùCrifto  noi  nam  crilliani,a  te  ferviamomi  fe’ 
la  noltra  Speranza  ; tuia  Speranza  de’ Criilani 
Dio  Santiflìmo  , Dio  altilfimo,  Dio  onnipo- 
tente . Ti  rendiamo  laude  per  lo  tuo  nome  , 
Signore  Dio  onnipotente.  Cosi  orando,  fu 
interrotto  dal  giudice  , che  gli  dille  : Dovevi 
ubbidire  all’editto  de  gl’  Imperadori , e de’ 
Gefari  . E il  Santo,  benché  ornai  col  corpo 
qua  il  disfatto  , e coll’  animo  però  vittoriofo  , 
e con  un  tuono  di  voce  forte  e collante  efcla- 
mò  : Non  curo  fe  non  la  legge  di  Dio  : ed  ella 
ubbidifco  , per  elfa  morrò,  in  efl a confunio 
il  mio  Sacrifizio  ; contra  di  ella  non  v’  è 
altra  legge  . Tali  voci  più  vivamente 
ferivan  l’animo  del  proconfole  , che  il  corpo 
del  Martire  i Suoi  tormenti  : pe’  quali  poiché 
fu  alquanto  faziata  la  rabbia  del  tiranno  , lo 
fece  depor  dali’eculeo,  e mettere  in  prigione. 

Era  rimalo  in  tutto  quello  tempo  Dativo 
folpefo  fu  l’eculeo 1 . E vedendo  la  collanza  di 
Telica , non  celfava  ancor  elfo  di  foyente  e ad 
alta  voce  gridare  : Io  fon  critiiano , e fono  fla- 
to all*  adunanza  . Comparve  frattanto  nel  fo- 
ro un  fratello  di  fanta  vittoria  , per  nomo 
Fortunaziano  , uomo  togato  , ed  alieno  in_* 
que’ tempi  dalla  religione  di  Crillo  : il  quale 
con  profane  voci  accufando  il  Santo  Martire  : 
Quelli , diceva  al  proconfole  , quelli,  o Signo- 
re , è colui , che  in  aflenza  di  nollro  padre  , Se- 
dotta la  mia  forella  Vittoria,  da  quelta  fplen- 
dìdiffi ma  città  di  Cartagine  , con  Re  Ili  tuta  e 
Seconda,  feco  la  conditile  ali’  Abicineufe  co- 
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Ionia  ; nè  mai  è entrato  in  cafa  noflra , fe  non 
quando  voiea  colle  fue  fallaci  perfuafioni  ten* 
tare  i teneri  animi  delle  inelperte  fanciulle* 
Non  permife  Vittoria  , che  il  compagno  del 
fuo  martirio  folle  dall’  iniquo  fratello  falla- 
mente  accufato  . Onde  fubito  Con  crilliana  li- 
bertà fattali  avanti  : Niuno,  dilTe  , mi  perfua- 
fe  a pertire  , nè  in  compagnia  di  lui  mi  portai 
adAbitiua,  Mi  poflòno  di  ciò  eflere  teitimo- 
ni  i medelìmi  cittadini . Tutto  ho  efeguito  di 
mia  Ipontanea  volontà  . Sono  Hata  al  adunan- 
xa  , ed  ho  affittito  co’  fratelli  alla  celebrazione 
de’  divini  milteri , perchè  fono  crilliana.  Non 
definendo  il  temerario  avvocato  dal  calun- 
niare il  martire;  quelli  altresì  dall*  eculeo  ri- 
batteva le  fue  calunnie.  Frattanto  comandò 
Anulino  a’  carnefici  di  mettere  in  opera  con- 
tra  i nudi  fianchi  e il  petto  del  Martire  le  lo- 
ro unghie  di  ferro.Fu  ciò  efeguito  con  una  tal 
crudeltà  , che  l'otto  la  pelle  , lacerata  la  carne, 
e fpolpate  le  olla  , giunfero  eziandio  a fcopri- 
re  le  interne  parti  del  corpo . Il  Martire  in_# 
mezzo  a. quelli  tormenti  pregava  Dio  di  non 
confondere  la  fua  lperanza  : e sì  chiaramente 
confutò  le  calunnie  * , che  un  nuovo  accufa- 
tore  nominato  Pompejano,  vomitava  contro 
di  lui;  che  il  giudice  fece  por  fine  alla  tortura. 
Ma  ella  ricominciò  ben  tolto.  Poiché  appena 
fu  riconofciuta  la  fua  innocenza  per  quello 
che  apparteneva  a Vittoria  ; interrogato  , fe 
avelTe  affittito  allafacra  adunanza;  avendo  rif- 
polto  liberamente  di  sì,  e di  eflere  intervenu- 
ro  colla  debita  divozione  alla  celebrazione  de* 
facrofanti  milterj , lo  fece  di  nuovo  il  procon- 
fole  mettere  fu  1’  eculeo.,  ed  efporre  a un  nuo- 
vo ftrazio  e laceramento  delle  fue  carni . Mi- 
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rava  il  Santo a con  fronte  ferena,  ed  occhio 
tranquillo  quella  fua  crudele  carnificina , e 
lenza  far  conto  de’ fuoi  dolori , coll’animo 
alforto  in  Dio  : Ti  prego  , diceva,  oCrifto, 
foccorrimi , abbi  di  me  pietà.  Salva  l’anima 
mia , cuflodifci  il  mio  Ipirito  , onde  non  reili 
confufo  . Dammi , ti  prego  , o Grillo  , un’in- 
vitta pazienza  . Rinfacciandogli  il  giudice  , 
che  per  cagion  del  fuo  grado  elfendo  tenuto 
a dare  a gli  altri  l’efempio  d’una  fedele  e » 
pronta  ubbidienza  , egli  era  flato  de’  primi  a 
violare  gli  editti  de  gl’Imperadori  e de’  Cefa- 
ri  ; con  maggior  forza  , e coftanza  gridava  il 
Santo  : Io  fon  crilliano  . Laonde  vinto  il  pro- 
confole  , lo  fece  dèpor  dall’eculeo  , e mette- 
re in  prigione  . 

Mentre  era  tormentato  Dativo,  s’ era  il 
proconfole  applicato  a interrogar  Saturnino  . 
Avendolo  richiefto  , perchè  contra  il  coman- 
do de  gl’  Imperadori  e de’  Cefari  avelie  tutta 
quella  turba  di  Criftiani  adunata;  rifpofe  il 
Santo  prete  : Ho  ciò  fatto  ber  ifpirazione  . 
dello  Spirito  fanto  . Per  qual  motivo  ? Dilfe 
il  proconfole . Perchè , rifpofe  il  Santo  , non 
lì  può  intermettere  la  celebrazione  del  divin 
facrifizio . Ciò  udito , lo  fece  Anulino  ftende- 
re  ful’eculeob  cosi  apprelfo  a Dativo,  che 
il  fuo  fangue  lchizzando  fopra  di  lui , gii  dava 
Un  nuovo  coraggio  a follenere  una  limile  car-  . 
nifìcina . Ma  prima  di  venire  a’  tormenti , fe- 
guiva  il  proconfole  a interrogarlo , s’ei  fofle 
flato  l’autore  delPaflemblea  ; e rifpondendo 
il  Santo  disi;  Emerito  Lettore  , il  quale  ar- 
deva di  voglia  di  cimentarli  ed  elporlì  al  glo- 
riofo  combattimento  : Io  piùttoflo  dilfe  ad  al- 
ta voce  , ne  fono  flato  l’autore  , eflendofi  ella 
Tom,  iy,  P ce- 
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celebrata  nella  mia  cafa  . Non  fece  per  allo- 
ra cafo  di  quelle  voci  il  proconiole,  mafegui- 
tò  a interrogar  Saturnino , e di  nuovo  il  ri- 
chiede , perchè  averte  avuto  l’ ardire  di  ciò  fa- 
re contra  1*  efpreflodivieto.  Perchè  non  pof- 
* filino  intermettere  , tornò  a dire  il  Santo  , di 
celebrarci  facri  millerj.  Cosi  la  legge  co- 
manda. Ma  dovevi  altresì  riflettere  , dille 
Anulino  , all’Imperiale  divieto  . E dato  ordi- 
ne a i carnefici  d’ incrudelir  contra  il  Santo  , 
fecero  elfi  di  lui  non  minore  lìrazio  di  quello, 
che  fatto  averterò  di  Dativo  . Frattanto  iL 
Santo  vecchio  era  unicamente  intento  a pre- 
gare il  Signore  di  aver  di  lui  pietà  . E torna- 
to a dirgli  il  proconfole  : Perchè  operavi  con- 
tra il  precetto  ? tornò  a ripetergli  Saturnino: 
La  legge  così  comamda  : così  infegna  la  leg- 
ge . E ciò  detto , fu  depollo  dail’eculeo , e 
condotto  anch’eflo  in  prigione  . 

Voltatoli  allora  Anulino  ad  Emerito*: 
Dunque,  gli  dilfe,  nella  tua  cafa  celebrate 
furono  le  collette  contra  gli  editti  Imperiali? 
Acuì  Emerito,  pieno  di  Spirito  fanto  ; Così 
è,  rifpofe  , nella  mia  cala  fono  flati  da’ Fe- 
deli celebrati  i divini  milìerj.Perchè  foggiun- 
fe  il  proconfole , ne  permettevi  loro  Tingref- 
fo?  Perchè , vrifpofe  Emerito,  fon  miei  fra- 
telli, nè  poteva  loro  impedirlo.  Ma  dovevi 
impedirlo,  dille  Anulino. E il  Santo:Non  po- 
teva , perchè  non  pofllam  vivere  fenza  cele- 
brare i notlri  facri  millerj.  Lo  fece  allora__» 
Anulino  llenderc  fu  l’eculeo , e tormentare 
come  i precedenti  martiri  . Nè  con  minor 
fortezza  follenne  il  Santo  i tormenti . Tali  in 
mezzo  allo  lìrazio  delle  fue  carni  erano  le  fue 
voci,:  Ti  prego , o Grido  di  lovrenirmi . Mi- 
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feri , voi  fate  contra  il  divino  precetto . E di- 
cendogli il  proconfole  : Non  dovevi  ricever- 
gli nella  tua  cafa  ; rifpofe  il  Santo  : Non  po- 
tea  non  ricevere  i miei  fratelli  : Soggiugnen- 
do  Anulino  : Ti  doveva  eifer  più  a cuore  il 
precetto  de  glTmperadori  e de’  Cefari:  E% 
Iddio  maggiore  , replicò  Emerito  , de’mede- 
lìmi  Imperadori . Ti  prego  , o Crifto  ; ti  ren- 
do lòde  ; dammi , o Crifto  Signore  , la  tolle- 
ranza . Mentre  così  orava  , di  nuovo  lo  inter- 
ruppe il  proconfole  con  domandargli , fe  ave- 
va fcritture  nella fua  cafa.  Le  ho  , rilpofeil 
Santo , ma  nel  mio  cuore-.  E il  proconfole  : 
Le  hai , diife  , nella  tua  cafa  , o no  ? Le  ho 
nel  mio  cuore,  replicò  Emerito.  Evoltati 
di  nuovo  gli  occhj  verfo  il  cielo  : Ti  prego, 
diceva  , o Crifto  : Che  fii  tu  fempre  lodato. 
Liberami  , o Signore  . Pacifco  per  lo  tuo  no- 
me : fon  brevi  le  pene  , che  patifco  ; volentie- 
ri patifcoj  Crifto  Signore  non  rimarrò  con- 
fufo  . 

Finalmente  comandò  Anulino  a i carnefici 
didefiftere  da’tormenti  • E fatte  fcrivere  le 
rifpofte  d’Emerito  con  quelle  degli  altri  San- 
ti, che  flati  erano  tormentati  : Tutti  voi, diife 
loro  , fecondo  la  voftra  confeflione  folfrirete 
il  meritato  fupplizio  • Frattanto  eifendoegli 
più  ftanco  ed  abbattuto  a di  que’  medefimi , 
che  aveanfoffertoi  tormenti  : Spero  , diife  a 
gli  altri  Santi , coq  voce  debole  , e fiacco  di 
ipirito  e di  corpo , che  per  confervare  la  vita, 
rifolverete  a ubbidire . Ma  i fanti  Confeifori 
con  un  medefimo  fpirito , e come  con  una  fola 
voce  concordemente  xifpofero  : Siamo  cri- 
iliani  : e dobbiamo  la  legge  l'anta  di  Dio  cufto- 
dire  fino  allo  fpargimento  delfangue.  Uno 

P 2 de* 


a rtttm.  xi  1. 


Digitized  by  Google 


172  Istoria  Ecclesiastica  ^304. 
de’ Felici  efTendofi  più  avanzato  de  gli  altri } 
gli  ditte  il  Proconfole  : Non  cerco,  fe  fe’cri- 
fliano  : ma  fé  abbi  celebrato  la  colletta  , efe 
abbi  veruna  Scrittura . Avendogli  il  Santo 
rifpofto  : Abbiam  celebrato  con  tutta  la  polfi- 
^feile  Solennità  la  colletta  ; ed  abbiam  Tempre  , 
quando  ci  fiamo  adunati  a celebrare  i facri 
mifterj , letto  le  divine  Scritture;  lo  fece  Anu- 
lino  battere  con  tal  furia  , che  Ipirò  1’  anima 
fotto  le  battiture , e fu  il  primo  di  quella  bea- 
ta compagnia  a confeguire  la  defiata  corona  . 
Succedè  a lui'  un  altro  Felice  ; il  quale  effen- 
do  fiato  con  ugual  crudeltà  e furore  battuto^, 
per  le  ricevute  percofle  finì  indi  a poco  di 
vivere  nella  prigione . 

Dipoi  furono  un  dopo  l’ altro  a interrogati 
Ampelio  , Rogaziano , Quinto , Malfimiano  , 
e Felice  il  piu  giovane  , il  quale  può  effe  re 
fiato  il  figliuolo  di  quefto  nome  del  fanto  pre- 
te Saturnino . Interrogato  Ampelio  , fe  folle 
fiato  alia  colletta  ; fenza  punto  efitare  : Sì  rif- 
pofe  , vi  fui  co’miei  fratelli , ho  affittito  con 
elfi  al  divin  facrifizio,  e ho  meco  le  divine 
Scritture,  ma  imprefle  nel  mìo  cuore . Per  la 
qual  rifpofta  fu  dai  proconsole  fatto  battere 
nella  fronte  * Quinto , e Malfimiano  per  una 
limile  confelfione  furono  meffi  , e fatti  tor- 
mentarefu  l’eculeo.  E avendo  Felice  detto 
ad  alta  voce , efi'ere  la  celebrazion  de’  mifterj 
la  Speranza  e lafalute  dciCriftiani , fu  Umil- 
mente battuto  ; e in  mezzo  alle  battiture  an- 
dava dicendo:  Con  divota  mente  ho  aftìftiso 
al  divin  facrifizio  ; fui  co’  fratelli  all’adunan- 
za «Solo  Rogaziano,  contuttoché  con  non 
minor  fervore  de’  fuoi  compagni  avelfe  con- 
fettato il  nome  di  Crifto  , fu  immune  da  tor- 
menti» Non 
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Non  mendi  quella  del  padre  mirabile  fu  la 
confeflione  del  giovane  Saturnino3.  Inter- 
rogato dal  proconfole,  fe  intervenuto  fofle 
all’aflemblea  ; rifpofe  : Sono  criftÌ3no  . Non 
e quefto , difle  il  proconfole , quello  che  ti 
domando  ; ma  fe  ti  fe’  trovato  alla  celebra- 
2Ìon  de’mifterj . Sì , replicò  Saturnino  , poi- 
ché Crifto  è il  noltro  Salvatore.  Udito  il  no- 
me del  Salvatore  , arfe  di  rabbia  il  procon- 
fole ; e fattolo  ftendere  fu  l’eculeo , tinto  an- 
cora del  frefco  fangue  di  fuo  padre  : Che  dici 
Saturnino  ? prefe  a dirgli  il  proconfole  : Vedi 
ove  fe’ pollo?  Hai  veruna  fcrittura  ? Rifpo- 
fe il  Santo  : Sono  criftiano  . Non  cerco  que- 
fto , foggiunfe  Anulino  , ma  fe  hai  neflune 
fcritture.  Replicò  Saturnino:  Sono  criftia- 
no. Dopo- quello  di  Crifto,  non  y’  è nome 
più  fanto  di  quefto  , nè  per  cui  dobbiamo 
grandemente  gloriarci.  Infiammato  Anulino 
per  una  tal  confeflione  d’un  furore  diabolico  : 
Poiché  , difle,  perfevcri  nella  tua  oftinazione, 
fa  di  meftiere  , che  anche  tu  provi  i tormenti. 
Hai  neffune  fcritture?  E fenza  attendere  la 
rifpofta  , volto  ai  carnefici,  comandò  loro  di 
tormentarlo.  Le  unghie  di  ferro,  tuttavia 
bagnate  nel  vivo  e frefco  fangue  del  genito- 
re furono  imprefle  ne’  fianchi  del  generofo 
figliuolo  : e quali  lo  fteflb  fangue  del  padre 
fofle  per  lui  una  medicina  o un  Unguento , 
prefe  in  mezzo  ai  tormenti  maggior  corag- 
gio e vigore  : Ho,  diceva  con  un  tuono  di 
voce  alto  efonoro,  le  divine  fcritture,  ma 
nel  mio  cuore  . Ti  prego  , Crifto , dammi 
un’  invitta  pazienza.  La  mia  fperanza  è in  te 
folo  . Dicendogli  Anulino  : Perchè  facevi 
controil  divieto  ? Rifpofe  il  Santo  : Perchè 
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io  fono  criltiano . Vinto,  e confufo  per  una 
tal  rifpofta  il  proconfole  , fece  dar  fine  a i tor, 
nienti . 

Era  già  verfo  la  fine  del  giorno , e fi  ap- 

S rettava  la  notte  a , nè  meno  de’  carnefici  era 
anco  ed  abbattuto  il  tiranno  . Laonde  non_> 
volendo  più  cimentarli  con  alcuni  de’  Santi  in 
particolare;  credè  d’intimorirgli  con  quelle 
voci  dirette  a tutti  in  comune  : Avete  vedu- 
to ciò  che  hanno  foffertoper  la  loro  oftinazio- 
ne  i voltri  compagni , e indi  potete  argomen- 
tare , fe  non  fi  emendano,  ciò  che  loro  reità 
a foftrire  . Perciò  fe  alcuno  di  voi  vuole  otte, 
nere  il  perdono  , ed  efler  falvo  , fi  dichiari  . 
Rilpofero  ad  una  voce  tutti  que’ fanti  Con- 
feflori  : Siamo  crilliani . Vinto  il  diavolo  , ed 
abbattuto  Anuiino  per  quefta  generofa  e ri- 
foluta  rifpofta  , gli  fece  tutti  condurre  in  pri- 
gione , avendogli  già  deteinati  all’ diremo 
fupplizio . .... 

Eflendo  ben  giufto  , che  ancor  le  femmine 
folfero  a parte  di  quella  gloria , cioè  d’  una 
dillinta  e particolar  confelfione  , fudcllinata 
fanta  Vittoria  a combatter  per  tutte  k e per 
tutte  eziandio  trionfò  . Ella  era  illulìre  per  la 
fua  nafcita  ; e la  bellezza  , ond’  era  ornato  il 
fuo  corpo,  era  uno  fpecchio  della  beltà  e del 
candore  della  fua  anima  • Tal  era  fin  dall’  in- 
fanzia la  fua  modeltia , che  parea  fin  d’ allora 
deftinata  alla  verginal  profelfione  ; e tale  la 
gravità  e nobiltà  dei  fuo  fpirito  , che  fembra- 
vano  elfere  un  prefagio  del  fuo  martirio.  Vol- 
lero i fuoi  genitori  coftringeria  a maritarli  . 
Ma  in  mezzo  della  folennità  delle  nozze  , la- 
ciata  la  famiglia  , e lo  Ipofo  ; nè  avendo  altro 
mezzo  per  ifcappare  , gettatafida  un’alta  fi- 
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neftra,  fenza  farli  per  ifpecial  alfiftenza  di 
Dio  alcun  male  ; corfe  al  tempio  della  caftità, 
e al  porto  della  continenza  , cioè  alla  chiefa 
di  Crifto  ; e in  elfa  confacrò  {biennemente  al 
Signore  la  Tua  ^verginità.  Avendola  interro- 
gata il  proconfole,  qual  fòlle  la  fua  profeflio- 
ne,  ad  alta  e chiara  voce  rifpofe  : Sono  crii'tia- 
na  . Fortunaziano  fuo  fratello  , anfiofo  di  lai— 
varie  la  vita , fi  sforzava  di  perfuadere  al  prò- 
confole  , elfere  la  Tanta  vergine  mentecatta. 
Ma  ella  fcfteneva  d’elfere  bene  in  fe  , e di  non 
«{ferii  mai  mutata.  Richiedendola  poi  Anuli- 
no  , fe  voleva  andare  col  fuo  fratello  : No,* 
rifpofe  , perchè  fono  criltiana  ; e i miei  veri 
fratelli  fono  quei  che  oflervano  i precetti  di 
Dio  . Ciò  udito  il  proconfole , depofta  l’auto- 
rità di  giudice,  con  dolci  e amorevoli  parole 
fi  ftudiava  di  perfuaderla  a provvedere  a fe 
ftelfa  , riflettendo  eziandio  alla  cura  , che  il 
fuo  fratello  fi  prendeva  della  fuafalute:  cui 
la  Santa  rifpofe  : Sono  Tempre  la  ftelfa  , nè  fo- 
no mai  per  mutarmi  . Sono  l'tata  co  i fratelli 
alla  folenne  adunanza  , ed  ho  aflìftito  con.  eflì 
a i divini  milterj,  perchè  fono  crilliana . Cam- 
biatali in  furore  la  manfuetudine  d’  Anulino, 
ordinò,  che  ancor  elfa,  colle  altre  vittime 
deflinate  al  facrifizio  , condotta  fofie  in  pri- 
gione . 

Reftava  il  fanciullo  Ilariano  * un  de’ fi- 
gliuoli del  Tanto  martire  Saturnino  , il  quale 
la  tenerezza  degli  anni  confortava  coll’  ardo- 
re  della  fua  Fede  : e ficcome  afpirava  ad  efier 
partecipe  de’  trionfi  del  padre , e de  fratelli  ; 
così  lungi  dal  concepirne  fpavento  , non  fe- 
ce cafo  veruno  delle  minacce  del  feroce  ti- 
ranno . Interrogato , fe  dal  padre  o da’  fratel- 

P 4 li 


a num.  xv  1 1 . 


Digitized  by  Google 


17*  Istoria  Ecclesiastica  ^.304. 
li  forte  flato  condotto  all*  aflemblea  de*  Fedeli 
alzata  quanto  potè  lafua  piccola  voce  : Sono, 
difle  , criftiano,  e di  mia  propria  efpontanea 
volontà , con  mio  padre  e co’  miei  fratelli , fo- 
no intervenuto  alla  facra  adunanza  . Non_» 
eflendo  ancora  il  Proconfole  perfuafo',  che»» 
non  le  forze  umane  , ma  Dio  medefimo  ne* 
Tuoi  martiri  combatteva;  nè  eflen disfi  accor- 
to , qual  grandezza  di  fpirito  forte  nell’  animò 
d’  un  fanciullo  ; credè  di  fpaven tarlo  col  mi- 
nacciargli tormenti  addattati  alla  fua  tenera 
età . Ti  farò  , gli  difle , tagliar  la  chioma  , il 
nafo,  e le  orecchie , e così  sfigurato  ti  lafcierò. 
A qhe  il  fanto  fanciullo:  Fa’ , rifpofe  , quel 
cheti  aggrada.  Io  fon  crifliano.  Comandò  il 
giudice  , che  ancor  erto  condotto  forte  in  pri- 
gione . Il  che  udito  dal  generofo  fanciullo , 
con  voce  lieta  difle  : Grazie  ne  fieno  a Dio  . 

Giunti  i martiri  alla  prigione  vi  trovarono 
molti  altri  Confeflori , che  vi  erano  già  flati 
r-inchiufi;  e dipoi  ve  ne  fu  condotto  un  gran 
numero  da  diverfi  luoghi  della  provincia, tra  i 
quali  eran  de’ vefeovi , de’  preti , de’ diaconi 
cd  altri  ecclefiaflici , reidi  niun’ altra  colpa  , 
fe  non  di  aver  celebrato  le  facre  adunanze  , e 
di  avere  avuto  il  coraggio  di  piuttoftoefpor- 
relorofteifi  al  fuoco  e a’ tormenti,  che  co n- 
fegnar  le  Scritture  , e il  Teftamento  di  Grillo 
a quei  che  gli  volevano  confegnare  alle  fiam- 
me » Il  loro  zelo  per  la  confcrvazione  e difefa 
de  ’ facri  libri  dee  aver  loro  ifpiratodi  tene- 
re in  quel  luogo  e fra  quelle  tenebrai 
come  una  fpeciedi  concilio,  e di formarvifj 
un  decreto, con  cui  dichiararono , che  colore) 
i quali  averterò  comunicato  co’  Traditori  , 
non  avrebbono  in  cielo  comunicato  co  i mar- 
tiri. Di  un  tal  decreto,  benché  in  fe  fteffo 
fantifiìmo,  fi  abufarono  di  poi  i Donatifti , per 
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oftinarli  nella  loro  feparazione  dalla  cattolici 
Chiela , contaminata , come  empiameute  di- 
cevano, per  lo  commercio  co’ Traditori;  cioè 
con  Menfurio  , e con  Ceciliano  legittimi  ve- 
fcovi  di  Cartagine , da  eflì  falfamente , e Len- 
za veruna  prova  accufati  di  un  tal  delitto . 

Incomprenfibili  fon  le  pene  , che  foffriva- 
no  i fanti  martiri  in  quella  orrenda  prigione 
sì  per  le  piaghe  che  già  ave  vano  ricevute  ; sì 
per  le  catene  ond’  erano  oppreflì , sì  per  la  fa- 
me e Lete  , e per  lo  numero  loro  , e la  puzza  , 
e 1’  anguflia  del  luogo  . Ond’  è , che  eflendo 
Anulino  , e gli  altri  perfecutori  occupati  in-» 
altri  affari  , molti  di  eflì  l’ un  dopo  1’ altro  vi 
lalciaron  la  vita.  Ed  eflendo  notato  nel  tito» 

10  de’  loro  Atti , che  dopo  avere  in  Cartagine 
confefl'ato  la  Fede  a’  12.  di  Febbrajo  , eglino 
dipoi  fparfero  il  fangue  in  diverfi  tempi , ed 
eziandio  in  diverfi  luoghi  ; è da  credere  , che 
Anulino  ne  avrà  fatti  molti  morire,  fecondo 
che  i fuoi  affari  gli  avranno permeffo  di  fpedi- 
re  le  loro  caufe  , o piuttollo  fecondo  1’  ordine 
della  divina  fapienza  : la  anale  ancora  difpofe 
che  una  parte  de’ figliuoli  di  Saturnino  foffe 
lalciata  in  vita  per  confolazion  della  Chiefa  - 

11  che  è fpecialmente  notato  del  giovane  Sa- 
turnino . La  Chiefa  d’  Affrica  celebrava  1 la 
memoria  di  alcuni  di  eflì  in  diverfi  giorni,  e in 
diverfi  meli . 

XXXIX.  Non  meno  celebre  della  loro  nelle 
ftefie  Chiefe  dell’  Affrica  fu  già  la  memoria—» 
della  martire  fanta  Crcfpina , la  quale  Lotto  lo 
llefl'o  proconfole  foffrì  un  gloriofo  martirio* 
S:  Agoftino  , che  fa  più  volte  di  lei  menzione 
Chi  vi  è,.  diceb  nell’Affrica,  che  non  abbia 
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di  lei  notizia?Ella  era  di  fangue  illuftre, prov- 
veduta dicopiofe  ricchezze,  e di  tenera  e • 
delicata  complelfione . Era  inoltre  maritata  , 
ed  aveva  molti  figliuoli.  Tutti  quelli  tempo- 
rali vantaggi  farebbono  per  lei  Itati  tante  ca- 
tene per  impedirla  di  andare  a Dio  , fé  non  li 
folTe  afluefatta  a preferir  loro  l5  eternità  . Ma 
la  donna  e protetta  da  Dio  , e piena  del  lume 
e dell’  ardore  della  fua  grazia  , non  folamente 
non  temè,nèdì  rattrillò  di  perdere  per  lui  i fi- 
gliuoli , e le  ricchezze  , e la  vita  \ ma  giubbilò 
altresì3  quando  fi  vide  arrellata  , e prefenta- 
ta al  proconfole  , e rinchiufa  in  prigione,  e 
condotta  in  pubblico  carica  di  catene  , e alza- 
ta fu  1’  eculeo  , e pubblicamente  interrogata  , 
e condannata  alia  morte.  Nè  curò  1 pianti  e 
le  lacrime  de’ figliuoli,  che  vedeva  oppretli 
dalla  trillezza,  e udiva  accufare  la  loro  madre 
di  crudeltà  . Si  confervano  gli  Atti  della  fua 
ultima  udienza  , i quali  fono  uno  de’ più  bei 
monumenti  della  venerabile  antichità  . 

Comparita  la  Santa  alla  prefenza  del  pro- 
Confole  , fu  da  elfo  interrogata  “ fe  le  folle  » 
ben  noto  il  . tenore  del  facro  editto.  Non  lo  , 
rilpofe  Criipina  , di  qual  editto  ti  parli . Di 
quello  , dille  Anulino  , che  è fiato  pubblicato 
per  ordine  de’noftri  fignori  Diocleziano 
Malfimiano  piilfimi  Auguili , e di  Goflanzo 
nobilifiimo  Celare  per  cui  fe’  tenuta  a Sacrifi- 
care a tutti  i nofìri  Dei  per  la  loro  profperità 
e fa  Iute  . Non  ho  mai  facrificato , rifpolè  la_. 
Santa,  nèfacrifico,  fenon  a un  l'olo  Dio  , e 
al  noftro  Signor  Gesù  Crifto  filo  figliuolo,  il 
quale  è nato  ed  ha  patito  per  noi  .Togli  da  te, 
le  dilfe  Anulino  , quella  vana  fupepltizione  , 
c abbalfailtuocapo  in  olfequio  de’  nollri  Dei* 
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Ciafcun  giorno  , difle  Crifpina,  venero'ii  mio 
Dio  , fuor  del  quale  non  ne  riconofco  ve- 
rmi al  tro  .Se’  dura  , diffe  Anulino , e difprez- 
zatrice  , e comincerai  tuo  malgrado  afentire 
la  forza  delle  leggi  . Tutto  quello  che  oc- 
correrà , rifpofe  Crifpina , fon  pronta  per  la 
mia  Fede  a foffrire.  E’  tale  adunque;  replicò 
Anulirxo  , la  vanità  dell’  animo  tuo  , che  non 
faprai  indurti  ad  abbandonar  la  ftiperdizione  , 
e a venerarci  noftri  numi?  Venero  ciaiun 
giorno  , tornò  a dire  la  Santa,  il  mio  Signore, 
fuor  del  quale  non  ne  riconofco  verun  al- 
tro . Ti  preiènterò  , le  diffe  Anulino  , il  facro 
precetto,  acciocché  ne  profedì  l’offervanza. 
E Crifpina:  Offervo,  diffe,  il  precetto  , ma  del 
mio  Signore  GeiùCriflo.Perderai  la  tefta,dif* 
fe  il  proconfole,  fe  non  ti  moftri  ubbidiente 
a gl’  Imperiali  comandamenti,  nella  guiiàche 
fa  tutta  l’Affrica,  com’  è a te  benitlìmo  noto. 
Non  abbiano  bene  , rifpofe  piena  di  zelo  Crif- 
pina , quei  che  m’ infognano  a facrificare  a’ 
demoni  . Id fecrifico  al  Signore,  il  quale  ha 
fatto  il  cielo  , la  terra  , il  mare  , e tutte  le  co- 
fe  , che  fono  in  edi . Dunque  , diffe  Anulino  , 
non  fon  da  te  riconofoiciti  per  Dei , quelli  a* 
quali  contro  tua  voglia  farai  forzata  a render 
1’  offequio  della  tua  divozione  ? Non  è 
divozione  , rifpofe  la  Santa  , quella  che  fi  ot- 
tiene per  forza'.  Ma  io  defidero  , foggiunf<£__> 
Anulino , che  con  animo  veramente  divoto,  e 
colla  fronte  inclinata  , in  tutti  i iàcri  templi 
bruci  l’ incenfo  a’ Dei  de’ Romani.  Non  ho 
mai  fatto  tal  cofa  , diffe  Crifpina , da  che  fon 
nata,  nè  la  farò  mai  finché  avrò  vita  . Con- 
verrà bene  che  la  facci  , diffe  il  Giudice  , fe 
vorrai  edere  efente  dalla  feverità  delle  leggi. 
Non  temo  , rifpofe  la  Santa  , le  tue  minacce  , 
Son  quede  un  nulla.  Mafe  difprczzafft  quel 
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Dio , che  è ne'  cieli , farei  facrilega  : e perdu- 
ta per  Tempre  . Non  puoi  etter  facrilega  , ditte 
Amilino  , ubbidendo  a’  facri  precetti  • Che  « 
vuoi  tu  dunque  , ditte  Crifpina  , che  io  fia  fa- 
crilega appretto  Dio  , e non  appretto  gl’  lm- 
peradori?  Non  fia  mai  vero.  Iddio  è grande  ed 
onnipotente , ed  a fatto  il  mare  , l’ erbe  , e la 
terra  ; ma  gli  uomini , che  Umilmente  fono 
flati  da  lui  creati , che  mi  poflbno  fare  ? Ab- 
braccia , ditte  Anulino  , la  Romana  religione, 
che  i noftri  Signori  ed  invittiflìmi  Celeri,  e 
noi  fletti  oflerviamo  . Non  conoico  fe  non 
un  folo  Dio  , rifpofe  la  Santa  donna  : I voftri 
Dei  fon  pietre  lavorate  per  mano  d’  nomini  . 
Tubeflemmi,  ditte  Anulino,  nè  penfi  a ciò 
che  giova  e conviene  alla  tua  fallite  . E vol- 
tatoli ad  uno  de’jfuoi  uffiziali , comandò  , che 
tagliati  le  fodero  i capelli,  e con  un  rolàjo 
per  Tua  maggiore  ignominia  le  fotte  rafa  tutta 
la  tefta  .Se  i tuoi  Dei , ditte  Crifpina  , hanno 
nulla  contro  di  me  , parlino  elfi  , e crederò  lo- 
ro . Se  io  non  cercafli  la  mia  fallite  , non  farei 
qui  avanti  al  tuo  tribunale  - E Anulino:  Vuoi 
tu  vivere  , ditte , oppur  morir  nelle  pene  , co- 
me fon  morte  le  tue  compagne,  Malfima , Do- 
natili , e Seconda?  Se  io  non  temetti , rifpofe 
la  Santa,  di  perder  1’  anima, ed  edere  condan- 
nata all’  eterno  fuoco  , darei  la  miavolonti 
a’ tuoi  demoni.  Ti  farò  ditte  il  proconfole , 
tagliar  la  tefta  , fe  più  ti  ortini  a non  volere,  ,j 
adorare  i noftri  venerabili  Dei.  Ne  renderò 
grazie  al  mio  Dio,  rilpole  la  Tanta  Martire  > 
fe  farò  degna  di  confeguire  una  fimil  grazia. 
Perdo  per  Tempre  il  mio  capo  , fe  ofierifeo  in- 
cenfo  a’  tuoi  idoli.  Edèpoflibile,  ditte  Anu- 
lino , che  vogli  perfiftere  in  quello  tuo  ftolto 
fentiraento  ? il  mio  Dio,  rifpofe  Crifpina, 
che  è , e che  fu , e che  mi  fece  nafeere , e mi 

die- 
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diede  la  ialute  mediante  l’acqua  dal  facrofan- 
to  Lavacro  ; e gli  è meco , acciocché  1’  anima 
m ia  non  acconfenta , come  vorrefti , alla  fa- 
crilega  azione . A che  più  tolleriamo  , difle 
allora  Anulino  , l’empia  e facrilega  donna  ? 
Si  rileggano  gli  Atti,  E fattane  la  lezione, 
recitò  quefla  fentenza  : Ordiniamo  , che  Gri- 
fpina  , poiché  perfifte  nella  fua  indegna  fuper- 
frizione  , e ricufa  difacrificare  a’  noitri  Dei,  a 
tenore  de’  facri  editti  de’  noftri  Principi , fia 
decapi  tata . Rifpofe  la  Santa  ; N e rendo  laudi 
a Crifto,  e benedico  il  Signore  , che  in  quello 
modo  fi  degna  di  liberarmi  dalle  tue  manw 
Gonfumò  la  Santa  il  martirio  a’  cinque  di  Di- 
cembre : nel  qual  giorno  fi  truova  notato 
il  fuo  nome  nell’  antico  calendario  dellà  chie- 
fa  Cartaginefe,con  quei  de’ fanti  Bilio  , Feli- 
ce , e Potamia  , ed  altri  loro  compagni . 

XL.  A Malli  miano  Erculeo  erano  ancora 
Soggette  1*  ifole  adiacenti  all’  Italia , cioè-  la_* 
Sicilia  , la  Corfica  , e la  Sardegna  ; ed  elfendo 
Rati  anche  in  effe  pubblicati  gli  editti  dell&_» 
perfecuzione  , molti  martiri  vi  confeguirono 
la  corona;  di  cui  però  non  fi  fon  conlervati 
gli  Atti  finceri , eccetto  quei  di  s.Euplo  dia- 
no di  Catania.  Elfendo  il  Santo*  nella  fala_» 
dell’udienza  apprelfo  il  velo , dietro  al  quale 
era  alfifo  nel  fuo  tribunale  Calvifiano  , uomo 
confolare  e correttore  della  Sicilia  , efclamò 
ad  alta  voce:  Sono  Criiliano,  e defiderodi 
morire  per  lo  nome  di  Gesù  Crifto  . Ciò  udi- 
to , comandò  Calvifiano  , che  colili , il  quale 
ayea  così  alzata  la  voce , fi  accoftalfe  , ed  en- 
traffe  dentro  al  ricinto  del  tribunale . Elfen, 
dovi  il  fanto  diacono  entrato  , tenendo  nelle 
fue  mani  i facrofanti  Evangelj  ; Maflìmo  ami- 
ca 
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co  di  Calvifiano  , gli  lugger! , non  elfer  leci- 
to a colui  di  ritener  quelle  carte  contra  il  te- 
nor  de  gli  editti.  Calvifiano  allora  lo  interro- 
gò , onde  avelie  avuto  quei  libri,  e fé  gli  avefi 
l'c  portati  feco  dallafua  cala . Riipole  il  Santo 
Non  ho  cala  , come  è ben  noto  al  mio  Signore 

Gesù  Crillo  • Gli  hai  tu  dunque  pòrtati  in * 

quello  luogoPlo  interrogò  Calvifiano.  Ed  Eu- 
plo.-Così  è,  riipole, come  tu  vedi.  Avendogli  il 
giudice  comandato  di  leggerne  qualche  palio, 
•ne  Ielle  Euplo  fra  gli  altri  quelli  due  brevi  pe- 
riodi:,, Beati  fono  coloro, i quali  foffronoper- 
fecuzione  per  la  giullizia, perchè  di  elfi  è il  re- 
gno de’  cieli . E chi  vuol  venir  dietro  a me  , 
prenda  la  lua  croce, e mi  iègua,,.  Che  vuol  dir 
ciòPdifle  il  giudice.  Ed  EuploiQuelta , rifpofe , 
c la  legge  del  mio  Signore.E  di  chi?Io  interro- 
' gò  Calvifiano.Di  Gesù  Grillo  figliuolo  di  Dio 
vivo, replicò  il  Santo.  Poiché  dille  Calvifia- 
. no,  abbiamo  udito  lafuaconfelfionefuor de* 
tormenti , fiaconfegnato  a’carnefici,  e niello 
alla  tortura,  e di  nuovo  interrogato. 

ElTendo  adunque  i carnefici  pronti  a tor- 
mentarlo , Calvifiano  lo  interrogò  : Che  dici 
della  tua  precedente  confelfione,ora  che  fe’ef- 
poilo  a i tormenti  ? E il  Santo , fegnatafi  Ia_> 
fronte  colfegno  della  croce-;  Ciò  che  allora 
dilli , rifpofe  , dico  eziandio  di  prefente,  cioè 
che  fonocritliano,  e leggo  le  divine  fcritture. 
Gli  domandò  Calvifiano,  perchè  avelie  rite- 
nuto appreffo  di  fie  quelle  carte,  enonl^ 
avelie  confegnate , come  avevano  comandato 
gl’  Imperadori . E il  Santo  : Perchè , rifpofe  , 
io  fon  crilliano,  nè  mi  era  lecito  di  confe- 
gnarle  , e mi  conviene  dipiuttollo  morire, 
che  di  far  ciò  • E'in  effe  la  vita  eterna . Chi  le 
coufegna , perde  l’eterna  vitaje  io  per  non.» 
perderla  > do  la  vie»  del  corpo , Calvifiano  al- 
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lora  ordinò  , che  per  non  aver  confegnato  fe- 
condo 1*  editto  de’Principi  le  fcricture  , ma__* 
lettole  al  popolo,  fofle  Euplo  tormentato. 
Ed  eflendo  il  Santo  diacono  fra  i tormenti  : 
Grazie  , diceva  , oCrilto,  ti  rendo  : ed  abbi 
pietà  di  me  , che  per  tuo  amore  tali  cole  pati- 
fco  . E avvifandolo  Calvifiano  di  ravvederli 
della  fua  follìa  , e di  adorare  gli  Dei , le  vole- 
va efler  libero  : Adoro  Crilto  , diceva  Euplo, 
detello  i demoni . Fa’  quello  che  vuoi  : Io  fon 
crilliano  . Ho  ciò  da  gran  tempo  defiderato  . 
Fa’ quello  che  ti  piace  . 'Aggiungi  nuovi  tor- 
menti . Sono  crilliano  . Poiché  fu  llato  il  San- 
to per  lungo  tempo  in  quella  tortura  , ordinò 
il  giudice  a’ carnefici  di  defiilere  dal  tormen- 
tarlo : e tornò  di  nuovo  a el'ortare  il  Canto 
Martire  a venerare  i fuoi  numi . Mifero  , gli 
diceva,  adora  gli  Dei.  Venera  Marte,  A- 
pollo  , ed  Efculapio  . Ed  Euplo  : Adoro  difle  , 
il  Padre  il  Figliuolo  , e lo  Spirito  fanto.  Ado- 
ro la  Canta  Trinità  , fuor  della  quale  non  è 
altro  Dio.  Perifcanoi  Dei,  i quali  non  hanno 
fatto  il  cielo  , e la  terra  , e tutte  le  altre  cofe 
Io  fon  criftianó . E tornandogli  ad  inculcar 
Calvifiano  : Sacrifica  , fe  voi  edere  liberato  • 
Ecco,  rilpofe  il  Santo, che  io  facrifico  a Crifto 
Dio  me  rtelfo  : nè  mi  rimane  altro  da  fare  . In- 
vano ti  affatichi.  Sono  crilliano  . Calvifiano 
ordinò , che  di  nuovo  egli  folle  , e più  crudel- 
mente tormentato.  Ed  Euplo:  Grazie  ,dicea 
fra  i tormenti , a te , o Crillo . Soccorrimi , o 
Grillo  • Per  te  , o Crillo  , tali  cofe  patifeo  • E 
venedogli  a mancar  le  forze  , e la  voce , tali 
cofe  ed  altre  diceva  coll’  eilremità  delle.-» 
labbra . 

Portoli  Calvifiano  nel  tribunale , dettò  con- 
tra  il  Martire  la  fentenza  • E ulcito  fuori , la 
l«$c  f ed  era  conceputa  in  quelli  termini  ; Or- 

di- 
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«Uniamo,  cheEupIo  criftiano , per  averdif- 
prezzato  gli  editti  de’  Principi , e beilemmia- 
to  gli  Dei,  e ricufato  di  ravvederli  de’  fuoi  fal- 
li , fia  decapi  tato.  Glifuappefo  al  collo  il  li- 
bro de  gli  Evangeljj  edera  preceduto  da  un 
banditore  , il  quale  ad  alta  voce  gridava  : Eu- 
plo  criiliano , nemico  de’  Dei , e de  gl’Impe- 
radori.  Ma  nel  medefimo  tempo  Euplo  tutto 
lieto  non  ceflava  di  dire  : Grazie  a Crilio  Dio. 

E giunto  al  luogo  del  lupplizio , genuflelTo  fe- 
ce una  lunga  orazione . Di  poi  tornato  a ripe-  \ 
tere  le  fue  azioni  di  grazie,  e prefentato  i 1 
collo  al  carnefice  , fu  da  elfo  decapitato  . Pre- 
fero i Criiliani  il  fuo  corpo  , e avendolo  im- 
balfamato , gli  diedero  onorevole  lepoltura . 

XLI.  Morì  a Roma  quelPanno  il  fanto 
Pontefice  Marcellino  , il  quale , come  fi  ha_» 
da  un  antico  e grave  Scrittore  * nel  tempo  di 
quella  perfecuzione  fi  rendè  molto  illullre  : le 
quali  parole  fe  non  ballano  ad  alficurargli  la 
corona  del  martirio  contraflatagli  da  molti 
moderni  Scrittori  contra  il  telìimonio  d*  un 
Ponteficaie  , o catalogo  de’  fommi  Pontefici , 
che  fi  crede  efiere  del  fèllo  fecolo  ; fono  però 
fufiìcienti  a farci  rigettare  le  favolofe  iftorie  , 
fu  cui  già  fi  fondavano  i Donatilìi  , per  accu- 
fare  il  fanto  Pontefice  di  avefe  offerto  l’incen- 
fo  a gl’  idoli,  e confegnato  a i perlecutori  i li- 
bri delle  divine  Scritture.  Hanno  molti  Cat- 
tolici adottato  quella  calunnia  ; le  quale  da  i 
medefimi  Donatilìi  era  anche  addolfata  a’  fuoi 
fanti  fucceflori  Marcello , Melchiade , e Sii-  , 
veltro;  benché S.Agollino  non  men  di  lui, 
che  di  quelli  abbia  detto  ,che  ella  non  era  ap- 
poggiata fopra  alcuna  grave  ed  autentica  te- 
ftimonianza  , e che  ballava  negarla  per  con- 
fu-' 
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fatarla  . Non  è in  oggi  perfona  dotta , la  qua- 
lenon  lìa  pienamente  convinta  della  falliti  d* 
una  tale  accufa  . Si  truova  il  fuo  nome  nel  ca- 
lendario de’ tempi  di  Liberio,  ma  fotto  il  ti- 
tolo della  depofizione  de’  vefcovi.  Il  che  però, 
come  altrove  è ilato  oflervato  , nonèuna_» 
prova  fufficien te  a negargli  la  prerogativa  di 
martire  • 

Nel  medefimo  calendario  fotto  il  titolo 
della  „depofizione  de’ martiri , fotto  il  gior- 
no 17.  di  Maggio  * è fatta  menzione  de’ fanti 
Partin  o e Calocero  il  cui  martirio  vi  è nota- 
io col  Confolato  nono  di  Diocleziano , eoe. 
tavo  di  Malfimiano  , che  furono  i Confoli  di 
quell’anno.  E a i 21.  di  Settembre  **  vi  fi  fa 
commemorazione  di  fantaBalfillacolla  nota 
del  medefimo  Confolato  • 

XLII.  Non  così  certa  fa  d’uopo  , che  all* 
Autore  di  quel  catologo  fia  Hata  l’epoca  del 
martirio  di  s.  Agnefa,  il  cui  nome  fi  legge  fot- 
to i ai.  di  Gennaio  *** , ma  fenza  nota  de* 
Confoli,  fotto  i quali  la  vergine  trionfò  e del- 
le lufinghe  del  fecolo  , e del  terror  della  mor- 
te ; benché  comunemente  fi  creda,  che  abbia 
in  quella  perfecuzione  dato  la  vita  per  Crillo. 
Altamente  celebrarono  le  fue  lodi  S.  Ambro- 
gio e s.  Malfimo  nell*  Italia , s.  Agollino  nell* 
Affrica , e Prudenzio  nelle  Spagne.  La  fua  fe- 
lla è anche  notata  negli  antichi  mefiali  Roma- 
no e Gallicano  dati  in  luce  dal  venerabil 
Tommafi,  nell’Sacramentario  di  s.  Gregorio  , 
nel  calendario  del  P.  Frontone  , e in  quello 
della  chiefa  Cartaginefe , e ne  Menei  de’  Gre- 
Tom.  IV»  ci  • 

* xiv.Kal  Jun.  Parthini  & Caloccri  in  Callixti  ’DiocIe- 
iano  IX.  & Maximiano  Vili  CoflV 

**  x.  Kal.  O&ob.  Baflillae  Salaria  vctcrc  .Diocletiano  IX. 
fc  Maximiano  Vili.  Colf. 

xi  1.  Kal.  Fcb.  Agnetit  in  Nomentana  . 
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ci . Finalmente  la  fua  la  vita  per  tefiimonlàn- 
ra'tli  s.  Girolamo  * fu  celebrata  nelle  chie- 
fe  colle  lettere , e colle  lingue  di  tutte  le  na- 
zioni . E5  fama  efler  nata  la  fanta  Vergine  di 
genitori  non  menoilluilri  per  la  chiarezza  del 
l'angue,  che  per  la  fantità  de’  cofiumi . Non_> 

Cra  fe  non  di  dodici?»  o tredici b anni , quando 
eflendo  già  amata  e defiderata  da  molti  per  la 
fua  rara  bellezza, preferì  a tutti  le  nozze  dello 
fpofo  immortale  , cui  dopo  aver  confacrato 
la  fua  verginea , fece  eziandio  con  animo  in- 
vitto il  nobile  facrifizio  della  fua  vita.  Il  pre- 
fetto di  Roma, cui  la  Vergine  , fecondo  alcu- 
ni c da  fe  medefima  lì  prefentò  , non  omife  nè 

le  carezze , nè  le  minacce  per  rimuoverla » 

dalla  Fede  d . Ma  ugualmente  infenlìbile  alle 
lufinghe  , e al  terror  de’ tormenti,  offerlè 
pronta  il  collo  e le  mani  alle  catene  , e fi  ino- 
ltrò dilpofta  a {offrire  ogni  genere  di  fupplizio, 
e quello  ancora  del  fuoco  , di  cui  il  giudice  la 
minacciava  . Strascinata  per  forza  appiè  de  gli 
altari , preparati  ed  accefi  per  la  oblazione  del 
facrifizio  ; fiele  verfo  il  cielo  le  mani , e fattali 
il  legno  della  croce  ** , fece  rifplendere  tra_» 
que’ facrileghi  fuochi  il  gloriofo  trofeo  dell* 
abbattuta  empietà. 

Accortoli  adunque  il  tiranno  ; che  alla  pu- 
dica e generofa  donzella  farebbe  fiata  più 
della  morte  fenfibile  la  perdita  delia  vergina-  ' 
le  integrità  , la  minacciò  di  farla  condurre  al 

pò- 


* Omnium  gcntium  litteris  acque  linguis  in  Ecclciiis  vita 
laudata  . Hier.  ep.  130. ad Dtmetrmd. 

X Amb.  1. 1 . de  Virg.  c-  a.  b Artg.  fer,  173.  tura , edit. 

e.  7.  e Darti.  Epigr» 
d Amb-  Ibid  Prud.  Hym.  14» 

**  Vel  fi  adira*  invita  reperetur,  tendere  Cbrifto  inter 
ignea  rnanus  »•  atquc  in  ìpfis  facrilegis  focit  cropxutn  Domini 
litnare  ti&oris . yAmb.  Ite . Ut . 
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postribolo, ed  elporla  agl’infulti  della  più  sfre- 
nata gioventù  , le  tuttavia  ricuiava  d’inchi- 
nare ii  capo,  e di  piegar  le  ginocchia  avanti 
a gli  altari  de  gl’  idoli , e di  placare  Minerva  • 
Cui  la  Santa  : Non  è , dilTe  , il  noitro  Grillo  sì 
poco  gelol’o  e curante  della  noilra  verginità  , 
che  fia  per  ilcordarli  di  me  , ed  abbadonarmi 
in  un  sì  latto  cimento  . Tingerai , fe  ti  piace, 
il  tuo  ferro  delmio  fangue  * , ma  non  mac- 
chierai il  mio  corpo  colle  fozzure  della  libidi- 
ne .Non  fu  vana  , nè  rimafe  delufa  lafua  Ipe. 
ranza  • Polla  la  Vergine  nel  luogo  infame  t 
eccetto  un  folo  , niuno  ebbe  ardire  , non  che 
di  violarla,  di  alzare  verfo  di  elfa  men  che  pu- 
dicbi  gli  fguardi,  Ma  quell’  uno,  che  nell’  arca 
viva  del  Signore  lenza  il  dovuto  rifpetto  fìfsò 
le  luci  , provò  ben  tollo  l’ effetto  di  quello  ze- 
lo , col  quale  Crifto  vegliava  alla  difefa  della 
fua  fpofa.  Un  lampo  di  fuoco  a guifa  di  un  ful- 
mine vibrato  impetuolàmente  dal  cielo  , ab- 
bagliò e ferì  le  pupille  dell’impudico  garzone 
e lo  fece  cader  quali  morto  in  mezzo  alla_» 
piazza.  Mentre  i compagni  procuravano  di 
dare  qualche  lollievo  al  mi  fero  giovane  , e lo 
piangievano  già  come  morto;  cantava  la_* 
Vergine  pel  fuo  trionfo  inni  di  lode  alino 
Ipolo  . Ed  è fama  , che  fatta  per  elfo  orazione 
gl’abbia  redimito  il  calore  e lo  fpirito  della 
vita  , e il  perduto  ufo  de  gli  occhj . Fu  quella 
prima  feguita  bentolìo  da  una  feconda  vitto- 
ria. Vedendoli  ii  perfecutore  con  tanto  fuo 
fcorno  ed  ignominia  vinto,  nè  volendoli  più 
cimentare , la  condannò  alla  morte  : che  dalla 
fama  Vergine  fu  incontrata  non  folament^^ 
con  una  mirabile  intrepidezza  , ma  con  alle- 
grezza indicibile,  e giubbilo  del  fuo  fpirito  . 

Ql* Ei 

* Fcrrum  impiabis  fanguine  , fi  voles  , 

• Uva  inqiiinabis  membra  libidine  » frud'V'3<?-  &17» 
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EH  eflendofi  impallidito  il  carnefice  per  1*  or- 
rore d’ una  tale  efecuzione  in  una  tenera  ver- 
ginella; efla  con  volto  lieto  e tranquillo , e 
fenza  punto  turbarli , piegò  la  fronte  in  atto 
Hi  adorazione  verfoil  fuo  fpofo  , che  Tempre 
aveva  predente,  per  ricevere  il  colpo  della 
fpada  , per  cui  fcioltada’  legami  del  corpo  , 
era  per  volare  al  cielo  a ricevervi  una  doppia 
corona  , per  aver  vinto  le  debolezze  dell’età 
e del  Tetto,  e trionfato  del  tiranno  * , e confa- 
cratocol  fangue  d’  un  illuftre  martirio  il  ti- 
tolo della  verginità . 

Fu  data  fepoltura  al  fuo  corpo  nella  via_» 
Nomentana;  ove  eflendofi  i Fedeli  in  gran 
numero  adunati ne  furon  cacciati  da’  Gen- 
tili a furia  di  Cattate , onde  molti  rimalèro  fe- 
riti , e la  Tanta  vergine  Emerenziana  , la  qua- 
le avea  fucchiato  ilmedefimo  latte  con  fan ta 
Agnefa , vi  perdè  la  vita  ; ed  eflendo  tuttavia 
catecumena  , la  mancanza  del  Tanto  Lava- 
cro compensò  col  battefimo  del  Tuo  fangue  . 
Non  avendo  un  tale  accidente  impedito  i Tuoi 
genitori  di  continuamente  vegliare  alla  toni'* 
ba  della  Santa  ; ella  apparve  loro  una  notte 
con  un  agnello  appreflo  di  lei, e manifeftò  lo- 
ro la  gloria  , che  pofledeva  nel  cielo  . Diede 
quella  apparizione  motivo  alla  feconda  feda, 
che  di  effa  fi  celebra  il  giorno  ottavo  del  fuo 
natale  : e fa  d’ uopo , che  ella  fia  antichiflima, 
trovandoli  rigiftrata  nel  Calendario  del  P. 
Frontone  » e nel  Sacramenario  di  s.  Gre- 
gorio. 

XLIII.  Il  medefimo  s-  Ambrogio , che  ha 
celebrato  il  trionfo  di  fan t’ Agnefa,  ha  altresì 
tettino  P elogio  H’un’  altra  nobiliflìnia  Vergi- 

• ' • ’ - ne 

* Beata  marcyr  Agncs  , qus&setatcm  vicit&  tyran«u;r.i 
le  titulum  caffeari*  martyrio  confecra vit.  Hier.  ub.fup. 
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ne  8 che  in  quefii  medefimi  tempi  foffrìin_j 
Roma  il  martirio:  e cheeflendo  fiata  della 
fua  famiglia  , e perciò  tenuta  da  lui  come  in 
luogo  di  madre  *,  più  di  elfa  fi  gloriava , che 
delle  prefetture,  e de’Confolati  de’maggiori . 
Era  il  fuo  nome  Sotera  . Benché  nata  di  fan- 
gue  illufire  di  confoli , e di  prefetti , e fi  tro- 
vafle  nel  fior  de  gli  anni , tutto  mife  in  non 
cale  per  confervàre  la  dignità  della  Fede. 
Avendogli  il  giudice  comandato  di  facrificare 
a’  fuoi  Dei , ed  elfendofi  ella  oppofta  come  do- 
veva , all’ empio  comandamento  j credè  que- 
gli di  non  poter  fare  più  fenfibile  affronto  al- 
ia fua  modeilia,  e alla  fua  nobiltà, che  col  farla 
crudelmente  battere  nella  faccia . Solita  la 
vergine  di  aver Tempre  il  volto  velato  , appe- 
na udito  il  comando  del  tiranno , prontamen- 
te rimofle  il  velo;  perfuafa  di  non  dovere  in 
altra  occafione  , fuorché  in  quella  del  marti- 
rio**, fcoprire  ilfacrario  della  modeftia.  So- 
lenne la  Santa  con  mirabile  intrepidezza  il 
crudele  ed  obbrobriofo  fupplizio  ; e benché  da 
tutte  le  parti  le  fcaturiffèro  rivi  di  fangue , 
non  le  ufcì  da  gli  occhj  una  lacrima , e prima 
fi  fiancò  il  carnefice  di  percuoterla , che  ella  di 
tenere  immobile  il  voi  to  a quelle  dure  percof- 
fe.  Finalmente,  poiché  ufcita  fu  vittoriofa 
dalla  prova  di  altri  tormenti,  fu  per  ordine 
del  medefimo  giudice  decapitata  ***  • E fu  fe- 

pol- 
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* San&a  Soteris  > *t  domefticum  pi*  parenti*  proferamu* 
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**  Vuhnm  aperuit , foli  invelata,  atque  intera  martyrio  . 

***  Quum  cetera  pcenattim  genera  vieiflcc  , gladiam. 
quem  quarebac  > invcnic . , 
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polta  in  un  cimiterio , che  da  efla  tiene  il  fuo 
none.  • 

XLIV.  Sotto  il  medefimo  giorno,  12.  d* 
Maggio  in  cui  fi  celebra  in  molti  antichi  mar- 
tirologi la  memoria  del  fuo  martirio,  è an- 
che notata  la  fella  del  martire  s.  Pancrazio , di 
cui  portano  i fuoi  Atti , edere  llato  martiriz- 
zato in  Roma  l'otto  il  Coniolato  ix.  di  Dio- 
cleziano , e v.iii.  di  Maflìmiano  . Gli  anti- 
chi fommi  Pontefici  hanno  avuto  un  grandif- 
fimo  zelo  per  lo  culto  e la  venerazione  di 
quello  Santo  , che  in  età  di  foli  14.  anni  fi  di- 
ce avere  avuto  il  coraggio  di  dar  la  vita  per 
Crifto  . Papa  Simmaco  nel  (plinto  fecolo  gli 
fece  edificare  unachiefa  nelcimiterio  di  Ca- 
lepodio  , e una  cappella  nel  palazzo  di  Lutera- 
no • Nel  fèllo  fecolo  Pelagio  il.  mandò  parte 
delle  fue  reliquie  a s.  Gregorio  di  Tours , il 
quale  fa  di  elfo  menzione  nel  fuo  libro  Della 
Gloria  de’martiri 3 • E s.Gregorio  Magno  fuo 
fuccelfore  , ne  inviò  alcune  a Coltanzo  vefco- 
vo  di  Milano,  alcune  a Palladio  veficovo  di 
Saintes  per  una  chiefa , che  avea  fatto  edifica- 
re in  fuo  nome , e alcune  a una  dama  per  no- 
me Adeodata  , che  avea  fondato  un  monafle- 
ro  di  vergini  a Lilibeo  nell’ifola  di  Sicilia. 
Lo  iteffo  fanto  Pontefice  fi  prcfe  eziandio  una 
grandilfima  cura , perchè  la  chiefa  del  Santo  , 
in  cui  nel  giorno  della  fùa  fella  recitò  lafua' 
27.  omilia  fu  gli  Evangelj , fofle  bene  alfillita. 
E perchè  i preti  mancavano  ai  lor  dovere  , vi 
mife  i monaci  ad  utìiziarla . Nè  minor  divo- 
zione verfo  il  medefimo  s.  martire  fembra 
v avere  avuto  s.  Agoltino,  l’ apoftolo  dell’  In- 
ghilterra; avendo  con  facrata  a Dio  in  quell* 
ifola  la  prima  chiefa  fotto  P invocazion  del 

fuo 
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fttb  nome  • Finalmente  nel  fettimo  feeolo  O- 
norio  Papa  copri  la  fua  tombali  argento  , e 
fece  quali  da’  fondamenti  riedificar  la  l'ua_> 
chiefa  . E ilfanto  Pontefice  Vitaliano  inviò 
delle  fue  reliquie  a s.  Vandriilo  . E’  notata  la 
fua  fella  nel  Sacramentario  di  s.Gregorio,nel 
calendario  di  Frontone,  e nel  meliale  Ro- 
mano del  venerabil  Tommafi  . 

XLV»  Non  meno  di  s.  Pancrazio  celebre 
è la  memoria  di  s.  Grifogono  , e di  s»  Analla- 
sìa  , degni  ambe  due  d’elTer  annoverati  fra  i 
martiri  Romani  ; benché  il  primo  abbia  {of- 
ferto il  martirio  appreflò  Aquileia  , e la  fe- 
conda fu  le  colle  dell’  Illirico . Non  folamente 
la  Chiefa  Romana  fino  da’  lècoli  più  remo- 
ti 1 ne’  quali  ebbe  5.  Grifogono  in  Roma  una 
chiefa  dedicata  a Dio  fotto  l’ invocatimi  del 
fuo  nome  ; celebra  la  fua  fella  ; ma  è altresì 
da’ Greci,  e da’ Mofcovi-ti  onorata  la  fua_» 
memoria  con  quella  di  Anailasia  ; ed  era 
eziandio  celebrata  nell’Alfrica  ; come  appa- 
rile dall’  antichilfimo  calendario  della  Chie- 
fa Cartaginele.  Il  corpo  di  s.  Anaflasià  fu 
dalla  Dalmazia  tralportSto a Sirmio  capitale 
già  dell’  Illirico  , e da  Sirmio  dofo  la  metà 
del  quinto  feeolo  b a Coftantinopoli , lòtto  il 
patriarca  Gennadio  , e fu  collocato  nella  ce- 
lebre Anailasia  , cioè  nella  chiefa  della  Re- 
furrezione  : la  quale  avendo  fervito  di  catte- 
drale a s*  Gregorio  Nazianzeno , era  poi  Ha- 
ta per  la  pietà  de  gl’  Imperadori  notabilmen- 
te accresciuta,»  La  Chiefa  Romana  non  ha 
ommeflb  di  celebrar  la  fua  fella  a i 25.  di  Di- 
cembre, non  ollante  la  folennrtà  del  faato  W 
Natale,  ed  era  folita  di  cantar  la  feconda 
niella  nella  fuaChielà  , -cheli  dice  eflere  Ha- 
ta 

a Vii  Sxcr.  Gregor . & KultM.  f ront. 

b Theeti,  Ltft.  lib,  u 
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ta  abbellita  da  s.  Damafo  di  pitture,  e arric- 
chita di  oro  da  Ilaro  fucceflbre  di  s.  Leone. 

XLVI.  Portatoli  verfo  la  fine  di  quello 
fecolo  s.  Ambrogio  a Bologna  , vi  ebbe  la_» 
confolazione  di  trovarvi  i corpi  deTanti  max- 
tiri Vitale  e Agricola  : i quali  eflendo  Itati  in 
un  campo  appartenente  a’  Giudei , e in  mez- 
zo delle  loro  tombe  fepolti , non  farebbe  fiato 
polfibile  di  rinvenirli , le  i medelìmi  Santi 
non  aveflero  al  tanto  facerdote  rivelato  a il 
luogo  , ov’erano  afeofe  le  loro  fiacre  reliquie. 
Mentr’ era  il  Santo  a Bologna  , fu  invitato 
da’ Fiorentini  a portarli  nella  loro  città  , ad 
effetto  di  dedicarvi  un’  inlìgne  bafilica , detta 
già  del  nome  del  fuo  fanto  confacratore  Am- 
brofiana,  e prefentemente  di  s.  Lorenzo) 
fatta  edificare  da  una  fanta  vedova  appellata 
Giuliana  . Alcune  di  quelle  fiacre  reliquie  fu- 
rono dal  tanto  vefcòvo  collocate  fiotto  1’  alta- 
re di  quella  chiefa  . E in  quefta  occalione  re- 
citò il  iuo  libro  ofermone,  intitolato  della 
efortazione  alla  verginità , per  elfere  una__> 
gran  parte  di  elfo  diretto  all’  iltruzione  di  tre 
vergini  figliuole  della  ilefla  Giuliana  . Ne’ 
primi  due  capi  di  elfo  ha  teffuto  brevemente  la 
lloria  de’  mentovati  martiri  ; ed  è quello  che 
unicamente  lappiamo  delle  lor  gelta,e  della  lo. 
ropaffìone,  o piuttollo  del  lor  gloriofo  trion- 
fo . Era  fiato  Vitale  fervo  di  Agricola  , 
Agricola,  più  che  padrone,  maellro  amore- 
vole di  Vitale  : avendo  quelli  apprefo  da  lui , 
come  conveniva  fervide  a un  padrone  terre- 
no ; a fine  di  meritarli  nello  fieffb  tempo  la 
grazia  del  celeffe  e comun  Signore  . Ma  poi- 
ché per  la  confeffìon  della  Fede , cominciaro- 
no ad  elfere  uguali,  parve  nafeere  tra  elfi 
una  certa  Ipècie  d’emulazione  per  ifcamb  e- 
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volmente  onorarli  ; e parve  Agricola  cedere 
il  primo  luogo  a Vitale;  e quelli  andare  il 
primo  al  cielo  , affine  di  prepararvi  il  luogo  aL 
padrone.  Mifero  i persecutori  contra  Vitale 
in  opera  tutti  i tormenti  , a fiye  di  coftringer- 
loa  rinnegar  Gesù  Crifto  . Ma  ficcome  egli , 
mal  grado  tutti  i loro  sforzi , fempre  più  alta- 
mente lo  confelfava;  fu  il  fuo  corpo  da  elfi  tal- 
mente lacerato,  e coperto  di  piaghe  , che  non 
vi  era  più  luogo  da  farvene  delle  nuove  . In 
un  -tale  fiato  fece  il  fanto  Martire  a Crifto 
quella  orazione  : „ Signor  mio  Gesù  Crifto  , 
mio  Salvatore  , e mio  Dio , degnatevi  di  rice- 
vere il  mio  fpirito  , onde  polfa  confeguir  la_, 
corona  , che  il  vollro  fanto  Angelo  mi  ha  mo- 
ilrata  „ . E appena  compiuta  quella  preghie- 
ra , rendè  lo  fpirito  a Dio.  . , . 

Era  Agricola  di  sì  amabili  comitm , chei 
fuoi  ftelfi  nemici  e perfecutori  non  poteano 
fare  a meno  di  non  amarlo  ; e perciò  differirò, 
no  il  fuo  fupplizio;  lufingandofi  , che  le  cru- 
deltà da  elfi  efercitate  nella  pedona  del  lervo, 
e il  timore  di  un  limile  trattamento  , dovefte- 
ro  abbattere  la  fua  coftanza  . Ma  l’efempio  e 
la  felicità  di  Vitale  avendolo  più  invogliato 
della  celefte  corona  , la  dilazion  del  martirio 
gli  era  più  grave  di  qualfivoglia  tormento. 
Non  potendo  adunquei  perfecutori  rimuover- 
lo dallaFede,lo  crocifilfero:e  dalla  quantità  de 
granchiodi,che  unitamente  colla  croce  furono 
trovati  nel  fuofepolcro,  argnmenta  s.  Am- 
brogio , avere  in  un  certo  modo  il  numero 
delle  piaghe  forpaflato  quello  delle  fue  mem- 
bra . Fu  anche  trovato  appreffo  i corpi  decan- 
ti martiri  del  .loro  fangue  * detto  da  s»  Am- 
Tom.IV.  . R . bro" 

*Collcgunus  fanguinetntriumphal.IT>.  & Crucis  lignum.Hxc 
fatnft*  vidux  negare  non  potuimus  poftitlanti . Muncra  itaque 
faluds  accipite,qu*  Dune  fub  i'acris  altaribus  reconduncur  . 
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brogio  {angue  trionfale  . E quelle  , cioè  una 
parte  delia  croce  , e di  cffo  fangue  , furono  le 
reliquie  collocate  dal  Santo  nell’  altare  della 
Fiorentina  bafilica  nelPatto  della  fua  foìenne 
dedicazione,  « 

Oltre  1’  Affrica  e 1*  Italia  appartenevano 
eziandio  all’  Erculeo  la  Rezia , che  compren- 
deva ancora  la  Vindelicia,  il  Norico,e  la  Pan- 
nonia  iuperiore  . E ficcome  in  tutte  quelle,  . 
Provincie  era  già  fiata  piantata  la  religione  di 
Crifto;  così  in  tutte  ella  fu  inaffiata  col  fangue 
de’  fuoi  Fedeli . Fu  in  Augnila  città  della  Re- 
zia prefa  , fra  gli  altri  criftiani  a , che  i perfe- 
cutori  fi  sforzavano  con  varj  fupplizj  d’indur- 
re a facrificare  , una  donna  per  nome  Afra  , 
la  quale  prima  della  fua  converfione  era  llata 
una  pubblica  meritrice  . Il  giudice  per  nome 
Gajo , torto  che  l’ebbe  veduta  e riconofciuta  , 
le  diffe  : Sacrifica  a i noftri  Dei  : poiché  me- 
glio ti  tornerà  di  vivere  , che  di  mancar  fra  i 
tormenti . Cui  la  Santa  : Mi  ballano , rifpofe  , 
i peccati  da  me  commeffi  nel  tempo  dell’  igno- 
ranza del  vero  Dio  ; onde  quello  , che  di  pre- 
fente  mi  comandi , non  fono  giammai  per  fa- 
re . Tornò  a dirle  Gaio  : Vanne  al  Campido- 
glio, e facrifica  . E Afra  : Il  mio  Campidoglio, 
rifpofe  , è Crillo  , che  tengo  davanti  a gli  oc- 
chj , e cui  ciafcun  giorno  confeffo  le  mie  paf- 
fate  fcelleratezze  . E poiché  io  fono  indegna 
di  offerirgli  alcun  altro  facrifizio  , defidero  di 
facrificargli  me  fleffa  , acciochè  il  corpo  , nel 
quale  ho  peccato  , foffrendo  le  dovute  pene  , 
dalle  {pine  delle  difordinate  concupifcenze  fia 
interamente  purgato.  Siccome  intendo,  le 
diffe  Gajo  , fe’  fiata  meretrice  • Sacrifica  dun- 
que ; non  potendo  tu  «fiere  accetta  al  Dio  de’ 
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Criftiani  « Il  mio  Signor  Gesù  Criflo  , rifpo- 
fe  Afra  , ha  detto  d’elfer  difcefo  dal  cielo  per 
la  fallite  de’  peccatori . E ne’fuoi  Vangelj  leg- 
giamo , che  avendogli  una  meretrice  lavato  i 
piedi  colle  fue  lacrime  , ottenne  da  elfo  il  per. 
dono  delle  file  colpe  ; e che  non  furono  mai 
da  lui  riggettate  le  meritrici , nè  i pubblicani, 
e che  nè  pure  ebbe  a fchifo  di  mangiare  in  loro 
compagnia  . Sacrifica  , foggiunfe  il  giudice  , 
almeno  per  ricuperare  la  grazia  de’tuoi  aman- 
ti, e fare  acquilo  di  gran  ricchezze  . Rifpofe 
Afra  : Non  riceverò  mai  più  quelle  efecrande 
monete . Quelle  che  io  a vea  , le  gettai  via  co- 
me fango  , per  averle  acquiftate  per  un  illeci- 
to ed  infame  commercio  . E quantunque  folfe- 
ro  da  me  offerte  a’miei  fratelli , acciocché  pre- 
gafièro  Dio  di  perdonarmi  i miei  peccati , non 
vollero  accettarle  , benché  ne  faceffi  loro  una 
grandifiima  iftanza  . Se  quelle  adunque , che 
io  aveva  , deprezzai  come  fterco  ; puoi  tu  im- 
maginarti, che  di  prefente  mi  curi  di  accu- 
mularne di  nuovo?  Ma  Grillo,  tornò  a dir 
Gaio,  non  ti  giudica  degna  di  fe . Invano  af- 
fetti di  chiamarlo  tuo  Dio.  Egli  non  ti  rico- 
nofce  per  fua.  Una"  meretrice  nonpuòeffer 
detta  Crilliana  . Veramente  , rilpofe  Afra  , 
non  fon  degna  di  quello  nome  . Ma  la  divina 
mifericordia  , che  elegge  gli  uomini  , non  fe«* 
condo  i loro  meriti , ma  fecondo  la  fua  bontà  , 
lì  è degnata  d’ accogliermi , e di  farmi  parte- 
cipe d’un  tal  nome.  Onde  fai,  la  richiefe  il  giu- 
dice , che  ti  abbia  fatto  una  tal  grazia?  Dal 
vedere  , rilpofe  Afra  , che  fi  degna  di  ammet- 
termi alla  gloriofa  confelfion  del  fuo  nome, 
che  fola  farebbe  ballante  a cancellare  tutte  le 
macchie  della  miavita  palfata  . Quelle  foqio- 
le  , foggiunfe  Gaio  ; facrifica  piuttollo  agli 
Dei , fe  brami  di  conseguir  lafalute,.  La  mia_i 
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fallite,  rifpofeAfra,  è Crifto  , il  quale  pen- 
dendo nella  croce  promiie  a un  ladro  in  pre- 
mio della  t'ua  confelfione  la  gloria  del  Paradi- 
fo.  Pafsò  allora  il  giudice  alle  minacce.  E poi- 
ché , dilfe,non  ti  muovono  gli  addotti  motivi; 
l'acrilica  , fe  non  voi  ertere  l'otto  gli  occhj  de* 
tuoi  amanti  vituperofamente  battuta  . Non_* 
provo  altra  confulìone  , dirte  la  Santa  , fe  non 
pe’miei  partati  misfatti . Ornai  facrifica  , fog- 
giunl'e  Gaio  , poiché  è vergogna  per  me  com- 
batter teco  per  tante  ore  ; e fe  ricali  di  farlo  , 
ti  condannerò  alla  morte.  Quello  appunto, 
rifpol'e  Afra  , è quello  , che  ardentemente  de- 
fidero , fe  pure  ne  fon  degna,  affinchè  me- 
diante la  mia  confelfione  meriti  di  confeguire 
l’eterno  fpofo.  Sacrifica  , le  difle  per  l’ultima 
volta  Gaio  , altrimenti  ti  farò  tormentare  , e 
di  poi  bruciar  viva  . Riceva  pur  quello  corpo, 
rifpol’e  Afra  , e foffra  ogni  genere  di  tormen- 
ti , poiché  è fiato  iftrumento  d’ogni  forta  d3 
iniquità  . Ma  non  fia  mai  vero  , che  contami- 
ni l’anima  co  i facrifiz;  offerti  a i demoni  . 

Ciò  udito, l’iniquilfimo  giudice  dettò  contro 
la  Santa  quella  fentenza  : Comandiamo  , che 
Afra  pubblica  meretrice , che  ha  profertato  d* 
erter  crifiiana  , e ha  ricufato  di  participare  f> 
de’ facrifizj , fu  bruciata  viva  . Fu  il  luogo 
del  fupplizio  un’ifola  del  fiume  Lecco;  ove 
condotta  da’  carnefici , e fpogliata  delle  fut_ j 
velli,  fu  legata  ad  un  palo  . Effóndo  ella  dun- 
que per  confumare  il  fuo  preaiofo  olocaulto  , 
alzati  gli  occhj  al  cielo  , fece  con  lacrime  a__» 
Dio  la  feguente  preghiera  : Dio  onnipotente, 
e mio  Signore  Gesù  Crilto  , che  venirti  a chia. 
mare,  noni  giurti , maipeccator  alla  peni- 
tenza : e ti  fe’  degnato  di  dire  : In  qualunque 
ora  fi  convertirà  il  peccatore  dalle  fue  iniqui- 
tà , in  quel  medefimo  punto  mi  feorderò  de3 
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fuoi  falli;  ricevi  in  quell’ora  della  fuapalfione 
la  penitenza  della  tua  ferva  ; e per  quello  fuo- 
co temporale  , che  è apparecchiato  al  mio  cor- 
po , liberami  da  quel  fuoco,  che  il  corpo  infie- 
me  coir  anima  brucia  e tormenta  per  tutta  1* 
eternità  . Compiuta  quella  orazione  , poiché 
da  i minillri  fu  dato  fuoco  a’farmenti,  fu  udita 
tuttavia  lafuavoce,  e feguitare  a dire  : Ti 
rendo  grazie  , mio  Signor  Gesù  Crifto  , che  ti 
fé’  degnato  di  ricevermi  in  olocauilo  per  lo 
tuo  nome;  tu  che  i’olo  ti  offeriili  per  tutto  il 
mondo  in  facrifizio  l'opra  l’altar  della  croce  , 
giulto  per  gl’  ingiulli , buono  per  gli  malvagi  , 
benedetto  pe’  rei  del  eterna  maledizione, 
mondo  da  ogni  peccato  per  tutti  i peccatori . 
Ti  offerilco  il  mio  facrifizio  , a te  , dico,  che 
vivi  e regni  col  Padre  , e collo  Spirito  Santo 
ne’  fecoli  de’  fecoli , amen  . E dicendo  quelle 
parole  , mandò  fuora  lo  fpiri  to  . 

Stavano  fu  la  ripa  del  fiume  a veder  il 
trionfo  della  loro  padrona  tre  donne,  i cui  no- 
mi erano  Digna,Eunomia,ed  Eutrobia,le  qua- 
li erano  fiate  fue  ferve  : e ficcome  erano  fiate 
partecipi  de’ fuoi  trafcorfi  ; così  l’avevano 
leguita  nella  fu  a converfìone  , ed  erano  fiate 
battezzate  con  efia  daLfanto  velcovo  Narcilfo. 
Veduto  il  fine  del  fuo  gloriofo  combattimen- 
to, richiefero,  e ottennero  d’  elfere  traghet- 
tate nell’  ilola  , ove  trovarono  ilfanto  corpo 
intero  , e fenza  veruna  lefione.  Un  fanciullo 
che  era  con  elfe  , ripafsò  il  fiume  , eliporto, 
a darne  la  nuova  ad  Ilaria  madre  della  San- 
ta : la  quale  di  notte  tempo  pafsò  nell’  ifola  co 
i facendoti,  prefe  il  corpo  della  beata  figliuola 
e indiftanza  di  due  miglia  dalla  città  di  Augu- 
fia  lo  collocò  in  un  fepolcro  , che  per  fe  ; e pe’ 
fuoi  àvea  preparato.  Fatto  di  ciò confapevole 
Gajo  : fpedì  colà  una  truppa  di  foldati,  e ordi- 
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nò  loro,  che  arreftate  quelle  donne , fe  fi  ino- 
ltravano pronte  a facrificare,  le  conducefl'ero  a 
lui  fenza  far  loro  alcuna  ingiuriai  con  tutto  il 
rifpetto  ; avendo  in  animo,  non  fidamente  di 
non  punirle,  ma  di  ricompenfare  la  loro  pron- 
ta ubbidienza  . Se  poi  le  vedelfero  pertinace- 
mente refiltere  a’  tuoi  comandi,  nè  efiervi  fpe- 
ranza  di  poterle  indurre  a facrificare,  riem- 
piefiero  quel  luogo  di  i’armenti , di  roghi , e di 
lterpi , e poltovi  il  fuoco , le  chiudeflero  den- 
tro , onde  niuna  di  effe  colla  fuga  lòttrarfi  po- 
tefi'e  alle  fiamme.  Portatil?  i lòldati  a quel 
luogo  , prima  con  dolci  ed  ufficiofe  parole  , 
indi  colle  minacce  , fi  sforzarono  d’ indurle  a 
facrificare  . Ma  trovatele  ferme  , e collanti 

nella  confeflion  della  Fede,  e nell’ orrore  e » 

dilprezzo  de’  làcrifizj , efeguirono  quanto  lo- 
ro era  fiato  dal  giudice  comandato.  E cosi  nel 
giorno  della  fepol tura  di  Afra  , la  fua  madre 
Ilaria  , e le  fue  già  tre  ferve  fecondo  la  condi- 
zione del  fecolo,  maforellein  Grillo  ,Digna, 
Eunomia,  ed  Eutropia,  confeguirono  infie- 
me ia  corona  del  martirio  ; eflèndo  fiato  beiv_> 
conveniente  , che  avendo  infieme  abbracciato 
la  Fede  di  Gesù  Crifio  , ancora  infieme  alni 
pervennero  colla  palma  della  vittoria  . 

XLVIII.  NelNorico  , o nell’ alta  Panno- 
nia  fioriva  in  quelli  tempi  per  fanti  tà  e dottri- 
na s.  Vittorino  vefeovo  di  Petabio  o Petavio  , 
in  oggi  piccola  ed  ofeura  città,  o piuttofto 
villaggio  della  Stiria  fu  la  Drava  . Si  crede  , 
eflere  fiato  Greco  di  nazione.  Concofiiachè 
per  teftimonianza  di  chi  avea  letto  i fuoi  ferita 
ti , fi  mofirava  meglio  informato  della  Greca 
che  della  Latina  letteratura.  Scrifle  nondime- 
no le  fue  opere,  cioè  i fuoi  Commentar}  fu 
molti  libri  delle  divine  Scritture,  in  idioma—» 
Latino»  S.  Girolamo  lo  ha  annoverato  fra  le 

co- 


Digitized  by  Google 


^•304-  Libro  Nono.  ipp 

colonne  della  Chiefa.  E parlando  in  diverfi 
luoghi  di  effo,  e delie  fue  opere  , ha  detto,  che 
in  elle  non  Iacea  pompa  dell’  erudizione  del 
fecolo  , nè  delle  lettere  umane:  Che  era  come 
s.  Paolo  eminente  nella  fcienza  , e baffo  nell* 
efpretfioni:  Che  pieno  di  penfieri  grandi  e fu- 
blimi , ma  iteli  con  parole  vili  e triviali,  e len- 
za alcun  ornamento  : Che  non  poteva  efpri- 
mere  sì  nobilmente  le  cofe  , come  le  concepi- 
va : e che  tutto  ero  procedeva  dalla  Ina  poca 
perizia  della  Latina  favella.  Lo  fteffo  s.  Giro- 
lamo gli  dà  fovente  il  gloriofo  titolo  di  Mar- 
tire ; e chiaramente  accenna , elfiere  accadu- 
to il  ino  martirio  nella  prefente  perfecuzione: 
avendogli  dato  luogo  nel  fuo  catalogo  de  gli 
Scrittori  ecclefiaftici , trà  s.Anatolio  , il  quale 
ville  fino  a’  tempi  di  Caro  ; e s.  Panfilo  , il- 
quale  fiotto  l’imperio  di  Malfimiano  1*  an- 
no 309.  diede  la  vita  per  Crilto. 

XLIX.  Tra  i motivi  , che  alcuni  hanno 
avuto  di  dubitare  , fe  le  Spagne  appartenefle- 
ro  in  quello  tempo  a Coftanzo  Celare  , o a__* 
Malfimiano  Augnilo  , uno  fi  è , che  le  Chiefie 
di  quelte  provincie  non  meno  furono  infetta- 
te dal  furore  delia  perfecuzione  di  quelle  deli’ 
Oriente,  e delle  altre  dell’  Occidente  . Ma__* 
eflendo  più  che  probabile  , aver  le  Spagne  ap- 
partenuto a Coftanzo;  per  ifeiogliere  quella 
difficultà  balla  il  riflettere , che  non  oftante-la 
fua  propenfione  verl'o  i criftiani  ; nondimeno 
per  non  parere  di  opporli  alle  folenni  determi- 
nazioni de’ fiuo  colleghi,  e fipecialmcnte  de’ 
due  Augulli , permife  ne’  fuoi  Staci  la  pubbli- 
cazione de  gli  editti  contra  i criftiani,  a’  qua- 
li in  fronte  prefiffo  era  eziandio  il  fuo  nome  • 
Confeguentemente  non  potè  impedirne  > e 
dovè  tollerarne  l’efecuzione  , e permettere  , 
che  i fuoi  prefetti,  o prafidenti,  o governatori 
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delle  provinole,  fecondo  il  loro  feroce  animo 
e mal  talento  , vi  perfeguitaflero  Ja  religione: 
e vi  faceflero  ltrazio  de  gl’  innocenti . Uno  di 
quelli  fpietati  uomini  , e atroci  perfecutori  fu 
certamente  Daciano  : il  quale  efi'endo  al  go- 
verno delle  Spagne  ; qual  fiera  e crudel 
guerra  vi  abbia  fatto  alla  Chiefa  , principal- 
mente fi  può  comprendere  da  gl’ inni  di  Pru- 
denzio in  onore  de’ diciotto  Martiri  di  Sara- 
gozza , e dell’  inclito  diacoho  s.  Vincenzio  . 

Fra  le  tante  città  , le  quali  poflòn  gloriarli 
poiché  ebbero  ricevuto  la  Fede  di  Gesù  Cri- 
ilo  , di  avere  ne’ loro  martiri  dato  al  mondo 
gli  elempj  d’un  eroica  fortezza  , ed  eiferfi 
provvedute  nel  cielo  di  potenti  avvocati  ed 
interceifori  , poche  fon  quelle , che  tanti  pof- 
fano  numerarne  * , quanti  la  mentovata  città 
di  Saragozza  , una  delle  più  illuftri  della  Spa- 
gna Tarragoneie  . Se  non  ha  quello  fuo  nobil 
Vanto  efagerato  Prudenzio  , appena  in  quella 
parte  cedeva  a Cartagine  , e a Roma  llefl'a  * , 

della  quale  era  ben  nota  al  pio  ed  elegante » 

poeta  la  innumerabile  moltitudine, e a Dio  fo- 
lo  palefe  , de’  fùoi  valorofi  campioni . Non  v ’ 
era  porta  della  città  , appretto  la  quale  non 
fotte  flato  offerto  al  Signore  il  facrifizio  del 
loro  fangue.non  v’era  piazza, che  non  ne  fotte 
fiata  irrigata  : non  v’era  contrada,  onde  per  la 
virtù  di  quel  fangue  non  fotte  flato  cacciato  il 
demonio;non  v’eraluogo,che  con  elfononfol- 
fe  flato  confacrato  all’  Altiflìmo,  e ove  Crifto 
non  regnafle  come  in  fuo  trono, o non  abitafle 
comein  fuo  tempio, epareacomepatriadi  raar- 

tiri 

* Prud.Hymn:  4.  v.6 1 . & 

* Vix  parens  orbis  populofa  Poeni . . 

Ipfa  vix  Roma  in  folio  locata  , 

. Te  dccus  nottrum  fupcrare  in  irto 

munere  digna  eli . 


Digitized  by  Google 


Libro  Nono.  201 

tiri  deftinata  a giornalmente  raccoglier^ . 
le  loro  facre  corone  * . Quelle  efpreflìoni  del 
crillano  poeta  fembrano  rendere  verilìmile 
ciò  , che  li  legge  in  alcuni  martirologj , e in 
qualche  antico  fcrittore  de  gl’ innumerabili 
martiri  di  Saragozza  lotto  il  prendente  Da- 
ciano  . Avendo  rifoluto  l’empio  Tiranno  di 
disfarli  di  tutti  i criitiani  in  una  loia  volta , 
promife  loro  Untamente  la  libertà  di  profeta- 
re la  loro  religione  , purché  lalicialìero  la  cit- 
tà, e lì  ritiraflèro  altrove  . Frattanto  avea  fat- 
to da  i foldati  occupare  tutti  i capi  delle  lira— 
de  ; da  i quali , elléndo  ufciti  tutti  i Fedeli  da 
Saragozza,  ad  effetto  di  portarli , ove  al  loro 
Dio  potellèro  liberamente  fervire  , furono 
empiamente  trucidati  • Il  fatto  barbaro  di 
quel  giudice  , il  quale  nella  Frigia  diede  fuo- 
co a un’intera  città,  e vi  fece  perir  nelle  fiam- 
me tutto  il  luo  popolo  , perchè  era  crilliano  , 
dee  rendere  verilìmile  quefto  altro  fatto  ben 
degno  della  inumanità  di  Daciano.  Aggiun- 
ge ancora  Prudenzio  , non  effcrvi  Hata  , dap- 
poiché Saragozza  ebbe  ricevuto  la  Fede  , per- 
l'ecuzione  nel  mondo  , di  cui  ella  non  abbia_> 
provato  il  furore  , e fotto  la  quale  non  fia  cre- 
fciuto  il  numero  de’ fuoi  Martiri.  Mai  più 
noti  furono  da  lui  celebrati  nel  mentovato 
inno  de’\liciotto  Martiri  di  Saragozza  . Fu- 
rono 1 loro  nomi , Ottato , Luperco  , Succef- 
fo  , Marziale  , Urbano  , Giulia  o Giulio  , 
Quintiliano  , Publio  , Frontone  , Felice  ,Ce- 
ciliano,  Evoto  , Primitivo  , Apodemo  , 

' quat- 
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quattro  Saturnini . Nè  da  effi  fecondo  lui  deb- 
bono andare  difgiunti  Gajo  e Cremenzio  , i 
quali  aveano  alquanto  gufatola  dolcezza  del 
'martirio,  col  far  due  volte  con  una  fomma 
* intrepidezza  la  pubblica confeffione  del  nome 
di  Gesù  Crilto  contra  il  fremito  de’  ladroni  , 
cioè  del  demonio  , e de’fiuoi  miniltri . Nè  me- 
no degna  egli  reputa  d’efière  annoverata  tra 
i martiri  la  l'anta  vergine  Encratide,  che  ebbe 
quello  fingolar  pregio  di  fopravvivere  al  l'uo 
martirio  , e di  raccontar  la  ferie  delle  fue 
pene  * , e di  portar  le  lacere  Ipoglie  della  fua 
carne, e di  dire,  quanto  amari  folcili  faceflero 
nelle  membra  l’unghie  di  ferro.  Lo  avea  pro- 
vato per  elperienza  la  l'anta  vergine,  ellendó 
fiata  con  elle  e ne’  fianchi , e nel  petto  lunga- 
mente da’ carnefici  tormentata,  fino  a fico- 
pririe  le  olla,  e a metterne  in  veduta  le  vilce- 
re  . Avendole  il  tiranno  invidiata  la  forte  di 
morire  per  Crifto , la  lafciò  fopravivere  al 
fuo  trionfo  . Ma  poiché  ebbe  lafciato  in  poter 
della  morte  molti  brani  delle  fue  carni,  fegui- 
tò  a provare  per  lungo  tempo  in  quegli , che 
le  rimalèro  , un  acerbo  dolore  , che  diveniva 
piùintenfo  ed  intollerabile  , qualunque  volta 
facea  d’uopo  di  fpremerne  la  putredine,  £_> 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  delle  piaghe 
fiofferte  per  la  confeflìon  della  Fede  , ritenne 
le  cicatrici.  Di  tutti  quelli  martiri  ripolavano 
i corpi  nella  medefima  chiefia  , e in  uno  itelfo 
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fcpolcro  , e fi  celebra  tuttavia  la  memoria  , è 
la  fefta’in  un  medefimo  giorno . 

L.  Mail  più  illuftre  fra  i martiri , non  fo- 
lamente  di  Saragozza  ( benché  in  efl'a  non  ab- 
bia foffeto  il  martirio  ) ma  ancor  di  tutta  la__> 
Spagna,  fu  s.  Vincenzio  . Nato  in  quella  città 
di  nobili  genitori  ed  educato  a fotto  la  difci- 
plina  di  s.Valerio  , che  n’era  vefcovo  , e che 
della  fua  educazione  fin  da’  fuoi  teneri  anni 
prefe  una  Ipecialiifima  cura , fece  ammirabili 
progreflì  nella  faenza  delle  lettele  umane  e 
divine,  e nella  pietà  e fantità  de’coftumi. 
Innalzato  all’ordine  dei  diaconato  ; ficcome  il 
fanto  vefcovo,  benché  foife  fornito  d’ eccel- 
lente dottrina;  era  nondimeno  nella  lingua 
alquanto  impedito;  Vincenzio  fu  da  lui  dedi- 
nato  a Supplire  in  gran  parte  le  fu  e veci  nel 
minifterio  della  divina  parola.  Il  che  egli  efe- 
guiva  con  gran  diligenza  e fervore,  con  gran 
profitto  dell’  anime  , e a gran  vantaggio  della 
Fede;  benché  foife  tuttavia  molto  giovane  , 
quando  lafciò  di  vivere  in  quello  mondo  , per 
vivere  internamente  con  Dio  . 

Portatofi  Daciano  a Saragozza  nel  princi- 
pio della  perfecuzione  , quando  non  erano 
giunti  nelle  Spagne  fe  non  i primi  editti  di  ef- 
fa  contra  i vefcovi  , contra  i preti , e contro 
le  altre  perfone  ecclefia diche  , fece  arredare 
Valerio  , e il  fuo  diacono,  e in  tutte  lecofe 
Ino  braccio  deftro  , Vincenzio  ; e caricatigli 
di  catene  fece  far  loro  un  lungo  viaggio , 
trasferire  a Valenza:  ove  prima  di  farfegii 
prefentare  ,ed  interrogargli , fece  loro  foffri- 
re  una  lunga  e penofa  prigionìa . S’era  lusin- 
gato, che  gl’jncomodi  del  viaggio,  il  pcfo 
delle  catene , e l’ orror  della  carcere  avellerò 
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loro  abbattuto , non  meno  le  forze  del  corpo 

che  quelle  dello  fpirito  , ed  il  coraggio  . Ma » 

vedutigli , quando  gli  fece  condurre  alla  fua 
prefenza  , frelchi , robulti , e vivaci  , e pieni 
di  fpirito  e di  vigore, s’irritò  contra  i mini  Uri 
quali  contra  i luoi  ordini  gli  avelfero  ben  trat- 
tati , e pafciuti . Indi  rivoltoli  al  vefcovo  : 
Che  fai  , dilfe  , o Valerio  ? Perchè  l'otto 
preteflo  di  religione  te  la  prendi  tu  contra  i 
Principi  ? Non  fai  , che  coloro,  i quali 
fprezzano  i loro  editti  , fono  in  perico- 
lo della  vita?  Hanno  comandato  i Principi  e 
Sovrani  dell’Univerfo  , che  facrifichiate  a’ 
lor  numi  ; non  potendo  {offrire  , che  la  digni- 
tà dell’  antica  religione  , fia  per  alcune  nuo- 
ve e inaudite  leggi  violata  . A te  dunque,  che 
fe’  velcovo  , tocca  ad  effere  il  primo  ad  ubbi- 
dire a’  loro  comandi , acciocché  dal  tuo  efem- 
pio  apprendano  gl’  inferiori  a non  opporli  a i 
Sovrani , e a venerare  i loro  cenni  . Nè  con 
minor  prontezza  dei  tu  , o Vincenzio,  ubbidi- 
re , facendo  riflelfione  alla  chiarezza  del  tuo 
fangue,  e allo  flato  della  tua  florida  gioventù. 
RifolveÉe  adunque, e dichiarate  in  comune  il 
voftro  fentimento  j onde  , o fiate  rimunerati 
per  la  voftra  ubbidienza  , o per  la  voftra  ripu- 
gnanza a i voleri  de’ Principi  fiate  fottopofli 
a i tormenti . 

Differendo  alquanto  Valerio  larilpofla3,, 
per  non  effere  cosi  pronto  e fpedito  di  lingua, 
nè  potendo  lòffrire  la  dilazione  di  un  fol  mo- 
mento Vincenzio:  Se  me  lo  permetti,  gii  dilfe 
o padre,  rifponderò  , e per  te,  epermea_> 
Daciano . E Valerio  : Siccome  già  , gli  rilpo- 
fe  , ti  commelfi  la  cura  di  predicare  in  mia  ve- 
ce la  divina  parola  ; così  ora  ti  commetto  di 
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rilpondere  per  la  Fede  , che  damo  qui  per  di- 
fendere . Allora  il  Santo  voltatoli  a Daciano: 
E'dunqtie  tua  intenzione  , gli  diffe  , che  rin- 
neghiam  la  Fede  di  Criflo  , per  adorare  i tuoi 
Dei.  Xienti  pure  per  te  , ie  così  ti  piace , sì 
fatti  numi a : adora  i fallì , ed  il  legno  , e delle 
morte  divinità  Hi  pontefice  o facerdote.Noi,o 
Daciano,  veneriamo  il  Padre  autor  deila  luce, 
eGrilto  fuo  figliuolo.  Quelli  è il  noflro  unico, 
e vero  Dio.  Si  accefie  per  tali  voci  d’ira  e di 
furore  Daciano;  e : Così,  dille  , o infelice  , hai 
la  temerità  di  violare  con  indegne  parole  il  fa- 
cro  diritto  degli  Dei, e de’Principi,che  a tutto 
l’urnan  genere  ferve  di  regola  e di  legge, nè  te- 
mi il  pericolo, che  ti  fovralla?Odimi  adunque. 

O dei  in  quello  punto  piegar  le  ginocchia » 

avanti  all’altare,  o difporti  a pagar  la  pena 
della  tua  dilubbidicnza  col  fangue.  Giacché 
abbiamo  udito  la  tua  fentenza,rifpofe  il  Santo, 
odi  tu  adelfo  qual  lìa  la  noftrà.Il  Padre, eCrilto 
fono  il  noflro  Dio  . Di  elfo  profelfiam  d’efle- 
re  , e fervi,  e teflimoni  . Svellici , fe  puoi,, 
dall’  animo  quella  Fede . I tormenti , la  carce- 
re , l’unghie  di  ferro  , le  piallre  infuocate  , e 
l’ultima  di  tutte  le  pene  la  morte  , fonoun__» 
giuoco  per  i criltiani . O voflra  deplorabile 
vanità  ! O irragionevole  editto  de’  vollri 
Principi,  per  cui  liete  obbligati  ad  adorare  . 
numi  condegni  de’  vollri  fenfi  ! Idoli  di  pietra 
lavorata  collo  fcarpello  , o di  metallo fonduto 
nella  fornace  , ciechi , immobili , muti , fenza 
fpirito;  e fenza  fenfo.  Sebbene  fono  anche  in 
elfi  i loro  fpiriti  ; ma  fpiriti  fordidi  , furibondi 
ed  inquieti  : fpiriti  nemici  della  vollra  l'alute  , 
che  v’incitano  ad  ogni  fcelleratezza  , e a ver- 
gare il  fangue  de’  giufli  ; fpiriti  rubelli , che_^> 
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tremano  in  udire  nominar  Crifto , e il  fuo 
tremendo  giudizio  ; e ali’invocazion  del  fuo 
nome  corretti  a ufeire  dalle  vifccre  degli  of- 
fetti,  riconofcono  il  fuo  potere,  e eglino  ttef- 
fi  confclfano  d’  ettere,  quali  fono,  veri  demo- 
ni , ed  etto  il  vero  Dio  . 

In  udir  tali  cole  diede  nelle  fmanie  Dacia- 
no  : nè  curandoli  più  di  Valerio  a , che  ordi- 
nò , che  condotto  fotte  in  efilio  , rivolle  con- 
tra  Vincenzio  tutto  l’impeto  del  fuo  furore  * 
Che  fate  , ditte  a’  minittri  i> , che  non  chiude- 
te , e non  obbligate  a tacere  quella  facriiega 
bocca  ? Prendanloi  carnefici  più  robufti  , e 
fperimentati  nel  loro  impiego  . A te  folo 
adunque  farà  lecito  di  conculcare  le  cerimo- 
nie del  Campidoglio?  Tu  folo  ti  burlerai  di 
Roma  , di  Cefare  , e del  Senato  ? Olà  /tende- 
telo , e ttiratelo  fu  l’eculeo  per  le  braccia , e 
pe  i piedi , finché  flogata  ne  fia  tutta  la  com- 
mettitra  dell’  otta  . Indi  con  unghie  di  ferro 
fpogliate  delle  loro  carni  le  cotte  , finché  per 
l’apertura  delle  ferite  comparifcono  le  inte- 
riora . Si  rideva  di  tutto  ciò  il  foldato  di  Cri- 
fto  , e rimproverava  ; carnefici , che  non  bene 
efeguiflero  il  lor  mettiere,  e non  faceflero 
affai  profonde  le  piaghe  . Così  rampognati 
“ dai  Santo,  fanno  contro  di  etto  gli  ultimi 
sforzi:  mafentono  ornai  venirli  meno  il  vi- 
gore , nè  pottonoquafi  più  alzare  le  braccia. 
Ma  quegli  tanto  più  lieto  , moftra  la  faccia 
per  la  prefenza  di  Criito  avvivata  d’  un  info- 
lito  e fovrumano  fplendore  . Che  faccia  è 
quefta?  gridava  attonito  per  lo  ftupore  , ^ 
fremendo  d’ira  Daciano.  Gode,  provvoca, 
efulta  , e più  de’  tormentatori  è forte  e bal- 
danzoso il  tormentato.  Refpirate  adunque , 

dir- 
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difle  a’  carnefici , e ripofatevi  alquanto  : tor- 
nerete poi  a llraziarlo  con  maggior  lena.  E 
frattanto  raffreddateli  le  ferite-,  fentirà  della 
nuova  carnificina  più  vivamente  il  dolore. 
Se  de’  tuoi  miniftri  , dicea  Vincenzio  a Ca- 
riano , vedi  languire  , e venir  meno  le  forze j 
perchè  non  vieni  anche  tu,  come  primario 
carnefice  , in  loro  ajuto  ? Infegna  tu  loro  co- 
me debbano  lacerare  le  più  alcole  parti  del 
corpo.  Metteci  anche  tu  le  mani , ed  ritin- 
gili la  tua  fete  in  quelli  rivi  di  caldo  fangue  . 
T”  inganni,  fe  credi  di  vendicarti  di  me, 
mentre  a quelle  mortali  mèmbra  acceleri  col 
tuo  furore  la  morte.  E'  dentro  di  me  un  altr’ 
uomo  , cui  niuna  potenza  può  nuocere  , libe- 
ro , quieto  , incorrotto  , immune  da  ogni  tri- 
liezza  e da  ogni  affanno  . Quello  , che  con_» 
tanta  forza  ti  lludi  di  fracaflarc , è un  vaio 
debole  , che  in  quella  o in  altra  maniera  ha  da 
romperli  e da  perire.  Perchè  piùttollo  non 
te  la  prendi  contro  quell’uomo  interiore  , 
che  lì  burla  delle  tue  furie  ? Quello , quello , 
fe  puoi,  affali  fci , invitto  ed  inoperabile, 
non  l'oggetto  ad  alcuna  umana  potenza  , e in 
potertelo  di  Dio.  Così  parlava  Vincenzio  , 
e frattanto  gli  folcavan  di  nuovo  i fianchi  e le 
colle  , torn  ati  al  loro  minillerio  i carnefici . 

V edendolo  il  giudice  infleffìbile  a i lacrifi- 
zj  : Almeno , gli  difle  a , fvelami , e conlègna- 
mi  i libri  , che  tieni  afcofi  , onde  la  rea  dottri- 
na rimanga  con  elfi  ellinta,  ediffipata  nel 
fuoco  . Quelle  fiamme  , rifpofe  il  Santo , che 
minacci  alle  fiacre  lettere,  fono  dovute  a te  , e 
faran  la  giulìa  vendetta  de’ divini  volumi. 
Divenne  pallido  , fi  accefe  , fmaniò  , quando 
ciò  intefe , il  fiero  perfecutore  . Volgeva! 

tor- 
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bidifguardi  come  un  furiofo  , e gettava  fpu- 
ma  perla  bocca  « E flato  alquanto  fopra  pen- 
fiero,  determinò  di  venire  all’ ultime  dire- 
nai tà  . Si  prepari , dille  , un  letto  di  ferro  , e 
vi  fi  accenda  lotto  un  gran  fuoco.  Indi  ordinò, 
che  calato  Vincenzio  dall’eculeo  , foffe  trasfe- 
rito a quello  nuovo  , e più  crudele  martoro  • 
Il  Santo  , benché  Iparfo  già  avelie  tanto  l'an- 
gue , nondimeno  con  palio  franco  e veloce  , e 
quali  prevenendo  i carnefici,  s’incamminò 
verfo  il  luogo  del  nuovo  combattimento  . 
Giunti  a quello  lleccato  di  gloria  , vi  fi  prepa- 
rano a un  lungo  e duro  conflitto  per  una  par- 
te il  Martire  munito  di  Iperanza  , per  l’altra 
il  carnefice  armato  di  crudeltà  * . Stava  in_» 
mezzo  l’orrenda  macchina  armata  di  punte  di 
ferro,  e collocata  fopra  una  gran  quantità  di 
bene  accefo  carbone  . Saltò  fopra  di  eflà  con_> 
indicibile  intrepidezza  il  fanto  Martire,  come 
fe  folle  lalito  fopra  un  trono,  o fi  folfe  cori- 
cato in  un  molle  letto.  Vi  fu  ilefo  e legato 
per  le  mani , e per  gli  piedi  : e mentre  per  1* 
ardore  del  fuoco  era  abbrullolita  la  pelle  , 
cotta  ed  arollita  la  carne,  e bollivano  nelle 
vene  il  fangue  , e nelle  olla  le  midolle  , nello 
fielfo  tempo  i carnefici  lo  battevano  , e appli- 
cavano fui  fuo  petto,  e fopra  altre  parti  del 
fuo  corpo  pialtre  di  ferro  infocate.  Il  graffo  , 
che  da  tutte  le  parti  fcorreva  fu  gli  ardenti 
carboni,  accrefceva  la  violenza  del  loro  ar- 
dore , e la  grandezza  delle  lue  pene  : per  cui 
ultimo  condimento  fpargevano  i crudeli  mi- 
niltri  fu  le  fue  piaghe  gran  copia  di  fale  : del 
quale  cadendo  molti  grani  fui  fuoco,  erano 

dalla 
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dalla  lua  forza  vibrati  come  dardi  fulefue  1 
portavano  un  acuto  dolore  fin  nel 
più  intimo  delle  vilcere. 

In  mezzo  a tanti  tormenti  flava  immobile 
il  Santo  , come  fe  flato  fofle  impaflìbile  ; 
giacché  non  poteva } per  averle  legate  , alza- 
re verfo  il  cielo  le  mani  , vi  tenea  fiflo  il 
cuore  e gli  fguardi , Daciano , che  non  dovea 
trovarli  prefente,  lollecitodi  fiaper  l’efito  di 
quefta  pugna*  , $’  informava  per  mezzo  de’ 
fu oi  foldati  diche  cofa  facefle , e che  di  celle 
Vincenzio.  Pofciachè  intefe  , aver  effo  con 
faccia  lieta  , con  fronte  ferena , e con  animo 
imperturbabile  fofferto  tutti  i tormenti, 
che  tuttavia  con  maggior  pertinacia  di  prima 
perle  vera  va  nella  confeffione  di  Crifio;  co- 
mandò,.che  tolto  da  quella  macchina  , chi  ufo 
folle  in  un  orrenda  prigione  b : ove  la  minor 
pena,  che  egli  fofFrifle  , erano  le  orribili  te- 
nebre , e una  continua  notte  , fenza  il  follie- 
vo  di  vedervi  un  raggio  di  luce  , Erano  ferra- 
ti i fuoi  piedi  in  quel  ferale  linimento  da  gli 
antichi  appellato  nervo  , del  quale  hanno 
tanto  efagerato  la  pena  , e che  folo  fu  talora 
ballante  a togliere  a’Confeflbri  la  vita.  Era 
inoltre  il  pavimento  della  prigione,  fu  cui 
giaceva  fupino  , feminato  di  cocci  di  vali  rot- 
ti, che  riaprendogli  colle  loro  aguzze  punte 
le  piaghe  , gli  apportavano  un  indicibil  dolo- 
re . Finalmente  avea  ordinato  il  tiranno  , che 
in  quell’  orribile  ergaflolo  egli  fofle  giorno  e 
notte  con  diligenza  guardato,  nè  fofle  ad 
alcuno  permeflo  di  accollarvi!!  per  parlargli  , 
e dirgli  una  parola  di  conforto  , e di  confola- 
zione,.  Tutto  ciò  aveva  immaginato  Dacia- 
no , a fine  di  fiancare  la  pazienza  del  Martire 
Tom»  IV»  S e far- 
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e farlo  tra  quelle  tenebre  llentatamente  mo- 
rire ; non  volendo,  che  fpirando  egli  in  pub 
blico  fra  i tormenti , pubblica  folle  la  vitto- 
ri a di  lui , e pubblica  altresì  la  fua  confufione. 
Ma  rendè  inutili  i Tuoi  vanidifegni  la  divina 
Sapienza,  che  non  abbandonò  l’uomo  giulto 
nelle  catene  e ne’ceppi,  e fi  degnò  di  fcendere 
in  quella  fofia  per  invitarlo  al  fuo  regno  , alle 
corone  , e alle  palme  . Nel  piu  profondo  della 
notte  vide  il  Santo  dileguarfi  di  repente  per 
un  immenfo  iplendore  le  tenebre  della  prigio- 
ne;fentì  flargarfi  i piedie  fepararfi  i due  legni, 
che  li  tenevan  ferrati  ; vide  il  pavimento 
fparfo  di  amenilfimi  fiori;  e ne  fentì  lgombra- 
to  il  fetore  per  lo  fuavilfimo  odore  d’unace- 
lefte  fragranza.  Furono  quelli  pródigj  i forie- 
ri d’  una  moltitudine  d’ Angeli , che  per  par- 
te di  Crilto  lo  vifitarono  ; e feco  congratulan. 
doli  delle  riportate  vittorie  , gli  annunziaro- 
no il  fine  delle  fue  pene  , e lo  invitarono  al 
celelle  trionfo . Per  le  feffure  della  porta  paf- 
farono  alcuni  raggi  di  quella  viva  luce  , e fe- 
rirono gli  ócchj  de’cullodi  , e gli  rifvegliaron 
dal  Tonno  , al  che  eziandio  contribuirono  i 
canti  de’medefimi  Angeli,  che  unitamente 
col  Martire,  a pieno  coro  cantavano  inni  di 
lode  all’  Altiflimo  • Si  accollano  alla  porta  , e 
per  le  lleUe  felìure  vedono  il  Santo  camminar 
libero  per  la  prigione  , vedono  il  pavimento 
fparfo  di  fiori,  ammirano  l’immcnfo  fplendo- 
re  che  lo  circonda  , e attoniti  odono  il  canto 
di  qucll’Angelica  melodìa . Più  che  i fenfi,  fe- 
rirono i loro  cuori  taliprodigj,  e lafciate  le 
tenebre  della  gentilità  , abbracciarono  la  cri- 
fliana  religione  , che  vedevano  autenticata 
dal  cielo  con  sì  patenti  tellimonianze  . 

Pervenne  fubito  di  tutto  ciò  la  fama  a_* 
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Daciano  a , il  quale  fecondo  il  fuo  folito  ne 
fremè;  efra l’ira,  il  dolore  , e laconfufione 
non  fapendo  più  che  fi  fare  , ordinò  , che  Vin- 
cenzio tolto  dalla  prigione  , fuflè  nieflo  a gia- 
cere in  un  morbido  letto,  e curate  foflèro  le 
fue  piaghe,  affinchè  riftcrato  tornafle  a fom- 
miniftrare  nuovo  pafcolo  a i tormenti  • Poi- 
ché n’ebbero  la  nuova  i Fedeli , ccrfero  in__» 
folla  a vifitarlo  ; a procurargli  a gara  qualche 
follievo  , e ad  ammirarlo  come  un  prodigio 
della  divina  Onnipotenza  • Chi  gli  alciugava 
le  frefche  piaghe  , chi  le  baciava  , chi  godeva 
di  tingerli  le  labbra  del  fuo  fangue  , e chi  le»-* 
gocce  del  medefimo  fangue  , che  tuttavia  pil- 
lava dalle  ferite  * , accoglieva  in  candidi  lini  , 
a fine  di  confervarle  in  Tua  cafa  cerne  una  fa- 
cra  e potente  difefa  e per  le  , e per  tutta  1sl_* 
fua  pofterità . Ma  era  ornai  per  Vincenzio  ve- 
nuto il  fin  de*  martori , e il  tempo  di  ricever- 
ne la  corona.  Vivea  per  miracolo,  e Dio  ave- 
va ornai  abbafianza  dimoftrato  la  grazia  fua  • 
Non  facea  più  d’uopo  continuare  i prodigj  fo- 
lo  afine  di  prolungargli  i dolori, e di  differirgli 
la  defiata  mercede.  Spirò  fu  quello  fteflo  letto 
lo  fpirito  fra  ì cari  ampieffi  de’  lùoi  fratelli , e 
in  veduta  degli  Angeli  , che  lo  accolfero  , e 
fefteggianti  lo  accompagnarono  al  cielo  . 

Intefa  la  nuova  della  fua  morte  Daciano  b , 
nèfazio  dello  feempio  fatto  del  corpo  vivo, 
volle  eziandio  infierire  contro  di  efi’o  dopo  la 
morte  . Ma  quel  Signore  , per  la  cui  grazia_* 
aveva  il  Santo  del  fuo  furor  trionfato,  men- 

S 2 tre 
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tre  era  in  vita  , fece  , che  anche  morto  rove- 
fciafle  tutti  i fiuoi  iniqui  difegni , e riportaffe 
della  Ina  inumanità  , e di  tutto  il  fuo  potere  » 
nuovi  trionfi  . Comandò  adunque  il  tiranno  , 
che  il  cadavere  del  Santo  fofle  Iafciato  infe- 
polto  , ed  efpofio  ad  elfier  pafcolo  delle  fiere  , 
Non  èlfiendo  permeilo  a i Fedeli  di  alfittere  al  - 
ladifefa  di  quelle  fiacre  reliquie;  la  provvi- 
denza , che  già  s’era  valuta  del  minilterio  di 
un  corvo  a paficere  Elia  ; fimilmente  delfino 
un  corvo  alla  guardia  di  quel  preziofio  teforo, 
da  cui  fu  colle  unghie , col  roftro  , e col  dibat- 
timento delle  ali  mirabilmente  dffefo  dalle  al- 
tre fiere  , e fpecialmente  da  un  lupo,  che  fi 
era  avanzato  per  divorarlo . 

A tante  dimoftrazioni  dalla  divina  onnipo- 
tenza impegnata  nella  protezione  , e per  1* 
onor  del  fiuo  fervo,  non  credè  ancora  di  dover 
ceder  Daciano  , e pensò  di  finirla  , e di  rima- 
ner vittoriofo  in  quella  fuà  pugna  contro  l’Al- 
Tilfimo,  col  comandare  a , che  il  corpo  di  Vin- 
cenzio chiufio  in  un  fiacco  , cui  fiolfie  appefio 
ungranfalfio,  e portato  in  alto  mare,  lungi 
da  tutte  le  {piagge  , e donde  non  apparile  più 
terra  , gettato  fiolfie  nel  più  profondo  de  gli 
abilfi  . S’ incaricò  dell’  infame  minillerio  un_> 
certo foldato  chiamato  Eumorfio  : il  quale  fa- 
lito  l'opra  una  barca  , pofciachè  fu  giunto  nel- 
la maggior  diflanza  , che  gli  fu  poflìbile  , da  . 
ogni  lido  , vi  gettò  in  mezzo  all’  onde  quel  fa* 
ero  pegno.  Ma  come  fe  tutto  quel  pelo  non 
folfie  fiato  fe  non  una  leggerilTìma  piuma, «ma- 
fie galleggiando  a fior  d’acqua,  e fpinto  da* 
flutti,  e da’ venti  lì  rivolle  verfio  Valenza  : e 
non  ottante  gli  sforzi,  che  fecero  i marinari 
per  tenergli  dietro  e raggiugnerlo  ; prima  cfl’ 

ei 
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ei  giugnefiero  in  porto,  fu  erto  deportato  fu 
ia  {piaggia  : e per  lo  medefimo  Angelico  mini- 
flerio  , che  ve  lo  a vea  traghettato  , fu  coperto 
di  arena,.  Frattanto  comparve  il  Santo  in_> 
vifione  a un  certo  fervo  di  Dio  3 , e lo  avver- 
tì dell’  arrivo  del  fuo  corpo  fui  lido  , e gliene 
accennò  il  luogo.Ma  mentre  quelli, dubitando 
della  celelte  apparizione  , diiferifee  1*  opera__> 
ingiuntagli  ; fi  fece  il  Santo  vedere  a una  Tan- 
ta donna  per  nome  Jonica  ■ la  quale  più  pron- 
ta ad  e feguire  il  comando,  fi  portò  con  molti 
altri  Fedeli  al  luogo  indicatole  , ove  furon__» 
trovate  quelle  preziofe  reliquie  , e per  allora 
depofitate  in  una  piccola  eofeura  chiefetta  . 
Ma  renduta  appena  la  pace  alla  religione  * fu- 
rono trasferite  in  un  magnifico  tempio  preflo 
a Valenza,  e collocate  fotto  1’  altare  di  elfo;  e 
tenute  in  quella  venerazione,  che  era  dovuta 
ad  un  sì  gran  Santo,  di  cui  ben  tolto  fi  divulgò 
la  fama  , non  fidamente  in  tutte  le  provincie 
al  Romano  Imperiojfoggette  ** , ma  ancora 
ovunque  fuori  di  elfo  , o fi  era  gii  dilatata  , o 
profeguiva  a dilatarli  la  criftiana  religione  . 

LI.  Di  due  Eulalie,  ambedue  vergini, e am-? 
tedue  martiri , fi  gloriano  due  città  delle  Spa- 
gne ; una,  cioè  Barcellona  , tuttavia  florida,  e 
capo  della  Contea  di  Catalognajel’  altra, cioè 
Merida  , già  metropoli  della  Lufitaaia  , ma  di 
cui  in  oggi  non  comparirono  ifie  non  le  anti- 
che ruine.Ci  obbligano  a difìinguerle  gli  anti- 
chi napnumenti  delle  Chiefe  di  Spagna, cioè  il 
_ ^mef- 

* Ali.  n.  xn. 

* Sed  mox  fiibadishoftibus  , 

Jam  pace  juftis  reddita 
Aitar  quictem  debitam 
Pratllat  beatis  oflìbus  . 

**  hodie  regio  , quave  provincia  ulta  , quoufque  rei 
P oraanum  Imperimi),  vel  Cbiftianum  nomati  extenditur  , na- 
tatsm  non  gmidet  celebrare  Vincenti*  ? AHg.fern.176.  »•+ . 
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meflale  Mozzarabo , e il  breviario  della  chie- 
da di  Toledo  , volgarmente  attribuito  a s.  Ifi- 
doro,e  s.Eulogio  di  Cordova  a ne’  quali  è fat- 
ta menzione, e notata  la  fella  d’  Eulalia  di  Bar- 
cellona. Ma  di  queda  di  Merida  , oltre  le  me- 
morie , che  fe  ne  hanno  ne’  libri  ecclefiallici  , 

e in  molti  antichi  Scrittori  , fi  ha  altresì  la , 

defcrizione  del  fuo  martirio  in  un  inno  di 
Prudenzio  . 

; Era  nata  di  nobil  genitori  , nè  avea  più 
di  dodici  a ini  , quando  ebbe  il  coraggio  di  af- 
fali re  fpontanea mente  il  tiranno,  e di  darla 
vita  per  Crilìo  fra  i più  crudeli  tormenti  . A- 
veva  in  effa  la  grazia  , non  già  corretto  , ma 
prevenuto  le  debolezze  e le  inclinazioni  della 
natura  e del  feffo  . Non  era  Hata  giammai  ve- 
duta nè  dilettarli  de  gl’  innocenti  trafittili 
dell’  infanzia , nè  compiacerli  di  que’  vani  or- 
namenti , onde  fogliono  elferc  cotanto  vaghe 
le  femmine  ; ma  lempre  grave  , Tempre  leve- 
rà , e modella  , potea  lèrvire  d’efempio  alle 
vergini  più  provette  . Frattanto  l’empietà 
de’  Gentili , armata  dell’  autorità  delle  leggi, 
e de  gli  editti  Imperiali  , col  ferro  e col  fuoco 
alla  mano  , molfa  quella  crudel  guerra  alla  re- 
ligione , di  cui  andiamo  defcrivendo  l’ illoria 
avea  riempiuto  difanguee  di  fpavento  le,  . 
Chiel'e  . La  Tanta  verginella  lungi  dall’  atter- 
rirli , ardeva  di  defiderio  d’  efporfi  al  fiero  ci- 
mento, e di  sfidare  a battagliai  fuperbi  gigan- 
ti , che  contra  il  fuo  Dio  alzato  avevano  1’  al- 
tiera fronte  .Ma  la  pia  cura  de’  genitori , ac- 
cortili dell’  ardore  dell’  amata  figliuola  , con- 
dottala in  una  cafa  di  campagna,  vegliava  con 
attenzione  fopra  di  e/Ta  , e la  tenea  ben  guar- 
data . Impaziente  di  quell’  ozio  la  vergine  , 

tro- 
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trovò  il  modo  una  notte  di  fuggire  di  cafa  , e 
fra  P orror  delle- tenebre,  e per  una  itrada  in- 
tralciata di  llerpi  , di  bronchi , e di  lpine  , 
prima  che  la  levata  del  Sole  fc  opri  fife  la  iua  fu- 
ga , già  fatto  aveva  un  viaggio  di  molte  mi- 
glia . Giunta  nella  città  , e comparito  il  gior- 
no ,con  animo  intrepido  fi  rapprefenta  al  tri" 
bunale  dei  giudice  , e tra  i fafei , e le  feure  al- 
za la  voce  ; E qual  furore  , efclama  , è il  vo- 
flro  , Ipingere  le  anime  nel  precipizio  , e a_» 
rinnegare  l’onnipotente  Dio  ? Andate  incer. 
ca  , o miferi , de’  criltiani  ? Eccomi , fono  una 
di  elfi  , che  nemica  de’  voitri  diabolici  riti,  mi 
inetto  fotto  i piedi  i veltri  idoli,  e colla  voce, 
e con  tutto  il  cuore  confeffo  un  lolo  Dio.  I- 
fìde , Venere  , Apollo  , fon  vani  nomi , 8 nul- 
la:Lo  fteflo  Imperador*Malfimiano  è un  nulla. 
Quegli  , perchè  fatti  per  mano  d’  uomini  : 
quelli  , perchè  le  opere  delle  mani  de  gli  uo- 
mini venera  e adora.Malfimiano  fignor  di  tan" 

te  ricchezze  , e contutcociòclientulo  delle » 

pietre  , proftituifea  , fe  vuole  , a'  fuoi  numi , e 
confacri  il  fuo  capo  . Ma  perchè  veffà  ed  in- 
quieta gli  animi  generofi  ? Egli  è veramente 
un  buon  duce  , un  egregio  Imperadore  , che  li 
pafee  difangue  innocente  ; eprele  di  mira  le 
perfone  intigni  per  la  loro  pietà  , gode  d’ im- 
mergere nelle  loro  vifeere  il  ferro  , e di  ten- 
tare co’  tormenti  la  Fede . Dunque  , o carne- 
fice , metti  in  ordine  il  ferro  , e il  fuoco  , bru- 
cia , e taglia , e dividi  quelle  membra  impalia- 
te di  fango.  É facile  imprefa  di  difciogliere_-» 

una 


* Non  ci  dee  recar  maraviglia  , che  quantunque  le  Spa- 
gne tufferò  foggette  a Collanzo  j nondimeno  lì  Ita  valuto 
Daciano  più  che  della  lua  , dell’autorità  e del  nome  di  Mallì- 
miano  > che  fotto  il  titolo  di  Augufto  regnava  nell’Occiden- 
te , c vi  era  il  principale  iftigatore  della  perfecuaionc  . 
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una  macchina  contanto  fragile.Ma  impenetra- 
bile alla  forza  del  dolore  farà  lo  fpirito . 

Per  tali  voci  montato  in  furia  il  prefetto  : 

Arreitala  , dille  al  carnefice  , e opprimila » 

co  i fupplizj  . Conofca  , eflervi  i patrii  Dei  , 
ed  elfere  di  qualche  pefo  il  comando  del  Prin- 
cipe . Vorrei  nondimeno  , vaga  verginella  , 
correggere,  le  folte poflibile  , prima  di  farti 
morire,  la  tua  follìa.  Rifletti  per  una  parte 
a’ gran  piaceri  che  perdi  : rifletti  alla  nobiltà 
del  tuo  fangue  , e alla  pietà  e alle  lacrime  de  ’ 
genitori.  Ma  peri’ altra  mira  quali  fupplizj 
ti  fono  apparecchiati  : poiché  per  certo  , o 
farai  fatta  in  pezzi  e sbranata  dalle  fiere,  o 
farai  confumata  e ridotta  in  cenere  dalle  fiam- 
me. Finalmente,  che  cofa  è mai,  prendere 
coll’  eftemità  di  due  dita  quattro  grani  di  fale  , 
o d’ incenfo  , e gettarli  nel  fuoco  ? Nulla  rif- 
pofe  a tali  fuggeltioni  la  vergine  ; ma  ne  fre. 
mè  , fputò  in  faccia  al  tiranno,  rovelciògl’ 
idoli , e calpeftò  la  farina  , il  fale  , e P incenfo 
deftinati per  la  impura  oblazione.  Subito  due 
carnefici , armati  d'  unghie  di  ferro  , fpoglia- 
tala  nuda  , e fofpefala  in  aria  , cominciarono  a 
lacerarle  i fianchi  , ed  il  petto  , fino  a fcoprir- 
ne  le  offa;  mirando  la  Martire  le  fue  ferite  co- 
me tanti  trofei  della  grazia,  ei  fonti  delfuo 
fangue  come  tante  bocche  aperte  a celebrare 
le  glorie  del  fuo  Signore . Succedè  a quello 
tormento  quello  delle  fiaccole  ardenti,  che  le 
furono  applicate  a’  già  laceri  fianchi , allo  fto- 
maco  , e al  petto;  ed  e/Tendofi  la  fiamma  co- 
municata alla  chioma  , le  arie  il  capo  e la  fac- 
cia , e toltole  ilrefpiro,  lafoffogò.  Videro 
gli  lleffi  carnefici  ultime  dalla  bocca  d’  Eula- 
lia  il  fuo  Ipirito  informa  d’una  colomba  più 
candida  della  neve  , e il  voloprendere  verfo 
il  cielo.  Attoniti  ed  atterriti  per  un  sì  fatto 

prò- 
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prodigio  , prendon  la  fuga , e abbandonano 
quel  facro  corpo , tuttavia  nudo  in  mez^o  al 
foro.  Ma  unadenfa  e copiofa  neve  fioccata 
dall’  alto,  coprì  come  d’un  candido  velo  quel- 
le pudiche  membra  ; che  raccolte  da  i Fedeli  , 
furono  nella  Spagna  in  una  fortuna  venera- 
zione , e fin  da’  tempi  di  Prudenzio  ripofa- 
vaiio  fotto  l’altare  d’  un  funtuofo  e magnifi- 
co tempio . 

LII.  Non  meno  d’EuIalia  celebre  nella 
Spagna  è la  vergine  e martire  Leocadia,  mor- 
ta , ancor  efla  in  quella  perfecuzione  ; benché 
meno  ftrepitofo  fi  a fiato  il  fuo  martirio,  aven- 
do finito  di  vivere  nelle  carceri  di  Toledo  . 
Nè  da  quelle  due  fante  vergini  debbono  an- 
dar difgiunti  i due  fanciulli  Giulio  e Pallore  j 
ì quali  in  Alcalà  con  non  minore  intrepidez- 
za d’EuIalia  $ fi  offerfero  fpontaneamente  al 
martirio  . Nati  di  genitori  crilliani  »,  un_> 
giorno  in  vece  di  andare  alla  i'cuola  , ove  ap- 
prendevano le  umane  lettere  , fi  portarono  a 
vedere  i fuppliz;,ond’erano  tormentati  i mar- 
tiri , con  animo  di  fare  anch’ellì  ad  alta  voce, 
benché  di  ciò  non  richielli  , una  fpontanea_> 
profelfione  della  lor  Fede . Avvertito  del  lor 
difegno  Daciano  , gli  fece  prendere  ,;e  ordi- 
nò, che  efpofii  folfero  a i tormenti . Si  anima- 
rono t due  Santi  fcambievolmente  a foffrir 
tutto  per  Gesù  Crillo  , con  tale  ardore;  che  il 
giudice  dilperato  di  poterli  vincere, nè  volen- 
do aver  la  vergogna  d’efl'er  vinto  da  due  fan- 
ciulli; mutata  lèntenza, comandò, che  fen2afar 
loro  altro  male  , fubito  foflero  decapitati.  Fa 
di  elfi  menzione  , oltre  s.  Eulogio  , in  uno 
de’ fuoi  inni  Prudenzio  b , ove  altresì  fono 
da  lui  celebrati  altri  martiri  delle  Spagne  ; 

Tom . IF.  T cioè 
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cioè  Acifclo  e Zoello  di  Cordova  , Felice  di 
Girona  , e Cucufate  di  Barcellona  . Ofio 
veicovo  della  prima  di  quelle  tre  città  Tappia- 
mo * aver  fatto  in  quelli  tempi  una  foienne  e 
intrepida  confeffione  della  fua  Fede.  Ma  Iddio 
io  riferbò  a cofe  grandi  in  fervizio  della  fua 
Chielà  . 

LUI.  Tanto  meno  dobbiamo  maravigliar- 
ci , che  nelle  Spagne  , benché  loggette  a Co- 
llanzo,  fieno  fiati  perleguitati  i Fedeli  ; quan- 
to che  nè  pure  le  Gallie  , ove  ei  faceva  ordi- 
nariamente la  fua  dimora  , furono  affatto 
elenti  dal  furore  della  perfecuzione  : come  fi 
può  raccoglier  dagli  Atti  de’  fanti  martiri 
Giuliano  e Ferreolo  , grandemente  celebrati 
da’ fanti  vefcovi  Sidonio  Appollinare  b 
Gregorio  di  Tourse  e da  Venanzio  Fortuna- 
to d . Erano  ambedue  nativi  di  Vienna  ; c de- 
diti alla  profeffione  dell’ armi , lòtto  l’abito 
militare  erano  ben  perfuafi  , che  alla  Fedeltà 
giurata  a gl’ Imperadori  dovevano  preferire 
la  fede,  che  Umilmente  giurata  avevano  a_» 
Gesù  Crifto.  Paflava  tra  efiì  un’  intima  e cor- 
diale amicizia  , fondata  nell’  unione  de’  lenti- 
menti  , nellapietà,  e nella  lomiglianza  de' 
virtuofi  cofiumi  . Dimoravano  infieme  ; e fic- 
come  Giuliano  era  fuperiore  a Ferreolo  per  1* 
età;  così  quelli  èra  maggiore  di  lui  per  la  di- 
gnità di  tribuno.  Era  inoltre  il  primo  menu, 
circolpetto  in  occultar  la  fua  profefiìone  di 
foldato  di  Crifio.Frattanto  pubblicatili  ezian- 
dio nelle  Gallie  per  ordine  o pertniflìon  di 
Coftanzoi  facrileghi  editti:  Crifpino  , gover- 
natore della  provincia  , o forfè  anche  prefetto 
delle  Gallie  e , ne  fu  uno  de’non  meno  zelan- 
ti o anzi  rabbiofi  efecutori . Al  rumore  dell* 

im- 

* JÌth*n.  ep.  ad folti,  b Lìb.'j.  ep.i.  c De  Gl.  Mart. 
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imminente  impella  , temendo  Ferreolo,  che 

10  zelo  di  Giuliano  non  fotte  per  impedirlo  di 
tenerfi  in  una  città  , come  Vienna  , ove  avea 
la  Tua  refidenza  il  governatore  , baflan temen- 
te nafeofo  , lo  configliò  , ed  eziandio  lo  fcon- 
giurò  di  ritirarfi  fegretamente  , e di  confer- 
varfi  per  conforto  e confolazion  de’  Fedeli  • 
Si  arrendè  il  Santo  a i configlj  del  fuo  fedel 
compagno  ed  amico,  e fi  ritirò  , e fi  tenne  na- 
feofo appreflò  a un  luogo  del  territorio  di  O- 
vergne  , non  per  timor  della  morte  , ma  pri- 
mieramente per  ubbidire  al  precetto  Evan- 
gelico , di  fuggire  d’ una  città  in  un’ altra  ; e 
inoltre  ftimolato  a ciò  fare  dallo  tteffo  amor 
del  martirio;  temendo,  che  i parenti,  egli 
amici  non  1*  impediffero  di  pervenire  alla  co- 
rona , fe  aveffe  intraprefo  di  combattere  in 
lor  prefenza  . Iddio  però  non  differì  lunga- 
mente il  compimento  de*  fuoi  voti  > Informa- 
to Crifpino  , che  Giuliano  $’  era  ritirato  in__» 
Overgne  , fpedì  contro  di  lui  alcuni  de’  fuoi 
foldati , con  ordine  di  ucciderlo  in  qualunque 
luogo  accadeffe  loro  d’incontrarlo  . Conobbe 

11  Santo  per  un  fegreto  avvifo  del  cielo  d’  ef- 
fere  infeguito  da  gl’infedeli,  e fi  ricoverò 
appreffo  una  vecchia  vedova , o fecondo  alcu- 
ni , appreffo  due  vecchi , e in  un  luogo  detto 
Vinicella  , circa  una  mezza  lega  dittante  da__» 
Brioudf.  Ebbero  i foldati  qualche  featoredel 
fuo  ricovero  in  quel  povero  ed  abietto  tugu- 
rio, e vi  fi  portarono  con  gran  furia  per  in- 
veftirvelo.  Si  fecero  loro  incontro  i fuoi  pii 
albergatori , defiderofi  di  falvare  al  lor  ofpite 
la  vita, e ch’ei  feguitaffe  a tenerfi  con  diligen- 
za nafeofo  . Ma  udite  Giuliano  le  minacce  ed 
il  fremito  de’  foldati , nè  volendo  , che  quei  fi 
efponeffero  per  fua  cagione  a qualche  pericolo 
con  animo  intrepido  fi  fece  incontro  a’  perfe- 

T 2 cu- 
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cutori  ; Ed  ecco  , di/Te  loro , ecco  alla  voftrst 
prefenza  quegli  che  domandate  , quegli  che 
andate  cercando  . Volgete  pure  contro  di  me 
il  voftro  ferro  .Efeguite  gli  ordini , che  ave- 
te riccvuti.Prendete  di  me  la  defiata  vendetta. 
Rimafi  quegli  per  un  atto  di  sì  generofa  co- 
ftanza  attoniti  e fofpefi  ; aggiunte  il  Santo  : 
Non  mi  curo  di  più  vivere  in  quello  mondo 
per  la  fete  di  giugnere  a veder  Criilo;  eccomi 
qui  pronto  : piego  l'otto  le  vollre  fipade  intre- 
pido il  collo.  Ecco  in  voftro  potere  colui  , che 
con  tanta  anfietà  e follecitudine  cercavate  . 
Vibrate  il  colpo,  e compite  il  vollro  uffi- 
zio, e il  mio  defiderio.Indi , benché  con  tanta 
divozione  confacrato  avelie  l’anima  fua  al 
martirio;  nondimeno  con  una  fervorol'a  ora- 
zione la  racco  «andò  al  Signore  . Finalmente 
animati  dalle  lue  fiefie  parole  i foldati  ad  el'e- 
guir  la  fentenza  , uno  di  elfi  alzata  la  fpa- 
da  , gli  recifie  il  capo  dal  bullo  . Lal'ciato 
il  tronco  corpo  llefo  per  terra  , cui  per 
opera  de’  due  vecchj  fu  data  in  Briouae  » 
onorevole  fepoltura  ; prefero  gli  el'ecutori  la 
teda  , e lavatala  dalfangue  , ond’ era  intrifa 
in  un  vicino  fonte  , la  portarono  a Vienna  , e 
la  prelevarono  al  giudice  come  un  trofeo 
della  loro  vi  ttoria  « Ferreolo  , o con  qualche 
fomma  di  argento  , ovvero  per  lo  fuo  credito 
la  rifeattò  dalle  loro  mani  , l’ebbe  in  fuo  pote- 
re, e gli  fervi  come  di  pegno  e d’incitamento 
al  martirio  . 

1/  efempio  del  fuo  yalorolò  compagno , e il 
defiderio  di1  andare  a godere  in  cielo  della  fua 
compagnia  , avendolo  forfè  renduto  men  cir- 
cofpetto  in  occultar  la  fua  Fede , giunfe  a fa- 
pere  il  governatore, effer  Ferreolo  criftiano*  : 

on-. 


a Rmn,  AS.  man.  , 


Digitized  by  Google 


*f}c>4ì  Libro  Nomo.  22 1 
onde  fattolo  venire  alla  fua  prefenza  : A 
te  , dille  , conviene  , o Ferreolo  d’  edere  il 
primo  ad  ubbidire  alle  leggi  de’nollri  invit- 
tiflìmi  Principi  , cuife’  tenuto  per  gli  dipendi 
della  milizia  aci  efl'er  fedele,  per  la  maeftà  del 
trono  ad  edere  òflequiofo  , e per  lo  avanza- 
mento ne’ militari  onori  ad  eflèr  grato  . T’è 
comandato  di  lacrificare  a gli  Dei.  Perchè 
indugi?  Son  criftiano  , rifpofe  Ferreolo , nè 
debbo  lacrificare  a gli  Dei  . Ho  militato  a gl* 
Imperadori  , finché  mi  è fiato  lecito  di  ciò  fa- 
re , falva  la  religione  . Dovei  all’  equità  delle 
leggi  la  prontez  za  , colla  quale  ho  finora  ubbi- 
dita a’  tuoi  cenni . Non  ho  mai  fervilo  a’iàcri- 
leghi . Contra  gli  ficellerati , non  contra  i cri- 
fi  i ani , ho  avuto  in  animo  di  portar  l’armi. 
Non  mi  curo  de  gli  dipendi , che  mi  rammen- 
ti. Penfi  a nutrire  facrileghi  foldati  un  facri- 
lego  Imperadore  • Non  cerco  i vantaggi  della 
vita  temporale  . Se  polla  in  falvo  la  religione, 
pofl'o  viver  criftiano  , ciò  mi  balla  . Se  nè 
anche  ciò  mi  è permedo  , defidero  di  morire  . 
Onde  in  te  procede  , o Ferreolo  , difle  Grilli- 
no , una  tal  prontezza  e avidità  di  morire  ? 
Forledal  rirnorfo  dell’ ingiuria  fatta  alle  leg- 
gi , e del  difprezzo  fatto  de’  Principi  ? Ma  la 
noflra  umanità  è pronta  ad  obbliare  tuttoil 
paflàto  , purché  ne  moftri  fegno  di  penitenza  , 
efoddisfacci  alle  leggi,  col  ripudiare  la  fetta 
dé’  criftiani , e facrificare  a’  noftri  numi . Pro- 
vi gli  effetti  della  tua  umanità,  rilpofe  Fer- 
reolo , chi  lòtto  di  te  , e lòtto  i tuoi  Impera- 
dori  porterà  in  avvenire  le  armi.  Alle  loro 
leggi  non  fa  per  certo  ingiuria  , chi  ad  effe  la 
divina  legge  antepone  . Non  adoro  la  creatu- 
ra , ma  il  Creatore  : il  quale  con  mirabile  or- 
dine e fimetrìa  ha  regolato  tutte  le  cofe  . Ma 
voi  avete  perturbato  un  tal  ordine  > prepo- 
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nendo  a’ beni  eterni  i temporali  , alla  vita  la 
morte , alle  nature  dotate  d’intelligenza  le  ir- 
ragionevoli, alla  verità  la  menzogna.  Perciò 
co’  voitri  demoni  perduti  fieteper  tutta  Peter* 
nità  .Laddove  a noi  il  noilro  Dio  perle  Tuo 
figliuol  Gesù  Crifto,e  c’ifpira  la  fiducia  di  mo- 
rire per  lui , e ci  dà  la  fperanza  di  riforgere  ad 
una  vita  immortale.  Da  quefte  parole  in  tele  il 
prefetto,  che  invano  minacciava  al  valorofo 
faldato  di  Gesù  Crifto  la  morte  . Pensò  adun- 
que a paflare  dalle  minaccie  a’  tormenti  ; e . 
comandò , 'che  ei  forte  crudelmente  battuto  . 
Ma  poiché  ebbe  durato  per  lungo  fpazio  di 
tempo  , fuccedendofi  gli  uni  a gli  altri  i carne- 
fici , quella  crudele  carneficina  ; vedendo  tut- 
tavia fermo  e collante  il  Martire  nel  fuo  Tan- 
to proponimento  ; ordinò  il  giudice  , che  ca- 
rico di  catene rinchiufo  fofle  in  una  tetra,  e 
tenebrofa  prigione  , finché  gli  piacefle  di  ef- 
porlo  a una  nuova  e più  crudele  tortura  , ove 
penfava  di  farlo  paflar  per  tutti  i tormenti  fa- 
liti  metterli  in  opera  contra  i rei  • 

Paflati  in  quell’  ergaflolo  due  giorni  ; la_* 
mettina  del  terzo  , mentre  tuttavia  opprefli 
erano  da  grave  Tonno  i cuftodi , fi  accorfe  il 
Tanto  , eflerfi  rotte  le  fue  catene  ; e accollatoli 
pian  piano  alla  porta  , %la  trovò  aperta.  Dal 
doppio  miracolo  intefe  , efler  volere  di  Dio  , 
che  fecondo  1’  Evangelico  infegnamento  , fi 
falvafle  colla  fuga  dalle  mani  de’  fuoi  nemici  . 
Ufcito  adunque  non  folamente  dalla  carcere  , 
ma  ancora  dalla  città  per  la  porta  Leonefe  , s* 
incamminò  verfo  il  Rodano  , che  pafsò  a nuo- 
to . Ma  pervenuto  alle  fponde  d’  un  altro  fiu- 
me , appellato  il  Garon  , o il  Giez  , vi  fu  rag- 
giunto da  i foldati  , che  l’ infeguirano  : i 
quali  , legatolo  per  le  mani  dietro  al  dof- 
fp  per  ricondurlo  a Vienna,  pofciachè  fu- 
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ron  di  nuovo  fu  le  Ipondedel  Rodano,  per  un 
fubito  iftinto  di  crudeltà  gli  tagliaron  la  tefta. 
Fu  da’ Fedeli  fepolto  in  quel  medefimo  luo- 
go . Ove  dopo  la  metà  del  quinto  fecolo a fu 
trovato  fenz’  alcun  fegno  di  corruzione  , co- 
me s’ei  fofle  flato  piuttoflo  addormentato,  che 
morto  , tenendo  con  una  mano  la  fua  propria 
tefta  fui  petto,  e col  altra  quella  di  s.  Giu- 
liano . 
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ENTRE  così  erano  per  tutte  le 
provincie  dell’Imperio  trucida- 
ti col  ferro,  o gettati  alle  fiam- 
me i Fedeli , e devalìate  le  chie- 
fe  , profeguiva  la  divina  giudi- 
zi a a far  vendetta  di  tante  ftragi 
nella  perfoua  di  colui  , il  cui  nome  compari- 
va il  primo  in  fronte  de’ fanguinofi  , e fia- 
crileghi  editti.  Lungi  Diocleziano  dal  rifìa- 
bilirfi  in  fallite  dopo  l’infermità  contratta 
nel  fuo  viaggio  da  Roma  a Ravenna  , ove 
diede  principio  al  nono  fuo  Confidato1  , 
profeguì  a grande  /lento  J’intraprefo  cammi- 
no per  l’Iftria  e per  l’Illirico  alla  volta  di  Ni- 
comedia  , ove  giunfe  dopo  la  fine  dell’eftate  • 
Nell’autunno  fe  gli  aggravò  grandemente  il 
male.  Il  che  però  non  lo  impedì  di  afiìfìere 
in  perfona,  compiuti  i Tuoi  vicennali  dopo  la 
metà  diSettembre  alla  dedicazione  delCirco. 
Ma  di  poi  fu  così  oppre/To  dalla  violenza  del 
morbo  , che  per  la  confervazione  della  Aia 
vita  erano  fatte  pubbliche  orazioni  in  tutti 
i templi  : finché  a’  13.  di  Dicembre  fu  vedu. 
to  un  tal  lutto,  una  tal  meltizia,  un  tale 
sbigottimento  ^ un  tal  filenzio  , unatalcon- 
fufione  , e tali  movimenti  in  palazzo  ; che 
tutta  la  città  lo  ctedè  non  che  morto  , an- 
che fepolto.  Mail  giorno  dopo ra/Ierenatefi 
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alquanto'  le  facce  de'  palatini,  fu  da  molti 
predato  fede  alla  voce  divulgata  per  la  città 
d’edere  l’infermo  Principe  tuttora  in  vita. 
Nondimeno  folpettarono  alcuni , tenerli  ce- 
lata la  fua  morte  fino  all’arrivo  diCefare, 
cioè  di  Galerio  , per  timore,  che  da’ fol  dati 
fatta  non  folle  alcuna  novità:  e prefe  tanto 
vigere  quello  folletto,  che  niuno  credeva 
eflere  Diocleziano  più  vivo  , quando  il  pri- 
mo giorno  di  Marzo  comparve  in  pubblico  * 
ma  così  sfigurato  per  la  grave  e lunga  infer- 
mità, che  quali  più  non  lì  potea  ravvilare  • 
E per  verità  ai  tredici  di  Dicembre  era  egli 
rimalo  quali  del  tutto  fopito  . Avea  di  poi  ri- 
cuperati gli  fpiri  ti , e i lènti  menti , ma  folo 
in  parte  ; ed'endo  caduto  in  una  taldebolez- 
za  di  cervello  e di  mente3  , che  dopo  alcuni 
lucidi  intervalli  tornava  di  tempo  in  tempo  a 
freneticare  . 

Frattanto  però  continuava  , eziandio 
nelle provincie  feggette  all’infelice  Princi- 
pe , collo  dello  furore  la  guerra  contra  i cri- 
lliani  . Era  governatore  della  Palellina  un 
feroce  uomo,  e degno  più  del  nome  di  car- 
nefice , che  di  giudice  , per  nome  Urbano  • 
Trovandoli  a Gaza  b , poiché  ebbe  fatto  l'of- 
frire a Timoteo  innumerabili  tormenti,  lo 
condannò  ad  edere  a fuoco  lento  bruciato  vi- 
vó  : E un  cotanto  atroce  fupplizio  fu  dal 
Martire  fodenuto  con  nn’invitta  pazienza. 
Nel  medelimo  tempo  furono  altresì  tormen- 
tati , e li  contennero  nelle  pene  con  una  fimil 
codanza  , Agapio  , e una  l'anta  donna  per 
nome  Tecla.  Furono  anche  condannati  alle 
bedie;  ma  fu  differita  refecuzioae  della  fen- 

ten* 
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tenzà . Da  Gaza  portatoli  Urbano  a Cefarea, 
vi  fece  altrefi  trasferire  carichi  di  catene 
quefli  due  martiri . Onde  p<_r  la  occafione  de’ 
folénni  ipettacoli  , che  poco  dopo  il  loro  ar* 
rivo  vi  furono  celebrati,  fu  comunemente 
creduto  , che  oltre  quei  , ch’erano  ioli  ti 
nell’anfiteatro  combattere  colle  fiere  , vi  do- 
velfero  altresì  efiere  efpollii  due  mentovati 
Criliiani . Il  rumore  , che  fie  nelparfe  per  la 
città  , lèrvì  ad  animare  la  pietà  di  fei  gio- 
vani ad  efibirfi  fpcntaneamente  al  martirio» 
Erano  i loro  nomi  , Timolao  , Pontico  di  na- 
zione , Dionifio,  oriundo  della  città  di  Tri- 
poli nella  Fenicia  ; Romolo  , fuddiacono  del- 
la Chiefa  di  Dioipoli  ; Paul! , ed  Aleflandro  , 
ambedue  dell’Egitto  ; e un  altro  Alefiàndro 
nativo  di  Gaza.  Tutti  fei  , legateli  prima 
le  mani  , per  dimollrarfi  pronti  e apparec- 
chiati al  martirio,  e come  volontarie  vit- 
time al  facrifizio  , molli  da  uno  fpeciale  iitin- 
<o  dello  Spirito  fanto,  volarono  con  veloce 
corfo  ad  Urbano,  e fe  gli  fecerp  incontro, 
mentre  s’  incamminava  verfo  l’anfiteatro  , 

profe/Tando  ad  alta  voce  d’effer  criliiani , e , 

facendo  a tutti  palefe  , che  coloro  , i quali 
profeffano  il  culto  del  vero  Dio  , non  paven- 
tano le  unghie  e le  zanne  delle  fiere  . La_* 
novità  di  un  tal  fatto  avendo  lorprelo  , e 
riempiuto  di  ammirazione  il  governatore, 
-e  tutti  gli  alianti  j ordinò  quegli , che  gli 
follerò  tolti  dinanzi , e condotti  in  prigio- 
ne » Furono  loro  aggiunti  indi  a pochi  gior- 
ni due  altri  compagni  - uno  appellato  Aga- 
pio  , diverfo  da  quello  poc'anzi  mentovato  , 
e che  aveva  già  molte  volte  confeflato  pub- 
blicamente il  nome  di  Gesù  Crillo  ; e un  al- 
tro Dionifio , per  aver  loro  fomminiflrato 
in  prigione  le  cofe  neceflarie  al  loro  folten- 
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tamento.  Tutti  adunque  furono  infieme  a i 
24.  di  Marzo  nella  città  di  Cel'area  per  la 
cenfeifion  della  Fede  decapitati . 

Giunlè  in  quello  tempo  a Nicomedia 
Galerio  a , non  già  per  congratularli  col  fuo- 
cero  della  ricuperata  fallite  , ma  per  indur- 
lo a rinunziare  all’Imperio  . Era  già  flato  a 
trovare  a Roma  , .0  a Milano,  l’Erculeo  : 
avea  con  lui  trattato  di  quello  medefìmo  affa- 
re , e lo  aveva  (paventato  colle  minacce 
d’una  guerra  civile.  Aliali  Diocleziano  da 
principio  amichevolmente,  e con  piacevoli 
parole  , avvertendolo  efferegli  ornai  come,  . 
vecchio,  e deltituto  di  forze  , inabile  al  go- 
verno delia  Repubblica  , e dover  prenderli 
ripofodopo  tante  fatiche  . Aggiugnendogli 
eziandio  l’efempio  di  Nerva  , il  quale  trasfe- 
rì nella  perlona  diTrajano  l’Imperio.  Rif- 
pondea  Diocleziano  : Noi>  effere  per  lui  ri- 
lbluzione  nè  convenevole  , nè  ficura  icen- 
dere  nelf’ofcurità  della  vita  privata,  dopo 
efferfi  per  tanto  tempo  veduto  nello  fplendo- 
re  del  trono  , e dopo  efferfi  fatti  nel  decorfo 
d’uncosì  lungo  imperio  tanti  nemici.  Non 
effere  a propofito  l’efempio  di  Nerva  , il  qua- 
le avendo  per  un  anno  folo  tenuto  le  redini 
del  governo,  nè  potendo  per  cagion  dell’età, 
c per  non  effervifi  di  buon’ora  affuefatto  , 
reggerle,  le  avea  confegnate  a Tra;  ano  , e 
s’era  fenzapena  ridotto  quali  alla  ©ondizion 
di  privato  , in. cui  era  viffuto  fino  all’ultima, 
fua  vecchiezza  . Se  bramava  il  nome  d’Impe- 
radore  j nulla  impedire  , che  ancor  elfo , è 
Coftanzo  chiamati  foffero  Augulìi  . Ma  Ga- 
lerio , cui  l’ambizione  avea  già  fatto  conce- 
pir la  fpcranza  del  dominio  di  tutto  il  mon- 
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do  ; non  contento  dell’offerta  di  Dioclezia- 
no , onde  non  gli  parea  provenirgli  fé  non 
l’acquifto  d’un  nuovo  titolo;  rifpofe,  non 
doverfi  così  torto  alterare,  ma  tener  Tempre 
in  vigore  la  Tua  propria  dilpofizione;  cioè, 
che  foflero  nella  repubblica  due  maggiori  , 
i quali  col  titolo  di  Augurti  ne  averterò  ilfu- 
premo  comando;  e due  minori , iquali , con- 
tenti dell’appellazione  di  Cefari , gliajutaf- 
fero  a portarne  il  pefo  . Poterfi  fra  due  age- 
volmente confervar  la  concordia,  ma  in_» 
niun  modo  tra  quattro.  Se  non  averte  fpon- 
taneamente  voluto  cedere  , che  avrebbe  . 
provveduto  a le  fteflo,  e penfato  al  modo 
dinonefifere  più  l’ultimo  nel  governo.  Ef- 
ferc  ornai  fcorfi  quindici  anni  , da  che  egli  o 
neH'Illirico , o alla  ripa  del  Danubio  flava 
lottando  e combattendo  co  i Barbari  , men- 
v tre  gli  altri  avevan  fottodiloro,  e gover- 
navano agiatamente  le  più  floride  e tran- 
quille provincie. 

Udite  talicofe,  quel  languido  , e deboi 
vecchio  , e già  informato  per  lettere  dell’Er- 
culeo di  quanto  era  tra  erti  partito,  e che 
Galerio  rendeva  di  giorno  in  giorno  più  po- 
ri erofol’efer  cito;  colle  lacrime  agli  occhj  : 
giacché,  dirte , così  ti  piace,  cosìfia.Con- 
vien  però , che  con  comune  confenfo  fieno 
eletti  i due  Cefari . Che  bifogno  v’è  di  con- 
figlio , rifpofe  Galerio  , dovendo  per  necef- 
fità  gli  altri  due  approvare  , quanto  da  noi 
farà  flato  rifoluto  ? Così  è,  dirte  Dioclezia- 
no, non  potendoci  noi  difpenfare  da  crear 
Cefari  i due  loro  figliuoli . Era  figliuolo  di 
Maflìmiano  Erculeo , Maflenzio,  genero  di 
Galerio;  uomo  d’indole  prava  eperverfa  , 
e così  protervo  ed  altiero  , che  nè  al  padre  , 
uè  al  fuocero  rendeva  i confueti  xifpetti; 
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e perciò  era  da  ambedue  malveduto  . Fi» 
gliuolo  di  Coltanzo  Cloro  era  Collantino  , 
giovane  d’illibati  coftumi  , e della  dignità  di 
Cefare  pitiche  degno  . Era  inoltre  per  la_> 
lua  nobile  , e maellofa  preferita,  per  lo  Tuo 
valor  militare  , pe’  fuoi  amabili  portamenti  , 
e per  la  fitta  /ingoiare  affabilità,  amato  da* 
ibidati  , e da  tutti  de/ìderato  . Si  trovava 
allora  prefente  , fatto  già  da  gran  tempo  da 
Diocleziano  tribuno  , e forfè  ancora  alfilìeva 
a quello  loro  colloquio  . Tali  erano  i due 
Cefari  deftinati  da  Diocleziano.  Ma  Gale- 
rio , cominciando  daH’efcludere  il  primo: 
Non  è , dilTe,  meritevole  Ma/Tenzio  di  un  tale 
onore  . Poiché  avendomi  avuto  in  non  cale, 
e/Tendo  ancora  privato  , che  farà  giunto  ad 
efler  partecipe  dell’Imperio?  Ma  quelli  fog- 
giunfe  Diocleziano  , additando  Collantino  , 
cd  è amabile  , e dà  fperanza  di  dover  riufcir 
nell’Imperio  meglio  eziandio  , e più  clemen- 
te del  padre  . Così  mi  accaderà  , rilpofe 
Galerio,  di  non  poter  fare  ciò  che  mi  piace  . 
E a me  conviene  di  nominar  perfone  , di  cui 
poflfa  fidarmi , che  fieno  in  mia  balìa  , ch^_> 
mi  temano,  e mi  rifpettino  , e che  in  tutto 
dipendano  da’  miei  cenni.  Chi  dunque  ,fog- 
giunfe  Diocleziano , faremo  Cefari  ? Rilpo- 
fe quegli  , Severo  • Chi  ? replicò  Diocle- 
ziano , quel  l'altatore  , quel  briaco,  e ch’è 
folito  fare  di  giorno  notte,  e di  notte  gior- 
no ? Contuttociò  , rilpofe  Galerio  , fi  è por- 
tato fempre  con  fedeltà  nel  comando  delle 
armate  , e l’ho  inviato  a Mafltmiano  , ac- 
ciocché lo  velia  della  porpora  . E chi  farà 
l’altro  Cefare  ? difle  allora  Diocleziano. 
Quelli  , rifpofe  Galerio  , additandogli  un 
giovane  mezzo  barbaro  , chiamato  Daia  , 
cui  di  frefco  uvea  impollo  il  nome  di  Malfimi- 
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no  , come  a lui  fteflo  aveva  già  in  parte  mu- 
tato il  nome  il  medefimo  Diocleziano  , e fat- 
tolo chiamare  Galerio  Maflìmiano , quali  per 
buono  e felice  augurio , per  cagion  della  fe- 
deltà, che  fperimentata  aveva  verfo  di 
del  vecchio  Maflìmiano  . Ma  chi  è coltili  , 
difle  Diocleziano , che  miprefenti?  E’  mio 
affine,  difle  Galerio  . E quegli folpirando  e 
gemendo  : Non  mi  nomini , difle  , o Galerio  , 
tali  perfone  , cui  convenga  di  confidare  la 
tutela  della  Repubblica»  Gli  ho  bene  fiperi- 
mentati  , replicò  Galerio  . Penfaci  tu  , con- 
chiufe  Diocleziano  , che  fé’  per  prendere  le 
redini  del  governo  . Abbaltanza  mi  fono  ado- 
perato , che  fofle  falva  , finché  è toccalo  a 
me  , la  repubblica . Non  farà  mia  colpa  , fe  in 
avvenire  le  accaderà  qualche  male  . 

Poiché  tali  cofe  furono  concertate  1 , il 
primo  giorno  di  Maggio  nfcirono  dal  palaz- 
zo iPtincipi  con  gran  pompa  , per  venire 
alla  dichiarazione  , e farne  l’atto  folenne  . 
Tutti  tenevano  inCoftantino  fiflì  gli  fguardi; 
.li è alcuno  dubitava  , che  l’egregio  giovane 
delfina to  non  fofle  alla  Cefarea  dignità.  Tan- 
to i foldati  , i quali  eran  di  guardia,  quanto 
i primari  fra  quei , che  militavano  nelle  le- 
gioni , ed  erano  flati  Itelti  e chiamati  ad  aflì- 
flere  alla  folenne  funzione,  in  lui  folo  mi- 
rando tripudiavano,  lui  folo  defideravano  , 
e per  lui  folo  erano  i loro  voti.  Era  atre 
miglia  fuori  dj  Nicomedia  un  luogo  alto  ed 
eminente,  nella  cui  fommitì  lo  fleflo  Maflì- 
miano * avea  veftito  la  porpora  ; e in  memo- 
ria di  ciò  vi  era  fiata  innalzata  una  colonna_, 
colla  flatua  di  Giove  . Colà  dunque  inviatili 
colla  loro  numerofa  c nobile  comitiva  il  vec- 
chio 
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chic,  ed  il  nuovo  Imperadore  , efatt/fchie- 
rare  dinanzi  a loro  i foldati  ; diede  iJ  vecchio 
principio  al  luo  parlamento  colle  lacrime  a 
gli  occhj  dicendo  : Se  edere  invalido,  chie- 
dere il  ripofo  dopo  tante  fatiche  , trasferire 
l’Imperio  in  perfone  più  robufte  ed  attive  » 
e furrogare  altri  Cefari . Eflèndo  tutti  in_» 
efpettazione  di  quei  , che  era  per  nomina- 
re ; di  repente  pronunzia  Cefari  Severo  , e 
iMafiìmino . Tutti  Rimafero  attoniti  ; e fic- 
come  eraprefente,  e apprefio  i Principi  Co- 
fìantino  , fi  domandavano  fcambievolmente, 
fe  forfè  gli  fofle  fiato  mutato  iJ  nome  : quan- 
do Galerio  Mafiìmiano  , ftefa  in  prelenza  di 
tutti  indietro  la  mano  , traile  in  mezzo  Daia, 
che  li  era  dietro  alle  fpalle  , fatto  (lontanar 
Coftantino,  che  aveva  al  fianco . Niunofa- 
pea  , nè  chi  egli  ifofl'e , nè  d’onde  ei  folfe  . 
Nondimeno  eflèndo  tutti  turbati  per  la  novi- 
tà d’una  sì  ftrana  difpofizione  , niuno  ebbe > 

ardire  di  reclamare  . Adunque  poiché  Diocle- 
ziano ebbe  rivefiito  della  l'uà  porpora  cortili  , 
tornò  ad  efifere  Diocle  , che  era  il  fuo  nome 
nel  fuo  fiato  privato  , e prima  d’eflere  affuoco 
all’Imperio.  Finita  la  leena  , lcel'ero  gli  au 
tori  dal  palco  : e indi  poco  il  veterano  Impe- 
radore  , attraverlata  Nicomedia  in  lettiga, 
fu  condotto  fuori  della  città,  e rimandato 
alla  patria,  cioè  a Dioclea  , luogo  vicino  a 
Salona  nella  Dalmazia  . Lo  fteflo  gicrnode- 
pole  eziandio  la  porpora  Mafiìmiano  Erculeo 
in  Milano  . Ma  Daia,  ellratto poc’anzi  dal- 
la guardia  delie  pecore  , e dalle  felve  , di 
foldato  divenuto  fubito  della  guardia  del  cor- 
po , indi  tribuno  , e poi  Celare,  ricevè  in 
fuapodefià  l’Oriente,  cioè  la  Siria  e l’Egit- 
to x per  opprimere  e conculcare  quelle  pro- 
vincie  , uomo  affatto  inefperto  sì  della  mili- 
Tom»IP,  V zia, 
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zia  , e sì  del  civile  governo  , e pallore  , non 
più  di  pecore  , ma  di  foldati . 

VI  Tale  fu  adunque  la  nuova  divisione  . 
delle  provincic  . Cofianzo  fi  contentò  delle 
Gallie  , delle  Spagne  , e della  gran  Brettagna: 
Galerio  al  fuo  antico  governo  dell’ Illirico  , 
e della  Tracia,  aggiunte  quello  dell’ Afia  : 
Furono  date  l’Italia  e 1’ Affrica  a Severo  , e 
a Maffimino  , come  è fiato  già  detto,  la  Siria  e 
l’Egitto.  Contuttociò  Galerio  * dappoiché 
gli  era  riufcita  a buon  fine  Pimprefa  di  caccia- 
re i due  vecchi , già  Polo  fi  tenea  per  fupremo 
monarca  dell’ univerfo  . E Cofianzo  , benché 
gli  foife  dovuto  il  primo  luogo  , e d’ efiere  no- 
minato il  primo, nondimeno  era  da  lui  deprez- 
zato come  uomo  di  natura  piacevole  e man- 
fueta,  e difanità  cagionofa  : onde  fperava  , 
che  foflé  in  breve  per  morire  ; o anche  ncn_» 
morendo  , di  poterlo  facilmente  indurre  a de- 
porre la  porpora.  Concioflìachè  qual  cofa_* 
avrebbe  potuto  fare,  fe  da  tutti  tre  unitamen- 
te vi  folle  fiato  coftretto  ? Era  Licinio  dello 
fteflo  Galerio  vecchio  e familiare  amico , e de’ 
cui  configli  fi  valeva  in  tutti  i negoz;.  Ma  non 
lo  volle  far  Cefare  , per  non  efièrgli  parato 
conveniente  di  averlo  in  luogo  di  figliuolo  , e 
kvendo  in  animo  dichiararlo  poi , in  luogo  di 
Cofianzo,  Augufioe  fratello:  ed  egli  dopo 
aver  tenuto  il  principato  , e a fuo  arbitrio 
fu bbi fiato  il  mondo  , e celebrato  i fuoi  vi- 
. cennali , e in  luogo  di  Severo , dichiarato  Ce- 
fare il  fuo  figliuolo  Candidiano  , che  di  pre- 
fente  non  aveva  più  di  nove  anni  ; deporre  . 
anch  ’ efio  l’Imperio.  Difpofie  in  tal  manie- 
ra le  cofe  , ed  efl'endo  la  fuprema  autorità  ap- 
prcflb  Licinio  e Severo , e la  feconda  appref- 
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fo  Malfimino  e Candidiano  , fi  lufingava  , che 
avrebbe  ficuramente  goduto  d’ una  tranquilla 
vecchiaja  , e terminato  in  pace  i fuoi  giorni» 
Tali  erano  i iuoi  diiegni . Ma  da  Dio, cui  fi 
era  renduto  nemico  , tutti  furono  difturbati  • 
Confeguito  adunque  il  l'upretuo  potere  * 
applicò  P animo  ad  infettare  e fconvolgere  a 
mondo  , al  che  avea  già  incamminato  le  cofe  , 
ed  avea  cominciato  a prepararli  la  llrada.  Do- 
po vinti  i Perfiani  , il  cui  rito  e collume  fi  era 
d’  eflere  come  fchiavi  de’  loro  monarchi,  e de 
monarchi  di  valerli  de’  fudditi  come  d una — * 
truppa  di  fchiavi  ; un  talcofiume,  che  dopo 
quella  vittoria  fenza  roflòr  commendava  , 
volle  1*  uomo  nefando  introdurre  eziandio 
nell’  Imperio  » E poiché  nonpotea  di  ciò  fare 
un  efprelfo  comando  , fi  conteneva  in  maniera 
«he  veniva  a togliere  a gli  uomini  la  liberta  • 
Cominciò  dal  privarli  de  gli  onori  .Erano  ad 
onta  de’ loro  antichi  privilegi  melfi  ai  tor- 
menti, non  folamente  i decurioni,  ma  i prima- 
ri ancora  delle  città , e ragguardevoli  pe’  lo- 
ro titoli , eziandio  per  caule  leggiere  e civili» 
Ma  fe  per  caufe  criminali  erano  giudicati  rei 
di  morte  , erano  anche  per  elfi  apparecchiate 
le  croci  ; e pei  minori  delitti  le  catene  ed  i 
ceppi  » Le  matrone  nobili  erano  ftralcinate^ 
come  in  una  fpecie  d’  ergaftolo  , e condanna- 
te al  lavoro  come  pedone  d infima  condi- 
zione . Se  alcuno  doveva  elfer  battuto  , erano 
fifli  nella  camera  de’  tormenti  quattro  pali , a 
quali  erano  appefi  e lega  ti  i miferi  rei,  di  qua- 
lunque condizione  egli  follerò >,  m una  ma- 
niera nè  pur  folita  ufarfi  con  gli  fchiavi . Ma 
che  direm  de’ fuoi  giuochi,  e delle  lue  giorna- 
liere delizie  ? Aveva  alcuni  orfi  d’ una  gran- 
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dezza  e ferocia  limili  alla  fila  , e perciò  alili 
cari,  e con  ifpeciale  attenzione  per  tutto  il 
tempo  del  fuo  imperio  da  lui  fatti  alimentare, 
ed  aveva  a ciafcuno  impollo  il  fuo  nome  . 
Qualunque  volta  voleva  prenderli  fpalfo,  co- 
mandava,che  alcun  di  elfi  nominatamente  con. 
dotto  folle  alla  fua  prefenza  , e facea  gettar 
loro  gli  uomini,  i quali  erano  da  elfi  , non  che 
divorati  , ma  fubitamente  alforbiti  ; e in  vede- 
re un  tal  giuoco,  con  grandilfima  foa  vita  ri- 
deva , ed  erano  Tempre  d’  umano  fangue  con- 
taminate , e funettate  le  fue  cene. 

Così  erano  da  lui  trattate  le  perfone  inal- 
zate a qualche  grado  di  dignità.  Ma  per  le  co- 
muni e plebeie  era  in  ufo  il  fupplizio  , con  cui 
foleva  comunemente  toglier  di  vitai  crilliani; 
ed  era  quello  di  arroiìirgli , ma  nella  più  bar- 
bara maniera  , a fuoco  lento.  Poiché  erano 
legati  al  palo  , fi  dava  principio  a tormentarli 
dalle  piante  de’  piedi,  fiotto  le  quali  era  ac- 
cefa  una  piccola  fiamma  , finché  per  la  forza_» 
del  calore  fvelta  ne  fotte  l’indurita  carne  dall* 
olfa . Indi  erano  fiaccole  ardenti,  ma  ettinte 
quanto  alla  fiamma  * , fuccettìvamente  appli- 
cate a tutte  le  membra,  finché  niuna  parte  del 
corpo  rimanefl'e  intatta.  Frattanto  era  loro 
bagnata  la  faccia  con  acqua  frelca  , ed  appref- 
fato  qualche  umore  alle  labbra  , acciocché 
troppo  pretto  , inaridite  le  fauci,  non  ne  ufci- 
fe  fuora  lo  fpirito.  La  qual  cola  finalmente 
accadeva  , poiché  ben  cotta  per  lungo  tempo 
tutta  la  cute,  giugnea  la  forza  del  fuoco  a 
penetrare  nell’ intimo  delle  vifcere.  Final- 
mente , accefo  un  gran  rogo  , eran  que’  corpi 
già  mezzo  confumati  dal  fuoco  ridotti  in  ce- 
nere : e le  otta  più  dure , e le  ftelfe  ceneri  era- 
n? 
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no  gettate  o ne’  fiumi,  o nel  mare.  Quelle»  ge* 
nere  di  Supplizio  , a cui  s’ era  afluefatto  pe£ 
occafion  de’  criitiani  a , fu  da  lui  niello  in  ope- 
ra centra  ogni  forta  di  rei  . Ma  quanto  a’  pri- 
mi , non  v’  era  per  elfi  alcuna  pena  leggiera  : 
non  la  relegazione  nell’  ifole,  non  le  carceri, 
non  le  miniere  ; ma  il  fuoco , la  croce  , le  fie- 
re erano  contro  di  elfi  cofe  ufuali , e quotidia- 
ne - Le  mancanze  de’domeftici  erano  galli- 
gate  a colpi  di  lancia*.  Ne’ delitti  capitali 
pochi  erano  quelli , cui  toccafie  per  ilpecial 
favore  di  morire  fotto  la  fpada  . Nè  una  tal 
grazia  fi  concedeva  fe  non  a coloro  , a’  quali 
pe’ loro  meriti  precedenti  parea , che  folle 
dovuta  una  morte  dolce  e tranquilla  . Fu 
ellinta  fotto  il  fuo  regno  l’eloquenza  ; furono 
o banditi  , o uccifi  gli  avvocati , e i giurecon-' 
fulti;  gli  iludj  delle  umane  lettere  gli  fembra- 
vano  perniciofi  , e aveva  in  odio  e in  cfecra- 
zione  i letterati  . Finalmente  furono  da  lui 
inviati  nelle  provincie  per  giudici  uomini  mi- 
litari , barbari  ed  ignoranti , lenza  configlie- 
ri  ed  alfelTori  ; e tolto  ogni  vigore  alle  leggi  , 
< dato  ad  elfi  un  illimitato  potere  : dappertut- 
to regnava  , nonla  ragione,  o il  buon  ordine, 
ma  la  confufione  , e una  sfrenata  licenza . 

Ne  minore  della  crudeltà  era  in  Galerio 
l’avarizia  b.  I crudeli  efattori  del  cenfo  fparfi 
per  tutte  le  provincie  e città  , vi  apportaro- 
no un  lutto  univerfale  , e vi  mifero  tutte  le 
cole  in  ifcompiglio  e tumulto  , e in  una  tale 
colternazione  , come  le  per  una  inondazione 
di  barbari  Hate  folfero  faccheggiate  , e ridot- 
te in  cattività  . Erano  mifurati  zolla  per  zol- 
la 
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la  i campi , erano  contate  tutte  le  viti , e gli 
alberi  , era  numerato  ogni  genere  di  beltiaine 
era  prefa  la  nota  dirotti  gli  uomini,  len- 
za diftinzione  tra  1’ urbana  e la  mitica  ple- 
be. Piene  erano  le  piazze  delle  intiere  fami- 
glie coltrette  a portarli  per  tal  cagione  dalia 
campagna  nelle^città . Pronti  erano  i fuppli- 
zj  e le  battiture  , acciocché  ninno  ofail'e  di  fa- 
re una  men  fedel  confelfione  de’  proprj  beni  • 
Per  ogni  minimo  fofpetto  erano  melfi  fu  l’e- 
culeo,  e ivi  interrogati  contra  i genitori  i 
figliuoli,  contra  i padroni  i fervi  , contrai 
mariti  le  moglie  . In  mancanza  loro  gli  Itelfi 
poffeflori  de’ beni  erano  melfi  a*  tormenti,  e 
talora  per  la  forza  del  dolore  coftretti  a dare 
in  nota  quello  che  non  avevano  . Non  valeva 
la  fcufa  nè  della  età,  nè  dell'infermità  . Tut- 
ti erano  obbligaci  a comparire;  ed  erano  ad 
arbitrio  taflati  gli  anni  di  ciafcheduno  , e ag- 
giugnevano  a i fanciulli  quei  , che  toglieva- 
no a i vecchi?  Tutto  quello  , che  i vincitori 
per  diritto  della  guerra  erano  Itati  foliti  di 
far  contra  i vinti , osò  Galerio  di  fare  contra 
i Romani,  e contra  i iudditi  de’Romani;quafi 
avelfe  voluto  vendicarli  del  trattamento  fatto 
a’  fuoi  antenati  , quando  Trajano  vittoriofo 
obbligò  i Daci  in  pena  delle  loro  continue  ri- 
bellioni al  pagamento  del  cenfo  . Sorto  il  pre- 
tello  di  non  fidarli  de’  primi  efatcori , n’erano 
inviati  de’  nuovi,  gli  uni  dopo  gli  altri:  i qua- 
li, benché  in  realtà  non  trovafl'ero  nulla  di 
nuovo  , nondimeno  aggravavano  a capriccio 
le  impofizioni,  per  non  parere  d’ efiere  Itati 
inutilmente  fpediti . Frattanto  fi  diminuiva, 
no  gli  animali , e perivano  gli  uomini  ; e con- 
tuttociò  fi  continuano  i tributi  eziandio  per 
gli  morti;  onde  non  fi  poteva  più  gratuita- 
tìiente  nèr  vivere , nè  morire . Reltayano  i foli 
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mendici  > da  cui  nulla  fi  poteva  ri  feti  etere , 
e che  la  loro  lìefla  infelicità  e mil’eria  rendeva 
ficuri  da  ogni  forta  d’ingiuria  . Ma  ebbe  inol- 
tre il  buon  uomo  pietà  di  etti,  e fece  in  modo, 
che  non  averterò  più  bil'ogno  di  alcuna  cola  . 
Unitigli  in  un  fuol  luogo, ne  fece  caricar  tan- 
te barche,  e fommergere  in  altomare.  Pie- 
tofo  Principe  , il  qual  provvide  , che  lotto  il 
fuo  imperio  non  vi  forte  alcun  milero  ! Così 
per  una  crudel  gelosìa,  che  niuno  fotto  il  pre- 
telto  d’una  falfa  mendicità  non  fi  fot  tra  erte—» 
dal  ce.nfo , una  gran  moltitudine  di  veri  mi- 
ferabili  fece  inumanamente  perire  . 

Non  era  migliore  di  lui , anzi  di  gran  lun- 
ga peggiore  il  fuo  nipote  e figliuolo  per  ado- 
zione , e fuo  Cefare  Martimino  . Primiera- 
mente ertendo  per  natura  timido  a,  era  ezian- 
dio in  ertremo  fuperrtiziofo  , e dedito  a!  culto 
de*  fallì  numi,  ne  ardi  va  d’imprendere  alcuna 
cofa,  e di  muoverla  , per  così  dire,  colla  eftre- 
mità  d’un  dito  , fenza  aver  prima  conlultato 
gli  oracoli  , e gli  auguri  . Perciò  erano  in 
fornaio  onore  appreflo  di  lui  i principali  pro- 
feflori  e maeftri  delle  arti  magiche  ; e agl’in- 
dovini , e a ogni  altro  genere  di  famigliami 
importori,  come  a perfone  -accettirtìme  a i nu- 
mi , e fommamente  religiofe  , diede  i governi 
delle  provincie  , e amplirtìmi  privilegj  . Co- 
mandò , che  in  tutte  le  città  fabbricati  fodero 
nuovi  templi,  e quei  che  perla  ingiuria  del 
tempo  , o erano  andati  in  rovina  , o aveam_» 
fofferto  alcun  danno  , fodero  riparati  • Ordi- 
nò , che  in  ciafcuna  città  forte  un  fomrao  fa- 
cerdote  , cui  follerò  tutti  gli  altri  fubordina- 
ti  fa  , e in  ciafcuna  provincia  uno  , o due  pon- 
tefici , che  fu  tutti  i facerdoti  della  ftefla  pro- 
vincia averterò  giurifdizione  • Dovevano  ef- 

feret 
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fere  i primi  delle  più  illullri  famiglie  delle 
città  , e i fecondi  dolevano  avere  efercitato 
con  lode  ragguardevoli  cariche  nell’Imperio» 
Concedè  a quelli  l’ufo  delle  candide  velli,  co- 
me avevano  i palatini  , e le  guardie  de’  folda- 
ti  . Dovevano  ciafcun  giorno  a’  fuoi  Dei  per 
la  l'uà  fallite  làcrifìcare  . Nè  contento  de’  fa- 
crifìaj , che  per  lui  fi  offerivano  in  tutte  le 
provincie  , e città  del  ftio  Imperio  , voile  che 
giornalmente  folle  lkcrificato  anche  in  palaz- 
zo . Fu  eziandio  il  primo  a ordinare  , che  di 
tutti  gli  animali , de’  quali  fi  pafceva  , non 
foffero  da’  cuochi  preparate  le  carni  nella  cu- 
cina , ma  fodero  immolate  da  Sacerdoti  all’al- 
tare, nè  alcuna  cofa  dovea  comparire  in  tavo- 
lala quale  o non  foffe  fiata  interamente  facri- 
fìcata  , o della  quale  una  porzione  almeno  non 
foffe  fiata  reci  fa  per  gli  fuoi  numi;  onde  o egl  i 
fi  pafceva  de5  cibi  tolti  dalla  menfa  de’luoi 
Dei , o faceva  gli  Dei  partecipi  della  fua  men- 
fa ; nè  alcuno  affifteva , da  lui  invitato,  alla 
fua  tavola  , fenza  partirne  tutto  contaminato 
ed  impuro  . Negli  altri  vizj  erafimiJe  a’  vec- 
chi Imperadori  , e al  fuo  maefiro  Galerio  • 
Quanto  era  fiato  dalle  violenze  e rapine  di 
Diocleziano  e dell’ Erculeo  rimalo  intatto  , 
fu  da  lui  arraffato  lènza  roffore  . Erano  chiufi 
i granai , e figillatx  i magazzini  o le  cantine  . 
del  vino,  ed  erano  di  tali  colè  efatti  per  più 
anni  anticipati  i tributi  ; onde  lafciati  per  la 
dilperazione  lenza  fementa  i campi , ne  pro- 
venne la  fame  , e una  infoffribiie  carefiìa  . Ar- 
menti di  groffo  beltiame  , e gregge  di  pecore, 
erano  rapiti  dalle  campagne  , e condotti  nella 
cittì  pe’  fuoi  quotidiani  facrifizj  ; e delle  loro 
carni  cotanto  aveva  impinguato  i fuoi  dome- 
ftici  e foldati , che  il  vitto  folito  amminifirarfi 
Im*o  disegnavano,  ed  avevano  a vile  * Vo- 
tava- 
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tara  l’erario  fenza  giudizio  , e fenza  millira  , 
co  i concinovi  regali,  che  faceva  ai  faldati 
delia  fua  guardia  ( de’  quali  grande  era  il  nu- 
mero ) di  preziofe  velli,  e di  medaglie  d’oro  j 
coll’argento  che  fpargeva  fra  i gregari  e di 
nuova  leva  ; eco’  donativi , co’ quali  fi  (India- 
va di  conciliarli  la  fedeltà  e-  benevolenza  de’ 
Barbari , che  erano  ai  fuo  fervizio  -}  ed  arric- 
chiva i fuoi  adulatori  delle  paterne  ricchezze, 
e con  le  Ipoglie  delle  più  doviziofe  famiglie  . 
Era  dedito  alla  crapula  e ah’ubbriachezza  , e 
ne’  bagordi  perdeva  l’ufo  della  ragione  , e di- 
veniva furiofo  ; dimodoché  fovence  coman- 
dava , eflendo  imbriaco  , tali  cofe , delle  quali, 
poiché  aveva  digerito  il  vino  , lentiva  grave 
rammarico.  Ma  la  fua  paflìon  dominante  fu 
quella  d’una  cieca  e sfrenata  libidine  , che  1q 
portò  in  ogni  genere  di  lulTuria  a tali  eccelli  , 
che  fenza  orrore  non  fi  pofiono  ricordare  * , 
nè  ha  la  lingua  parole  fufficienti  ad  elprimer- 
ne  l’enormità  * Gli  eunuchi  , e i mezzani 
fpiavan  tutte  le  cafe  ; e ovunque  trovavano 
qualche  bel  volto,  facea  d’uopo  a i mariti , e 
a i genitori  di  ritirarli.  Nonfi  avea  verun  ri- 
fpetto  nè  per  le  nobili  matrone  , nè  per  le  . 
vergini.  Se  alcuna  avelie  fatto  renitenza  , 
«Ila  era  punita  come  rea  di  lefa  maefià.  Al- 
cuni mariti , non  potendo  ciò  impedire  , nè 
darli  pace  per  la  yiolenza  fatta  alle  loro  con- 
forti, le  quali  per  la  loro  calli tà  e fedeltà  con- 
iugale teneramente  amavano,  fi  diedero  per 
dolore  la  morte  . Sotto  un  tal  mollro  non  ri- 
male nulla  d’intatto  , fe  dalla  fua  barbara  libi- 
dine non  rendea  ficura  la  donna  la  fua  infigne 
deformità  . Avea  introdotto  quello  coftume  , 
cheniuno  fenza  fua  permilfione  prendelfe  . 

Tom. IF.  X . mo- 
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moglie , volendo  di  tutti  i matrimoni  elfo  gu- 
idar le  primizie  • Le  vergini  nobili  , dopo 
averle  defiorare  , dava  per  moglie  a’  fuoi  ier- 
yi  . L’efempiodi  un  tal  principe  avevano  la 
libertà  d’imitare  i fuoi  cortigiani  , da  cui  era- 
no impunemente  i ietti  de’loro  domeftici  vio- 
lati ; non  eflendovi  chi  de*  loro  oltraggi  pen- 
faffe  a far  la  giufta  vendetta  . Come  i beni  ab- 
bandonati fono  del  primo  occupante,  così  le 
figliuole  di  mezzana  condizione  erano  elpo- 
fte  all’altrui  rapine.  Le  primarie,  e ficure  da 
ima  tal  violenza , eranodomandate  in  ifpofe  , 
ma  non  era  libero  al  genitore  di  rifiutare  il 
partito,  mettendoli  di  mezzo  il  medefxmo  Ce- 
fare,  e intimandogli  o di  foggiacere  alla  mor- 
te , o di  accomodarli  ad  averper  genero  qual- 
che Barbaro  . Concioflìachè  la  lua  guardia 
del  corpo  era  quali  tutta  compolta  di  quei  Go- 
ti , che  cacciati  dalle  lor  terre,  nel  tempo  che 
Diocleziano  li  portò  a Roma  per  celebrarvi 
l’anno  ventèlimo  dei  fuo  imperio,  s’erano  da- 
ti fpontaneamen te , ma  con  gran  danno  dell’ 
rimati  genere  , a Maffimiano,  avendo  eglino 
fuggito  una  barbara  lervitò,  per  tiranneggia- 
re i Romani  « Affittito  e difelò  da  una  tal  ge- 
nìa , ftrazio  a fuo  arbitrio  r Oriente  . Sicco- 
me permife  a’foldati  di  marcire  nella  iuffuria 
e nell’ozio»  : così  incitò  i governatori  delle 
provincie,  e i Generali  delle  armate  a l'ac- 
cheggiare  e devattare  io  Stato,  e aportarli 
co’ fuoi  fudditi  da  tiranni  • 

Al  fuo  cieco  furore  , e alla  fua  sfrenata  li- 
bidine, che  efercitava  ugualmente  contrai 
Gentili  , e contra  i Crittiani , così  uomini  , 
come  donne,  non  trovò  oftacolo  le  nonne’ 
petti  gencrofi  di  quei,  che  deprezzando  per 

®Critto 


» Euf.utfr 


Digitized  by  Gc 


^#■3 o;.  Libro  Decimo.  2 43 

Crifto  la  morte  , non  temerono  di  far  fronte 
alla  fua  potenza  , benché  annata  de’  più  atro- 
ci lupplizj  , che  fapefle  inventare  la  crudeltà  , 
Il  ferro  , il  fuoco  , le  trafitture  de’  chiodi , le 
beftie  feroci , i profondi  abilfi  del  mare  , la  la. 
cerazione  c lo  sbrano  di  tutte  le  membra  , le 
graticole,  e le  lame  di  metalli  infuocate  , l'ac- 
cecamento de  gliocchj,  il  mozzamento  dell‘ 
eftreme  parti  del  corpo  , la  ftorpiatura  de’pie- 
di , il  pefo  delle  catene  , le  tenebre  e gli  altri 
incomodi  delle  prigioni, e l’eflere  condannati 
come  Ichiavi  al  penol'o  lavoro  ideile  miniere  ; 
tutto  ciò  elelfero  i fervi  di  Dio  , e con  animo 
tranquillo  , e con  invitta  pazienza  foffrirono  > 
piuttofto  che  piegarli  a rinunziare  al  fuo  cul- 
to , e ad  abbracciar  quello  de’  falfi  numi . Nè 
minor  di  quella  de  gli  uomini  fu  in  quello 
combattimento  la  coftanza  delle  donne:  le 
quali,  ficcome  foftennero  per  la  Fede  molti 
de’  mentovati  tormenti , così  furono  parteci- 
pi delle  ftefle  corone  : e ilrafcinate  al  tiranno 
per  effer  vittime  della  fua  incontinenza,  ama- 
toli meglio  di  perder  la  vita  , che  la  calti tà  j 
e che  i loro  corpi  foflero  piuttofto  dati  in  po- 
ter de*  carnefici  , acciocché  ne  fiaccherò  fcem- 
pio  , che  di  cederli  alle  indegne  voglie  del 
principe  per  elfer  da  elfo  difonorati  . Special- 
mente fi  fegnalò  in  quella  pugna,  e riportò 
della  furiofa  libidine  di  quello  moftro  un  infi- 
gne  trionfo  , una  dama  Alelfandrina  di  rara_> 
bellezza,  e di  nobiliflìma  llirpe  , e non  meno 
d’egregie  doti  dell’animo  , che  di  beni  di  for- 
tuna copiofamente  fornita  . Tentata  più  vol- 
te da  Malfimino  , e da  lui  fcongiurata,  che  vo- 
leflfe  condefcendere  alle  fue  voglie  ; ella  tèm- 
pre con  grand’  animo  lo  ributtò  , moflrandofi 
apparecchiata  a foffrir  piuttofto  la  morte  . Ma 
ficcome  nello  fpirito  del  tiranno , non  ollan- 
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te  le  lue  ripulfe  , potè  più  fempre  l’amore  , e 
la  tenerezza  , che  per  lei  avea  conceputo,  che 
la  iti  a innata  fierezza  ; non  gli  diè  1’  animo  di 
farla  morire  , ma  inviatala  in  efilio,  confifeò 
tutti  i Tuoi  beni . Effendo  poi  i governatori  e 
prefidenti  delle  provincie  limili  al  loro  So- 
vrano , innumerabili  furono  le  donne  criftia- 
ne  , cui  toccò  la  forte  , per  non  aver  voluto 
acconlentire  alle  loro  infami  palfioni , di  ri- 
portare una  doppia  corona  , dovuta  loro,  e 
per  la  caftità  confervata  intera  contro  gli  at- 
tacchi della  libidine  , e per  la  Fede  mantenuta 
illibata  fino  all’ ultimo  fpirito  fra  le  prove  de- 
pili fpietati  tormenti . 

Vili.  Tali  eifendo  i Principi  rimali  al  go- 
verno delle  provincie  nell’ Europa  , è nell* 
Alla  da  i confini  dellTllirico,  fino  a gli  ultimi 
termini  dell’  Imperio  verfo  l’Oriente  , e nell’ 
Affrica  da  quei  della  Libia  fino  all’Arabico  fie- 
no ; lungi  dal  refpirarvi  i criftiani  dopo  la  ri- 
nunzia di  Diocleziano,  vi  furono  anzi  con— » 
maggior  furore  , e più  crudelmente  perfegui- 
tati.  Migliore  fu  la  loro  forte  nelle  Gallie  , 
e nelle  Spagne  , ove  fubito  per  l’autorità  di 
Coftanzo  fu  interamente  fopito  1*  incendio 
della  perfecuzione  ; e anche  in  tutta  l’Italia  , 
nella  Sicilia  , e nel  rimanente  dell’Affrica, 
benché  foggette  a Severo  , andò  infenfibil- 
mente  diminuendo  , dal  principio  forfè  in  of- 
leqttio  di  Coftanzo  , al  cui  fupremo  comando, 
come  Augufto  , erano  in  qualche  modo  fog- 
gette quelle  provincie  , e che  fempre  fi  era » 

dimollrato  dallo  fpargere  il  fiangue  de’  Fede- 
li alieniflìmo  ; e di  poi  per  l’ apparato  delle > 

guerre  civili,  che  divertirono  Cefare,  e i fuoi 
miniftri , dal  farvi  una  dura  guerra  alla  Chie- 
fa  ; e finalmente  per  la  indulgenza  di  Maffen- 
xio  , che  fi  lufingaya  di  conciliarli  per  un  tal 
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mezzo  l’amor  de’ popoli , e fpecialmente  la_« 
benevolenza  e fedeltà  de’Romani . Tuttavia 
fenibra  eflere  accaduto  in  quelle;  parti , ciò 
che  vediamo  accadere  nel  mare  . Siccome  in 
quello, dopo  eflere  (lato  per  lungo  tempo  agi-* 
tatodalla  furia  degli  Aquiloni,  non  lubito 
ceffato  il  vento  fi  reiti tuifcono  l’onde  alla  loro 
primiera  placidezza  : cosi  dopo  la  fiera  tem-" 
peita  eccitata  nell’Italia  e nell’Affrica  da  Dio- 
cleziano , e dall’  Erculeo  , eziandio  dopo  la 
loro  difcefa  dal  trono  , non  vi  ricuperarono 
le  Chiefe  le  non  a poco  a poco  un’  intera  fe- 
renità  . Era  creatura  di  Galerio  , Severo  ;e 
perciò  non  potea  difpenfàrfi  dall’ cfeguire  i 
tuoi  ordini  : e appunto  per  l’autorità,  o piut- 
toflo  per  la  tirannìa,  che  lo  iteflTo  Galerio  pre- 
tefe  di  efercitare  , come  nell’Afia  , anchein 
Roma  , diede  occafione  alla  ribellione  di 
Maflenzio  . Adunque  benché  nelle  cofe  fpet- 
tanti  all’Italia  , e all’Affrica  doveffe  più  inge- 
rirli Coftanzo  , che  Galerio  ; nondimeno,  poi- 
ché Severo  era  debitore  al  fecondo  del  fuo  in- 
nalzamento , e con  lui  Tempre  in  tutti  gli  af- 
fari le  l’era  in  tela  , « tuttavia  fe  la  intendeva, 
non  potè  non  fecondare  il  fuo  genio  intento 
adeltinguere  la  religione  di  Crifto  , e non_» 
tollerare  almeno,  che  i prefetti,  e gli  altri 
giudici  non  feguitaffero  ad  efeguirvi  i ferali 
editti  , de’  quali  era  flato  il  fuo  amico  ed  infi- 
gne  benefattore  la  primaria  cagione  . Noh_» 
poffono  adunque  averfi  per  fofpette  le  date  de 
gli  Atti  di  alcuni  martiri  dell’Occidente  : co- 
me di  quei  di  s.  Gennaro  vefcovo  di  Beneven- 
to , e de’  Cuoi  compagni , che  pongono  il  loro 
martirio  nel  mefe  di  Settembre  di  quefl’anno. 
E benché  s.  Ottato  Milevitano  a talora  ac- 
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cenni,  che  nel  tempo  della  celebrazione  del 
concilio  di  Cirta  , che  altronde  Tappiamo  a ef- 
fere  flato  celebrato  ne*  primi  giorni  di  Mar- 
zo prima  della  folenne  rinunzia  de’due  Augu- 
ri , fofTe  già  ceffata  nell’Affrica  la  perfecuzio» 
ne  ; nondimeno  poiché  il  medefimo  Santo  di- 
ce , che  la  pace  non  vi  fu  interamente  redi- 
mita fe  non  per  ordine  di  Maffenzio  ; fembra 
per  ceffazione  della  perfecuzione  avere  inte- 
ro la  fua  notabile  diminuzione  . Come  altresì 
fa  d’uopo  intendere  Eufebio  , ove  dice  b di 
tutta  l’Italia,  della  Sicilia, della  Mauritania,  e 
dell  Affrica  , che  avendo  appena  loilenuto  per 
due  anni  interi  il  furore  di  queda  guerra,  per 
ifpecial  provvidenza  del  cielo  confeguiron  la 
pace  ; elfendofi  Dìo  , per  la  maggiore  inno- 
cenza de’  c olitimi , e per  la  femplicità  della_» 
Fede , che  in  quelle  parti  fiorivano  , più  age- 
volmente placato  . Gonciotfìachè  lo  deffò 
Idorico  altrove  atteda*  , che  avendo  Maffen- 
zio verfo  la  fine  dell’ anno  306.  ufurpatoin 
Roma  l’Imperio  , comandò  a i luoi  fudditi  di 
defidere  dal  perfeguitare  i Cridiani  . Ilche_j 
pruova  , non  avervi  effì  goduto  fino  a quel 

tempo  un’intera  tranquillità. 

IX.  V’ ha  chi  crede  d efferfi  eziandio  nell’ 
Oriente  ne’  primi  meli  dopo  la  mutazion  dell’ 
Imperio  mitigato  alquanto  il  furore  della  per- 
fecuzione , forfè  per  edere  dati  ornai  fazj  i 
giudici  del  fangue  di  tanti  innocenti , per  lo 
fpazio  di  due  anni  fenza  pietà  trucidati . E di 
vero  non  abbiam  per  qued’  anno  le  non  gli 
Atti  di  s.  Quirico  , e di  Tanta  Giuiitta  fua  ma- 
dre martirizzati  a Tarfo  fotto  Aieffandro 

pro- 
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proconsole  della  Cilicia . Era  quella  Santa  * 
della  città  d’Iconio  , ed’unadelle  più  illu- 
Ari , e ragguardevoli  famiglie  di  tutta  la  Li- 
caonia  . Elfendo  governatore  di  quella  pro- 
vincia , quando  vi  furono  pubblicati  gli  edit- 
ti delia  perl'ecuzione  , un  uomo  feroce  , e 
crudele  , e che  Sommamente  lì  compiaceva  di 
Spargere  il  l'angue  de’  martiri  , appellato  Do- 
miziano; la  Santa  donna,  prefo  Seco  il  fuo 
figiiuolino  , che  aveva  appena  tre  anni , e due 
Sole  ferventi  , e abbandonati  i gran  beni  , che 
pofi'edeva  nella  fua  patria  , Si  ritirò  a Selèu- 
cia  nell’  Ifauria  , lufingandofi  di  potervi  tro- 
vare una  maggior  Scurezza  , e di  vivervi  più 
tranquilla.  Ma  trovò  nel  governo  dell’ Ilàu- 
ria  il  mentovato  AlelTandro  , il  quale  con  non 
minor  furore  di  Domiziano  , e con  ogni  ge- 
nere di  tormenti  lì  sforzava  d’indurre  i cri- 
stiani a ubbidire  a gli  editti , e a Sacrificare  a’ 
demonj . Pafsò  adunque  da  Seleucia  a Tarlo  . 
Ma  Iddio  , che  regola  tutte  le  cofe , e che 
aveva  ad  elfa  ed  al  Suo  figliuolo  deAinato  la 
palma  del  martirio  , permife  , che  quali  nello 
Aedo  tempo  vi  giugnelfe  ancora  AlelTandro  , 
trasferito  dal  governo  delPIfauria  a quello 
della  Cilicia.  Per  Suo  ordine  fu  arredata  Giu-' 
latta , e condotta  alla  fua  prefenza  col  fuo 
vezzofo  fanciullo  tra  le  Sue  braccia.  Prefero 
la  fuga  le  due  ferve;  ma  poi  nafcofamente 
tornarono  , per  edere  Spettatrici  di  quanto 
folle  accaduto  alla  loro  padrona  . Interrogata 
quella  dal  giudice  , affilo  nel  tribunale  , del 
fuo  nome  , della  fua  condizione  , e della  Sua 
patria  ; rifpofe  unicamente  : Io  fon  erifiia- 
na . 1 

Accefo  per  una  tal  rifpofta  di  furore  A- 
X 4 lef- 
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vlettandro,  comandò,  che  toltole  dal  (èno  il 
figliuolo , ella  fotte  diftefa  lui’ eculeò,  e con 
duri  nervi  crudelmente  battuta . Ma  la  gene- 
rol'a  matrona  , così  inlenfibile  a quel  fupp li- 
zio  , come  fe  llata  fotte  una  ftatua  , non  fa- 
ceva altro  che  ripetere  quelle  ttett'e  parole  : 
Sono  crittiana  , nè  (‘acrilico  a’voliri  numi. 
Quirico  frattanto  tenendo  fempre  rivolti 
verfo  di  ella  gli  fguardi  , amaramente  pian- 
geva , e faceva  tutti  gli  sforzi  per  apprettarli 
a lei  , e tornare  fra  le  fue  braccia  . Alcttan- 
dr’o,  prefoloper  la  mano,  epcllofelo  fu  le 
ginocchia  , e facendogli  carezze  , e attergan- 
dogli le  lacrime  , fi  sforzava  di  confettarlo  , e 
volle  eziandio  dargli  un  bacio  . Ma  il  fanciul- 
lo , feguendo  i movimenti,  e l’ iftinto  della 
natura  , con  gli  occhj  fempre  fìtti  nella  ma- 
dre , ora  (tendeva  verfo  di  effa  le  braccia  , ora 
faceva  tutti  i fuoi  sforzi  , valendoli  ancora 
..delle  fue  tenere  unghie  per  rimovere  dalla 
fua  faccia  quella  del  giudice,  mottrando  di 
avere  in  orrore  i fuoi  baci  , e le  fue  carezze  , 
ora  co  i calci  lo  percuoteva  ; e finalmente  per 
iftinto  della  grazia  facendo  eco  a Giulitta, 
cominciò  anch’  egli  a gridare  : Io  fon  cri  dia- 
no- Allora  l’uomo  beftiale,  perduta  la  pa- 
zienza, prel’o  Quirico  per  un  piede  , dall’al- 
tezza del  foglio  lo  fcagliò  con  empito  in  ter- 
ra . Avendo  dato  nel  cadere  colla  tetta  ne  gli 
.angoli  de’ gradini  , fe  la  ruppe  , e del  liio 
fangue  e cervello  rimafe  afperfo  tutto  il  tri- 
bunale, e in  quel  medefimo  iftante  rendè  lo 
{pi rito  a Dio  . Come  ciò  vide  la  fua  fanta 
madre,  piena  di  giubilo  ditte  ad  alta  voce  : 
Ti  rendo  grazie , o Signore , perchè  prima  di 
me  ti  fe’ degnato  di  chiamare  alla  corona  im- 
marcefcibile  il  mio  figliuolo  • 

Conflitto  il  giudice  di  quel  che  gli  era  ac- 
ca» 
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caduco  , d’  efifer  egli  medefimo  il  carnefice 
d5  un  innocente  bambino  , e rigettandone 
tutta  la  colpa  fu  la  oftinazion  di  Giulitta, 
s’irritò  maggiormente  contro  la  {anta  ma- 
trona, e ordinò  , che  con  unghie  di  ferro  ]e 
foifero  lacerati  i fianchi , e che  un  vaio  di 
pece  bollente  verfato  le  folle  fu  i piedi . Frat- 
tanto vi  era  , chi  per  fuo  ordine  ad  alta  voce 
le  fuggeriva  : Abbi  di  te  pietà,  o Giulitta  , 
e facrifica  a i numi,  fe  vuoi  elfier  libera  da  i 
tormenti  , nè  fare  lo  fteflb  dif graziato  fine 
del  tuo  figliuolo  . Ma  ella  , {offrendo  con  ani- 
mo generofo  quella  carnificina  : Nonfacrifi- 
co  , rifpondeva  , a i demoni  , e alle  forde  e 
mute  fiatue;  ma  venero  e adoro  il  mio  Crillo, 
unigenito  figliuolo  di  Dio,  per  cui  furono 
create  tutte  lecofe  , e ardentemente  defidero 
di  raggiugnere  il  mio  figliuolo  nel  cielo.  Per- 
fuafo  adunque  Aleffandro  di  non  poterla  efpu- 
gnare  , comandò  , che  ella  folfe  decapitata  , e 
che  il  cadavere  del  fuo  figliuolo  gettato  fofle 
tra  quello  de  i giuftiziati . Giunta  la  Santa  al 
luogo  del  fupplizio  , pregò  il  carnefice  di  per- 
metterle di  fare  una  breve  orazione.  Piega- 
te per  tanto  le  ginocchie  in  terra  , ringraziò 
di  nuovo  il  Signore,  per  efferfi  degnatodi 
trarre  prima  di  lei  da  quella  mifera  vita  lo 
fjf  irito  del  fuo  figliuolo  ; e lo  pregò  di  acco- 
gliere ancora  il  fuo  nell’eterna  felicità,  per 
unitamente  con  efifo  lodarlo  per  tutti  i fecoli . 
E dato  fine  alla  preghiera  colla  folita  parola  , 
vibrò  il  carnefice  il  colpo  , elerecife 
la  teila  . Fu  il  fuo  corpo  gettato  nel  medefimo 
luogo  , ov’era  quello  del  fuo  figliuolo  . Ma  un 
giorno  dopo  le  due  ferve,  tolti  di  notte  tem- 
po que’  fiacri  pegni , gli  trasferirono , e die- 
dero loro  fepoltura  in  un  luogo  molto  appar- 
tato dello  fteffò  territorio  di  Tarfo  . Eflèndo 
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poi  una  di  erte  fopravvivuta  fino  a i tempi 
dell*  pace  reilituita  da  Cullammo  alla  Chie- 
da , manifeltò  il  luogo  , ov’  erano  depolitate 
quelle  làcre  reliquie  . Onde  cominciò  ad  ede- 
re frequentato  da'  Fedeli  , che  vi  lì  portavano 
in  folla  a render  loro  il  dovuto  oflèquio  , e ad 
implorare  il  foccurfo  delle  loro  orazioni . 

X.  Non  effondo  tutti  i giudici,  o gover- 
natori delle  provincie  d’umore  cotanto  fan- 
guinario  e crudele  come  Alelfandro , s’ era  , 
come  già  abbiamo  accennato  , alquanto  dimi- 
nuito , eziandio  nell’Oriente  , il  fuoco  della 
perfecuzione.  Per  la  qual  cofa  Galerio  e MaC. 
iìmino  , per  rimetterla  in  vigore  , promulga- 
rono nuovi  editti , volendo  in  tutti  i modi 
condurre  a fine  l’opera,  che  fi  eran  propofia  , 
di  toglier  dai  mondo  la  religione  di  Crifto  . 
De’nuovi  editti  di  Malfimino  fa  efprefia  men- 
zione Eufebio  nei  libro  de’ Martiri  Palefti" 
ni  a e quei  di  Gaierio  fon  chiaramente  accen- 
nati da  s.  Gregorio  Nifleno  nella  fua  elegante 
Orazione  in  lode  del  fanto  martire  Teodoro  : 
Il  quale  benché  nati  vo  d’una  ci^tà  dell’Orien- 
te, aveva  colia  Aia  morte  illufirato  la  provin- 
cia del  Ponto  , onde  il  fuo  fanto  panegirica  . 
fortito  aveva  l’or  igine  : poiché  clfendo  fiato 
Teodoro  arrola  to  nella  milizia  , gli  conven- 
ne portarli  ad  Amal'ea  , ove  erano  fiati  alfe- 
gnati  alla  fua  legione  i quartieri  d’ inverno  . 
Pare  , che  a i criftiani  folfe  fiato  per  qualche 
tempo  conceduto  dalle  precedenti  procelle  un 
poco  di  refpiro  . Concioliiachè  s.  Gregorio 
cfprelfamente  dice , che  di  repente  fu  mofliu 
contro  di  loro  una  furiofa  guerra  in  vigore 
d’una  legge  diabolica  , e d’un  empio  decreto  , 
per  cui  erano  cofiretti , o a facri  ficare  a i de- 

mo- 
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moni  ,oa  morire  ; e che  in  quello  tempo  te- 
nea  Mafiìmiano  in  quelle  parti  col  fuo  colle- 
ga , cioè  con  Maffimino , l’Imperio.  Teodo- 
ro , il  quale  , benché  novizio  nella  milizia  de! 
lècolo,  era  però  veterano , ed  efperto  falda- 
to in  quella  di  Crillo,  non  dimcllrò  in  una  co- 
tanto perigliofa  occafione  vérun  fegno  di  ti- 
more ; e in  luogo  di  tenere  occulta  la  Tua  pro- 
fèfiìone  , e di  nafcondere  la  i'ua  Fede  , lèmbra» 
va  di  farne  pompa  , e di  portarla  come  fcritta 
nella  fu  a fronte  . Vollero  i fuoi  uifiziali  ob- 
bligarlo a Jfacrificare  . Ma  egli  in  mezzo  della 
legione  profefsò  d’efler  crifliano , e che  perciò 
non  potea  facrificare  a’  loro  Dei,  non  ricono- 
fcendo  altro  Dio  , nè  altro  Re  , fe  non  Gesù 
Crillo  , il  quale  regna  ne’ cieli  . Fatti  di  ciò 
confapevoli  il  colonnello  della  legione,  e il 
governatore  della  provincia,  fi  unirono  in- 
terne con  tra  di  lui  , come  già  contro  Crillo , 
Pilato  ed  Erode.  E fattolo  venire  alla  loro 
prelènza  : E donde  mai , gli  difiero , èin  te^_» 
una  tale  audacia  e temerità  , che  ardifci  di  al- 
zar la  fronte  contro  una  legge  dell’  Imperio  , 
e di  refiftere  contumacemente  a i comandi 
de’ tuoi  Sovrani  ,e  di  ricufare  di  piegar  le  gi- 
nocchia dinanzi  a quei  numi,  di  cui  eglino  ti 
prefcrivono  l’adorazione  ed  il  culto?  Rilpo- 
le  il  Santo  con  fronte  ferena  ed  animo  tran- 
quillo : Non  conofco  quelle  chimeriche  deità, 
cui  per  errore  attribuite  il  fanto  nome  di  Dio. 
Per  me -non  v’è  altro  Dio  fe  non  il  mio  Si- 
gnor Gesù  Crifto  figliuolo  unigenito  di  Dio. 
Per  una  tal  confeflìone  fon  pronto  a foffrir 
tutto  : e perciò  chi  ha  l’incumbenza  di  ferire  , 
inetta  in  ordine  il  ferro;  chièdeftinato  a fla- 
gellare , mi  laceri  ; chi  ad  abbruciare  le  carni, 
accenda  il  fuoco;  echi  di  quelle  mie  vocili 
tiene  offefo , mi  recida  la  lingua  . Tutte  1^ 
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membra  del  corpo  debbono  al  Creatore  il  lo- 
ro facrifizio/.  Storditi  i giudici  d’una  sì  ge- 
nerofa  rilpofta  , ed’un  animo  così  difpolìo  ai 
tormenti  e alla  morte  , mentre  fra  edì  delibe- 
ravano , qual  risoluzione  «onveniìlè  loro  di 
prendere  ; un  uffìziale  , che  fi  reputava  Ipiri- 
tolo  ed  arguto,  burlandoli  delle  parole  del 
Santo,  gli  domandò  ; le  aveva  il  fuo  Dio  un 
figliuolo  $ e le  alla  maniera  degli  uomini  ge- 
nerava. Sì , rifpofe  Teodoro  , ha  il  mio  Dio 
«n  figliuolo  , ma  nato  in  una  maniera  incom- 
prenlìbile  ed  ineffabile  , e affatto  degna  di 
lui.  Ma  tu  , o mifero  edinfenfato,  corno 
non  ti  arrolììfci  di  annoverare  fra  le  tue  divi- 
nità delle  femine  , e di  attribuire  ad  alcuna 
di  elfe  una  turba  di  figliuoli , come  fe  colla_» 
fteffa  facilità  , che  le  lepri  e le  troje  , conce- 
piffero  , e partoriffero  ? Benché  con  tanta  fa- 
viezza  confufo  avelie  il  luo  derifore  , e melfo 
così  a propofito  in  ridicolo  lafua  religione; 
contuttociò  lo  trattarono  i giudici  comein- 
^mo  , e mofìrando  di  aver  pietà  della  fua  Uni- 
tezza , differo , di  volergli  concedere  un  bre- 
ve fpazio  di  tempo  a deliberare  ; lufingandofi, 
coni’  ei  dicevano  , che  rientrato  in  fe  flelfo  , e 
confederate  a fangue  freddo  le  cole  , fi  fareb- 
be ravveduto  del  fuo  furore  , e della  fua  paz- 
zia , e avrebbe  prefo  il  più  favio  e convenien- 
te partito  . Ma  1*  uomo  pio  , e valorofofol- 
dato  di  Gesù  Criflo  fi  valle  di  quello  fpazio  di 
tempo  concedutogli  per  ravvederli , a fare,  » 
un’azione  firaordinaria  , e atta  a concitare 
contro  di  lui  il  furore  non  folamente  de’giu- 
dici,  ma  de’ facerdoti  ancora  degl’idoli,  e 
de’magiftrati,  e di  tutto  il  popolo  di  Amafea.. 

Era  in  mezzo  di  quella  città  , metropoli 
allora  del  Ponto,  appreflo  la  Iponda  del  fiume 
Iris  un  infigne  tempio  consacrato  alla  madre 

di 
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di  tutti  i Dei . Prefa  il  Santo  un’  ora  ,e  l’oc- 
cafione  d’ un  vento  favorevole  al  fuodife-- 
gno  , vi  niife  il  fuoco  ; onde  in  breve  lpazio  di 
tempo  fu  quel  fuperbo  edilìzio  col  fuo  idolo 
ridotto  in  cenere  . Eflèndo  colà  accorfa  alla 
veduta  delle  fiamme  , e al  rumor  dell’ incen- 
dio tutta  la  città  ; Teodoro,  in  vece  di  fug- 
gire , di  nalconderfi  , e di  occultarli , fi  glo- 
riava del  fatto , e fi  compiaceva  edefultava 
di  veder  tutto  il  popolo  in  confufione  e tilt 
multo,  e cofternato' per  la  rovina  del  tempio, 
e per  la  perdita  del  fio-nume  . Fatti  di  ciò 
confapevoli  i magiflrati , lo  citarono  a com* 
parire  alla  loro  prelenza . E il  Santo  fenz’at- 
tendere  d’elfere  interrogato  , liberamente^ 
confefsò  d’elfer  lui  fato  1’  autore  di  quell’in- 
cendio : e tale  fu  la  coftanza  ^ con  cui  parlò  ; 
tale  la  intrepidezza  , che  dimollrò  in  udir  le 
minacce  , che  gli  furono  fatte  de’  più  atroci 
fupplizj  ; che  ftorditi  i giudici  fi  rivollero  a 
tentare  di  ammollire  il  fuo  fpirito  con  piace- 
voli e benigne  parole  , e con  grandi  e magni- 
fiche promelfe  , efibendogli  e nobiltà  ed  ono- 
ri, e fino  la  dignità  di  pontefice  . La  qual  co- 
fa  poiché  fu  udita  dal  Santo  , non  potè  conte- 
nerli dal  ridere  . Di  poi  rifpofe  : Se  mi  fanno 
pietà  i voli  ri  facerdoti , come  miniftri  di  una 
vanafuperftizione  , molto  maggiore  me  la_» 
fanno  i vo'lìri  pontefici.  Conciolfiachè  fra  i 
cattivi  quanto  uno  è maggiore  , ed  occupa 
un  più  alto  polio  , tanto  è più  miferabile  \ co- 
me Atra  ! gl’  ingiufti  colui  che  commette  più 
atroci  e manifelèe  ingiufizie  , tra  gli  omicidi 
colui  che  fi  vanta  d’ una  maggior  crudeltà, 
fra  i lafcivi  e libidinofi  quegli,  di  cui  è più 
sfrenata  e proterva  la  petulanza  . Per  la  qual 
cofa  celfate  pure  dal  promettermi  le  voflrg  i 
perniciofc  e abominévoli  dignità.  L’uomo 
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giullo  più  fi  compiace  di  vivere  abietto  nella 
caia  del  Signore  , che  di  abitare  ne’ taberna- 
coli de’  peccatori.  Gli  ftelfi  yoftri  Imperado- 
ri  , di  cui  tanto  venerate  la  legge  , mi  l'anno 
altresì  pietà  : poiché  elfendo  così  grandi  fra__. 
gii  uomini  per  cagione  della  loro  l'ovranità  , 
olcurano  lo  fplendore  della  dignità  Imperiale, 
col  prendere  il  nome  e la  dignità  di  pontefi- 
ci. E accollandoli  talora  ai  facrileghi  altari 
per  efercitarvi  le  funzioni  del  fommo  loro 
pontificato  , d’Imperadori  fi  fanno  cuochi  , o 
beccai,  uccidono  colle  loro  mani  varie  forte 
d’uccelli , fcannano  i tori , i porci,  e le  peco- 
re , aprono  loro  il  venere  , e n’  eliminano 
con  attenzione  le  vilcere  ,e  s’  imbrattano  del 
loro  impuro  fangue  la  verte.  Udito  ciò  , de- 
pofero  i giudici  la  mafehera  della  loro  finta  e 
fimulata  pietà  ; e trattandolo  da  empio  contra 
gli  Dei , e da  ingiuriofo  e maledico  contra__» 
gl’Imperadori , lo  fecero  ftendere  fu  l’eculeo, 
e tanto  lacerargli  con  unghie  di  ferro  i fianchi 
ed  il  petto  , che  fi  potevano  numerarne  le  of- 
fa . Ma  il  Santo  , mentre  così  era  da’  carnefici 
rtraziato  , dimortrava  nel  fuo  contegno  la 
rtefia  grandezza  d’animo  , e ad  alta  voce  can- 
tava, e ripeteva  fovente  quel  verfetto  del  fal- 
mo  : ,,  Benedirò  in  tutti  i tempi  il  Signore  , 
la  lua  lode  fia  Tempre  nella  mia  bocca  „ . Do- 
po quella  carnificina  fu  Teodoro  merto  in  pri- 
gione . E la  divina  bontà , per  onorare  e con* 
fortare  il  fuo  fervo,  convertì  quell’ergaftolo 
in  una  fpecie  di  Paradifo  .Nel  più  profondo 
della  notte  da  gli  fteflì  cuftodi  vi  furono  udite  - 
le  voci  di  molti,  che  unitamente  cantavano  , e 
vi  fu  veduta  una  luce  come  di  molte  lampane 
accefe.  Il  fopraftante  alle  carceri,  forprefo 
di  quella  infoli  ta  maraviglia,  ne  aprì  la  porta, 
cd  entratovi  dantro , non  altro  vide,  le  non 
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il  Santo  che  dolcemente  ripofava  , e gli  altri 
prigioni  , che  profondamente  dormivano  . 

Fu  di  poi  in  diverfi  modi  , e in  varie 
guife  tentata  la  fua  coltanza  . Ma  furon  vani 
ed  inutili  tutti  ! tentativi.  Laonde  i giudici 
difperati  di  poterlo  rimuovere  dal  fuo  fanto 
proponimento,  lo  condannarono  ai  fuoco  » 
Giunto  ai  luogo  del  fupplizio  , prima  d’  effe r 
gettato  in  un’  ardente  fornace  , fi  fece  il  legno 
della  Croce  fu  la  fronte  , e fu  le  altre  princi» 
pali  membra  del  corpo  , e colla  fua  lolita  in- 
trepidezza offerie  le  medefimo  in  olocauilo  al 
Signore.  Fa  d’uopo  credere  , che  la  divina 
bontà  abbiain  lui  rinnovato  il  prodigio  , che 
fovente  fi  legge  ne  gli  Atti  finceri  di  altri 
martini,  cioè  di  avere  conlèrvato  il  luo  cor- 
po intero  e lenza  lefione  in  mezzo  alle  fiam- 
me • Poiché  una  fanta  matrona  per  nome  Eu- 
febia  , avendolo  domandato,  e ottenuto,  lo 
inabalfamò:  e portatolo  in  un  luogo  del  ter- 
ritorio di  Amafea , detto  Eucaite  , in  diitan- 
za  d’ una  giornata  dalla  città  , gli  diede  ono- 
revole fepoltura  , e vi  celebrava  ogni  anno  , 
ed  eziandio  ciafcun  giorno  , la  memoria  del 
fuo  martirio  . La  ricompenfa  , colla  quale  fu 
rimunerata  dal  Santo  la  fua  pietà  , fu  di  otte- 
nerle una  fomigliante  corona  ; effendo  ancor 
ella  venerata  fra  i martiri*.  Fu  di  poi  in 
quel  luogo  in  onore  del  fanto  Martire  edifi- 
cata un’infigne  bafiiica  , di  cui  fauna  bella 
ed  elegante  definizione  s.  Gregorio  Nificno 
nella  Orazione  , onde  abbiam  tratta  la  ftoria 
del  fuo  martirio,  ove  anche  rende  teftimot 
nianza  del  gran  concorfo  de’ popoli  alla  fu* 
, tomba  , de’  luoi  continovi  e ftrepitofi  mira- 
coli , c delle  pitture  c de*  mofaici , che  rap- 

pre- 
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prefentavano  al  vivo  tutta  ia  ferie  della  fua 
gloriofa  paflione.  E’ flato  Tempre  s.  Teodo- 
ro uno  de’ più  celebri  martiri  dell’  Oriente. 
Oltre  le  chiefe  fabbricate  lotto  l’ invocazion 
del  fuo  nome  in  Collantinopoli  , e appreffo 
Gerufalemme  e Damafco  , e in  altre  prin- 
cipali città  ; Zemil'ce  Imperadore  in  ri- 
membranza d’una  infìgne  vittoria  riportata 
per  fua  interceffione  contro  de  i Rulli , mu- 
tò il  nome  al  luogo,  ov’  erano  veneratele 
fue  reliquie  , e che  era  divenuto  una  città 
epifcopaìe,  efente  dalla  giurifdizione  del  ve- 
lcovo  di  Amalèa  ; e in  vece  d’ Eucaite  o Eu- 
canèa  , volle  che  foffe  appellata  Teodoropo- 
li  , o città  di  s.Teodoro.  E' altresì  in  Roma 
un’  antichilTìma  chiefà  fotto  il  fuo  nome  alle 
radici  del  monte  Palatino  ; e perciò  ancora 
fi  trova  la  fua  fella  notata  ne’ più  antichi  mo- 
numenti della  Chiefa  Romana  . Nella  fleffa 
legione,  in  cui  militava  «.Teodoro,  erano 
eziandio  arrolati  Bafilifco,  Eutropio  , e Cleo- 
nico  , tutti  tre  Umilmente  criftiaai,  e altresì 
fuoi  parenti  . Effendo  ancor  effi  , poco  dopo 
la  morte  di  Teodoro  , flati  per  la  Fede  arre- 
flati  , foffrirono  un  gloriofo  martirio  , gli 
ultimi  due  nella  fleffa  città  di  Amafca  , e il 
primo  in  Comana  fotto  il  medefimo  gover- 
natore del  Pònto.  Quanto  fìa  fiata  in  quella  - 
provincia  univerfàle,  e crudele',  e di  lunga 
durata  la  prefente  perfecuzione  , fi  può  an- 
che argumentare  dall’  effere  fiata  Tanta  Ma- 
trina  , avola  del  gran  Bafilio  , coflretta  a ri- 
tirarli col  fuo  marito  nelle  forefle  del  Pon- 
to , ove  fi  tennero  per  fette  anni  nafcofì  ; 
cioè  fino  all’ anno  3 ir.  quando  Galerio  Maf-  . 
fìmiano  fu  dalla  divina  giuflizia  forzato  a 
pubblicare  un  editto  in  favor  de’  crifliani . 

XL  In  quello  medefimo  anno  fu  anche  ar- 
te» 
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reftato  in  Hicomedia  , e meflo  in  prigione  , 
ed  efpofto  a’  tormenti  quel  Donato,  al  quale 
indirizzò  la  fua  opera  1’  Autore  del  libro  Del' 
le  morti  de’  periecutori , e la  cui  perfeve- 
ranza  nella  confeflion,  della  Fede-,  e le  mol- 
te vittorie  contro  gli  afl'alti  di  più  prefetti  , e 
la  coflanzain  foffrire  una  lunga  prigionia  di 
più  anni  , ed  ogni  genere  di  fupplizj  , celebrò 
lo  fteflo  Scrittore  colle  feguenti  parole*  ,» 
Eflendo  caduto  tra  le  mani  di  Flaccino  prefet- 
to  della  Bitinia  infigne  carnefice  ed  omicida  ; 
e di  poi  ; fra  quelle  di  Jeroclc  di  vicario  prefi- 
dente , che  fu  uno  de’  principali  configlieri  e 
iftigatori  della  perfecuzione  ; e finalmente  in 
potete  di  Prifcilliano  fuo  fuccefiore  ; delti  a 
tutto  il  mondo  luminofe  prove  d’  una  invitta 
fortezza  . Conciofiiachè  eflendo  flato  per  no- 
ve volte  fottopoflo  a varj  cruciati  e tormen- 
ti , nove  volte  hai  vinto  colla  tua  gleriofa 
confeflìone  il  nemico  ; in  nove  battaglie  hai 
debellato  il  diavolo  co’ fuoi  fgherri  e mini- 
firi;  con  nove  vittorie  hai  trionfato  del  fe- 
colo  , e di  tutte  le  orribili  macchine  della  fua 
crudeltà  . Quanto  giocondo  fpettacolo  non 
fu  mai  quello  a gli  occhj  di  Dio  ! Con  qual 
piacere  non  vide  egli  lotto  il  carro  del  tuo 
trionfo  , non  i bianchi  defirieri  , e gli  fmifu- 
rati  elefanti , ma  gli  fteflì  trionfatori  e mo- 
narchi dell’  Univerfo  ! I quali  realmente  fu- 
rono da  te  vinti  e foggiogati  , allorché  di- 
fprezzati  i profani  editti,  tutto  il  terribile 
apparato  del  loro  tirannico  po  tere  colla  fer- 
mezza della  tua  Fede,  e col  vigor  del  tuo  ani- 
mo rovefeiafli  * Non  ebbero  contro  di  te  niu- 
na  forza  nè  le  battiture,  nè  le  unghie  di  ferro, 
nè  il  fuoco  , nè  la  varietà  de’  tormenti . Non 
TomAy.  Y vi 


« Lib.  Ue  Msrt.  ter/,  c.  1 tf. 


jjr8  Istor  ia  Ecclesiastica  A.^oS. 
vi  fu  poter  fu  la  terra  valevole  a toglierti  la 
divozione,  e la  Fede.  Quello  è eflere  difee- 
polodiDio,e  foldato  di  Gesù  Crillo  , non 
lafciarfi  nè  abbattere  da’ nemici  , nè  cacciar 
fuori  de’ celelli  accampamenti  da’ lupi  , nè 
forprendere  dalle  infidie,  nè  vincere  dal  dolo- 
re, nè  affliggere  da’ cruciati.  Finalmente^» 
dopo  que’nove  gloriofillimi  combattimenti, 
ne’ quali  fempre  trionfaci  del  diavolo,  non 
ebbe  più  ardimento  di  azzuffarli  teco  , avendo 
tante  volte  provato  per  elperienza  , non  po- 
ter tu  eflère  fuperato.  Laonde  eflTend ori  ap- 
parecchiata la  corona  della  vittoria,  defiliè 
dal  combatterti , invidiandotene  il  felice  con- 

feguimento  . Ma  benché  non  1’  abbi  ancora , 

ottenuta  , ti  è però  riferbata  nei  regno  di  Dio 
come  dovuta  alle  tue  virtù  , e a’tuoi  meriti,,. 
Ufcì  il  Tanto  ConfelTore  dalla  prigione  3 l’an- 
no 31 1.  in  virtù  dell’editto , che,  come  a lùo 
luogo  vedremo  , pubblicò  GaJerio  ne  gli  ulti- 
mi periodi  della  Tua  vita  in  favor  de’  criitiani, 
dopo  avere  avuto  per  lo  lpazio  di  fei  anni  per 
albergo  la  carcere  * . 

XII.  Maggiori,  epiù  luminolè  fono  le;  . 
prove  , che  abbiamo  sì  della  fierezza  di  Malli  - 
mino  in  perleguitare  i Fedeli,  e sì  della  intre- 
pidezza di  quelli  in  follenere  gli  affalti  del  lùo 
furore.  Il  primo  a entrare  in  battaglia  con 
quello  nuovo  avverfario  e perfecutor  dellau-» 
Fede  fu  s.  Appiano  . Era  la  lua  patria  una  cit- 
tà della  Licia  b ( della  quale  noti  ci  è ben  no- 
to il  nome  , e che  alcuni  conghietturano  po- 
ter effere  Hata  Arafla  ) ove  era  nato  d’ una  fa- 
miglia ragguardevole , e di  riechiffìmi  geni- 
tori , ma  privi  della  cognizione  del  vero  Dio, 

e de- 


* L. de  Mort. Perfc.fi . •>  Enf.  I.  de  Mart.Pnltft-c.4. 
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e dediti  al  culto  de’  fallì  numi . Non  ci  è per- 
tanto ben  noto  , per  quali  vie  fien  penetrati 
nell’animo  del  fanto  martire  fin  dalla  fua  ado- 
lefcenza  i lumi  della  vera  pietà,  e la  fcienza 
della  fallite.  Quello  che  è certo  , fi  è,  che.  . 
avendolo  luo  padre  inviato  , eflendo  ancor 
giovanetto  , a fare  i fuoi  ftudj  delle  lettere 
limane  , e forfè  ancora  quello  del  civil  diritto, 
a Borito  nella  Fenicia;  in  quella  città,  ove' 
fece  lunga  dimora  , e che  era  piena  d’una  libe- 
ra e fregolata  gioventù  , fu  fempre  attento  , 
non  ottante  il  fiore  de  gli  anni  e il  bollor  dell* 
età  , e non  ottante  i perniciofi  cfiempj  de  gli 
altri  giovani,  a tenere  in  freno  le  fue  paflìoni, 
e a regolar  la  fua  vita  fecondo  le  maflìme  del 
crittianefimo  , e ad  ettere  a tutti  uno  l'pec- 
chio  di  onettà  , di  modeftia  , di  lobrietà  , di 
pietà  . Tornato  da  Berito  alla  patria,  benché 
fuo  padre  per  la  nobiltà  , e per  le  ricchezze  vi 
fiacettfe  come  la  prima  figura  ; e perciò  potette 
ancor  elfo  alpirarvi  a’  primi  onori  , e alle  più 
ragguardevoli  dignità  ; nondimeno  per  efler 
la  fua  cala  aliena  dai  culto  del  vero  Dio,  ne 
concepì  tale  orrore  , che  fegretamente  le  ne 
partì;  rinunziando  per  lo  Audio  della  filofofia, 
opiuttottoper  T amore  della  celelìe  e divina 
fapienza,  a tutti  i piaceri  e comodi  della  vita, 
e alla  fperanza  di  tutte  le  umane  grandezze  • 
Uicito  adunque  dalla  cafa  paterna  fenza  ve- 
runa provvigione  nè  pure  per  le  cofe  necefla- 
rie  al  fuo  quotidiano  foftentarfiento  , per  le 
quali  fi  abbandonò  totalmente,  e con  una  pie- 
na fiducia  alla  cura  della  divina  provvidenza; 
fu  prefo  come  per  mano  dallo  Spirito  Santo, 
di  cui  era  interiormente  ripieno  , e perfua__* 
ifpirazione  edittinto  rivolle  i fuoi  patti  verfo 
la  città  di  Cefarea  nella  Palefiina  , ove  gli  era 
delfina ta  dal  cielo  la  corona  d’un  illuftre  mar- 
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tirio  . Quivi  il  ramingo  giovane  fu  accolto 
nella  medesima  cala  , ove  il  famolo  Eufebio  , 
che  poi  fuvefcovo  di  quella  città,  abitava; 
e che  gli  era  verifimilmente  comune  con  Pan- 
filo , e ove  quello  Santo  aveva  iflituita  la  Tua 
accademia  per  lo  lludiò  delle  l'acre  lettere  , e 
delle  divine  Scritture  . Sotto  la  lor  direzione 
applicatoli  Appiano  a quello  divino  Audio  , vi 
fece  quei  progredì  , che  in  breve  fpazio  di 
tempo  dalla  fua  applicazione  e dal  fuo  fpirito 
fe  ne  potevano  attendere  ; e nel  medelimo 
tempo  col  rigore  e l’aullerità  della  vita  lì  an- 
dò preparando  a quel  gloriofo  fine  , che  chi 
lo  ha  veduto  , dice  il  medelimo  Eufebio  , non 
ha  potuto  non  rimanere  ellatico  per  lo  ftupo- 
re  ; e chi  lo  ha  udito  defcrivere  , ha  dovuto 
per  necellìtà  ammirare  in  un  giovane  di  quel- 
la età  la  fiducia  , la  collanza  , la  libertà  , e fo~ 
pra  tutto  l’audacia  del  fuo  configlio  , che  fo- 
no dati  del  fuo  ardente  zelo  per  la  religione  , 
e d’un  fopranna turale  e divino  iftinto  dello 
Spirito fanto  certi  e indubitati  argumenti. 

Correva!  tuttavia  , fecondo  il  computo 
d’Eufebio  *,  l’anno  terzo  della  perfecuzione 
di  Diocleziano  , quando  Malfimino,  come  già 
abbiamo  accennato  , intimata  una  nuov<a_* 

fuerra  alla  Chiefa  , e inviati  a i governatori 
elle  provincie  al  fuo  governo  fòggette  nuò- 
vi editti,  ne  aveva  loro  con  gran  premura  or- 
dinata P efecuzione  , volendo  , che  in  tutti  i 
modi  foifero  coilretti  tutti  i luoi  fudditi  a fa- 
crificare  a i luoi  numi  . Già  i banditori  per 

tutta 


* Comincia  Eijfebio  a numerare  gli  anni  di  quella  perfe- 
cazionc  dalla  Pafqua  dell’anno  303.  nel  qual  te mj'o  ne  fu- 
rono per  la  prima  volta  nella  Paleftina  pubblicati  pii  editti. 
Onde  fino  alia  Pafqua  dell’anno  306.  correva  tuttavia  fecon. 
-.re  Eufebio  l’annc  terrò  della  medefima  perfecuzione  « 
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tutta  la  città  di  Cefarea  per  ordine  del  prefi- 
dente Urbano  citavano  tutti  i capi  delie  fami- 
glie a comparire  ne’  templi;  e i tribuni  de’lol- 
dati  chiamavano  ciafcuno  per  lo  fuo  nome  > 
edera  tutta  la  città  in  un  gran  terrore  e fpa- 
vento  , proccurando  ciafcuno  , che  ne  avea 
gualche  modo  , odi  tenerli  nafcofo  , odi  fot- 
trarfi  colla  fuga  al  perigliofo  cimento  . Lun- 
gi dal  prendere  un  tal  parti  to  il  genertìfo  gio- 
vane Appiano  , lenza  dir  nulla  ad  alcuno  , e 
Lenza  comunicare  la  fua  rifoluzione  con  quei 
medefimi , che  nella  ftefl'a  cala  abitavano  , ed 
erano  direttori  del  fuo  fpirito  e de’  fuoi  fiudj , 
fegretamente  ne  ufcì  ; e milchiatcfi  fra  la  tur- 
ba , e penetrate  le  guardie  , che  attorniavano 
il  prefidente  ,.il  quale  allora  facrificava,  intre- 
pido fe  gli  accoftò,  e prelàgli  arditamente  la 
mano  delira,  l’obbligò  a interrompere  la  fun- 
zione del  facrifizio  * Indi  a gitila  d’ un  favio  e 
prudentilfimo. ammonitore , con  una  gravità 
iiiperiore  all’umana  , cominciò  ad  efortarlo , 
di  voler  ravvederli  edefiftere  dall’errore  , e 
riflettere , quanto  alfurd a cofa  ella  folfe  , che 
gli  uomini  , voltate  le  (palle  al  vero  ed  unico 
Dio  , facrificafl’ero  a i demoni,  e a i fimulacri. 
Ofierya  Eufebio  , elfere  fiato  a ciò  fpinto  l’il - 
lufire  giovane  da  una  divina  e foprannaturale 
virtù  , cioè  da  uno  fpeciale  iftinto  dello  Spiri- 
to Tanto,  a fine  di  rendere  palefe  al  mondo  , 
che  i veri  criftiani  , lungi  dal  rimanere  abbat- 
tuti per  le  minacce  e i tormenti,  cotanto  era- 
no a tutto  ciò  luperiori , che  anzi  ne  prende- 
vano maggior  coraggio  a parlare  con  libertà, 
« a predicare  con  ingenua  e intrepida  voce  la 
-verità  , fìho  adefortàre  gli  fieflì  loro  perfecu- 
tori  a ravvederfi  dell’errore,  e a riconofcere, 
C adorare  il  vero  Dio  * ■ 

Fu  fubito  Appiano  con  gran  furi?  da  i 
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folciati  del  prefidente  arreftato  , onde  poco 
mancò  , che  a guifa  di  feroci  beitie  non  lo  fa- 
ceflèro^  ih  pezzi  : e poiché  1’  ebbero  crudel- 
mente battuto  , lo  conduflero  in  prigione  ; 
ove  dopo  efl'ere  fiato  per  tutta  la  notte  e il 
di  feguente  co’ piedi  fieli  nel  nervo,  fu  di 
poi  prefentato  alla  pubblica  udienza.  Vol- 
le il  giudice  coftringerlo  a facrificare  a i de- 
moni . Nè  valendo  a piegare  la  fua  cofian- 
aa  le  lufinghe  , nè  i comandi  , nè  le  minacce  , 
gli  fece  non  una  fola  , ma  più  e più  volte  con 
unghie  di  ferro  fino  allo  fcoprimento  dell’ offa 
e delle  vifcere  folcare  i fianchi  ed  il  petto  , e 
co’  flagelli  nell’  efiremità  armati  di  piombo 
battere  il  capo  e la  faccia  , onde  tutto  trasfi- 
gurato , quei  medefimi,  cui  era  prima  ben  no- 
to , più  non  fapevano  ravvifarlo  . Infleflìbile 
a cosi  dure  prove  , fu  per  ordine  dello  Hello 
giudice  efpolto  a un  più  crudele  fupplizio  . 
Fafciatigli  i carnefici  i piedi  con  una  tel^di 
lino  bene  inzuppata  nell’olio  , e accefovi  lot- 
to un  buon  fuoco  ; non  è poflibile  di  efprimere 
coile  parole,  quali  fodero  in  un  si  atroce  mar- 
toro  i fuoi  dolori . Confumate  le  carni , e pe- 
netrata la  forza  del  fuoco  fino  all’ofla , tutto 
l’umóre  del  corpo  , a guifa  di  cera  , fi  andava 
liquefacendo  , e a gocce  a gocce  rtillavafopra 
gli  accefi  carboni  • Ma  prima  fi  fiancarono  il 
giudice  ect  i carnefici  di  tormentarlo  , e atto- 
niti d’una  si  eroica  fortezza,  fi  diedero  per 
vinti,  che  ilfanto  martire  fi  annoiafle  delle 
fue  pene  , o che  in  effe  venifle  meno  la  fua  pa- 
zienza . .Fu  perciò  di  nuovo  meffo  in  prigio- 
ne. E dopo  tre  giorni  prefentato  di  nuovo 
al  giudice  , avendo  mofirato  nella  confeffion 
della  Fede  la  ftefla  invitta  cofianza  , lo  lece  , 
benché  ornai  più  morto  che  vivo , fommerge- 
re  nel  profondo  del  mare . 

Quel- 
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Quello , che  accadde  dipoi,  foggi  ugi<3 
Eufebio  , fembrerà  forfè  incredibile  a coloro, 
che  noi?  ne  furono  ipettatori  . Ma  quantun- 
que io  preveda,  che  ciò  fia  per  accadere, 
non  pollò  contuttociò  contenermi  dal  tra- 
imetterne  alla  pofterità  la  memoria,  ed  ho 
per  teftimoni  del  fatto  , che  fono  per  raccon- 
tare , quali  tutti  gli  abitanti  di  Ceiarea  . Ap- 
pena fu  in  aito  mare  quei  fanto  corpo  fora- 
merfo  , che  di  repente  un  Aero  turbine  milè 
in  un  tale  lconvolgimento  le  itefle  onde  del 
mare,  e l’aria  , che  la  terra  eziandio  ne  fu 
fcofla,e  tuttdlacitrànetremò.  Non  potè  il 
mare  ritener  nel  Ilio  feno  quelle  lacre  reli- 
quie ; laonde  nello  Aeifo  momento  , che  in- 
forie quella  orribil  tempefla  , da  gli  agitati 
flutti  ipinte  furono  al  lido,  e deportate  avan- 
ti alle  porte  della  città-. 

XIII.  Nello  fleflò  tempo, e qxvafi  nel  medefi- 
mo  giorno*  nella  città  di  Tiro,  un  altro  gio- 
vane a per  nome  Ulpiano,pcichè  ebbe  ricevu- 
to moLte  ferite  , efoAenuto  una  crudele  fla- 
gellazione , cucito  in  un  lacco  di  pelle  , con 
tin  cane  ed  un  aipide  ( il  che  era  appreflò  i 
Romani  il  fupplizio  de’  parricidi  ) fu  fimll- 
imente  precipitato  nel  mare- 

XIV.  Nella  raedefima  città  di  Tiro  lo 
ftefiò  Eufebio  fu  reftimonio  oculato  de1  pro- 
«ligj  operati  dalla  divina  bontà  in  conferma- 
^zion  della  Fede  , e in  favore  di  cinque  Mani- 
ari  Egizj  i quali  b dopo  avere  fotferto  con  in- 
vitta pazienza  crudeliflìme  battiture  , furono 
dal  giudice  condannati  alle  fierp . Era  io  Aei- 
fo  , d ice  l’ Iltorico  , quando  ciò  accadde  , pre- 
dente , ed  ebbi  occafione  di  ammirare  per  una 
parte  la  coitanza  ed  intrepidezza  de’  fanti 

Mar- 
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Martiri , e per  1*  altra  la  divina  potenza  del 
noflro  Salvator  Gesù  Crifto  nella  difefa  di 
quei  gloriofi  campioni . Benché  follerò  affatto 
nudi  elpolli  agli  affai  ti  cd  ai  morii  di  fero- 
cifiime  beliie  j quelle  però  non  {'piamente  non 
ebbero  ardire  di  toccare  ed  offendere  i loro 
corpi,  ma  nè  pure  di  accollarli  loro  , quan- 
tunque folfero  a ciò  fare  incitate  con  fuoco  , e 
con  punte  di  ferro  infuocate.  Prendevano 
talora  contro  di  elli  con  gran  furore  la  corl'a  ; 
nia  appena  erano  loro  vicine  , che  quali  ri- 
fpinte  da  una  divina  virtù  , fi  arreftavano  , 
tornavano  indietro  , e sfogavano  la  loro  rab- 
bia fu  quei  medefimi,  che  le  incitavano  ad 
infierir  contra  i martiri.  Erano  lorprefi  d’  al- 
to fiupore  in  vedere  un  tal  giuoco,  che  per 
molto  tempo  durò,  opiuttolloin  ammirare 
un  sì  evidente  prodigio  , tutti  gli  fpettatori . 
Contra  il  medefimo  Martire  ,•  una  dopo  1*  al- 
tra, furono  lafciate  , ma  inutilmente  , più 
fiere  • ora  un  orfo  , ora  un  leopardo,  ora  un 
cinghiale  ; fenza  che  il  Martire  faceffe  alcun 
movimento  , o dimoitraffe  alcun  fegno  di  te- 
mere le  loro  unghie  , e i lor  denti.  Quale 
fpettacolo  era  , vedere  un  giovane  appena 
nel  ventèlimo  anno  dell’  età  fua  , Ilare  in 
mezzo  all’  arena  fenza  legami , e colle  mani 
llefe  in  forma  di  croce , e con  gli  occhj  filli  nel 
cielo,  ed  alforto  in  una  profonda  e fervorofa 
^raifohe  , mentre  frattanto  gli  orli  ed  i pardi, 
per  lo  furore  gettando  fuoco  , fi  aggiravano 
intorno  a lui,  e talora  affalendolo  quali  per 
farlo  in  brani,,  chiudevano  repentinamente 
le  fauci , e fi  rivolgevano  indietro  ! Nè  fpet- 
tacolo degno  di  minor  maraviglia  fu  , veder 
gli  altri  quattro  efpofti  ad  un  feroci  filmo  to- 
ro j il  quale  poiché  ebbe  colle  corna  gettati  in 
dico  alcuni  Infedeli,  e ftéfigli  tutti  mal  conci  , 
■>«,'*»*  il  u.,  eia- 
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e lafcia ti  quali  morti  fu  1*  arena  ; prefa  collo 
ftelfo  furore  ed  impeto  la  corfa  verfo  de  i 
Santi,  fubitamente  fi  arreltò •,  e benché  bat- 
tette co’  piedi  la  terra  , e quà  e là  vibrafl'e  le 
corna  , per  cagione  del  ferro  infuocato,  col 
quale  lo  dimoiavano  ad  infierire  , femb  ratte 
fpirare  draggi  e terrore  : nondimeno  per  di- 
vina provvidenza  fu  ancor  elfo  codretto  a 
volgerli  indietro  . Furono  perciò  eziandio 
contro  di  loro  fucceflivamente  fpedite  ed 
incitate  , ma  fempre  invano  , più  bettie  • On- 
de alla  fine  tutti  furono  trucidati  colla  fpada  , 
ed  ebbero  i loro  corpi  per  fepolcro  il  profon* 
do  del  mare. 

XV.  Non  dice  Eufebio  in  qual  anno  fia 
accaduto  il  loro  martirio  . Siccome  nè  pure 
accenna  il  tempo  precifo  di  quello  di  fede- 
li o a , fratello  non  men  fecondo  lo  Ipirito, 
che  fecondo  la  carne,  del  gloriofo  martire 
s.  Appiano  . Dice  folamente  , che  accadde  al- 
quanto dopo  ; ma  non  nota  nè  l’ anno  , nè  il 
raefe,  nè  il  giorno  della  fua  morte.  S’era 
Edefio  più  del  fratello  nello  dudio  delle  uma- 
ne fcienze  avanzato,  e fi  era  con  una  tale 
applicazione,  e con  tal  piacere  dato  a quello 
della  filofofia  , che,  come  aveano  già  fatto 
s.  Eracla  ed  altri  Santi , veftiva  un  abito  da 
filofofo,e  menava  una  vita  veramente  filofofi- 
ca  , cioè  dura  ed  auftera  , e quale  fi  conveni- 
va ad  un  uomo,  cheli  andava  preparando, 
oppure  , che  era  fempre  difpoièo  e preparato 
al  martirio  .Non  pottòno  annoverarli  le  vol- 
te , in  cui  ebbe  la  forte  di  confelfàre  pubblica- 
mente la  Fede  , per  cui  folfrì  lunghe  e penofe 
prigionie  , e d’  elfere  impiegato  come  uno 
fchiavo  a faticare  nelle  miniere  della  Paletti- 
Ter».  IF.  Z na, 
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na . Finalmente  trovandoli  in  Aleffandria  , 
vide  un  giudice , che  molti  credono  effere  fla- 
to il  famol'o  Jerocle , il  quale  tenendo  pubbli- 
ca udienza  , ed  efaminando  i crifliani , ftrana- 
mente  abufava  del  fuo  potere  , e a perfone 
degne  e meritevoli  d’  ogni  rifpetto  facea  fof- 
frire  ogni  genere  di  ftrapazzi  e di  villanie  ; e 
le  onefle  e virtuofe  matrone , e le  vergini 
confegrate  al  Signore,  dava  in  potere  di  gen- 
te infame  , acciocché  foffero  pubblicamente 
proflituite  . Non  potè  Edefio  in  una  tale 
occafione  raffrenare  i4  fuo  zelo;  e imitando 
P eroica  generofità  del  fratello  , fpintofi 
avanti,  e prefentatofi  al  medefimo  giudice  , 
colle  parole  , dice  Eufebio  , e co’  fatti  lo  fgri- 
dò  , lo  riprefe  , gli  rinfacciò  1*  ingiuflizia  del 
fuo  procedere  , e lo  ricoprì  d’ ignominia  e di 
confufione.  Ciafcuno  di  leggieri  può  immagi- 
narfi  , quanto  un  paffo  cosi  ardito  colìò  al  fan. 
to  Martire  di  tormenti  : i quali  poiché  ebbe 
con  una  intrepidezza  degna  di  lui , e del  fuo 
fpirito  tollerati , fu  finalmente , come  il  fra- 
tello , precipitato  nel  mare  . 

XVI.  Seguendo  Eufebio  a teffer  la  fioria 
de’  Martiri  Paleflini  * nell’  anno  quarto  del- 
la perfecuzionc  pone  il  martirio  di  quell’  A* 
gapio  ; il  quale  avendo  confanta  Tecla  due 
anni  prima  fofferto  vari  tormenti,  era  flato 
con  effa  condannato  alle  beftie  • Ma  il  giudice 
Urbano  avea  finora  differito  1’  efecuzione 
della  fentenza(  benché  fino  a tre  volte  cava- 
tolo di  prigione  , lo  àveffe  fatto  con  folenne 
pompa  condurre  infieme  CoA  gli  altri  rei 
all’  anfiteatro  ) è lo  avea  fempre  , dopo  rin- 
novategli le  minacce  , riferbato  ad  altri  • 
combattimenti;  oche  egli  àveffe  una  parti- 
colare * 
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colare  pietà  di  lui,  oche  fi  lufingafle  di  po- 
terlo rimuovere  dal  filo  fanto  proponimento. 
Si  portò  frattanto  nel  mefe  di  Novembre  di 
quell’  anno  a Ccfarea  Maflìmino  . Ed  effendo 
foliti  i governatori  e magiftrati  delle  città  di 
celebrare  in  fomiglianti  occafioni  infoliti  e 
più  grandiofi  fpettacoli , odi  più  rare  beftie 
fatte  venire  fino  dall’ Indie , o de’ più  infigni 
rei,  o de’  più  robulli  ed  eflierti  gladiatori; 
volle  ancora  la  città  di  Cel'area  fegnalarfi , 
fpecialmente  eflendo  caduto  in  tal  tempo  il 
natale  del  medefimo  Cefare  Malfimino  . Per- 
fuafo  adunque  il  governator  di  non  poter  da- 
re al  tiranno  più  grato  divertimento  , che  di 
vedere  un  criftiano  fatto  berfaglio  delle  fiere, 
ed  eflere  fotto  i fuoi  occhj  da  effe  lacerato  , e 
fatto  in  brani , fu  Agapio  per  la  quarta  volta 
condotto  all’anfiteatro  , con  un  reo  di  omi- 
cidio commeflo  nella  perfona  del  fuo  padro- 
ne. Fu  rinnovata  in  quella  occafione  un’ im- 
magine di  ciò  che  accadde  nella  palfione  di 
Crifto  , e nella  fua  divina  perfona,  e in  quel- 
la di  Barabba;  cioè  fu  all’  omicida  conferva- 
ca  la  vita,  e data  all’  innocente  la  morte. 
L’  una  e 1’  altra  cofa  fu  ricevuta  dal  popolo 
con  un  grandilfimo  applaufo  . Rifuonò  tutto 
1’  anfiteatro  per  le  acclamazioni  e le  lodi  date 
al  tiranno  , per  aver  tolto  colla  fua  clemenza 
e bontà  dalle  branche  , e dalle  fauci  delle  fie- 
re colui , cui  per  giuftizia  era  dovuta  la  mor- 
te . Per  1’  oppofto  fappiamo  , con  qual  piace- 
re era  folito  il  popolo  di  veder  fucchiato  il 
fanguede’  martiri  dalle  beftie.  Fu  Agapio 
primieramente  chiamato  dall’  Imperadore  , 
• ed  efortatoa  rinunziare  alla  fua  religione  , 
colla  promefla  di  reftituirgli  la  libertà.  Ma 
il  Santo  ad  alta  voce  proteftò , che  non  eflen- 
do flato  condannato  per  alcuna  fua  colpa , ma 
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per  la  fua  pietà  vcrfo  Dio  , egli  era  per  una 
tal  cagione  difpofto  a tollerare  , non  {blamen- 
te con  alacre  e forte  animo  , ma  con  efiremo 
piacere  qualunque  atroce  fupplizio  . Ciò  det- 
to , comprovando  le  parole  co  i fatti  , corie 
frettolofamente  incontro  ad  un  orfa  , che  era 
fiata  lafciata  contro  di  lui , e di  buona  voglia 
lì  mife  fra  le  fue  unghie  e i ftioi  denti  per  effe- 
re  dalla  feroce  beilia  sbranato  e divorato. 
Quella  dopo  averlo  crudelmente  ftraziato  , 
ìafciatolo  tuttavia  fpirante  , fu  il  fanto  mar- 
tire ricondotto  in  prigione  ; ove  il  feguente 
giorno  morì  ; e il  fuo  corpo  con  de  i fallì  lega- 
ti a i piedi  fu  in  alto  mare  fommerfo. 

XVII.  Si  crede  eziandio  , eifere  accaduto 
in  quei!’  anno  il  memorabile  avvenimento  di 
fanta  Donnina  , e delle  due  fue  figliuole  ver- 
gini, Berenice  e Profdoce;  le  quali,  o per 
non  venire  in  potere  , o per  fottrarfi  dalle 
mani  de’  loro  perfecutori  , fi  precipitarono 
unitamente  in  un  fiume.  Narrano  e celebrano 
quello  fatto  Eufebio  a e s.  Giovanni  Grifo- 
Homo  b tra  i Greci , e fra  i Latini  s.  Ambro- 
gio c , e nè  fa  menzione  eziandio  s.  Agolìi. 
nod  , ove  avendo  con  molti  argumenti  pro- 
vato , non  elfer  lecito  ad  alcuno,  nè  anche 
per  confervare  la  pudicizia  del  corpo  , di  dare 
a fe  ftelfo  la  morte  , eccettua  il  calo  , nel  qua- 
le Iddio  per  ilpeciale  iflinto  ed  ifpirazione  di- 
chiari la  fua  volontà;  nel  qual  cafo,  dice, 
chi  oferà  di  riprendere  1’  ubbidienza  , odi  ac- 
cufare  1*  olfequio  della  pietà  ? Non  eifere 
contuttociò  imitabili  tali  efempli . Siccome 
kniuno  potrebbe  fenza  peccato  volere  a Dio 
facrificare un  figliuolo,  perchè  ciò  lodevol- 
mente era  fiato  fatto  da  Abramo  , per  ubbidi- 
re 
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reali’  cfpreflo  comandamento  del  medefimo 
Dio . E foggiugne  , che  animate  , come  è d a 
credere  , dal  medefimo  Ipirito  alcune  fante 
donne  nel  tempo  della  perfecuzione  , a fine 
di.  liberarli  dalle  infidie  tefe  alla  loro  pudi- 
cizia , s’  erano  gettate  nella  corrente  d’ un 
fiume  , ov’  erano  certe  di  dovere  infallibil- 
mente perire  ; e che  in  tal  mtdo  defunte  , 
erano  ne’  loro  l'epolcri , con  approvazione 
della  cattolica  Chieià  , con  un  gran  concor- 
ro di  popolo  venerate  . E a ciò  fare  , e fem- 
pre  con  più  gran  fervor  profeguire  , erano 
Itati  efortati  da  s.  Giovanni  Grifoftomo  gli 
Antiocheni  con  tutto  il  fuoco  della  fua  elo- 
quenza . 

Erano  quefte  Sante  della  città  di  Antio- 
chia a e vi  facevano  una  nobil  comparfa  , e 
vi  erano  in  grande  onore  , non  folamente 
per  Je  doti  dell’  animo  , e per  la  bellezza  del 
corpo  , ma  altresì  per  la  copia  delle  ricchez- 
ze , e per  lo  fplendor  de’ natali  . Promul- 
gati i primi  editti  della  perfecuzione  , Don- 
nina , che  aveva  le  due  vergini  fue  figliuole 
Berenice  e Profdoce  , fecondo  le  regole  del- 
la crifliana  pietà  fantamente  educate,  ge- 
lofa  non  tanto  della  fua  , quanto  delle  lor 
vite  , e molto  più  della  loro  pudicizia  ( da’ 
profani  giudici  nelle  criftiane  vergini  non 
folamente  non  rilpettata  , ma  ben  fovente 
efpofta  eziandio  ne’  pubblici  poftriboli  alle 
ingiurie  e a gl’ infulti  della  libidine)  prefe 
la  generofa  rifoluzione  di  abbandonar  con 
elle  la  patria,  ediritirarfi  in  altro  luogo, 
ove  poteffero  vivere  più  ficure  . Ammira  , 
e con  ragione  , fan  Giovanni  Grifoftomo 
nella  lor  fuga  , e nell’  abbandonamene  , 
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che  fecero , di  tutti  i comodi , e delia  cafa 
paterna  , e nei  lungo  e difaltrofo  viaggio  , 
che  intraprelero  , fenza  l’accompagnamen- 
to e la  difefa  di  alcun  domeftico  , Tempre  fra 
gente  nemica  della  pietà  e d’ ogni  virtù, 
per  una  parte  la  grandezza  del  lor  coraggio, 
e la  toro  eroica  fiducia  nella  divina  protezio- 
ne^ per  l’altra  la  fuperna  aflìftenza  del  divi- 
no Pallore  , che  fi  prefe  una  cura  particolare 
di  condurre  con  una  intera  ficurezza  quelle 
fue  pecore  fra  i lupi , e quelle  fue  care  . 
agnelle  fra  i leoni , accecando  in  un  certo 
modo  gli  occhj  de  gl’ Infedeli , onde  niuno 
invaghito  della  loro  rara  beltà  facelfe  ol- 
traggio alla  loro  pudicizia. 

Giunfero  adunque  dopo  un  lungo  viag- 
gio a Edelfa  nella  Mefopotamia , detta  ezian- 
dio una  volta  Antiochia  de  gliOfroeni  , la 
quale  febben  non  era  sì  culta  , come  l’altra 
Antiochia  metropoli  della  Siria,  nondime- 
no la  fuperava  nella  pietà  , e vi  fi  ricovera- 
rono come  in  un  porto  ficuro  e tranquillo  , 
finche  folTe  palfata  quella  fiera  tempella  . E 
così  fu  per  parte  de  gli  Edélfeni  , i quali 
avendole  accolte  come  pellegrine  della  ter- 
ra , e cittadine  del  cielo  , religiofamente 
quello  facro  depofito  cuftedirono  . Ma  men- 
tre vi  dimoravano,  la  tempella  non  fola- 
mente  non  lì  acquietò  , oppure  elfendolì  al- 
quanto acquietata  , pe  i nuovi  editti  di 
Malfimino  , tornò  eziandio  ad  edere  più  fu- 
riola,  e a mettere  in  maggiore  fcompiglio 
© confufione  la  Ghiefa  . Già  fi  erano  alcuni, 
llimolati  a ciò  dall’  invidia , prefi  il  penfiero 
d’ invelligare  ove  elle  fi  follerò  ritirate  ; ed 
elfendolì  divulgata  la  fama  della  lor  dimora 
in  Edelfa  , furono  colà  fpedi ti  alcuni  foidati 
con  ordine  di  arreilarle  , c di  ricondurle  ad 
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Antiochia  . Prefa  dunque  Donnina  colle 
figliuole,  furono  tutte  tre  unitamente  con- 
dotte fìuo  a Jerapoli , città  della  Siria,  che 
fecondo  la  comune  opinione  tuttavia  futfi- 
rte , ed  è molto  celebre  fotto  il  nome  di  A- 
leppo  . Mentre  le  guardie , entrate  in  una 
taverna  , attendevano  a follazzarfi  , e s’im- 
mergevan  nel  vipo  , prefero  le  fante  donne 
nafcofamente  la  fuga  . Ma  furon  nel  lor 
cammino  arredate  da  un  fiume,  onde  fi  vi- 
dero in  evidente  pericolo  di  tornar  di  nuo- 
vo in  potere  de’  loro  perlecutori  . In  una_» 
tale  anguftia  repprel'entò  la  madre  alle  due 
vergini  il  gran  cimento  , cui  erano  elpoite  , 
di  dover  foffrire  non  fidamente  i più  crudeli 
lupplizj  , ma  quello  ancora,  cui  non  pote- 
vano udire  , nè  immaginar  col  penfiero , 
fenza  l'entirfi  riempier  l’ animo  di  alto  orro- 
re , cioèd’  elfere  infultate  nella  loro  vergi- 
mi pudicizia  . L’  unico  rimedio  contra  i 
mali  imminenti  elfere , ricorrere  a Crifto, 
ed  implorare  ilfuo  foccorlo , eifuoi  lumi. 
Alzati  adunque,  come  è da  credere  , gli  oc- 
chj  al  cielo  , fi  fentirono  tutte  unitamente 
ifpirate  a gettarli  nella  corrente  del  fiume  . 
Compofiefi  per  tanto  decentemente  le  vefti, 
portali  la  madre  in  mezzo  , e prefe  per  le 
mani  ambedue  le  figliuole  , fi  flanciarorL_# 
nell’acqua,  evi  rellaron  fommerfe  : nè  la 
violenza  della  corrente  a potè  difunire  i loro 
cadaveri,  nè  muoverli  dal  luogo  , ov’  era- 
no da  principio  cadute  , nè  difcoprirne  una 
minima  parte;  prendendoli,  eziandio  dopo 
la  loro  morte  , il  celefte  fpofo  una  cura  par- 
ticolare creila  loro  modeftia  . Quei  fanti  cor- 
pi j tratti  dal  profondo  dell’ acque  , furono 
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di  poi  trafportati  ad  Antiochia  ; ove  s.  Gio- 
vanni  Griibilomo  , celebrando  appreflo  la 
loro  tomba  nel  giorno  della  far  fella  il  lor 
gloriofo  martirio , efortava  il  popolo  An- 
tiocheno a fempre  più  venerarle  , non  fola- 
mente  come  già  fue  illuitri  cittadine,  ma 
come  fue  fpeciali  protettrici  ed  avvocate  nel 
cielo . 

XVIII.  Nella  flefia  città  di  Antiochia  , 
e nel  tempo  della  medefima  perfecuzione  , 
la  vergine  fanta  Pelagia  , celebrata  ancor 
effa  da  s.  Giovanni  Grifollomo  a , e da  s.Am- 
brogio  b , per  lo  medcfimo  fine  di  mettere  in 
l'alvo  la  fua  verginità  , e per  un  limile  iltin- 
to  e fpecial  movimento  dello  Spirito  fanto  , 
e con  uguale  intrepidezza  e coraggio  , fi 
diede  fpontaneamente  la  morte  . Fffendo 
ella  fola  nella  fua  cafa  , ove  per  timor  de* 
perl'ecutori , come  una  innocente  colomba 
che  teme  il  falco,  li  tenea  diligentemente 
nafcofa  , vi  fu  prefa  da’  faldati  , fpeditivi 
dal  prefidente  , per  efìer  condotta  in  giudi- 
zio , e prcfentata  alla  pubblica  udienza—»» 
ov’  erano  già  preparati  i ferali  ftrumenti 
deftinati  a tentar  la  fua  Fede.  Ma  quello, 
che  fpaventava  la  vergine  non  erano  nè  gli 
cculei,  nè  le  unghie  di  ferro,  nè  il  fuoco 
lento,  foliti  metterfi  in  opera  per  iilancar 
la  pazienza  de’  Fedeli;  ma  gl’ infiliti , cui 
ben  fovente  efponevano  gl’iniqui  giudici  la 
pudicizia  delle  criltiane  donzelle  . Quella 
fola  le  flava  a cuore  ; e al  modo  di  fattrarfi 
ad  un  tanto  pericolo  unicamente  penfando , 
le  he  venne  uno  in  mente  , che  a maraviglia 
le  riufcì.  Prefa  dai  faldati  ne’  fuoi  dome- 
ftici  abiti  , rapprefentò  loro , non  eflère__> 

con- 
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conveniente  , che  così  male  in  arnefe  in 
pubblico  e avanti  al  giudice  comparine.  Per- 
ciò gli  pregava  di  volerle  permettere  di  ri- 
tirarli nella  lua  camera , e di  acconciarli  al- 
quanto la  tetta, e di  prendere  le  lue  prù  nobili 
velli.  Siccome  li  era  lafciata  prendere*  fen- 
za  dare  alcun  legno  di  turbazione  , e tutto 
ciò  ella  diceva  con  volto  lieto  e tranquillo  , 
credettero  facilmente  i foldati  , tale  eflere 
il  fuo  dilegno;  e ben  volentieri  tenendo  per 
certo  di  lare  al  giudice  cofa  grata  , le  per- 
ni il  ero  di  eleguirlo  . Si  abbigliò  in  fatti  la 
vergine  delle  lite  più  magnihche  velti . Ma 
in  vece  di  tornare  ove  1’  attendevan  le  guar- 
die , falì  nel  più  alto  della  cala,  ed  invoca- 
toli fuo  ipoio  , acciocché  fi  degna ITe  di  ri- 
cevere nelle  Aie  mani  il  fuo  fpirito  , con 
quel  coraggio  , che  l’era  da  lui  ftelTo  inte- 
riormente ifpirato  , fi  gettò  a ballò  , e ri- 
male elìinta  fui  Aiolo,  con  grande  ftordi- 
mento  e confulìon  de’ loldati , che  fi  videro 
così  delufi  , e fcappata  dalle  mani  la  preda; 
ma  con  gran  fella  de  gli  Angeli , i quali  fa- 
cendo applaufo  alla  Aia  vittoria,  laconduf- 
fero  a trionfare  nel  cielo  . 

Che  altri  limili  cali  fieno  accaduti  nella 
lìdia  città,  lo  accenna  Eufebio  3 , il  quale, 
fenza  nominare  fanta  Pelagia  , racconta_» 
brevemente  il  fatto  come  avvenuto  non  in 
una  fola  , ma  in  più  perfone  * . E s.  Giovan- 
ni Grifolìomo , benché  le  fue  parole  non  fi 
debbano  forfè  intendere  della  fola  città  di 
Antiochia  , olferva  , eflere  accaduti  in  que- 
lli tempi  molti  limili  avvenimenti  di  pedo- 
ne, 

a Lib.  8 . hifl.  c.  u. 
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mendo  di  disfarfene  apertamente  per  non  . 
accendere  il  fuoco  d’ una  guerra  civile  , e 
concitarli  contro  gli  odj  e il  furor  de’foldati  • 
Sotto  pretefto  d’efercizio  e di  giuoco  lo  avea 
più  volte  efpoito  a combattere  colle  fiere  , e 
d’un  leoné  da  lui  vinto  fi  conferva  tuttavia 
la  memoria  * in  un’  antica  medaglia  . Ma  la 
divina  provvidenza  , che  lo  avea  fempre  affi, 
llito  e difefo  , lo  toli'e  finalmente  nel  più  op- 
portuno momento  dalle  fue  mani . Non  po- 
tendo Galerio  più  lungamente  refifiere  alle 
premurofe  e reiterate  ifianze  del  fuo  colle- 
ga , condefcefe  alla  partenza  di  Cofiantino  j 
e datogli  il  giorno  precedente  verfolafera 
la  licenza  in  ileritto  munita  del  fuo  figillo 
per  viaggiare  , gli  lignificò  , che  avrebbe  po- 
tuto il  di  feguente  partire  , poiché  avelfe  ri- 
cevuto una  Ina  lettera  da  prefentare  a Co- 
ftanzo.  Temè,  e con  ragione  , Cofiantino, 
che  in  quella  notte  Galerio  non  fi  mutafle  , o 
inventane  qualche  occafione  di  ritenerlo  , o 
fpedifie  alcuno  a Severo  con  ordine  di  arre- 
narlo nel  fuo  viaggio  . Perciò  la  fiefia  fera 
dopo  la  cena,  pofciachè  fi  fu  ritirato  nella_» 
fua  camera , e melTo  a dormire  l’ Imperadore, 
fi  affrettò  di  partire , e ovunque  paflava , eb- 
be 1’  avvertenza  di  toglier  via  dalle  polle 
tutti  i cavalli  all’  ufo  pubblico  deftinati . 
Avendola  mattina  feguente  Galerio  a bella 
polla  fin  verfo  il  mezzo  giorno  differito  ad 
alzarli , comandò  , che  gii  fofle  chiamato  Co- 
ftantino  . E poiché  intefe,  che  era  fubito  do- 
po la  cena  partito  , cominciò  a fremere  , e a 
dar  nelle  fmanie . E tanto  più  , allorché  vo- 
lendo fpedirgli  dietro,  a fine  di  ritenerlo, 
' intefe,  elfer  refiate  fenza  cavalli  le  polle . 

Non 
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Non  potè  allora  contenere  le  lacrime  l’ Im- 
pcradore.  Ma  Collantino  fatto  con  incredi- 
bile celerità  il  viaggio  , ebbe  la  confolazione 
di  trovar  fuo  padre  ancor  vivo  pochi  giorni 
prima  delia  fila  morte.  Accadde  quella  ai 
venticinque  di  Luglio  nella  gran  Brettagna 
ad  Iorck  , ove  fi  era  portato  per  combattere 
contra  i Pitti . Prima  di  morire  , iftitui  ere- 
de del  fuo  Imperio  il  figliuolo.  Il  che  fubito 
dopo  il  fuo  tranquillo  paflaggio  a fu  confer- 
mato da  gli  el'erciti,  che  lo  acclamarono  Ce- 
fa re  e Augnilo  . Ricevuto  l’ Imperio  , la  fua 
prima  foUecitudine  fu  di  redimire  i criftiani 
al  loro  Dio  : e il  primo  editto  , che  pubblicò  , 
fu  per  rendere  alla  fanta  religione  la  li- 
bertà . 

Indi  a qualche  tempo  b giunta  l’imma- 
gine di  Coliantino  coronata  di  alloro  alla..» 
mala  beflia  di  Galerio  , deliberò  per  lungo 
tempo  le  doveva  riceverla  ; e poco  mancò  , 
che  non  folatnente  l’immagine,  ma  quello 
ancora,  che  l’aveva  portata  non  faceife  con- 
gegnare alle  fiamme.  Ma  da  una  si  violenta 
rifoluzione  lo  ritraffero  gli  amici,  avverten- 
dolo del  pericolo  , a cui  fi  elponeva  : conciol- 
fiachè  i foldati  , già  male  affetti  perla  crea- 
zion  de’  due  Cefari , uomini  ofcuri  ed  igno- 
ti , e promoffi  contra  il  ior  genio  a quella  di- 
gnità , erano  propenfi  a Coltantino  , e fe  fof- 
fe  venuto  armato  per  vendicare  i fuoi  torti  , 
tutti  avrebbono  con  una  fomma  alacrità  ab- 
bracciato il  fuo  partito.  Accolfe  adunque, 
benché  di  mala  voglia,  l’immagine  , egli 
mandò  la  porpora  (della  quale  non  aveabi- 
fogno  Collantino  , per  averla  ricevuta  già  da 

i fol- 
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i foldati  ) quali  da  lui  dovelfe  riconolcere 
d’elfer  fatto  partecipe  dell’Imperio . Già  era 
fconvolto  P ordine  de’fuoi  configlj  , e tutta 
la  ferie  de’  fuoi  difegni . Non  potendo  nomi- 
nare un  altro  , come  avrebbe  voluto  , per  ca- 
gione del  numero  di  due  Augufti  e due  Cefa- 
ri  filfato  da  Diocleziano  , pensò  a dichiarare 
Augulto  , Severo  , come  di  età  più  matura  , 
e a ordinare  , che  Coilantino  non  fofle  appel- 
lato Imperadore  ed  Augurio,  com’ era  (lato 
dai  foldati  acclamato,  ma  Cefare  , infieme 
còn  Malfimino  , dal  fecondo  luogo  riducen- 
dolo al  quarto  . 

XX.  Così  gli  parea  di  avere  in  qualche, _ » 
modo  compolte  e riordinate  le  cofe  a , quan- 
do gli  fopraggiunfe  da  Roma  un’  altra  in- 
faulta  novella , che  gli  diede  nuova  inquie- 
tudine , cioè  d’eifervi  flato  acclamato  Maf- 
fenzio  Imperadore  . Della  qual  novità  fu 
quella  la.cagione . Avendo  rifoluto  Galerio 
di  fmugnere  e aflalfinar  1’  Univerlo  , giunfe 
fino  a tal  fegno  il  lu©  furore  , che  nè  pur 
volle  dalla  fua  tirannìa  il  Romano  popolo 
immune  . Già  erano  dellinati  gli  efattori  del 
cenfo  a prender  nota  delle  famiglie  di  Roma: 
e nel  medefimo  tempo  viavea  grandemente 
diminuito  il  numero  de’ pretoriani . Ma_» 
quei  pochi , che  vi  aveva  lalciati  , prefauna 
tale  oCcafione , e vedendo  il  popolo  folleva- 
to  per  cagione  del  cenfo  , uccifi  alcuni  utfi- 
ziali  o minilìri  Imperiali,  rivedirono  Maffen. 
zio  della  porpora  . Una  tal  novità  benché 
delle  qualche  fallidio  a Galerio  , non  per  que- 
llo grandemente  lo  fpaventò  , o abbattè  il 
' fuo  coraggio  . Aveva  in  odio  MalTenzio  , nè 
potea  creare  tre  Cefari , cioè  ammettere  al- 
meno 
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meno  nel  numero  de’  Cefari  lo  fleflò  Marten- 
zio  , come  avea  fatto  di  Coitantino . Chia- 
mato adunque  Severo  , lo  efortò  a ricupera-  „ 
re  il  fuo  Imperio  ; e coll’efercito,  che  era  già 
flato  a difpofizion  dell’Erculeo,  lo  inviò  ver- 
fo  Roma  per  combattervi  il  fuo  figliuolo  , 
fenza  riflettere , che  quei  foldati  avvezzi  in 
gran  parte  alle  delizie  ed  a i comodi  della  . 
città,  non  folamente  non  ne  volevano  la 
rovina,  ma  defideravano  ancora  di  ripofar- 
yifi.  Prevedendo  Maffenzio  , che  Galerio 
non  avrebbe  in  pace  fofferto  1’  ulurpazione 
da  lui  fatta  dell’  Imperio  afifegnato  a Severo  , 
nè  avrebbe  lafciato  il  fuo  fallo  ed  ardimento 
impunito  ; benché  averte  motivo  di  lufingarfi 
di  poter  trarre  quali  a titolo  di  eredità  nel 
fuo  partito  i foldati , che  erano  già  flati  al 
fervizio  del  padre  ; contuttociò  riflettendo  , 
che  il  fuocero  Maflìmiano  di  ciò  infofpettito, 
lafciato  Severo  nell’Illirico  , potea  forfè  ve- 
nire in  perfona  col  fuo  efercito  ad  aflalirlo  , 
pensò  a meglio  premunirli  dal  pericolo  , che 
iìvedea  fovraltare . Mandò  per  tanto  a fuo 
padre  , che  dopo  deporto  l’Imperio  dimorava 
allora  nella  Campagna , la  porpora,  e di  nuo- 
vo lo  dichiarò  Augufto.  Il  che  egli,  come;  » 
avido  di  novità  , e che  contra  fua  voglia  avea 
deporto  l’Imperio , e che  appunto  per  la  fpe- 
ranza  di  riaffiimerlo  per  mezzo  del  figliuolo, 
dalla  Lucania , ove  da  principio  fi  era  ritira- 
to , s’era  portato  nella  Campagna  , ben  vo- 
lentieri accettò.  E di  poi  venuto  a Roma  gli 
fu  confermato  lo  fteffò  titolo  dal  Senato  . Da 
un  altro  parto  , che  fece  Maffenzio  per  con- 
ciliarli l’amore  e la  benevolenza  del  popolo  ' 
Romano,  fi  può  giuflamente  argumentare  , 
come  il  erirtianefimo  nel  medefimo  tempo, 
che  gl’Imperadoji  aveano  intraprefo  a fare 
- S11 
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gli  ultimi  e i più  terribili  sforzi  per  abolirlo, 
fi  andava  guadagnando  la  ltima  e l’affezione 
de’popoli.Conciolfiachè,ove  fino  all’Imperio 
di  Diocleziano  ci  fono  Tempre  rapprefentati 
come  i più  furiofi  nemici,  che  avelfero  avuto 
i crilliani , e come  più  animati  contro  di  elfi  , 
che  i medefimi  magiilrati , da  cui  erano  con- 
dannati ; di  prefente  giudicò  Maffenzio  di 
non  poter  fare  cola  più  grata  al  comune  di 
Roma,  che  far  non  folo  ceffare  la  perfecu- 
zione  eccitatavi  da  luo  padre,  e continua- 
tavi da  Severo  , ma  altresì*  fingerli  egli 
ftelfo  criltiano,.  Melcniade , che  poi  fu  Papa  , 
e che  di  prefente  era  prete  della  Chiefa  Ro- 
mana 6 , ottenne  da  Maffenzio  e dal  prefe  t- 
to  del  pretorio  lettere  ed  ordini  al  prefetto 
di  Roma  , che  gl’  inviò  per  gli  diaconi  Stra- 
ttone , Caffiano  , ed  alcuni  altri , acciocché 
folfero  a i crilliani  rellituiti  i luoghi  , di  cui 
prima  della  perfecuzione  era  Hata  in  polfelfo 
la  religione.  Ambiva  eziandio  con  una  tal 
condotta  il  tiranno  di  comparire  più  benigno 
ed  umano  di  quel  che  folTero  flati  i prece- 
denti Imperadori . 

XXI.  Frattanto  Severo  , in  efecuzion 
de’  configlj  o de  gli  ordini  di  Galerio  , fi  ac- 
collò a Roma  , con  animo  di  cacciarne  Maf- 
fenzio , con  u»a  poderofa  armata  , ma  com- 
polla  per  la  maggior  parte  di  truppe  , le  qua. 
li  avevano  già  militato  fotto  l’Erculeo,  e 
vaghe  di  quella  metropoli  dell’  Imperio  . 
Accadde  ciò  , che  Maffenzio  s’  era  lufingato 
che  folfe  per  avvenire  c . Da  che  Severo  eb- 
be cominciato  ad  alfediar  la  città  , fu  abban- 
, donato  da  quelle  truppe,  le  quali  prefero  il 

par. 
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partito  del  fuo  nemico.  Coftretto  a prendere 
la  fuga  , fu  incontrato  dall’  Erculeo  , che  ve- 
niva dalla  Campagna  con  un  efercito,  che 
vi  avea  forfè  adunato  ; onde  non  trovò  altro 
fcampo  , che  di  rinchiuderli  in  Ravenna  , 
con  molto  pochi  de’  fuoil'oldati.  Efl’endovi 
llato  attediato  , benché  la  città  fotte  in  itlato 
di  ben  difenderli , e ben  popolata  , e provve- 
duta di  viveri  , e che  tirando  in  lungo  1’  allò- 
dio , avelie  potuto  elTere  foccorfa  da  Galerio 
per  mare  ; contuttociò  fidatoli  per  una  parte 
de' giuramenti  ; e delle  vantaggiofe  propo- 
rzioni e promelfe  fattegli  dall’  Erculeo  , e 
temendo  per  1*  altra  d’  elfer  tradito  da’  fuoi 
Retti  loldati;  prefe  Severo  il  partito  di  arren- 
derli , e rimandò  la  porpora  al  medefimo  Er- 
culeo , da  cui  1’  avea  due  anni  prima  ricevu. 
la.  Obbliati  quelli  ben  tolto  i fuoi  giuramen- 
ti , ritenne  Severo  prigione  , lo  condulìe  a 
Roma  come  uno  fchiavo  ; e fattolo  per  qual- 
che tempo  guardare  in  diltanza  di  trenta__» 
miglia  dalla  città  nel  luogo  detto  le  Tre  ta- 
verne , finalmente  gli  fece  toglier  la  vita  ; 
e 1’  unica  grazia  , che  gli  accordò  , fu  , di 
fargli  incider  le  vene  , per  lafciarlo  dolce- 
mente morire. 

XXII.  Dopo  un  tal  fatto  1’  Erculeo  , cui 
era  ben  nota  la  furiofa  indole  di  Galerio  a , 
meritamente  giudicando  , eh’  ei  non  avreb- 
be lafciato  la  morte  di  Severo  impunita  , e 
che  bentofto  farebbe  pattato  in  Italia,  eve- 
nuto a Roma  col  fuo  efercito , e forfè  an- 
cora con  quello  di  Mattìmino  , per  vendicar- 
la; munita,  per  quanto  gli  fu  pofìibile  , la_> 
città  , fi  portò  nelle  Gallie  , per  far  lega  con  v 
Conftantino  ; e per  indurlo  a feco  confede- 
rarli , gli  diede  in  matrimonio  Faulta  fua 
1 figlino- 
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figliuola,  e il  titolo  di  Augnilo  »,  che  quan- 
tunque già  concedutogli  da  Collanzo  fuo  pa- 
dre , e dall’efiercito  ; non  era  ilato  l'olito  Co-  / 
{tantino  di  ufàre  , contento  del  titolo  di  Ce- 
fare  confermatogli  da  Galerio  . Frattanto 
mentre  l’Erculeo  dimorava  tuttavia  nelle 
Gallie  , Galerio  pafsò  in  Italia  , b e fi  accollò 
a Roma , con  animo  d’eltinguere  il  Senato  , 
e di  fare  Itrage  del  popolo.  Conduceva  feco 
un’armata  più  forte  , che  non  era  fiata  quella 
di  Severo',  ma  non  abbaltanza  numerofa  nè 
a prendere  per  forza  la  città  , che  trovò 
ben  guardata,  e munita  , nè  a farne  1’  alfe- 
dio  , o bloccarla.  Non  avea  ben  prefo  Ga- 
lerio le  fue  mifure,  perchè  non  avendo  giam- 
mai veduto  quella  capitale  dell’  Imperio , v 
non  fe  l’era  immaginata  qual’  ella  era — », 
e l’avea  folamente  creduta  un  poco  più  gran- 
de di  Antiochia  , e delle  altre  più  infigni  cit- 
tà delPOriente . Allora  alcune  legioni,  aven- 
do in  orrore  d’  elfer  condotte  dal  fuocero 
contrail  genero,  e d’e/Tere  deflinate  , elfen- 
do  elle  Romane  , all’ ellerminio  di  Roma,  * 
bandiere  {piegate  lo  abbandonarono  . Titu- 
bava nella  fede  eziandio  il  rimanente  dell’ 
efercito  ; onde  Galerio  depolla  l’alterigia  ed 
il  fallo , e a’  piedi  gettatoli  de’  foldati , lì  mi- 
fe  con  grande  illanza  a pregarli  di  non  voler- 
lo abbandonare  , e lafciare  in  balia  del  nemi- 
co : finché  fatte  loro  magnifiche  promelTe  , 
gli  riufcì  di  piegare  i lor  animi  , e fi  diede  con 
elfi  ad  una  fuga  precipitofa  , nella  quale  , in- 
feguito  anche  da  pochi , avrebbe  facilmente 
potuto  elfere  opprelTò  . Ciò  egli  temendo, 
diede  licenza  a i foldati  di  devallare  , e di 
mettere  a fiacco  , e a ferro  e fuoco  tutte  le.  » 

/ campagne,  ed  i luoghi  ovunque  palpavano , 

Tom.  IV.  A a ac- 
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acciocché  j>er  mancanza  di  foraggi  e di  vet- 
tovaglie non  pote/Te  il  nemico  infeguirlo. 
Così  fu  rovinata  quella  parte  dell’Italiajper 
cui  pafsò  queU’efercito  peftilenziale , da  cui , 
«on  contento  di  predar  le  cafe  e gli  armenti  , 
furono  corrotte  le  donne,  violate  le  vergini, 
e tormentati  i genitori  e i mariti , acciocché 
deflero  in  fuo  potere  le  figliuole  le  mogli  e le 
follante.  In  un  tal  modo  Galerio  (il  quale 
già  fin  dal  tempo  che  avea  ottenutoli  titolo 
d’Imperadore , s’ era  dichiarato  del  Romano 
nome  nemico,  e avrebbe  voluto  mutare  il 
nome  all’Imperio  , e che  non  più  Romano  , 
maDacico,  fofle  appellato)  dopo  aver  Tac- 
cheggiata oflilmente  l’Italia,  fi  ritirò  nelle 
terre  del  fuo  dominio  . 

XXIII.  Avendo  intefo  l’ Erculeo  nelle » 

Gallie  la  fuga  di  Galeno  a , fi  affrettò  di  tor- 
nare a Roma,  ove  avea  l’ imperio  col  fuo 
figliuolo  in  comune.  Ma  vi  era  quelli  in_» 
maggior  confiderazione  , e più  ubbidito  del 
padre,  e vi  era  riguardato  come  il  primo 
Imperadore  ; poiché  avendo  ricevuto  la  fu- 
prema  dignità  , aveva  egli  fleflo  per  luo  me- 
ro beneplacito  dalla  vita  privata  lollevato  di 
nuovo  il  padre  all’imperio.  Il  vecchio  {of- 
friva ciò  di  mai  animo  , e invidiofo  della  glo- 
ria e autorità  del  figliuolo,  penfava  a cacciar- 
lo dal  trono,  e fi  lufingava  di  poter  facilmen- 
te condurre  a fine  l’ imprefa  , per  effere  flati 
già  fuoi  foldati , quei  che  avevano  abbando- 
nato Severo.  Fece  adunque  per  un  tal  fine  , 
ma  fiotto  preteflo  di  ragionare  e di  trattare 
de’ mali  della  Repubblica  , convocare  il  po- 
polo ed  i foldati.  Ma  poiché  ebbe  di  tali  co- 
fé  lungamente  parlato,  ftefa  la  mano  verfo 
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Maflenzio , che  fedeva  appreffo  di  lui,  e chia- 
mandolo l’autore  de*  mali , e la  cagione  del- 
le calamità , che  foffriva  l’Imperio  , gli  ftrap- 
pò  con  violenza  da  gli  omeri  la  porpora  . In- 
fultato  in  quella  guii'a  dal  vecchio  il  giovane 
Imperadore,  fi  gettò  precipitofamente  dal 
foglio  , e fu  prefo  in  mezzo  da  i foldati  , per 
untai  fatto  infuriati  contro  l’Erculeo,  il 
quale,  come  un  nuovo  fuperbo  Tarquinio  , 
fu  cacciato  da  Roma  . 

XXIV»  Per  trovare  qualche  rimedio  alla 
difgrazia  , che  fi  era  per  la  fua  imprudenza 
tirata  addoffo  , ebbe  primieramente  ricorfo 
nelle  Gallie  * al  fuo  genero  Coftantino  . Ma 
oche  quelli  in  grazia  del  luocero  una  guerra 
civile  intraprendere  non  volefl'e  , o trovan- 
doli fempre  alle  mani  colie  barbare  nazioni 
della  Germania  , inviar  non  poteffe  un  efer- 
cito  nell’Italia;  poiché  ebbe  dimorato  per 
qualche  fpazio  di  tempo  inutilmente  nelle  » 
Gallie  , pafsò  nella  Pannonia  , e fu  a trovare 
Galerio,  capitale  nemico  del  fuo  figliuolo  , 
quafi  per  trattare  con  effo  degli  affari  della 
Repubblica  , e confultare  de’mezzi  atti  a ren  - 
dere  la  tranquillità  allo  fiato  ; benché  la  fua 
Principal  mira  folle  di  togliere,  fe  qualche  fa- 
vorevole congiuntura  fe  gli  foffe  prefentata  , 
allo  ffeffo  Galerio  la  vita  , ed  ufurparfi  il  Tuo 
imperio  . Trovò  non  fidamente  Galerio  , 
ma  Diocle  ancora  , già  Diocleziano  , in  Car- 
nunto,  chiamatovi  dal  genero,  a effetto  d’in- 
nalzare in  fua  prefenza  alla  dignità  di  Augn- 
ilo Licinio,  foftituendolo  a Severo  . E così 
appunto  fu  fatto.  Onde  verfio  la  fine  di  queft’ 
anno  erano  fei  perfone  al  governo  della  Re- 
pubblica , cioè  i due  Malììmiani  , Galerio  , e 
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l’Erculeo  , Maflìmino  Daja , Coflantino  , 
Maffenzio  , e Licinio  . Ma  poco  dopo  , come 
vedremo,  fi  aggiunfe  il  fettimo  , cioè  Alef- 
fandro , il  quale  contro  Maffenzio  fi  ufurpò 
l’imperio  deU’Affriea . 

XXV.  Fra  quelli  fconvolgimenti  de’  po- 
litici affari  , Maflìmino,  il  quale  fino  alla  fine 
di  quell’  anno  non  apparisce  efferferte  molto 
impicciato,  o avervi  prefo  gran  parte,  era 
tutto  applicato  a profeguire  la  guerra  con- 
tro la  Chiefia  : Urbano  , che  tuttavia  gover- 
nava la  Palellina  , non  fi  fiancava  dal  farvi 
de’ criftiani  una  crudeliffìma  ftrage . A i 2.  di 
Aprile,  giorno,  in  cui  cadde  quell’anno  la 
folennità  della  gloripfa  rifurrezione  di  Cri- 
fio  *,  una  vergine  per  nome  Teodolìa  , di- 
morante in  Gefarea  , ma  nativa  di  Tiro, 
fanciulla  di  gravi  coftumi , benché  non  avef- 
fe  per  anche  compiuto  il  diciottefimo  anno 
dell’età  fua  , fi  accollò  ad  alcuni  incliti  Con- 
feffori  del  reame  di  Crillo  , i quali»  fedevano 
incatenati  avanti  al  pretorio  , sì  per  falu- 
tarli , e sì  ancora  , come  è credibile  , a fine 
di  pregarli,  che  giunti  al  Signore  fi  degnaf- 
lero  di  aver  memoria  di  lei . Come  fe  avelie 
commeffo  qualche  grave  ed  enorme  fcellera- 
tezza  , fu  fubito  prela  da  i faldati , e condot- 
ta all’udienza  del  prefidente..  Quelli , ficco- 
me  era  infano  e furiofo  come  una  befiia  , poi- 
ché P ebbe  fatta  cruciare  con  acerbi  e orren- 
di tormenti , e colle  unghie  di  ferro  fattile 
folcare  i fianchi  , ed  il  petto  fino  all’  offa  ; 
tuttavia  fpirante  , e con  lieto  ed  ilare  volto 
apparecchiata  a tutto  foftrire  per  la  confeC- 
fion  della  Fede  , comandò  , che  folte  gettata 
nel  profondo  del  mare  . E .gli  altri  Gonfeffo- 
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ri  condannò  alle  miniere  di  metallo  in  un 
luogo  appellato  Feno  nella  fteffa  provincia 
di  Palellina  . 

XXVI.  Il  quinto  giorno  di  Novembre  di 
quello  medefimo  anno3  fu  nobilitato  per  lo 
martirio  di  Donnino,  iJ  quale  già  innu- 
merabili  volte  era  comparfo  in  giudizio  per 
la  confeflìon  della  Fede  , e per  la  fua  /ingoia- 
re libertà  nel  parlare  era  rinomato  per  tutta 
laPaleftina.  Urbano  finalmente  lo  condan- 
nò vivo  alle  fiamme  . E indi  a non  molto  un 
venerabile  e fanto  vecchio  per  nome  Auffen- 
zio  fece  esporre  nell’  anfiteatro  alle  beftie. 

XXVII.  Durarono  quelle  orribili  flragi  b 
finché  il  medefimo  prefidente  , e gli  altri 
giudici , fazj  ornai  dello  fpargimento  di  tan- 
to fangue,  riconobbero  finalmente,  e con- 
fe/Tarono,  non  eflTere  convenevole  d’imbrat- 
tar le  città  col  macello  di  tanti  loro  abitanti 
e cittadini , e d’ infamare  il  governo  de’Prin- 
cipì , cheverfodi  tutti  decantavano  per  be- 
nigni ed  umani,  con  la  Teveri  tà  che  tifava- 
no, ad  effetto  di  ridurne  al  culto  de’ loro 
numi  i c-ri/l-iani  ; ed  e/fere  ornai  tempo  , che. 
-ancor  effi  , quantunque  immeritevoli  , fen- 
tifle.ro  gli  effetti  della  loro  umanità.  Ma__# 
tutta  la  lor  pretefa  indulgenza  confiflè  uni- 
camente in  commutare  a una  gran  parte  di* 
elfi  la  pena  della  morte  in  al  tri  non  men  cru- 
deli , e più  ignominiofi  fupplizj.  Poiché  z 
quei  , che  non  eran  fatti  morire  c , o erano 
tagliatele  mani , i piedi  , il  nafo  , e le  orec- 
chie ; o erano  talora  d benché  foffero  in  età 
adulta  e virile  , fatti  eunuchi , o erano  con- 
dannati e ad  apprendere  l’ infame  efercizio 
- - di 
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di  gladiatori . Ma  il  più  comune  ed  ufuale 
fupplizio  fu , eftrar  loro  col  ferro  dalla  fua 
cada  tutto  1’ occhio  deliro  , ed  applicarvi  il 
fuoco,  e Umilmente  con  un  ferro  infuocato 
bruciati  i nervi  del  finiftro  piede  , e in  que- 
lla guifa  llorpiati,  inviarli  a faticare  nelle 
miniere  de’ metalli,  o nelle  cave  de’ marmi, 
Non  fi  può,  diceEufebio  a contare  il  nume- 
ro di  quei  che  furono  in  quella  guifa  ftrazia- 
ti . Si  vedevano  truppe  di  Confeflori , non 
(blamente  di  uomini , ma  di  femmine  altresì, 
e di  fanciulli , condotti  in  que’penofi  luoghi 
a marcire  per  la  fame  , per  le  fatiche , per  la 
nudità  , per  lo  llento  , e a foffrirvi  un  pro- 
lungato martirio  . Il  primo  a inventare  , e a 
mettere  in  opera  quello  nuovo  genere  di 
crudeltà  fu  il  mentovato  Urbano  , e uno  de’ 
primi  a foffrirlo  fu  un’  illulìre  Confeflore__> 
appellato  Silvano  , allora  prete  , e indi  a 
poco  vefeovo  di  Gaza  , del  cui  gloriofo  mar. 
tirio  a fuo  luogo  ragioneremo . L*  ultimo 
poi  a coimjattere  colla  fierezza  del  medefimo 
prefidente  fu  Panfilo  , de’  cui  meriti  e delle 
cui  infighi  prerogative  abbiam  altrove  par- 
lato ; ed  eflendo  cotanto  celebre  in  Cefarea 
il  fuo  nome , pare , che  a una  fpecial  provvi- 
denza di  Dio  fi  debba  attribuire,  s’ ei  non 
fu  una  delle  prime  vittime  l'cannate  in  odio 
della  crifìiana  pietà  . Fattolo  Urbano  con- 
durre alla  fua  prefenza , volle  prima  con__» 
varie  interrogazioni  far  prova  della  fua  fa- 
condia nel  ragionare,  e della  fua  perizia — » 
nelle  filofofiche  facoltà  . Di  poi  avendogli 
comandato  di  facrificare  a i luoi  numi , e tro- 
vatolo a tutte  le  fue.minacce  jnfleflibile,  lo- 
pra  modo  fdegnato,  gli  fece  {offrire  i piu  > 
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crudeli  tormenti . Piu  e più  volte  tornò  a 
fargli  in  fua  prefenza  , con  una  tale  oftina- 
zion'e  e furore  con  unghie  di  ferro  lacerare 
le  colle , che  parea  di  volere  sbranarlo  co* 
fuoi  denti,  e pafcerfi  delle  lue  carni . Ma__» 
non  avendo  di  tutto  ciò  riportato  le  non 
ignominia  e difonore,  e la  confufion  d’efler 
vinto,  io  aggiunf'e  al  numero  de5  Confèffo- 
ri,  i quali  erano  ritenuti  in  prigione.  Fu- 
ron  quelli  gli  ultimi  sfoghi  della  fua  inna- 
ta fierezza  . Dopo  un  tal  fatto  non  tar- 
dò guari  la  divina  vendetta  a fargli  l'offrire  j 
eziandio  in  quello  mondo  , dello  l'pargiinen- 
to  di  tanto  fangue  innocente  il  meritato  ga- 
itigo  . Era  egli  flato  confidentillimo  di  Mafi* 
limino  , ed  era  flato  fovente  -da  lui  ammelfo 
co’ fuoi  più  intimi  e familiari  amici  alla  fua 
menfa . Egli  era  divenuto  più  caro  ed  ac- 
ceto,  da  cne  fatto,  il  lecond’anno  della__* 
perfecuzione  , prefidente  della  provincia  di 
Palellina  , aveasibene  fecondato  il  luo  ge- 
nio , e lo  avea  si  bravamente  fervito  in  fare 
un  orribil  macello  della  odiata  crillianità. 
Gonfio  pertanto  del  favore,  e della  prote- 
zion  di  Celare  , dovè  ftranamente  abufarne, 
nonfolamente  per  infierire  contra  i Fedeli 
( il  che  gli  fervi  va  di  merito  ) ma  per  gover- 
nar da  tiranno  e affaflìnar  la  provincia  . Por- 
tatoli adunque  a Celàrea  Mallìmino , e udite 
contra  di  lui  le  accul'e  ed  i clamori  de’ po- 
poli ; privatolo  di  repente  di  tutte  le  digni- 
tà , lo  riduflc  alla  più  mifera  ed  umile  con- 
dizione . Qual  confufion  non  dovè  effer  per 
lui , folito  di  fempre  farli-vedere  circondato 
da  nUmerofe  guardie  , ed  aflifo  in  fublitne 
trono  , fpedir  le  caufe  , e farla  da  arbitro 
della  fortuna  , e delle  foflanze  , e della  vita 
de  gii  uomini , e perciò  temuto,  e quali  ado- 
rato 
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rato  da5 .popoli , dover  comparire  in  prefen- 
za  di  tutta  la  llefla  città,  in  abito  e forma  di 
reo  , e nel  più  abietto  ed  umile  abbiglia- 
mento , dinanzi  a Cefare  , da  cui  fu  ignomi- 
niofamente  trattato  , come  fe  flato  folle  della 
più  infima  plebe  . Finalmente,  poiché  l’eb- 
be efpoflo  a gl’  infiliti  e a gii  obbrobri  del  po- 
polo contro  di  lui  giuflamente  infuriato, 
lènza  verun  riguardo  a i lamenti , a i gemiti, 
e alle  lacrime  , che  fparfe  a’  piedi  del  tiranno, 
come  una  vii  donnicciuola , lo  condannò  a 
perdere  fotto  la  fpada  del  carnefice  l’altiera 
ed  iniqua  tefta. 

XXVHI.  Benché  Galerio  fufle  tutto  oc- 
cupato negli  affari  politici  deH’Imperio,  non 
per  quello  defifleva  ancor  effo  dallo  flraziare' 
per  mezzo  de’  fuoi  Miniftri  i Fedeli . Si  cre- 
de comunemente , eflere  accaduto  in  queft’ 
anno  aCalcedonia  nella  Bitinia  il  martirio 
della  Famofiflìma  Vergine  S.  Eufemia,  le  cui 
fofferenze  a ficcome  erano  già  fiate  , anche  . 
prima  della  fine  di  quello  fecolo  , nelle  pare- 
ti d’uno  de’  portici  della  fua  chiefa  , e in  una 
tavola  appela  appreflo  il  fuo  fepolcro  da  un 
eccellente  artefice  elegantemente  dipinte; 
cosi  furono  deferitte  dal  beato  Aflerio  vefeo- 
vo  di  Amafea , che  in  quel  tempo  fioriva , in 
una  fua  orazione,  la  quale  con  grande  ap- 
plaufo  de’ Padri  fu  letta  nel  fettimo  conci- 
lio ecumenico  , e ne’fuoi  Atti  inferita  . Do- 
po averdetto,  che  la  Santa  avea  conficcato 
la  fua  verginità  al  Signore,  e che  eflendo  ve- 
nuto il  tempo  della  perfecuzione  , ella  fi  o£* 
ferfe  fpontaneamente  al  martirio  , viene  a 
farne  la  delcrizione,  tal  quale  era  in  quella 
tavola  con  vivi  colori  delineata . Vi  compa- 
riva ' 
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riva  in  una  parte  la  verginein  abito  nero  , ci 
limile  a quello  de’  tìlofofi  , per  denotare  la 
rinunzia  da  lei  fatta  delle  pompe,  delle  va^. 
nità  ,e  delle  fperanze  del  fecolo  ; ed  era.in_» 
mezzo  a due  foldati , de’  quali  uno  la  tirava, 
davanti  , l’altro  la  fpingeva  di  dietro  verfo  il. 
tribunale  del  giudice  * V’ era  quelli  rappre- 
fentato  come  affilo  in  un  alto  trono  , con, 
cruciofo  volto,  eleverò  ciglio  rimirando  la 
Santa  : la  quale  iìava  alla  lira  prelenza  con 
un’aria  di  modellia  , quale  fi  conveniva  a una. 
pudica  verginella,  e a una  martire  invitta  $ 
la  quale  fe  per  una  parte  non  ardiva  di  alza- 
re gli  occhj  per  non  mirar  la  faccia  degli 
uomini,  per  l’altra  fi  vedea  rifoluta  a com- 
batter con  elfi  , e a tutto  foffrire  per  la  l'ua_» 
Fede  . Erano  intorno  al  giudice  i magillrati, 
i carnefici , e non  pochi  foidati , e i notai  col- 
le tavolette  incerate  , e lo  flile  nelle  lor  ma- 
ni . Specialmente  uno  di  elfi  colla  faccia  ri- 
volta verfo  la  Santa,  e fidamente  mirandola 
fembrava  avvertirla  di  parlare  più  alto  , ac- 
ciocché nello  fcrivere  le  lue  parole , non  gli 
accadefle  di  prendere  qualche  sbaglio  . In 
un’altra  parte  della  medefima  tavola  era  Eu- 
femia rapprefentata  in  mezzo  a due  carnefi- 
ci , de’  quali  uno  di  dietro  le  teneva  alzata  la 
faccia  , e l’altro  con  alcuni  frumenti  di  ferro 
le  rompeva  , o Peflraeva  con  violenza  i den- 
ti dalie  gengive;  e perciò  dalla  bocca  le  fcor- 
revano  copiofi  rulcelli  di  vivo  fangue.  Com- 
pariva in  un  altro  lato  la  fielfa  Santa  come  di 
nuovo  rinchiuda  iu  una  tetra  prigione,  foli- 
taria  , e colle  mani  ftefe  verfo  del  cielo  , e 
ia  atto  di  fùpplichevole  al  fuo  fpofo . E l'opra 
il  fuo  capo  fi  vedea  comparito  quel  facro  fe- 
gno,  che  i Crifiiani  , dice  il  fanto  panegiri- 
fta  , fon  foliti  di  adorare  , e di  fcolpire  fu-ie 
Tur»,  IK  B b lor 
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Jor  fronti , in  (imbolo  ( credo  io  ) e prelagio 
della  fua  imminente  pacione  . Perciò  in  un  . 
altro  (partimento  fembrava.il  pittore  colla 
fua  maeftria  , e co’fuoi  vivi  colori  avere  ac- 
cefo  utì  gran  fuoco,  in  mezzo  del  quale  fi  ve- 
deva la  l'anta  vergine  colle  mani  fimilmente 
ftefe  verfo  del  cielo,  e non  folamente  fenz’al- 
cun  fegno  di  trifiezza  nella  fua  fronte  , ma 
eziandio  con  volto  lieto  e giolivo,e  denotan- 
te l’intecno  giubbilo,  col  quale  quella  beata 
anima  dalle  miferie  di  quello  efilio  fene  volò 
alla  gloria  . 

E'  fiata  fempre  la  fanta  Martire  in  una 
fomma  venerazione  in  tutta  la  Chiefa . I 
fommi  Pontefici  in  Roma1,  e altri  infigni 
vefcovi  dell’Italia  , delle  Gallie,  e delPAffri-. 
ca  fegnalarono  la  loro  tenera  divozione  ver- 
fo  di  lei , o co  i templi , che  in  fuo  onore  de- 
dicarono al  divin  culto , o col  celebrar  le  fue 
lodi , o col  notar  la  fua  fella  e la  fua  memo- 
ria ne’fafti  delle  lorGhieie.  Specialmente 
però  in  Calcedonia  , in  Coftantinopoli , e in 
tutto  l’Oriente  celebre  divenne  il  fuo  nome 
pe’  frequenti  e ftrepitofi  miracoli , che  fi  fa- 
cevano alla  fua  tomba  , e co’ quali  fi  degnò 
Iddio  di  onorare  per  lo  fpazio  di  molti  (ecoli 
le  fue  preziofe  reliquie.  D*uno  dieiTìcele- 
bratiflìmo  , e narrato  dagli  Scrittori , i quali 
ne  hanno  potuto  elfete  teftimoni  oculati, 
non  farà  dilcaro  al  lettore  di  averne  in  quello 
luogo  il  racconto:  ,,  Àvvien  foyente  , dice 
un  antico  e grave  Illorjto  b , narrando  ciò 
che  tuttavia  accadeva  a fuo  tempo  , e fotto  i 
fuoi  occhj  , che  la  Santa  apparilce  in  fogno  , 
o a i Vefcovi  di  Calcedonia,  o ad  altre  per- 
fone  d’eminente  pietà,  le  quali  fi  portano  a 
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vifitar  la  fua  tomba,  e ordina  loro  di  venire 
a far  la  vendemmia  nella  ftiachiefa.  Subito 
chela  fama  dina  tal  ordine  fi  divulga,  gl’ 
Iuiperadori , il  Patriarca  di  Goftantinopoli, 
e gli  altri  vefcovi , e i Magiftrati , e ogni  al- 
tro genere  di  perfone  , corrono  in  folla  alla 
chieia  , per  elfere  tellimoni  del  miracolo  , e 
partecipi  della  grazia  . Entra  allora  il  Patri- 
arca a villa  di  tutta  quella  gran  moltitudine 
di  l'pettatori  nella  cappella,  ove  ripofa  il  cor-, 
po  della  Santa  . Evvi  nella  parte  finillra  del 
fepolcro  una  piccola  fineftra  , e per  elfa  in- 
troduce un  triangolo  di  ferro  , nella  cui  pun- 
ta è una  fpugna  ; colla  quale  poiché  ha  toc- 
cato , rivolgendola  per  ogni  parte  , quelle 
fiacre  reliquie  , la  ritira  a fe  piena  di  fangue  , 
parte  liquido  e chiaro  , parte  grumolofo  e 
congelato;  echefubito  inoltrato  al  popolo  , 
lo  riempie  di  tenerezza  e di  divozione  , e lo 
eccita  a benedire  ad  alta  voce  l’ Altilfimo  , e 
ad  adorarlo . Tale  poi  è la  copia  di  quello  < 
fangue  , che  non  folamente  ve  n’ha  , onde  » 
farne  dono  a quei , che  fono  prefenti  ; ma  an. 
coraper  inviarne  fino  all’eliremità  della  ter- 
ra a tutti  i Fedeli  , che  ne  domandano  ; nè  li 
muta  giammai  quello  preziofo  liquore  , nè  fi 
corrompe  . Non  fi  rinnova  quello  miracolo 
regolarmente  , e in  alcuna  fida  e determina- 
ta Itagione , ma  più  o meno  foventc  , a niifiu- 
ra  fpecialmente  del  merito  e della  fanti  tà  del 
vefeovo  , che  governa  la  Chicfa  di  Calcedo- 
ni . Ma  oltre  di  quello  la  divina  bontà  ve  ne 
opera  uno  , il  quale  non  è giammai  interrot- 
to , e del  quale  non  meno  i Fedeli , che  gl'in- 
fedeli ciafcuno  giorno  polfono  far  la  prova  . 
Chiunque  fi  accolla  al  luogo  , in  cui  ripofano 
quelle  fiacre  reliquie  , vi  lente  un  odore  ma-, 
ravigliofo,e  più  foave  e aggradevole  d’ogni» 
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ferta di  fiori,  e di  ogni  genere  di  profumi . E- 
per  effere  differente  da  qualunque  altro  odo- 
re, è un’autentica  prova  della  virtù  e del  me- 
rito di  quell'acro  depofito,  che  lo  tramanda,,. 

Era  quella  chiela  di  Tanta  Eufemia  fuori 
della  città  fopra  una  piccola  e deliziofa  emi- 
nenza , e dittante  due  ftadi  fidamente  dal  Bofi- 
foro  , e in  faccia  a Cottantinopoli . In  ella 
fu  celebrato  il  gran  concilio  Galcedonenfie  , 
il  quale  dall’  interceffion  della  Santa  rico- 
nobbe il  fuo  felice  fiucceffo.  La  definizione 
della  Fede  fu  conchiufa  e approvata  nella 
cappella,  ove  era  il  corpo  della  Santa  : e do-; 
po  che  ella  fu  letta  nella  fella  felfione  ,i  e fot*; 
toferitta  da’vefeovi  , fu  da  elfi  conceduto  al*ì 
la  Chiefia  di  Calcedonia  il  titolo  di  Metropo- 
li , aillanza  di  Marciano  Imperadore  , e in 
onore  della  l'anta  martire  Eufemia  . Furono 
di  poi  quelle  facre  reliquie  , a fine  di  metter- 
le in  una  maggior  ficurezza  , e fottrarle  agl’ 
infiliti  ed  alle  incurfioni  de’ Barbari,  trasfe- 
rite a Cottantinopoli , ove  furono  in  grande 
onore  , finché  l’empio  Leone  Ifaurico  , aven- 
do m offa  la  guerra  alle  immagini  e reliquie 
de’  Santi , le  fece  gettare  nel  mare  , e profa  - 
nò  d’una  maniera  orribile  lafuachiefa.  Ma 
Iddio  ebbe  cura  di  effe  , e fece  in  modo  cho^ 
furono  ritrovate  , e collocate  nell’ifoladi 
Lemno  fino  all’imperio  di  Collantino  ed  Ire- 
ne , che  le  fecero  riportare  a Coilantinopo- 
li , e dal  fanto  Patriarca  Tarafio  furono  ri- 
polle , ond’erano  Hate  effratte  ; benché  mol- 
to elle  fodero  diminuite,  per  efferne  forfè  ri- 
mala una  parte  in  quell’  ifiola  , e per  averne 
molte  ottenute  vari  Signori  della  Corte  . 

XXIX.  Siccome  Galerio  non  fi  fiancava 
di  fare  a Dio  , e alla  fina  Chiefia  la  guerra; 
co$ì  Dio  fieguitava  a mortificare  ed  umiliare 
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la  Tua  fuperbia  . Sdegnato  Malfimino  del!a_j 
promozione  fatta  di  Licinio  alla  fuprema  di- 
gnità di  Auguftoanon  volea  più  e (fere  no- 
minato nè  Cefare , nè  in  terzo  luogo  . Per 
acquietarlo  , gl’  inviò  Galerio  Legati  fopra 
Legati , pregandolo  di  non  turbare  la  fua  di- 
fpofizione  di  avere  in  confiderazione  l’ avan- 
zata età  di  Licinio , eia  preferenza,  che  gli 
era  dovuta  per  cagione  della  fua  canutezza  . 
Ma  quegli  divenuto  più  audace  , e allegando 
la  prefcrizione  del  tempo,  e di  dover  prece- 
der Licinio,  per  aver  prima  di  lui  veilita  la 
porpora  , pofe  in  non  cale  tutte  le  fu  e pre- 
ghiere ,e  tutti  i fuoi  comandamenti.  Ciò  fù 
a Galerio  ellremanionte  fenfibile  , e muggi- 
va come  un  toro  ferito,  altamente  dolendoli, 
che  Malfimino , da  lui  follevato  dal  fango  al- 
la Cefarea  dignità  per  averlo  ubbidiente, 
fcordato  d’un  sì  gran  benefizio,  empiamente 
ripugnali  , nè  ceder  volelfe  alle  lue  doman- 
de , e al  fuo  aifoluto  volere  . Vinto  finalmen- 
te dalla  fua  pertinacia  , tolto  di  mezzo  il  no- 
me di  .Cefari , e riferbato  a fe  , e a Licinio  il 
titolo  di  Augufti , ordinò  , che  Mafl'enzio  , e 
Collantino,  figliuoli  degli  Augufti , coni* 
erano  , fofi'cro  appellati  ; colla  qual  nuova 
difpofizione  dalla  Iperanza  di  fuccedere  nell’ 
Imperio  veniva  confcguentemente  ad  efclu- 
dere  Malfimino  . Ma  quelli  fi  fece  dall’efer- 
cito  proclamare  Augullo  , e per  lue  lettere 
ne  diè  la  nuova  a Galerio  ; che  fu  da  lui  rice- 
vuta con  gran  trillczza  e cordoglio;  nèfa- 
pendo  più  che  fi  fare,  ordinò,  che  tutti  quat- 
tro nominati  fodero  Imperadori  . 

XXX.  Da  quella  dilpofizione  di  Galerio 
par  che  fi  debba  raccogliere , o non  ellère  da 
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lui  flato  riconofciuto  I*  Erculeo  per  Impera- 
dore  ed  Augullo  ; oche  avendolo  da  princi- 
pio riconofciuto  per  tale  , fieno  poi  nati  fra 
efli  de’  diflapori , e abbia  cominciato  a trat- 
tarlo come  una  pedona  privata.  Vedendoli 
adunque  1' ambiziofo , e mifero  vecchio  cac- 
ciato da  Roma  , bandito  dall’ Italia,  e mal- 
trattato nell’ Illirico  , fi  diede  .li  nuovo  alla 
fuga  J e pieno  di  mal  talento  . e di  fcellerati 
dilegui,  le  ne  tornò  nelle  Gallie,  a fine  di 
fòrprendere  Coflantino , e 111  le  mine  del 
genero  innalzare  la  l'uà  fortuna.  Era  Co- 
llantino occupato  a fare  un  ponte  lui  Reno: 
e avendo  il  principio  di  quell’ opera  gettato 
nc’  vicini  popoli  lo  fpavento  , gli  avea  co- 
ftretti  a domandargli  la  pace  , e ad  offerirgli 
le  pedone  tra  elfi  più  ragguardevoli  per 
oflaggi . Ma  alcuni  Franchi  non  deponeva- 
no 1’  armi , nè  Coflantino  volle  abbandona- 
re l’ imprefa  fenz’ averli  interamente  doma- 
ti. L’Erculeo,  che  per  meglio  ingannarlo  , 
e moflrarfi  ornai  affatto  alieno  dall  ambizio- 
ne del  trono  , avea  per  la  f ronda  volta  l'pon, 
tantamente  abbandonato  la  porpora,  e vi- 
veva come  privato  nella  fua  Corte  , gli  per- 
fual’e  a non  condor  feco  tutto  l’ efercito  , fa- 
cendogli credere  , poter  effere  con  poche 
truppe  debellati  que’ Barbari . Era  Ilio  dife- 
gno  'di  efporlo  colla  fua  piccola  armata  a 
qualche  grave  pericolo  , ed  egli  frattanto 
occupare  , e ridurre  in  fuo  potere  il  maggior 
nervo  delle  fue  forze  . Nulla  fofpettando 
Coflantino  delle  fue  malvagie  intenzioni, 
e attenendoli  a’  fuoi  configlj  , come  di  un 
uomo  fperimentato  nell’  arte  militare  , e _ 
vecchio  guerriero  , lafciò  in  potere  di  lui 

la 


a Lib.  di  Sslort.  per/,  co  <?. 


Digitized  by  Google 


*A.l oS.  Libro  Decimo.  <297 

la  maggior  parte  delle  fue  truppe  . Dopo 
alcuni  giorni , quando  credè  , poter  edere 
Coftantino  entrato  ne’ confini  de’ Barbari, 
e fuor  di  fiato  di  abbandonare  l’imprelk,  di 
repente  prende  di  nuovo  per  la  terza  volta 
la  porpora  , occupa  i tefori  della  Regia  , e fé 
ne  vale  per  guadagnare  , e trarre  nel  Tuo 
partito  le  truppe  , e con  quelle  , che  gli  riu- 
lcì  di  corrompere  , s’ incamminò  verfio  Ar- 
le&.V"con fumando  per  viaggio  tutte  le  prov- 
vifyoni'',  affinchè  il  tradito  genero  non  po- 
tefse  così  tofio  infeguirlo  con  un’armata* 
Fatto  di  ciò  prontamente  confapevole  Co- 
ttantino  , con  una  mirabile  celerità  tornò 
indietro,  e rivenuto  per  terra  da  i confini 
del  Reno  fino  a Sciallon  , v’  imbarcò  le  lite 
■ truppe  fu  la  Sonna  , e per  acqua  fi  portò  fino 
ad  Arles  ; ove  forprele  il  nemico  , prima_> 
eh’ ei  fi  forte  meflfo  in  i flato  di  potergli  far 
refiftenza  , ed  eccettochè  un  piccol  numero, 

• riguadagnò i loldati , che  avevano  defer ta- 
to . Da  Arles  fuggì  1’  Erculeo  a Marfilia,  ove 
fi  crede  avere  avuto  intenzione  d’imbarcarfi, 
e di  portarfi  di  nuovo  a Roma  , e riconciliarli 
col  Ino  figliuolo  Malfenzio.  Ma  Collantino 
non  gli  diè  tempo  di  mettere  in  opera  il  fuo 
difegno  . Lo  feguì  torto  a Marfilia,  e fatto 
dare  1’ all'alto  alla  città  , fi  pretende  , che  Li- 
bito 1’  avrebbe  prela  , fe  le  ficaie  fiate  non  fof- 
fero  troppo  corte.  Fatta  dunque  fonare  la 
ritirata  , lì  accollò  egli  fieffo  alle  mura , fu  le 

J^uali  s’  era  portato  ancora  in  perfiona , e fi 
acca  vedere  il  nemico;  e rinfacciandogli  Co . 
(lancino  , benché  fenz’  afprezza  , e con  dolci 
maniere  la  fina  perfidia, vomitò  quegli  contro 
di  lui  quante  ingiurie  dal  fuo  furore  befiiaie 
gli  furono  fuggente.  Frattanto  però  effondo 
fiate  aperte  dall’  oppofta  parte  della  città  a i 
„ B b 4 fol- 
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foldati  di  Ccftantino  le  porte  , fu  da  elfi  pre- 
io , e condotto  a’fuoi  piedi  il  perfido  fiuoce- 
, ro,  il  fnperbo  tiranno  - al  quale  , benché  reo 
di  fellonìa  e di  morte  , fi  contentò  il  pio  ge- 
nero di  toglier  fidamente  la  porpora  , Sfida- 
tagli in  dono  la  vita  . 

XXXI.  Divenuto  per  lo  titolodiAugu- 
fio  Mailimino  più  orgogliofio , e più  fiero  , e 
più  zelante  del  culto  de5  fiitoi  demoni,  con 
maggior  furore  c violenza  del  folito  infierì 
quelt’anno  nelle  provincie  al  fuo  dominio 
. logge  tre  contra  i fedeli  di  Criflo.  Era  fiucce- 
duto  ad  Urbano  a nel  governo  della  Palefli- 
naun  uomo  non  men  crudele  di  lui  appellato 
Firmiliano  . D’  una  innumerabile  moltitu- 
dine di  Confefibri-j.  i quali  già  da  gran  tempo 
erano  flati  nella  Tebaide  condannati  a cava- 
re i marmi  in  un  luogo  , detto  Porfirite  dal- 
le cave  del  porfido  , che  vi  erano  , 97.  infic- 
ine colle  loro  donne  e fanciulli  , cflèndo  flati 
ad  elfo  inviati  nella  Paleftina  , fattigli  tutti, 
nella  maniera  che  abbiam  di  fopra  deferitta  , 
dalla  finiflra  parte  fìorpiare  , e fatto  loro 
eflrar  1’ occhio  deliro  , gli  confinò  in  un  tale 
flato  a faticare  nelle  miniere  della  provincia. 
Nello  fiefl'o  modo  furono  da  lui  trattati  quei 
tre  valorofi  campioni  , che  dal  fuo  predecef- 
fiore  erano  itati  deflinati  ad  apprendere  l’in- 
fame arte  de’  gladiatori . E/fendo  flati  perciò 
confegnati  a i procuratori  del  fifico,  a i quali 
apparteneva  e di  far  loro  le  fipefe  , e di  fargli 
addeftrare  nell’  arte , nè  vollero  i tre  Santi 
ricevere  il  vitto  , ch’era  loro  fomminiflra- 
to  dall’ erario  del  Principe  , nè  mai  appren- 
dere gli  el'ercizj  di  quell’ indegno  meftiere» 
Per  Ja  qual  cola  per  ordine  de’  medefirai  pro- 
curatori , e dello  fleflo  Maflìmino , cui  furo- 
no 
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no  preferitati  , fu  fatta  loro  foftrire  una  cru- 
del  fame,  e per  la  loro  invi  tta  coltanza  nella 
confefilone  di  Crifto  crudelmente  furono  fla- 
gellati, e con  alcuni  altri  Confelfori  della 
lteffa  città  di  Cefarca  , ftorpiati , e privi  dell’ 
occhio  deliro  , inviati  furono  alle  miniere  . 

XXXII.  Non  molto  dopo  eflendo  flati 
prefi  alcuni  Crifliani  , i quali  nella  cit- 
tà di  Gaza  fi  erano  adunati  a udir  la  lezione 
delle  divine  Scritture  , una  parte  di  elfi  fu- 
rono nello  ltelfo  modo  , e un’altra  partQ_j 
eziandio  più  crudelmente  trattati, avendo  lo- 
ro il  tiranno, con  unghie  di  ferro  fatti  lacera- 
reifianchi.  Furono  di  quello  numero  fpe- 
cialmente  due  vergini , una  della  ftelfa  città 
per  nome  Tea  , e 1’  altradi  Cefarea  chiama- 
ta Valentina  . Avendo  Firmiliano  minaccia- 
to alla  prima  di  efpor  la  fua  pudicizia  alle  in- 
famie del  poftribolo  \ ella,  che  in  corpo  di 
donna  aveva  un  animo  virile , non  potè  rat- 
tenerfi  dal  declamare  contro  lo  fleflo  Impera- 
■dore  , perchè  a giudici  cotanto  iniqui  com- 
mettefle  il  governo  delle  provincie  . Irrita- 
to Firmiliano  per  la  fua  libertà  di  parlare  , 
la  fece  primieramente  battere  coi  flagelli, 
e di  poi  fu  1’ eculeo  lacerarle  i fianchi  colle 
unghie  di  ferro.  Perfiflendo  lungo  tempo  i 
carnefici  a efercitare  con  tutte  le  loro  forze 
fui  corpo  della  Santa  alla  prefenza  del  giudi- 
ce quefla  crudele  carnificina  ; l’altra  vergi- 
ne, vile  e difpregevole  quanto  al  corpo, 
ma  dotata  di  un  animo  fopra  la  condizion  del 
fuo  feflo  nobile  e generolo  , e più  ammirabi- 
le di  tutti  quegli  eroi  e filofofi , che  per  la 
loro  libertà  nel  parlare  fon  celebrati  fra’Gre- 
ci  , non  potendo  foftrire  di  veder  Tea  sì  in- 
umanamente trattata  , cominciò  di  mezzo 
alla  turba  a gridar  contra  il  giudice  : E fino  a 
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quando  crucierai  con  una  sì  atroce  maniera 
la  mia  forella  ?'  Ferirono  quelle  voci  1’  animo 
del  precìdente  . Fattala  pertanto  arredare  , 
e condurre  dinanzi  al luo  tribunale  , facen- 
do violenza  a le  llelfo  , con  dolci  e manfuete 
parole  la  elortò  a facrificare  a’  lìioi  numi  ; e 
benché  a ciò  refilteffe  , fu  fatta  da  lui  condur- 
re fino  appiè  dell’  altare  . Ma  ella  limile  Tem- 
pre a fe  lìella  , nè  in  mezzo  a i nemici  punto 
lmarritafi  , nè  perduto  nulla  del  l'ilo  corag- 
gio , con  forte  e vigorofo  piede  diede  dedal- 
ei al  medefimo  altare  , e con  tutto  il  fuoco  , 
che  l'opra  vi  ardeva  , lo  rovefeiò  . Per  la  qua- 
le azione  Firmiliano  , a guila  di  una  tigre 
o di  un  leone  ferito,  con  tanti  colpi  d’un- 
ghie di  ferro  , e con  tanta  rabbia  e furore  le 
fece  lacerare  il  corpo,  che  parea  volefl'e  ci- 
barli , nè  li  fapelfe  faziare  delle  lue  carni. 
Finalmente  fattala  depor  dall’eculeo  , co- 
mandò, che  ambedue  con  luenate  fodero  dal- 
le fiamme . 

XXXIII.  Nello  Hello  memento  fu  ezian- 
dio condannato  a perdere  per  la  confelìlone 
di  Cri  ito  la  telia  un  lllullre  martire  , il  cui 
nome  era  Paolo  . Giunto  al  luogo  del  fup- 
plizio  , pregò  il  Santo  il  carnefice  di  conce- 
dergli, prima  di  efeguir  la  fentenza  , un  bre- 
ve fpazio  di  tempo  . E avendolo  ottenuto, 
ad  alta  voce  fupplicò  Dio  primieramente  di 
aver  pietà  de’  criltiani  , e di  rellituir doro  la 
ficurezza  e la  pace  . Di  pei  fece  orazione  pe  i 
Giudei , e i Samaritani , acciocché  li  degnaf- 
f$  d’ ilpirar  loro  la  Fede  di  Gesù  Crilìo  . In- 
di per  gl’ Idolatri.,  affinchè  diffipate  le  loro 
tenebre,  conofcelfero  il  vero  Dio  , e la  Ina 
vera  e legittima  religione  . Nè  lì  feordò  del- 
la gran  turba  de’circollanti , che  lo  aveva- 
no accompagnato  , ed  erano  fpettatori  della 
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Aia  morte  . Ma  quello  , che  eccitò  maggior- 
mente in  tutti  gli  alianti  la  maraviglia,  e una 
tenera  compallione  fu  , udire  il  Santo  prega- 
re con  fervore  l’Altillìmo  per  lo  lteflo  giudi- 
ce , che  lo  aveva  condannato  alla  morte  , per 
gl’  Imperadori  del  cri  diano  nome  atroci  per- 
fecutari  , e per  lo  dello  carnefice , che  era 
in  quel  pulito  per  tagliargli  la  teda  , accioc- 
ché fi  degnad'e  di  non  imputar  loro  a colpa 
quell’atto,  cioè  di  non  punirli  per  la  fua 
morte  . Trafilerò  quelle  voci  da  gli  occhj  de’ 
circodanti  le  lacrime . Ma  egli,  compiutala 
fua  preghiera  , con  animo  invitto  presentò  il 
nudo  collo  al  carnefice  ; e ricevuto  da  elfo  in 
terra  il  colpo  mortale,  volò  a ricever  nel  cie- 
lo 1’  eterna  vita  , degno  premio  della  lua  ca- 
rità • Indi  a non  molto  altri  130.  nobili  Con  - 
felibri , a’ quali  era  fiato  nell’  Egitto,  per 
ordine  di  Matfimino  , cavato  1’  occhio  deliro, 
ed  erano  fiate  con  ferro  ardente  recide  le_  . 
giunture  del  piè  finiltro  , furono  trafportati 
al  lavoro  , parte  di  elfi  nelle  miniere  della 
Palefiina  , e parte  in  quelle  della  Cilicia  . 

XXXIV.  Dopo  tante  vittorie  de’ marti- 
ri , e tanto  fangue  da  elfi  fparfo  a cominciò  a 
diminuire  I*  incendio  della  perfecuzione  , e a 
quali  interamente  fmorzarfi.  Furono  melfi 
in  libertà  quei , che  nella  Tebaide  erano  fia- 
ti impiegati  nella  laboriola  e fervile  opera 
delle  miniere  . E ornai  lembrava  a tutti  i Fe- 
deli di  relpirare  , e fi  lufingavano  , che  fgom- 
brata  la  tempeda  , fofie  per  elfi  nata  la  tran- 
quillità eillèreno.  Ma  fu  di  breve  durata 
quello  ripofo.  Tornò  bentofio  ad  ingombrarli 
1’  aria  , c ad  infierir  la  procella  . Sopraggiun- 
fero  di  repente  nuovi  editti  di  Maflìmino 
contra  i crifiiani  ; che  dal  prefetto  del  pre- 
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torio  inviati  a*  prefidenti  delle  provinole  , e 
da  elfi  a’  magillrati  delle  città  , ordinarono  , 
che  i templi  de’numi  , per  P ingiuria  del  tem - 
po  danneggiati , o andati  in  rovina  , fodero 
riftabiliti  ; che  tutti  , cosi  uomini  , come 
donne  , co’ loro  fervi  e figliuoli  follerò  co- 
llretti  a facrificare  a’  Dei  immortali , e a ci- 
barli delie  carni  l'acrificate  ; che  alperfi  fof- 
lero  de’  libamenti  de’  lacrifizi  tutti  i viveri 
elpohi  in  vendita  nelle  piazze  ; e che  a niu- 
no fofie  permeilo  d’entrar  ne’ bagni  , fenza 
prima  imbrattarli  lacofcienza  colle  fozzure 
di  qualche  immonda  oblazione  . Ciafcuno 
può  agevolmente  comprendere  , qual  nuo- 
vo imbarazzo  , e quale  inquietudine  quelli 
nuovi  editti  cagionafìero  nella  moltitudine 
de’  Fedeli . Gli  llefli  Gentili  ne  provarono 
un  gran  dirturbo  , e cominciò  a divenire  an- 
che loro  difpregievole  e odiol’a  la  fuperftizio- 
ne  del  Principe,  poiché  giunta  la  videro  a ta- 
li eccelli  . Ma  fe  il  diavolo  tornò  in  battaglia 
centra  i generofi  atleti  di  Crirto,  armato  di 
nuove  furie  ; quelli  altresì,  muniti  della  for- 
za e potenza  del  Salvatore  , non  (blamente  fi 
difpofero  a fargli  fronte  , ma  a provvocarlo 
eziandio  , e fpontaneamente  alfalirlo  . 

XXXV.  Tre  di  erti  unitamente  inverti- 
rono il  prefidente  , mentre  a gl’  idoli  attual- 
mente facrificava  , ammonendolo  ad  alta  vo- 
ce di  defiftere  dall’errore,  nè  eflervi  altro 
Dio  fuor  di  quello  , che  è P autore  e l’artefice 
delPUniv.erfo . Interrogati  chi  follerò,  ar- 
ditamente rifpofero  d’erter  Criltiani . Firmi- 
lianoper  la  loro  audacia  furiofamente  irrita- 
to , fenz’altra  formalità  di  procedo  , gli  con- 
dannò ad  eflere  decapitati.  Il  primo  di  erti 
era  prete , e fi  chiamava  Antonino  ; era  il  fe- 
condo della  città  diScitopoli,  edera  ilfuo 
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nomeZebina;  fi  appellava  il  terzo  Gema- 
no . Loftefl'o  giorno,  che  era  il  13.  di  No- 
vembre , fu  altresì  aggiunta  al  coro  de’  mar- 
tiri una  fanta  vergine  della  ffefi'a  città  di  Sci- 
topoli  per  nome  Ennata  . Ella- non  aveacoi 
tre  precedenti  affai  ito  il  tiranno,  ma  era  fia- 
ta violentemente  condotta  alla  fila  prefenza  . 
Un  tribuno  chiamato  Maifis  , uomo  violen- 
to , e di  fcellerati  coftumi , e perciò  odiato 
da  tutti  , avendo  il  quartiere  vicino  alla  cafa 
della  Santa  , fattala  prendere  , e di  fua  pro- 
pria autorità  fpogliare  fino  alla  cintola,  ^a  fe- 
ce condurre  in  giro  , e crudelmente  battere 
per  tutte  le  firade  e le  piazze  di  Cefarea  . Ce- 
si malconcia,  fu  prefentata  all’ udienza  del 
prefidente,  il  quale  in  vece  di  fare  le  lue  ven- 
dette pe’ torti  fattile  dell’  iniquo  tribuno, 
fdegnato  per  la  fua  fermezza  e cofianza  nella 
Fede  , la  condannò  alle  fiamme  • 

Non  contenta  la  rabbia  di  Firmi liano 
.d’incrudelir  contrai  vivi,  fiefe  eziandio  il 
fuo  furor  contra  i morti , e fino  a violare  le 
più  fiacre  leggi  della  umanità  e della  natura  , 
coll’ordinare  , chei  cadaveri  de’fanti  martiri 
foflero  lafciati  infepolti , e in  preda  a i cani  , 
alle  fiere,  e a gli  uccelli  di  rapina  . Fu  poi 
si  geloio , che  quella  fua  barbara  ordinazione 
fofiè  efeguita  , che  un  grau  numero  di  l’clda- 
ti  volle  che  giorno  e notte  folfero  in  fenti- 
nella , acciocché  ninno  prendefle  que’  làcri 
corpi,  per  efercitare  verfo  di  elfi  gli  uffizj  , 
che  ifpira  ad  ognuno  , non  che  la  crilliana  , 
la  ftelfa  naturale  pietà  . Fremevano  gli  lìctfi 
Gentili , nè  poteano  vedere  lènza  indigna- 
zione ed  orrore  i cadaveri  mezzo  mangiati , 
e le  membra  lacere  , e le  offa  fpolpate  , lparfe 
qua  e la  appreffò  alle  porte , e fuor  delle  nm- 
ra,per  tutto  1’  ampio  giro  delia  loro,  città  . 
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Nè  tanto  avevano  compaffionc  de*  noftri, 
quanto  in  elfi  deploravano  la  comune  ingiu- 
ria fatta  all’umana  natura . 

XXXVI.  Ma  non  accade  maravigliarli  , 
fe  un  sì  funelìo  lpettacolo  ebbero  in  orrore  i 
Gentili,  quando  le  ftelfe  pietre  inoltrarono 
d’ino rridirfene  , e di  elferlì  intenerite  , e 
d’aver  conceputo  fentimenti  di  compallìone  . 
Era  l’aria  limpida  epura,  e in  tutto  il  cielo 
una  mirabile  ferenità  . Nondimeno  furono 
di  repente  veduto  le  colonne  , che  folleneva- 
no  i portici  della  città  , ftillare  come  gocce_> 
di  lacrime  . Similmente  le  piazze  , benché 
non  folfe  caduta  nè  pure  una  tenue  rugiada  , 
comparvero  tutte  bagnate  , come  fe  folfe  pio- 
vuto . Onde  furono  tutti  di  fentimento,  e 
comunemente  fi  andava  vociferando  , che  la 
terra  , non  potendo  foffrire  l’empietà  di  tali 
ingiuftizie  , in  un  modo  maravigliofo  ed  ine- 
fplicabile  aveva  pianto  ; e che  le  pietre , 
quantunque  dure  ed  infeniìbili , avevano  la- 
crimato per  eonfufione  delle  barbare  ed  inu- 
mane menti  de  gli  uomini . Non  dubito,  fog- 
giugne  Eufebio  , che  tali  cofe  non  fien  per 
elfer  tenute  per  mere  favole  e ciance  da’  no- 
firi  pofteri . Ma  non  per  tali  le  hanno  tenute 
quei  che  ne  fono  fiati  fpettatori . 

XXXVII.  Un  mefe  dopo  il  martirio  di 
j.  Antonino,  e de’fuoi  compagni  3 , cioè  a’14. 
di  Decembre  , quei  che  erano  in  guardia  a le 
porte  della  città  , per  interrogare  i pafl'eg- 
gieri  , e fapere  chi  egli  fodero  , e donde  ve- 
niflero  , e ove  andalfero  , arredarono  alcuni 
Egizj , i quali  erano  partiti  dalle  lor  cafe  , a 
effetto  di  lervire  ed  alfiftere  i Confeilori 
confinati  al  lavoro  delle  miniere  nella  Cili- 
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eia  . Una  parte  di'  e/fi  , privati  prima  d’  un 
occhio  , e lìorpiarti  in  un  piede  , furono  con- 
dannaci allo  fte/To  fervile  e penofo  efercizio  . 
Ma  tre  di  loro  nella  citrà  di  Afcalona  , ov’e* 
rano  tenuti  prigioni  , dopo  aver  date  ammi- 
rabili prove  d’ un’  invitta  collanza,  furono 
martirizzati . Erano  i loro  nomi,  Ares,  Pro- 
nao j ed  Elia  . Il  primo  fu  confumato  dal  fuo-. 
co;  e a gli  altri  due  fu  dal  carnefice  tagliata 
la  tefta  . 

XXXVIII.  Il  principio  del  feguente  anno, 
fettimo  della  perfecuzione  , fu  confacrato 
per  lo  martirio  di  s.  Pietro  , foprannominato 
Abfelamo  , accaduto  a gli  11.  di  Gennajo  a . 
Era  il  Santo  nativo.  d’ un  borgo  chiamato 
Anca  nel  territorio  della  città  di  Scitopoìi 
nella  fte/fa  provincia  di  Paieflina  . Gli  dà  Eu- 
febio  il  titolo  di  Afceta  , col  qual*  erano  in 
quelli  tempi  dal  comun  de’  criftiani  dillinti 
coloro,  i quali , abbandonate  tutte  le  cole  , 
e tutte  le  cure  , e le  fperanze  del  fecolo  , me- 
navano una  vita  dura  ed  auftera , e tutta  oc- 
cupata ne  gli  efercizj  dell’  Evangelica  perfe- 
zione , e quale  fu  di  poi  quella  de’folitarie 
de’ monaci,  di  cui  proprio  divenne  lo  fte/To 
nome  di  Alceti  . E/ficndofi  adunque  Pietro 
col  diflaccauiento  da’  beni  temporali , e coll* 
afprezza  e aullerità  della  vita  preparato  al 
martirio,"  non  gli  fu  difficile  di  foftenerlo , 
non  fidamente  con  pazienza  e ra/fegnazione, 
ma  con  indicibile  alacrità  e prontezza  , am- 
mirando tutti  nella  fu  a confe/fione  il  corag- 
gio del  fuo  fpirito  , e il  fervore  della  fu  a Fe- 
de . Era  quando  fu  prefo,  e nella  città  di  Ce- 
farea  prefentato  al  giudice  Firmi liano  , nel 
fior  de  gli  anni . Per  la  qual  cofa  rao/fo  il  cru- 
dele 
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dele  tiranno  , con  tutti  i Tuoi  allibenti,  a pie- 
tà di  lui , con  una  finta  e infidiol'a  mifèricor- 
dia  mille  ifianze  gli  fecero  per  eccitarlo  ad 
aver  anch’eflo  pietà  di  fe  medefimo  , e della_» 
fua  florida  gioventù  . Ma  poiché  furono  va- 
ne ed  inutili  tutte  le  loro  efortazioni  e lufin- 
ghe  , Firmiliano  irritato  , e cambiata  la  cle- 
menza in  furore,  lo  condannò  alle  fiamme  . 
Fu  compagno  del  fuo  fiupplizio  , ma  non  del- 
la fua  mercede  e corona  , un  certo  nominato 
Afclepio  , che  fi  fpacciava.  vefcovo  delia  fetta 
de’ Marcioniti  . Onde  nel  medefimo  rogo  fu- 
rono confumate  due  vittime  , delle  quali 
mentre  una  faliva,come  un  odore  foavifli- 
mo , e a Dio  gratiflimo  , al  cielo,  l’altra  dal- 
le fiamme  temporali  pafsò  a lòffrire  l’eterne  . 

XXXIX.  Lo  ltelfo  nome  di  Pietro  , la  pa- 
tria comune  ,<  e la  fomiglianza  del  cognome 
fono  paniti  ad  alcuni  * l'ufficienti  motivi  per 
non  diftinguere  Pietro  Abitiamo  da  Pietro 
Ballamo  , e di  due  martiri  farne  un  folo  . Ma 
Irebbero  comune  la  patria  , cioè  il  territorio 
della  città  d’  Euteropoli , e comune  il  nome  , 
non  furono  però  condannati  dal  medefimo 
giudice,  nè  diedero  per  Crifto  nello  fleflo 
luogo  la  vita,  nè  foftrirono  lo  flelfo  genere 
di  fupplizio  : eflfendo  fiato  , come  abbiamo 
veduto  , Pietro  Abfeiamo  da  Firiniliano  nel. 
la  città  di  Cefarea  condannato  alle  fiamme  j 
e Pietro  Balfamo  , come  or  vedremo  , da  Se- 
vero nella  città  di  Aulana  condannato  alla 
croce.  Elfendovi  già  fiate  ( oltre  la  valle  di 
Auiona  nella  provincia  di  Palefiina  , e una 
città  del  medefimo  nome  nella  Macedonia , 
detta  oggi  giorno  la  Vallona  , una  delle  più 
ragguardevoli  dell’  Albania  , e Avello  nella 
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Campagna  fra  Napoli  ed  Avellino  ) tre  città 
dello  ftefl'o  nome  di  Atilana , una  nell’  ifola  di 
Creta  , una  nell’  Arcadia  , e una  nella  Laco- 
nia  , meritamente  fi  dubita  , a chi  di  efle  fia 
toccata  la  forte  d’  elfere  illuftrata  col  glorio- 
fo  martirio  di  quello  Santo  ] potendovi  tutte 
ugualmente  pretendere  (fuor  della  valle  di 
Aulona)  per  non  avervi  argumento  , che  ci 
obblighi  a fidarlo  in  una  di  elfe  piuttofio  che 
in  un'  altra  . Niun  giudice  appellato  Severo 
nel  tempo  di  quella  pcrfecuzione  fi  trova  nel» 
la  provincia  di  Paleftina  j e avendo  avu  to  un 
tal  nome  quegli , da  cui  fu  Baliàmo  condan- 
nato alla  croce  , fa  d’  uopo  fuori  di  ella  cer- 
care il  luogo  del  fuo  martirio  . Prefentato 
adunque  il  fanto  martire  a Severo®,  e in- 
terrogato da  elfo  del  fuo  nome  : Secondo 
quello  , rilpofe  il  Santo  , che  ebbi  dal  genito- 
re , mi  chiamo  Balliamo  , ma  per  quello  , che 
ricevei  nel  battefimo  , Pietro.  Indi  richiedo 
della  fua  llirpe  , e quale  folle  il  fuo  impiego  ; 
all’ una  e all’altra  interrogazione  rilpofe: 
Sono  crilliano  ; nè  polfo  avere  più  degno  im. 
piego  di  quello , cioè  d’efercitarmi  nella  vir- 
tù fecondo  le  malfime  della  crilliana  fiiofofia. 
Interrogato  , fe  avelie  il  padre  e la  madre  , e 
avendo  rifpollo  il  Santo  di  no  : Tu  mentifci , 
gli  dille  il  giudice  , poiché  mi  colla  , che  gli 
hai.  Acni  Pietro  fece  quella  beila  rifpolla  : 
Mi  ha  Grillo  ordinato  nel  fuo  vangelo  di 
fcordarmi  della  carne  e dei  l’angue,  e di  ri- 
guardar tutti  come  llranieri . Gli  domandò 
allora  Severo,  fe  avelie  notizia  dell’Imperia- 
le comandamento.  E il  Santo  : So,  rilpofe, 
quali  fono  i precetti  dei  mio  Dio  , il  quale  è 
- vero  e fempiterno  Monarca  . Il  precetto  , 
Tonulf^*  G c fog- 
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ìbggiunfe  il  giudice  , de’  noftri  clementimmi 
Principi  è , che  i cri  Iti  a ni  o facrifichino  , o 
con  varie  pene  fieno  fatti  morire  . E il  pre- 
cetto del  mio  vero  e fempiterno  Re  , replicò 
Pietro  , fi  è : che  chiunque  facrifìca  a i demo- 
ni , e non  a lui  folo  , fia  efterminato . Che  è 
dunque  meglio.,  perire  per  tuo  giudizio  , o 
edere  in  perpetuo  efterminato  da  Dio?  Ne 
fii  tu  giudice  , fe  pure  è in  te  alcun  fentimen- 
to  , o qualche  regola  di  giuftizia.  Senza  ri- 
flettere alla  forza  d’  una  si  favia  rifpofta  : Ca- 
dimi , gli  dille  Severo  , e facrifìca  a5  Dei , ed 
eleguilci  i comandi  de’  Principi.  Non  facrifì- 
co  , rifpofe  Pietro,  a Dei  di  legno  e di  pietra, 
quali  fono  quegli,  che  da  voi  fono  adorati. 
Ci  fai  torto  , foggiunfe  il  giudice , non  fai  tu 
forfè  , che  ho  la  poteftà  di  condannarti  alla 
morte  ? Non  ti  fo  vermi  torto  , rifpofe  Pie- 
tro; ma  dico  lei  tanto  quello  , che  nella  di- 
vina legge  è fcritto  : „ I fimulacri  de5  Gen- 
tili fono  oro  ed  argento , e opere  delle  mani 
de  gli  uomini.  Hanno  la  bocca  , gli  occhj  , 
il  nafo  , le  mani , e i piedi  ; ma  non  parlano  , 
nè  vedono  , nè  odorano  , nè  toccano  , nè  fi 
muovono,,.  E poi  foggiunge  „ . Simili  di- 
vengano ad  elfi  quei , che  gli  fanqo  , e quei 
che  in  elfi  confidano  „ . Se  ha  detto  tali  cofe 
il  Signore  per  bocca  del  fuo  profeta;  come 
pretendi  , che  io  ti  abbia  ingiuriato  , per 
aver  detto,  che  limili  voi  liete  a’  fimulacri 
di  legno  e di  pietra  , fordi  e muti  , ne’  quali 
adorate  i demonj  ; e che  mi  perfuadi  ad  efter 
limile  a te  , come  fe’ tu  limile  ad  elfi  ? Tornò 
adirgli  il  prefidente  : Odimi,  e facrifìca  , e 
abbi  pietà  di  te  fteffo  . Perfillendo  il  martire 
fermo  e collante  nel  fuo  lanto  proponimen-  - 
to  : e avendo  detto  a Severo  : Fa’ pur  quel- 
lo , che  ti  è comandato  ; ordinò  quegli  , che 
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fofpefo  egli  foffe  ful’eculeo*  Ma  prima  di 
procedere  a’  tormenti , tornò  ad  interrogar- 
lo : Che  dici  , o Pietro  ? Senti  tu  già  le  an- 
gurie del  tuo  corpo  in  cotefta  politura  ? Se’ 
tu  difpolto  a facrilìcare  ? Rifpofe  il  Santo  : 
Comanda  pure  , che  mi  fieno  applicate  1’  un- 
ghie di  ferro»  £rià  te  1*  ho  detto  più  volte, 
e te  lo  torno  a dire  , che  non  l'acrilico  a i de- 
moni, ma  folàmente  al  mio  Dio  , per  lo  cui 
nome  tali  cofeio  foffro  . Comandò  allora  il 
prelidente  , che  foffe  fatto  un  crudele  lìrazio 
delle  fue  carni  . Ma  fra  quegli  atroci  tor- 
menti non  dava  il  Martire  verun  fegno  di 
dolore,  e con  lieta  voce  profferiva  quelle__» 
parole  del  falmo  : ,,  Una  fola  cofa  ho  doman- 
data al  Signore  , e quella  fola  ricercherò  , che 
abiti  nella  l'uà  cafa  per  tutti  i giorni  della  mia 
vita  ,, . E quelle  altre  : Che  renderò  io  al  Si- 
gnore pei  benefizj  , onde  mi  ha  ricolmato  ? 
Prenderò  il  calice  della  falute  , e invocherò  il 
fuo  nome  „. Udendo  tali  voci  Severo,  e mag- 
giormente irritato  , ordinò  , che  a’ primi  già 
lianchi  fuccedelfero  nuovi  carnefici  a tor- 
mentarlo . La  turba  de’  circolanti  vedendo 
la  copia  del  fangue  , che  dalle  lue  lacere  car- 
ni fcorreva  per  tutto  il  pavimento  : Abbi,  co- 
minciò a dirgli , pietà  di  te  , e facrifica  , onde 
Ili  libero  da  quelle  crudeliifime  pene.  Quelle, 
diceva  il  Santo,  non  fono  pene,  nè  mi  ap- 
portano alcun  dolore  » Quelle  farebbono  ve- 
re pene  , quei  farebbono  veri  tormenti  , a 
cui  farei  condannato,  le  il  nome  ionegalfi 
del  mio  Signore  » Non  olla  11  te  tali  pretelle  , 
ardì  nondimeno  Severo  di  nuovamente  in- 
terrogarlo : Che  dici , o Pietro  ? Sacrifica, 
. per  non  avere  a pentirtene  . Nè  làcrificherò, 
dille  il  Santo  , nè  avrò  cccafion  di  pentirme- 
ne . Profferirò  dunque , iòggiunfe  il  prefi- 
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dente  , contro  di  te  la  fentenza  . E il  Marti- 
re : Quello  appunto  , gli  replicò,  è quello  , 
che  ardentemente  defidero.  Dettò  allora  il 
giudice  la  fentenza  del  feguente  tenore  : Co- 
mandiamo , che  Pietro  , il  quale  per  la  legge 
-del  l'uo  Dio  crocifitto  , ha  deprezzato  gli 
editti  de’nofìri  invittiflimi  Principi  , fisL-r» 
metto  in  croce.  Così  il  forte  atleta  di  Crilìo 
diede  fine  al  l'uo  gloriolò  combattimento , 
con  efiér  fatto  .partecipe  della  palfione  del 
l'uo  Signore.  Non  lappiamo  1’  anno  precifo 
della  ina  morte , Ma  poiché  alcuni , come 
abbiami  detto,  l’hanno  confitto  con  Pietro 
Abfelamo  , abbiam  creduto  di  doverne  uni- 
tamente trattare  , acciocché  il  lettore  con- 
frontandogli infieme  , polla  più  agevolmen- 
te , e per  le  Hello  giudicare  , quanto  fia  diffi- 
cile di  folìenere  una  tale  opinione  , e non 
ravvisare  in  elfi  due  martiri , non  ottante  la 
fomiglianza  de’  loro  nomi , e la  loro  naicita 
in  una  fletta  contrada  . 

XL.  Dopo  il  martirio  di  s.Abfelamo  patta 
Eufebio  * a narrar  quello  di  s.  Panfilo,  e di 
undici  altri  martiri , i quali  nella  fletta  città 
di  Cefarea , e in  un  mcdefimo  giorno  , 16.  di 
Febbrajo  , trionfarono  dèlia  crudeltà  del  ti- 
ranno , e di  tutta  la  potenza  del  fecolo  e 
dell’Inferno  . Era  già  un  anno  ed  alcuni  meli, 
da  che  Panfilo , dopo  aver  fofferto  fiotto  il 
prefidente  Urbano  l’ unghie  di  ferro  , e varj 
altri  tormenti  , era  ritenuto  in  prigione. 
Erano  compagni  della  fua  prigionìa  un  dia- 
cono della  città  d’  Elia  appellato  Valente  , 
un  Paolo  nativo  di  Jamnia  , e lo  fletto  Eufe- 
bio, che  fu  poi  vefcovo  di  Cefarea  . Era  il 
.primo  un  vecchio  meritevole  d’ ogni  rifipet-  „ 
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to  ed  onore  per  la  fua  augnila  canutezza  , e 
per  lo  fuo  venerabile  aipetto  , S’  era  talmen- 
te applicato  alla  lezione  delle  divine  Scrittu- 
re , e le  avea  sì  bene  iinprefle  nella  memoria, 
che  colla  fiefla  prontezza  ne  recitava  le  inte- 
re pagine  a mente  , come  fe  le  avefie  lette 
ne  gli  ileffi  facri  volumi . L’  altro  poi , cioè 
Paolo,  era  un  uomo  pieno  di  fervore  e di 
fpirito  , ed  avea  già  riportato  la  corona  della 
confelfione,  fioffrendo  il  ferro  infuocato  nell’ 
occhio  deliro  , e nella  gamba  finiftra  . Fu  in 
quello  tempo  della  loro  prigionia, che  s.  Pan- 
filo ed  Eulebio  compol'ero  unitamente  3 i pri- 
mi cinque  libri  dell’Apologià  di  Origene  , 
de’quali  non  ci  rimane  fe  non  il  primo  tra- 
dotto dal  Greco  per  opera  di  Rufino  , e alcu- 
ni frammenti  de  gli  altri  libri  s’ incontrano 
quà  e là  fparfi  nell’  opere  di  varj  Autori  ec- 
clefiallici  : e coll’  aggiunta  di  un  fello  libro 
diede  compimento  all’ opera  dopo  la  morte 
di  Panfilo  il  folo  Eufebio  . 

Prefe  Firmiiiano  l’occafione  d’infierire 
conha  il  medefimo  Panfilo,  e Valente,  e 
Paolo  dalla  venuta  a Ceiàrea  di  alcuni  Cri- 
fliani  dell’Egitto  * Avevano  elfi  accompagna- 
to quei  Conlèlfori  , che  erano  fiati  condan- 
nati alle  miniere  della  Cilici  a . Tornavano 
al  lor  paelè  ; e giunti  alle  porte  della  mento- 
vata città  , interrogati  dalle  guardie,  chi 
eglino  follerò , e onde  venilTero , confefi'aro- 
no  ingenuamente  la  verità  ; e perciò  come 
rei  di  qualche  atroce  delitto  , furono  l'ubi  to  " 
arrefiati  , e carichi  di  catene.  Prefentatial 
Giqdicf , poiché  ebbero  alle  fue  interroga- 
zioni rifporto  colla  medefima  libertà , furono 
per  fuo  ordine  melfi  in  prigione  . Ma  breve 
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fu  in  efTa  la  lor  dimora  . Il  dì  (eguente  gli  fé- 
ce  di  nuovo  Firmiliano  condurre  alla  fua_> 
prelenza  inficine  con  Panfilo,  e gli  altri  due 
cont'eflfori.  I primi  a provare  gli  effetti  del 
fuo  furore  furono  i cinque  Egizj  , cui  fece 
con  i tirane  maniere  l'offrire  inei'picabili  e 
inufitati  tormenti  ; e contra  la  forma  ordina- 
ria , e il  coniueto  Itile  fu  il  primo  di  effi  pri- 
ma tormentato  , e di  poi  interrogato , chi  egli 
folle  , e quale  folfe  il  fuo  nome  • Erano  con- 
venuti i cinque  Santi  fra  loro  di  non  far 
menzione  de’  nomi  , che  avevano  ricevuti 
da’  genitori , per  efler  forle  Itati  nomi  idola- 
trici ; ma  di  chiamarli  co’  nomi  d’Elia,  di  Ge- 
remia , d' I’iàìa  , di  Samuele  , e di  Daniele  ; 
nomi  adattatiffimi  a dichiarare  la  loro  , non 
carnale  , ma  fpirituale  dipendenza  da  quegli 
antichi  profeti , e di  avere  come  veri  e lpi ri- 
tuali Ilfaeliti  ereditato  il  loro  lpirito . Aven- 
do adunque  prefo  il  primo  di  elfi  nella  fu  a 
rifpofta  uno  di  quelti  nomi,  nè  avendone  il 
giudice  penetrato  il  lignificato  e la  forza  ; 
non  vi  fece  riflelfione  , e non  ne  provò  mara- 
viglia . Ma  interrogatolo  della  fua  patria  , e 
avendo  udito  dal  martire  , elfere  Gerufalem- 
me  ; Firmiliano  cominciò  a domandare,  qual 
città  folfe  quella  , e in  qual  parte  dei  Mondo 
fituata  ella  folfe  . Era  talmente  andato  in  di- 
fufo  l’antico  nome  di  Gerufalemme , edera 
divenuto  nella  medefima  Paleltina  così  ufua- 
le  e comune  quello  di  Elia  , importo  a quella 
già  metropoli  della  Giudea  da  Adriano  , che 
il  prefidente  , benché  ornai  da  molto  tempo 
dimoralfe  in  quella  provincia,  non  aveal^ 
giammai  udito  parlarne  fotto  il  luo  primo 
nome  . Ma  il  Santo  non  avea  rrèlla  fua  rifpo? 
Ita  avuto  in  men  te  la  terrena  Gerufalemme  , 
ma  quella  celefte.,  di  cui  parla  in  più  di  un 
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luogo  s.  Paolo  , e ora  dice  , fcrivendo  a i Ga- 
lati  , elTere  una  città  veramente  libera  , e 
metropoli  di  tutti  noi  : e ora  i'cfivendo  a gli 
Ebrei  : Vi  liete  , dice  , appresati  al  monte  di 
Sion,  e alla  città  di  Dio  vivente  lacelefic_j 
Gerufalemme  . Entrato  Firmiliano  in  fo- 
fpetto  , volle  a forza  di  crudeli  tormenti  me- 
glio fchiarire  il  negozio.  Ma  cadde  in  una 
maggior  confusone,  quando  fofienendogli 
il  Santo  di  aver  detto  la  verità;  e profeguen- 
do  a farlo  tormentare  , e richielìolo,  ove  fof- 
fe  quella  a le  ignota  città  , udì  dirli  , elfere 
nelle  parti  dell’Oriente  , e appreflo  al  luogo, 
ove  ha  la  nafcita  il  Soie.  Eflèr  poi  la  llelfa 
città  la  patria  de  gli  adoratori  del  vero  Dio  , 
e ad  elfi  foli  convenire  il  diritto  della  l'uà  cit- 
tadinanza . Così  il  Martire  di  tali  cole  un- 
nicamente parlando  , filofofava  , e molìrava 
di  non  curare  quei , che  per  ogni  parte  erano 
intenti  a cruciarlo  ; e come  le  fiato  folle  un 
puro  Ipirito  fuori  del  corpo  , e fenza  carne  , 
parea  di  non  avere  alcun  fcnfo  di  dolore. 

Perl’oppofto  inquietilfimo  era,  e in  una » 

fomma  agitazione  1’  animo  del  prefidente  , e 
gli  era  caduto  in  penfiero,  che  i crifiiani  non 
folfero  applicati  a fondare  in  qualche  luogo 
alcuna  città  , la  quale  alilo  tempo  divenille 
nemica  ed  emula  de’ Romani  » Perciò  molto 
fi  adoperava,  per  ritrarne  alcuna  notizia  , 
come  altresì  di  quella  contrada  dell’Oriente, 
che  aveva  il  Martire  confufamente  indicata  . 
Ma  dopo  lunghi  tormenti  , e una  crudeliifima 
flagellazione,  per  cui  gli  erano  Hate  lacera- 
te tutte  le  carni , vedendo  il  forte  campione 
perfiftere  immobile  in  tener  lo  fìeffo  linguag- 
gio-,  Io  condannò  ad  elfere  decapitato.  Ei 
fuoi  quattro  compagni,  poiché  gli  ebbe  nello 
ftelTo  modo  fatti  Araziare , condannò  fimil- 
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mente  a perder  la  vita  per  lo  Hello  genere  di 
fiipplizio  . 

Stanco  dipoi  , e ornai  fazio  dello  Ipargi- 
mento  di  tanto  l'angue,  e per  la  propria  eljpe- 
rienza  perfuafo  , che  in  vano  lì  adoperava  di 
efpugnar  la  coltanza  di  tali  eroi , lì  rivolle  a 
Panfilo  , a Valente,  e a Paolo . E poiché  era 
informato  , con  quale  alacrità  e fortezza  elfi 
avevano  già  tollerato  per  la  Fede  varj  tor- 
menti , lì  contentò  d’interrogarli , fe  erano 
difpofti  a ubbidire  a gl’ Imperiali  comanda- 
menti . Fecero  i tre  Santi  collo  fielfo  corag- 
gio di  prima  quell’ ultima  confèlfione  della 
lor  Fede  : la  quale  fu  tolto  feguita  dalla  lèn- 
tenza  del  giudice,  per  cui  furono,  cornei 
cinque  martiri  Egizj , condannati  a perder  la  2 
teda  . 

Udita  quella  fentenza  un  giovanetto 
della  famiglia  di  Panfilo  ; e nella  fua  cafa  , e 
fotto  la  Ina  difciplina  civilmente  educato , 
cioè  non  come  fervo  , ma  come  un  fiuo  dilet- 
to figliuolo  , alzata  la  voce  di  mezzo  alla  tur- 
ba , richiede , che  almen  gli  folfe  permeilo  di 
dare  a’ loro  corpi  onorevole  fepol tura.  Era 
il  filo  nome  Porfirio  , Fattolo  il  giudice  ve- 
nire alla  fua  prefenza  , poiché  ebbe  intefo 
dalla  fua  confezione  , come  ancor  elio  era_> 
criltiano  , s’infuriò  contro  di  lui  come  una 
tigre,  o come  un  toro  ferito  , e comandò  ai 
carnefici , che  con  tutte  le  forze  lo  tormen- 
tafiero . Dipoi  gli  ordinò  di  facrificare  • Ma 
trovatolo  renitente  a’  Puoi  ordini , comandò 
di  nuovo  a’  carnefici , che  con  unghie  di  fer- 
ro gli  folcaflero  i fianchi  fino  a {coprirne  le 
offa  , come  fe  fi  folfe  trattato  non  di  ftraziare 
il  corpo  d’un  uomo  , ma  un  fallò  , un  legno, 
o alcun’  altra  cofa  priva  di  fendo  . E appun- 
to come  un  legno  , o una  pietra,  foffrì  ìm- 
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mobile  il  Canto  giovane  quella  lunga  ed  atro- 
ce carnificina  . Quella  Tua  coftanza  irritò 
maggiormente  il  furore  di  Firmiliano,  che 
non  potendolo  piùfoffrire  alla  fua  prefenza 
comandò  , che  accefo  un  gran  rogo  , fenza 
veruna  dilazione  confegnato  forte  aile  fiam- 
me . Così  Porfirio,  benché  dopo  il  padrone 
forte  entrato  nel  campo  della  battaglia  , pri- 
ma di  lui  meritò  di  confeguir  la  corona  .'An- 
dava il  gloriofo  atleta  alla  morte  col  corpo 
già  tutto  lacero  ed  imbrattato  di  fangue  pe  i 
già  fofferti  tormenti,  e vefiito  d’  un  abito 
filofofico  , ma  ripieno  di  Spirito  Canto  , e con 
un  volto  lieto  e tranquillo  , e quietamente 
parlando  con  alcuni  Cuoi  familiari.  La  fterta 
ferehità  difembiante  ritenne  ancora,  poiché 
fu  legato  al  palo  . E dovendo  efiere  confuma- 
to a fuoco  lento  , erano  fiate  intorno  al  fuo 
corpo  accefe  in  gran  difianza  le  fiamme  . Nè 
in  quello  tempo  fu  da  lui  udita  altra  voce, 
fe  non  quella , colla  quale  invo'cò  Gesù  in 
fuo  aiuto,  quando  appreflatofegli  il  fuoco  , 
fu  per  rendere  lofpirito  a Dio,  e per  cora» 
piere  il  fuo  preziofo  olocaulto  . . 

Corfe  Cubito  a portare  la  faufla  e lieta 
nuova  del  fuo  gloriofo  fine  a s.  Panfilo  , che 
tuttavia  viveva  , un  Santo  Confelfore  , il  cui 
nome  era  Seleuco  ; e ne  ottenne  per  ricom- 
penfa  , l’eflere  anch’erto  fatto  partecipe  del- 
la me  iefima  forte  . Appena  ebbe  annunziato 
aPanfilo  lamorte  del  fuo  amato  Porfirio  , e 
falutato  uno  de’  martiri  con  un  bacio  , fu  da 
i foldati  arredato , e condotto  all’udienza  del 
prefidente:  il  quale  , come  fe  averte  voluto, 
che  nel  fuo  cammino  alla  gloria  accompa- 
gnafle  Porfirio,  fenza  veruno  indugio  co- 
mandò , che  egli  fofle  decapitato  . Era  Seleu. 
co  nativo  della  provincia  di  Gappadocia , ed 
Tornar,  Dd  era 
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era  flato  foldato  , e fra  la  più  fcelta  gioventù 
della  Romana  milizia  fiera  avanzato  a qual- 
che porto  confiderabile  nelle  armate  . Poiché 
eflendo  nel  più  bel  fior  dell’età,  tutti  i Tuoi 
compagni  di  gran  lunga  liipera  va  per  la  bel- 
. tà  e robuflezza  del  corpo  ; ond’  era  celebre  , 
e in  ammirazione  ad  ognuno  per  la  fua  forza, 
perle  fue  nobili  ed  egregie  fattezze,  e per 
la  fui  alta  rtatura . Ma  più  nobili  erano  i fuoi 
coftumi , e più  fi  era  nobilitato  , e renduto  il- 
luftre  per  laconfclfion  della  Fede, per  la  qua- 
le fin  dal  principio  della  perfecuzione  avea 
foftenuto  i flagelli , e rinunziato  a gli  onori 
della  milizia.»  Datoli  poi  all’imitazione  di 
quei , che  tutti  fi  erano  confacrati  a gli  efer- 
cizj  della  crirtiana  pietà  , fu  come  il  padre  , il 
tutore  , il  medico  delle  vedove  , de  gli  orfa- 
ni , de’  poveri  , e de  gl’infermi . In  tal  modo 
Seleuco  da  colui , che  di  tali  opere  fi  diletta  , 
e non  dell'angue  e dell’ odor  delle  vittime, 
ottenne  d’efler  prefcelto  all’  immortale  coro- 
na . Ed  egli  fu  il  decimo  , cui  toccò  una  fimil 
forte  in  quello  giorno  , nel  quale  , Ipalanca- 
tafij  diceEulébio,  come  è da  credere  , per 
lo  martirio  di  Panfilo,  la  più  ampia  porta  del 
cielo,  ad  erto,  e a’ fuoi  compagni  facile  fu 
Pingreffò  in  quel  regno . 

L’undecimo  fu  Tcodulo  , grave  eTeli- 
giofo  vecchio  , e uno  della  rtefla  famiglia  del 
prefidente  , e dallo  fteffò  più  de  gli  altri  fuoi 
domertici  onorato  , parte  per  la  fua  veneran- 
da vecchiezza,  onde  vedeva  i nipoti  della 
terza  generazione  ; parte  per  la  fua  fedeltà  , 
c per  la  fua  lineerà  benevolenza  , con  cui 
Tempre  lo  avea  fervito.  Ma  avendo  fattolo 
ilerto  che  Seleuco,  cioè  renduto  qualche  ono- 
re ad  alcuno  de’ Martiri;  Firmiliano  fatto 
di  ciò  confapevole , diede  in  maggiori  fma- 
ll-  „ * nie, 
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nie  , e lo  fece  morire  , come  già  il  noltro  Sal- 
vatore , nel  patibolo  della  croce . 

Mancava  uno  a compire  il  l'acro  numero 
degli  Apolidi  ,de*  Profeti  minori , e de’  Pa- 
triarchi . Toccò  una  tal  forte  a un  Giuliano. 
Era  egli  , come  Seleuco  , Cappadoce  di  na- 
zione , e come  e/To  di  religiofi  collumi , illu-- 
lire  per  la  lìnccrità  della  Fede , in  tutte  le  fue 
azioni  fervido  e diligente  , e pieno  di  Spirito 
Tanto.  Giunto  in  quello  giorno  a Celarea  , 
e informato  della  llrage  , che  vi  fi  faceva  de* 
martiri  , fubito  lenza  portarli  all*  albergo  , e 
ne’  fuoi  abiti  da  viaggio  , con  frettolofo  palio 
corl'e  ad  ammirare  quello  fpettacolo  , a’  car- 
nali occhj  funefto  ed  orribile  , ma  a quegli 
della  lua  Fede  d’indicibile  confolazione  , c 
fommamente  gloriofo.  Trovò  quei  Tanti  ca- 
daveri fieli  per  terra , nè  potè  contenerli  dal 
gettarli  fopra  ciafcuno  di  elfi  , e abbracciarli  , 
e teneramente  baciarli!  SorpreTo  in  un  tale 
efercizio  di  pietà  da’foldati,  fu  fubito  con- 
dotto alla  prelenza  di  Firmiliano  : il  quale_> 
non  ancor  iàzio  di  tante  ilragi , fatto  accen- 
dere un  gran  rogo , ordinò  , che  Giuliano  vi 
Folle  a fuoco  lento  bruciato  vivo.  Efultò  ii 
Santo  per  l’allegrezza  , e col  Tuo  Tolito  fervo- 
re rendendo  grazie  all’ Altilfimo  per  averlo 
fatto  partecipe  di  un  tanto  onore,  diede  com- 
pimen  to  al  Tuo  facrifizio  , e fu  l’ultima  gem- 
ma di  quella  nobile  e illullre  corona  di  mar- 
tiri . Giacquero  quei  fanti  corpi  per  quattro 
giorni  continovi  t e altrettante  notti,  infe- 
pol.ti , e guardati  da  i foldati  , finché  da  i ca- 
ni , e da  altre  fiere  , o uccelli  di  rapinafolfe- 
ro  divorati.  Ma  non  elfendofi  ad  elfi  , .fuori 
della  comune  alpettazione  , veruna  beltia  api 
predata,  per  divina  difpofitione  vennero  il- 
ici! ed  intatti  in  poter  de’ Fedeli»  dacuiior 
D d 2 furo- 
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furono  celebrate  magnifiche  efequie  , e data 
onorevole  fepoltura . 

XLI.  Era  ancor  frefca  la  memoria  del 
gloriofo  trionfo  di  quelli  dodici  martiri  , 
quando  giunfero  a Cefarea  Adriano  ed  Eu- 
bulo , i quali  fi  portavano  a vifitare  i fanti 
ConfefTori , e verifimilmente  quei  che  foffri- 
■vano  un  lungo  martirio  nelle  miniere  della 
Cilicia  • Giunti  alle  porte  della  mentovata 
città  , e dalle  guardie  interrogati  del  fine  del 
lor viaggio,  poiché  ebbero  confeflato inge- 
nuamente la  verità  , furono  condotti  all* 
udienza  di  Firmiliano  : il  quale  lènz'altro  in- 
dugio , fatti  loro  più  volte  con  unghie  di  fer* 
ro  lacerare  i fianchi  , gli  condannò  alle  be- 
llie.  Fu  eieguita  1’ empia  fentenza  in  Adria- 
no due  giorni  dopo  , a i cinque  di  Marzo , ce- 
lebrandoli in  Cefarea  il  natale  , ola  fella  del 
Genio  pubblico  della  città.  Fu  adunque  il 
Santo  elpofio  nell’anfiteatro  a un  leone  , e 
finì  di  vivere  trafitto  dalle  fpade  de’  gladia- 
tori . Nella  fte/fa  maniera  fu  a i fette  di  Mar- 
zo trattato  Eubulo  , benché  il  giudice , mollo 
di  lui  a pietà  , fi  follè  molto  adopèrato  per  in- 
durlo afacrificare,  offerendogli  in  mercede 
della  iua  ubbidienza  la  libertà.  Fu  Eubulo 
l’ultimo,  che  nella  prelénte  perfecuzione_j 
.nobilitò  col  filo  fangue  la  città  e la  Chiefa  di 
Cefarea . 

XLII.  Dovendo  Licinio  la  fua  efaltazio- 
ne  a Galerio  , ed  efl'endo  fiato  fempre  fuo 
gran  confidente,  e intimo  configliero  ed  ami- 
co , è da  credere  , aver  elio  ben  fecondato  il 
fuo  genio  fanguinario  e crudele  in  perfegui- 
tare  la  religione  di  Crifto  nelle  provincia 
aflfegnategli  dallo  lìe/To  Galerio,  quali  furo-  • 
no  la  Pannonia , e la  Rezia  . Abbiamo  di  que. 
fiaperfecuzione  un  illuftre  monumento  ne- 
- Sii 
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gli  Atti  di  s.  Quirino  vefcovo  di  Sifcia  , città 
una  volta  celebre  della  Pannonia  , e che  fi 
crede  elfer  quella  , che  porta  in  oggi  il  nome 
di  Sifleg  nella  Croazia.  E’ altresì  fiato  de- 
ferito il  fuo  martirio  da  Prudenzio  nel  fet- 
timo  inno  del  fuo  libro  Deile  corone  de’mar- 
tiri,  e n’ è fatta"  eziandio  menzione  l'otto 
quell'anno  nella  cronica  d'Eufebio  3 benché  fi, 
creda  , eflfer  quella  un’aggiunta  di  s,  Girola- 
mo in  grazia  d’un  illufire  m trtire  del  filo  pae- 
fe  • Informato  Quirino  , a che  Mafiirnino  , 
uno  de’ principali  uffìziali  della  città,’  avea 
dat’ordine  di  arredarlo,  proccurò  difottrarfi 
alle  ricerche  de’  fuoi  miniftri , e al  fuo  furor, 
colla  fuga  . Ma  prefo  mentre  fuggiva,  e con- 
dotto a Maflìmino  3 avendolo  quelli  interro- 
gato , ove  fuggifle  : Io  non  fuggiva  , rifpofe 
il  Santo  , ma  efeguiya  il  comando  del  mio  Si- 
gnore , che  ha  detto  : „ Se  farete  perfeguitati 
in  una  città,  fuggite  in  un’altra  Chi  è 
colui , replicò  il  giudice  , che  vi  ha  dato  un_» 
tal  comando  ? Crifio  , rifpofe  il  Santo  ve- 
feovo  , che  è vero  Dio  . Ma  non  fai  tu  , dille 
Maflìmino  , che  gl’imperiali  comandamenti 
ti  potevano  in  qualunque  luogo  raggiugne- 
re  , e che  quegli  , che  chiami  tuo  vero  Dio  , 
non  ti  potrà  fovvenire  , or  che  le’  prefo  , co- 
me nella  jjua  fuga  non  ha  potuto  impedire, 
che  non  cadeflì  nelle  mie  mani  ? Sempre,  ri- 
fpofe Quirino,  è con  noi  , e in  ogni  luogo 
può  fovvenirci , quel  Signor  , che  adoriamo . 
Egli  era  meco,  quando  fui  prefo,  ed  è qui 
meco  di  prefente  , e mi  conforta  , ed  egli  è , 
che  ti  parla  , e ti  rifponde  per  la  mia  lingua  . 
Non  più  tante  parole  , foggiunfe  Maflimo  , 
* leggi  i divini  precetti  de’  nollri  Imperadori  , 

D d 3 e fa 


a Rtib.J3.MM. 


Digitized  by  Google 


ff 

I . 

•i 

318  Istoria  Ecclesiastica  1A.309 
e fa  quello , che  ti  comandano.  Non  atten- 
. do  rifpofe  il  Santo  , i iacriJeghi  editti  de’Vo- 
ftri  Imperadori , che  contra  i precetti  di  Dio 
pretendono  di  obbligare  i fervi  di  Criftoa 
lacrificare  a’voftri  Dei , cui  non  offro  il  mio 
culto, per  non  effere  tali  Dei  fe  non  ima  men- 
zogna ed  un  nulla . Ma  quel  Dio  , cui  fervo 
ed  onoro  , è nel  cielo  , nella  terra  , e nel  ma- 
re ; ed  effendo  in  ogni  luogo,  è per  lafua_» 
maefià  e potenza  fuperiore  a tutte  le  cofe  , 
che  fono  fiate  da  lui  create  , e per  la  fua  vir- 
tù fuffìflono,  e fi  confervano  . Trattò  Maf» 
fitno  da  follìe  tutte  quefte  gran  verità  ; e fat- 
togli prefentare  l’incenfo , gli  ordinò  di  bru- 
ciarlo in  onor  de’fuoi  numi , minacciandogli, 
fe  ricufava  di  prontamente  ubbidire  , diverfe 
ingiurie  e flrapazzi  , ed  una  morte  terribile  • 
Le  ingiurie  , che  mi  minacci  , diffe  Quirino  , 
fon  la  mia  gloria  , e farà  frutto  della  mia  mor, 
te  l’eterna  vita  . Su  l’altare  de’ demoni  non 
offrirò  mai  l’inccnfo.  Ben  vedo,  foggiunfc 
il  giudice  , che  la  tua  follìa  ti  conduce  alla 
morte.  Sacrifica  a’ nofìriDei.  Non  facrifi- 
co  , rifpofe  il  Santo  , a i demoni  ; perciocché 
èfcritto:  ,,  Tatti  gli  Dei  de’Gentili  fono 
demoni  ; e quei  che  ad  effì  facrificano  , faran- 
no efìerminati ,, . Comandò  allora  Maffimo, 
che  il  Santo  foffe  battuto  . E frattanto  lo 
el'ortava  a riconofcere  la  potenza  de’  numi  , 
cui  ferviva  il  Romano  Imperio  ; e ficcome  gli 
prometteva  , fe  fi  folle  rifoluto  a facrificare  il 
l'acerdozio  di  Giove  : così  lo  minacciava  d’iru 
viario  ad  Amanzio  governatore  della  Panno- 
nia,  da  cui  farebbe  in  pena  della  fua  difubbi- 
dienza  condannato  alla  morte  . Ora  sì  , dice- 
va Quirino  , che  fon  degno  del  nome  di  facer- 
• dote  , mentre  n’efercito  la  funzione  , con  of- 

ferire il  mio  corpo  infacrifizio  al  mio  Dio. 
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E lungi  dal  fen tire  per  quelle  battiture  ve- 
run  dolore  , elle  mri  tono  anzi  d’  un  gran  con- 
forto . Avendo  Maffimo  comandato  , che  op- 
prelfo  da  gravi  catene  folle  rinchiufo  in  pri- 
gione : Non  temo , dille  Quirino , la  carcere  , 
poiché  fon  perluafo  , che  ancora  in  ella  farà, 
meco  il  mio  Dio  , che  non  abbandona  mai  i 
fuoi  fervi  . Melfo  dunque  in  prigione  , lì  ac- 
corl'e  il  cullode  circa  la  metà  della  notte  ri- 
fplendere  fra  quelle  tenebre  una  gran  luce. 
Attonito  perla  novitàdel  miracolo  , corle»_j 
ad  aprirne  la  porta  , e gettatoli  a’ piedi  del 
fanto  vefcovo:  Prega,  gli  dille  , per  me  il 
Signore  , poiché  credo,  non  eflèrvi  altro  Dio 
fuor  di  quello  , che  tu  adori  • Era  il  fuo  nome 
Marcello.  Lo  efortò  il  Santo  a perfeverar 
nella  Fede,  e lo  legnò  nel  nome  di  GJesù  Cri- 
fto  . Il  che  può  lignificare  di  averlo  melfo  nel 
numero  de’  catecumeni . 

Indi  a tre  giorni  fu  il  fanto  vefcovo  in- 
viato a Galerio  Amanzio  governatore  della 
Pannonia.  Pafsò  Quirino  per  varie  città  lun- 
go il  Danubio  carico  dicatene;  e giunto  a 
Scarab , ov’  era  allora  il  governatore  , alcu- 
ne religiofe  donne  gli  prefentarono  da  man- 
giare , e da  bere.  Nell*  atto  di  benedir  quelle 
cofe , gli  li  fciolferole  catene,  ond*  erano 
legate  le  fue  mani , e i fuoi  piedi  » Ma  appe- 
na li  fu  alquanto  reficiato  gli  convenne^» 
profeguire  il  viaggio  fino  a Sabaria  , ove^_> 
area  defiinato  Amanzio  di  fpedir  la  lua  caufa. 
Fattofelo  adunque  prefentare  nel  teatro  del- 
la città  , lo  interrogò  , fie  erano  vere  le  cofe 
di  lui  narratene  gli  atti  di  Ma  filmo  gìurecon- 
fulto  , ed  uffiziale  di  Sifcia.  Rifpofe  il  Santo  : 
So  di  avere  in  Sifcia  fatta  pubblica  confefiìo- 
ne  del  vero  Dio,  che  ho  tenuto,  e terrò 
fempre  nel  cuore  , nè  dalfuo  amore  niun_> 
D d 4 urna- 
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umano  potere  mi  potràmai  feparare  . Fece 
quanto  potè  il  governatore  per  indurlo  colle 
perfuafioni , e con  benigne  ed  amorevoli 
parole  a facrificare  , inoltrando  di  aver  pietà 
della  fua  eflrema  vecchiezza  , e ricordando- 
gli 1*  ubbidienza  e la  foggezione  dovuta_» 

a’  Principi  ed  alle  leggi  • IVI  a poiché  vide > > 

che  invano  fi  adoperava  , e che  nel  Santo 
niuna  impresone  facevano  i iiioi  difcorfi  ; 
dopo  varj  tormenti  da  lui  fofferti  con  gran__> 
coraggio  , ordinò  , che  con  u,n  gran  fiaffo  al 
collo  foffe  fommerfo  nella  Sava.  Benché  vi 
{offe  gettato  dall’ altezza  del  ponte,  nondi- 
meno rimafe  a galla  , e a fior  d’  acqua  * , fin- 
ché avendo  confidato  il  fedel  popolo  , accor- 
fo  su  la  fponda  del  fiume  ad  elfere  fpettatcre 
del  fino  trionfo  , ed  efortatolo  a non  temere 
i fupplizj , e a non  titubar  nella  Fede  , pregò 
Dio  a non  più  differirgli  la  defiata  corona—*  • 
Fu  il  fuo  corpo  trovato  in  poca  difianza  dal 
luogo  , ov’era  flato  fommerfo  , e fepolto 
nella  città  di  Sabaria:  donde  poi  alcuni  Fe- 
deli, per  metterlo  in  falvo  dalle  incurfioni 
de’  barbari.  Io  portarono  a Roma,  e ora  fi 
venera  nella  Bafilica di  S.  Maria  Traflevere. 

XLIII.  Nella  fine  del  precedente  , enei 

principio  del  feguente  anno  , ottavo  della » 

perfecuzione  , fi  acquietò  alquanto  la  fu  rio- 
la  tempefta  , e fu  conceduto  a’ Fedeli  di  re- 
fpirare  a . Gli  fteffi  Confeffori  condannati  a! 
lavoro  delle  miniere  nella  Paleftina  comin- 
ciarono a godere  d’  una  tal  libertà  , ch^_> 

eb. 


* Dejetìum  placidiflìmo  'b 
Amnis  verace  fufcipit , 
Nec  inerbi  pacitur  fibi 
Miris  vafta  natatibus 
Saxi  pondera  fuftìncns  . 
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ebbero  il  coraggio  d’ intraprender  la  fabbri- 
ca di  alcune  chiefe.  Ma  di  breve  durata  fu 
quella  calma  . Portatoli  Firmilianoin  quel 
luogo,  e inteià  la  lor  maniera  di  vivere , ne 
informò  fubito  l’Imperadore  , e gliene  inviò 
una  relazione  a luo  capriccio  diitefa  , e pie- 
na contro  di  elfi  di  temerarie  calunnie  . Non 
facendoli  di  lui  più  menzione  , fembra  quella 
edere  Hata  1’  ultima  delle  lue  olìilità  con  tra 
i fervi  di  Dio.  La  divina  vendetta  prefe  d<ì 
lui  il  meritato  galligo-*.  Fece  il  medelìmo 
fine  , che  il  fuo  predeceflore  Urbano  ; elfen- 
do  flato  ancor  elfo  per  ordine  di  Madìmino 
decapitato  .In  mancanza  dunque  del  gover- 
natore della  provincia  furono  dalla  Corte  . 
fpediti  ordini  al  prefidente  delle  miniere  b di 
feparare  in  varie  turine  i fanti  Confedori  , e 
dilpergcrli  in  varj  luoghi.Ccsì  alcuni  furono 
inviati  nell’  ifola  diCipro  , alcuni  nel  monte 
Libano  , e il  rimanente  in  varie  contrade 
della  llcfla  provincia  di  Paledina  , ove  tutti 
furo»  trattati  come  l'chiavi , e impiegati  ne’ 
più  vili  minifieri , e penofi  lavori  . Ma  quat- 
tro di  edi , che  gli  parvero  edere  de'  più 
ragguardevoli , furono  da  lui  mandati  a!  Ge- 
nerale delle  truppe  , che  in  affenzadel  Pre- 
fidente dovea  forfè  averfoloil  diritto  della 
fpada  e del  fan gu e nella  provincia  . Due  di 
loro  , i cui  nomi  erano  Peleo  e Nilo  , erano 
vefcovi  di  due  città  dell’  Egitto  . Il  terzo 
era  un  certo  prete  , nel  Menologio  de’  Gre- 
ci appellato  Ella.  E il  quarto  Patermuzio, 
notidlmoa  tutti  per  la  Ina  pietà  e benevo- 
lenza verfo  ogni  genere  di  perfone  . Volle > 

colui  obbligarli  a rinunziare  al  culto  del  ve- 
ro Dio  . Ma  trovatigli  fermi  e collanti  nella 
pietà  , gli  condannò  alle  fiamme. 

Era- 
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Erano  in  oltre  flati  confinati  in  una  cer- 
ta contrada  della  fleffa  provincia,  quei  che 
per  la  loro  vecchia;  a,  e debolezza,  e varie 
loro  indifpofizioni  , erano  divenuti  impo- 
tenti ed  inabili  alla  fatica  . Capo  di  eflì  era 
quel  Silvano,  il  quale  dal  governatore  Ur- 
bano era  fiato  nel  quinto  anno  della  perfe- 
cuzione  , accecato  prima  nell’  occhio  deliro, 
e nel  finillro  piede  llorpiato  , confinato  nelle 
miniere  di  ferro'.  Era  un  uomo  di  rara  virtù, 
e un  compiuto  e perfetto  modello  della  fian- 
tità  del  Vangelo.  Si  potca  dire  , che  avefle 
dato  principio  al  fuo  martirio  fino  dal  primo 
giorno  della  perfecuzione;  eflendofì  renduto 
celebre  per  cagione  de’ molti  combattimene 
ti  , che  del  continovo  gli  convenne  foffrire 
per  la  confelfion  della  Fede  . E parve  , averlo 
la  Provvidenza  conlervato  fino  a quelt’  anno 
ad  effetto  di  por  fine  alla  dura  guerra,  che 
fofferto  aveva  per  molti  anni  la  Crillianitù 
della  Paleltina  , col  fuo  gloriofo  trionfo  . 
Non  era  Silvano  fe  non  prete  della  Chiela__» 
di  Gaza,  quando  fu  condannato  al  fervile  e 
penofo  lavoro  delle  miniere  . Ma  in  quello 
intervallo  di  tempo  fu  eletto  , e confacrato 
vefcovo  della  llefsa  città  , benché  afsente  , e 
ridotto  in  unsi  mifero  flato,  e alla  convin- 
zione di  fchiavo  , e perciò  impedito  d’ cfer- 
citar  le  funzioni  del  fuo  facro  miniflerio 
fuorché  ne’  luoghi  del  fuo  confine . Erano  in 
fua  compagnia  molti  Confefsori  , flati  in— » 
varj  tempi  trasferiti  nella  Paleflina  dall’  E- 
gitto  . Fra  elfi  degno  di  lpecial  rimembranza 
era  un  certo  Giovanni  , il  quale  fra  le  altre 
fue  infigni  prerogativa  dotato  era  d’ una_* 
flupenda  memoria  . Benché  avefse  perduto 
gli  occhj  ; nondimeno  i perfecutori  ( fino  a 
tal  fegno  era  giunta  la  loro  inumanità  e bar- 
barie) 
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barie  ) vollero  fargli  l'offrire  il  confueto 
iupplizio  de’  Confefsori , cioè  del  ferro  in- 
fuocato nella  pupilla  dell’  occhio  deliro, e 
nelle  giunture  del  piè  liniftro  . Tutti  i libri 
della  div  ina  Scrittura  aveva  impreflì , come 
dice  1’  A portolo  , non  già  nelle  tavole  di  pie- 
tra , o nelle  cartapecore,  o ne  Ile  carte,  l'og- 
gette  ad  efl'ere  , o rofe  da’ vermi,  o confli- 
tti a te  per  la  lunghezza  del  tempo,  ma  nelle 
tavole  carnali  del  cuore  , nella  lua  candida_» 
anima  , e luminofa  é puriilima  mente  : dimo- 
doché qualunque  vòlta  voleva  , come  le  gli 
■ avelie  letti  tn  un  libro,  diceva  a mente  lun- 
ghi palli,  ora  de’ libri  delia  Mofaica  legge  , 
ora  di  quei sde’  Profeti , ora  de’  libri  Iftorici  , 
ora  de  gli  Evangelici  , ora  delle  lettere  de,  » 
gli  Apolidi . Per  certo  , foggiugne  Eufebio, 
confelfo  d’  elfer  rimalo  ftordito  , quando  per 
la  prima  volta  -lo  vidi  in  mezzo  a una  nume- 
rolìlfima  adunanza  di  Fedeli  recitare  a me- 
moria alcuni  luoghi  della  divina  Scrittura  . 
Finché  per  la  di rtanza  non  mi  fu  pcrmelTo  le 
non  di  udir  la  fua  voce,  credeva,  che  egli 
leggefle  in  un  libro  , come  fuol  coihimarfi 
nelle  noftre  facre  adunanze  . Ma  quando  ef- 
fendomi  fatto  avanti  , ed  apprelfo  a lui , vidi 
quello  mirabil  cieco  pronunziare  i l'acri  orà- 
coli, come  fe  flato  folle  un  profeta  divina- 
mente ifpirato  , non  potei  contenermi  dal 
lodarne  altamente  il  Signore,  e dall’ ammi- 
rare la  fua  divina  potenza  . E mi  parea  di  ve- 
dere in  lui  una  certa  ed  evidente  dimoilra- 
zione  di  quella  verità,  chei’  uomo  non_> 
conlìfte  principalmente  in  quella  parte  , che 
di  lui  cade  fotto  i nortri  lenii , e nell’  erterne 
prerogative  del  corpo  , ma  nelle  interne  do- 
ti dell’ animo  e della  mente;  vedendo  tanto 
vigore  di  Ipirito  in  un  corpo  tanto  abbattu- 
to, 
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to , e inabile  a efercitare  una  gran  parte  dèl- 
ie lue  elterne  funzioni.  Elfo  adunque  , e tutti 
gli  altri  Confefibri  l'otto  la  condotta  di  Si  L. 
vano  non  fi  occupavano  le  non  in  preghiere, 
e in  digiuni,  c in  altri  fomiglianti  elèrcizj  di 
crifliana  pietà;  pe’  quali  eìfendo  infoftribili 
al  diavolo,  nemico  della  quiete  de’ fervidi 
Dio,  e irritato  contro  di  elfi  per  la  guerra, 
che  gli  facevano  in  quella  pace  , fi  adoperava 
di  fargli  toglier  dal  mondo  , e finalmente  gii 
riufeì . Fu  ifirumento  del  filo  furore  l’Im- 
perador  Malfimino , per  cui  ordine  furono 
tutti  in  un  medefimo  giorno  decapitati . Era- 
no in  numero  di  39.  e col  loro  l'angue  ellin- 
fer.o  nella  Palellina  il  fuoco  della  periècu- 
zione  , in  cui  erano  fiate  per  lo  fpazio  di  otto 
anni  confumate  in  olocaufio  all’  Altifiìmo 
tante  preziofe  vittime  della  Fede . 

XL1V.  Dall’  ifioria  de’  Martiri  Paieftini  j 
nella  quale  abbiam  fovente  avuta  occafione 
di  ammirare  la  fortezza  e i trionfi  di  molti 
martiri  Egizj  , e di  veder  molte  turine  di 
Confelsori  dall'  Egitto  e dalla  Tebaide 
tralportati  a l'offrire  un  lungo  martirio  nelle 
miniere  della  Palefiina  , e della  Cilicia  ; pof- 
fiarao  agevolmente  argumentare,  non  efsere 
fiati  nè  meno  attenti  di  Urbano  , ediFir- 
miliano  i prefetti  dell’Egitto  , ei  governa- 
tori della  Tebaide  a perlèguitarvi  i Fedeli; 
nè  quelli  in  quelle  provincie  men  coraggiofi 
a incontrarvi  la  morte  ed  ogni  genere  di 
fupplizio.  Sedeva  in  quella  fiagione  al  go- 
verno della  Chiefa  di  Alefsandria  , da  cui 
dipendevano  tutte  le  altre  dell’Egitto  , della 
Tebaide,  ed  eziandio  della  Libia,  s.  Pietro 
fucceduto  nel  principio  di  quello  fecolo  a 
s.Teona.  Contuttoché  averte  depollo  Me- 
lezio  di  Licopoli  dal  velcovado  , e cacciato 
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Ario  dalla  Chiefa  ; nondimeno  Eufebio  di 
Cefarea  favorevole  a’Meleziani,  e a gli  Aria- 
ni , e unito  con  elfi  , come  a l'uo  luogo  vedre- 
mo , in  perfeguitare  s.  Atanafio  , non  ha  po- 
tuto mai  nominarlo  fenza  telfergli  qualche 
elogio  , ora  chiamandolo  a un  divino  dottore 
della  criltiana  pietà  ; e ora  il  decoro  de’ ve- 
fcovi  fa  sì  per  la  fantità  della  vita  , e sì  per  lo 
Audio,  e per  la  perizia  delle  divine  lcritture; 
e ora  un  prelato  c il  quale  in  tutto  il  tempo 
del  luo  facerdozio  confeguito  aveva  una__» 
{omnia  gloria  ; e che  avendo  governato  i pri- 
mi tre  anni  in  pace  la  fua  Chiefa  , e gli  altri 
nove  fra  i turbini  e le  procelle  , quanto  più 
aveva  veduto  aggravarli  fopra  il  fuo  popolo  i 
flagelli  della  divina  giuftizia  , tanto  più  s’era 
lìudiatodi  placare  l’ira  del  cielo  coll  aulleri- 
tà  della  vita  , e d’impetrare  per  lo  Hello  mez- 
zo al  fuo  gregge  la  copia  delie  celelli  bene- 
dizioni , e di  preparar  le  iìeffo  al  martirio  , e 
finalmente  di  provvedere  con  un  ammirabile 
zelo  a tutte  le  necelfità  delle  Chiefe  . 

XLV.  Abbiamo  di  quello  fuo  zelo  un_» 
- egregio  monumento  ne’ Canoni  da  lui  pub- 
blicati,d a effetto  principalmente  di  regolare 
la  penitenza  , cui  dovevano  foggiacere  , fe- 
condo la  maggiore  o minore  gravità  de’ lor 
falli , quelle  perfone  , che  aveano  mancato  al 
loro  dovere  nella  confeffion  della  Fede.*  la 
quella  guerra  , che  ornai  per  lofpazio  di  tre 
anni  dalle  potenze  del  fecolo  folteneva  la  re- 
ligione, ficcome  non  tutti  i faldati  di  Gesù, 
Grillo  aveano  combattuto  con  ugual  fermez- 
za e vigore  , e colla  fteffa  moderazione  e fa- 
viezza  : così  non  tutti  colla  medefima  codar- 
dìa 


a b Ibid-l-y.c.O,  c lbidd.j-c.ì a. 
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dìa  e viltà  avevano  abbandonato  le  armi  del- 
la celefte  milizia.  Non  fi  erano  alcuni  dati 
per  vinti  Te  non  dopo  una  lunga  prova  di  varj 
e reiterati  tormenti,  alcuni  dopo  aver  (offer- 
to i foli  incomodi  della  prigione  , alcuni  per 
lo  (dio  timore  e per  l’apprenfion  de’  fupplizj. 
Non  era  eziandio  uguale  la  colpa  della  loro 
deferzione  e fellonìa  . Se  alcuni  avevano 
fenzaroflore  e pubblicamente  lacrificato  a i 
demoni;  altri  avevano  d’una  tale  empietà  di- 
mofirato  qualche  ribrezzo  , e di  diverfi  arti- 
fizi s’eran  valuti  per  fottrarfi  alla  pubblica  in, 
fannia  de’  facrifizi  . Varia  parimente  era  fia- 
ta la  condotta  di  tali  rei  dopo  la  loro  caduta. 
Alcuni  avevano  proccurato  di  riparare  il  lor 
fallo  con  efiporfi  di  nuovo  al  duro  e periglio- 
fo  cimento.  Alcuni  colle  lacrime  eco  i ri- 
gori d’una  lineerà  penitenza  s’erano  fiudiati 
di  foddisfare  alla  di  vina  giuftizia;  alcuni  era. 
no  fiati  in  ciò  negligenti  , nè  inoltrato  ave- 
vano tali  fegni  di  dolore,  che  fofiero  propor- 
zionati alla  gravità  del  commefib  delitto  . 
Per i'oppofto  erano  alcuni,  i quali  temera- 
riamente s’erano  efporti  al  pericolo,  provo- 
cando fpontaneamente  i perfecutori  , e col- 
la  loro  imprudenza  incitandogli  a incrudeli- 
re ; e in  pena  della  loro  pèrfecuzione  e teme, 
rità  abbandonati  da  Dio, erano  venuti  meno, 
e avevano  nel  più  forte  della  battaglia  depo- 
fie  l’armi . Si  apprefiàva  la  folennità  della 
pafqua  dell’anno  30^.  E facendo  molti  al  fan-r 
to  velcovo  preraurofifilme  ifianze  d’  efiere 
colla  Chiefa  riconciliati , e d’  efiere  ammefiì 
allaparticipazione  de’  divini  mifierj  ^pubbli- 
cò le  feguenti  regole , nelle  quali  abbiamo 
giufto  motivo  di  non  meno  ammirare  la  fua 
iaviezza  e diferezione  > che  la  fua  pietà  e il 
fuo  zelo . 

Quei 
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Quei  che  fono  Itati  arrecaci , e preferi- 
tati al  prefetto  a , o ad  altri  giudici , ed  han- 
no fofferto  le  battiture  ed  altri  gravi  tor- 
menti, ma  poi  fono  venuti  meno  per  la  debo- 
lezza della  carne;  benché  non  gli  abbiamo  fu- 
bito  ammeffi,per  cagione  della  gravezza  della 
loro  caduta;  nondimeno  perche  hanno  fatto 
una  lunga  refìflenza,  nè  fon  caduti  le  non  per 
mera  fragilità  ; e perchè  portano  ne  'loro  cor- 
pi le  (limate  di  Gesù  Crilèo;  e alcuni  disili 
fono  ornai  da  tre  anni  nell’ afflizione  enei 
dolore  ; balla  loro  prefcrivere  altri  foli  qua- 
ranta giorni  di  penitenza  , ne’  quali  offerve- 
ranno  un  rigorofo  digiuno,  faranno  vigilan- 
ti nell’orazione  , e mediteranno  quelle  paro- 
le del  Salvatore  : ,,  Ritirati  indietro,  o Sa- 
tana, poiché  è lcritto  : Adorerai  il  tuo  Siguo. 
re  Dio  , ed  a lui  l’olo  fervirai . Quei  , che  . 
hanno  (offerto  ilfetore  b,  le  tenebre,  egli 
altri  incomodi  della  prigione  , e fono  poi  fla- 
ti vinti  fenza  combattere  ; nondimeno  poi- 
ché fi  fono  efpolli  al  cimento  per  lo  nome  di 
Gesù  Crilio  , baflerà  loro  di  aggiugnere  , a 
quella  che  hanno  fatta  finora , un  altr’anno  di 
penitenza.  Quanto  a quegli  , che  non  hanno 
nulla  fofferto  e , ma  forprefì  da  un  vii  timore 
hanno  abbandonato  il  pollo,  e di  prelènte 
vengono  a penitenza  ; fa  dJ  uopo  di  propor 
loro  la  parabola  del  fico  Aerile  , che  efièndo 
fiato  dal  padrone  perlafua  fieri iità  condan- 
nato ad  effer  recifo,  chiede  per  elfo  il  vigna, 
iolo  ed  ottenne  la  dilazione  di  un  anno  . Si 
preferiva  dunque  anche  ad  effi  un  uguale  fpa- 
zio  di  tempo  a correggere  il  loro  fallo  con_» 
frutti  degni  di  penitenza  .dMa  quei , che  ef- 
. fendofi  abbandonati  alla  difperazione  , non 

pen» 
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penfano  a placar  l’ira  di  Dio  , nè  a mutare  la 
pelle  di  nero  in  bianco  , come  fe  fodero  tanti 
Etiopi,  nè  a deporre  le  macchie,  come  fe 
fodero  leopardi  ; non  poflonoda  noi  udire  fe 
non  quelle  parole  a Ninno  mangerà  mai 
del  tuo  frutto  ; e però  leccati  immantinente  . 

Quei , che  non  hanno  pubblicamente  ne- 
gato il  nome  di  Crifto  , ma  o per  legreti  bi-' 
glietti  b,  o per  mezzo  di  qualche  perlona  ido. 
latra  ; per  l’orrore  , che  hanno  avuto  di  ac- 
cendere fu  i facrileghi  altari  il  fuoco  colle 
lor  mani  , e di  offerir  l’incenfo  a i demoni c , 
e hanno  in  gran  parte  operato  per  ignoranza; 
faranno  loro  preferirti  lèi  fòli. meli  di  peni- 
tenza. Ma  poiché  alcuni  fi  fon  valuti  in  queft* 
opera  del  minifterio  de’loro  Ichiavi  Criftia- 
ni  ; debbonoquefti  , per  elfere  ftati  in  balìa 
de’loro  padroni,  e per  così  dire  , ne'  ferri, 
fare  un  fol  anno  di  penitenza;  e apprende- 
ranno frattanto  a fare  ,come  Ichiavi  di  Gesù 
Crilìo,  la  fua  volontà  d,e  a non  temer  fe  non 
lui.  Mai  padroni  faranno  in  penitenza  per 
tre  anni,  sì  perla  loro  di  (Umiliazione  ed  ipo- 
crifia,  sì  per  avere  indotto  i loro  fchiavi  a fa- 
crificare  , e renduto  rei  i nofiri  conlervi  d’i- 
dolatria. 

Quei  che  dopo  la  loro  caduta  fon  torna- 
ti al  combattimento  , e hanno  fofferto  la  pri- 
gionìa e i tormenti  e , è ben  dovere  di  conso- 
larli, c di  comunicare  con  elfi*,  e di  dar  loro 
la  pace  , e la  participazione  del  corpo  , e del 
Sangue  di  Gesù  Crilìo  non  avendo  potuto 
muri  de’ caduti  dare  un  più  bello  attelìato 
della  fua  vera  e fincera  converfione . 

Quanto  a quei  / che  fi  fono  temeraria» 

tpen.  - 
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mente  preferitati  al  combattimento  , in  luo- 
go di  fottrarlene  con  prudenza  ; esponendoli 
alla  tempera  , opiuttoflo  eccitandola  contra 
i fratelli  ; non  dobbiamo  deluderli  dalla  no- 
ftra  comunione  , per  aver  ciò  latto  nel  no- 
me di  Gesù  Crillo;  quantunque  ei  non  ab- 
biano ben  ponderato  quelle  parole  : „ Non  ci 
voler  efporrealla  tentazione  Porle  altrsì 
non  l'ape  vano  , che  lo  lleflo  Crillo  s’  è ber» 
fovente  fottratto  a quei,  che  lo  volevano 
prendere  , e che  nel  tempo  della  paflìone, 
non  lì  pretentò  da  fe  lidio  , ma  attefe  , che 
i miniltri  lo  venilTero  a prendere  colle  Spade 
e co  i baffoni  . E che  ha  detto  : „ Sarete  con- 
dotti a i tribunali  ; e non  già  : vi  prelevere- 
te voi  Udii  : E quando  farete  perièguitati  in 
una  città  , fuggite  in  un  altra  „ . Non  vuole, 
che  andiamo  a cercarei  minillri  del  demo- 
nio, acciocché  non  fiamo  cagione  della  lor 
perdita , con  inalprirli  , e indurli  a commet- 
tere delle  colpe  ; ma  che  vegliamo  fopra  noi 
lteflì  , e ci  teniam  preparati . Così  Stefano  fu 
lapidato  da’  Giudei;,  così  Jacopo  decollato 
per  ordine  d’ Erode;  così  Pietro,  il  primo 
fra  gli  Apolidi , fu  fovente  prefo  , emetto  in 
prigione  , e obbrobriofamente  trattato  , e in 
Roma  crocifitto . E così  a Paolo  dopo  molte 
perfecuzioni , e molti  pericoli , fu  nella  lìetTa 
città  tagliata  la  teiìa  ; e tuttavia  in  Damafco 
s’ era  già  fatto  calar  di  notte  per  le  mura__» 
della  città.  Era  il  loro  fine  principale  d’ an- 
nuziare  la  parola  di  Dio,  e cercavano  ciò 
che  era  utile  , non  ad  elfi  ioli , ma  alla  falute 
di  molti . 

None  conveniente  di  lafciare  nel  mini- 
llerio  quei  chierici  ,ai  quali  elfendolì  efpolli 
. Tomjy.  E e da 
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da  loro  fielfi  , fono  caduti,  benché  fieno  di 
poi  tornati  al  combattimento.  Se  fi  follerò 
tenuti  fermi  e collanti  , farebbe  fiata  giudi- 
cata degna  di  perdono  Ja  loro  temerità.  Ma 
efiéndo  caduti  , e avendo  prevaricato,  ed 
effe  n do  fi  imbrattate  le  mani  colle  fozzure 
de’ facrifìzj , non  polfonopiù  fervire  al]’ im- 
macolato altare  di  Gesù  Crifio  . Penfino 
piuttofio  a far  penitenza,  e a correggerli 
della  loro  vanità  , e fieno  contenti  della  fem- 
plice  comunione . 

Si  fono  alcuni  prefentati  nel  primo  calo- 
re della  perfecuzione  *,  trovandoli  prefenti  a 
i combattimenti  de’ martiri,  il  cui  fervore 
eccitava  in  elfi  una  lodevole  imitazione  ; o 
vedendole  cadute  di  alcuni,  a fine  di  repri- 
mer l'orgoglio  de  gl’infedeli , che  per 
eluitavano  , e fembravano  trionfare  . Ma  al- 
cuni di  loro , dopo  aver  fofferto  la  prigione  , 
la  fame,  Ja  le  te,  ei  tormenti,  fon  finalmen- 
te caduti  . V’ha  chi  intercede  con  grande 
ifianzaper  elfi,  edègiufio,  che  efaUdiamo 
le  loro  lacrime,  ei  loro  yoti . Sappiamo  , 
aver  Dio  fatto  talora  delle  grazie  ad  alcuni 
in  riguardo  della  Fede,  ed  aver  rimelfo  i pec- 
cati, renduto  lalànità  del  corpo,  e richiama- 
to i morti  alla  vita  . 

Non  fono  degni  di  riprenfione  quei  che 
col  denaro  fi  fon  redenti  dalla  velfazion  de’ 
maligni*'.  Hanno  fofferto  la  perdita  de’ be- 
ni, per  non  efporfi  a quella  dell’  anima  . La 
qual  cofa  non  hanno  avuto  il  coraggio  di  lo*<, 
devolmente  imitare  quei, che  erano  piti  attac- 
cati alla  roba  c , e fchiavi  delle  loro  ricchezze. 
Come  nè  pure  fono  degni  di  biafimo  quei, 
che  hanno  prefo  la  fuga,  e abbandonato  tutte 

• le  - 
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Jc  coie  j benché  per  loro  cagione  fodero  altre 
perfone  Soggiaciute  a i tormenti.  Così  ad 
Etefo  J furono  prefi  ijaio  ed  Alehàndro , i 
quali  accompagna . ano  Paolo.  E benché  il 
Santo  fi  volefle  inoltrare  al  popolo,  ne  fu 
impedito  , per  efierfi  contra  di  lui  eccitata  la 
Sedizione.  E così  ancora  Pietro,  Principe 
de  gli  Apoftoli,  fu  liberato  da  un  Angelo 
dalla  prigione  b , nè  alcun  lo  tiene  per  omici- 
da, per  aver  Erode  per  fua  cagione  fatto  mo- 
rire le  guardie . 

Se  ad  alcuni  è Hata  aperta  con  violenza 
la  bocca  c , e infufo  in  ella  per  forza  del  vino 
de’facrifizjj  os’ è fiata  tenuta  la  loro  mano 
nel  fuoco,  finché  con  efia  ardeffe  ancora  Fin- 
cenfo  , che  gl’infedeli  vi  avevano  meifi)  (ò- 
pra  ; come  mi  hanno  Scritto  dalle  loro  pri- 
gioni i beati  martiri  della  Libia,  e altri  no- 
stri fratelli  ; debbono  quefti  tali  edere  anno- 
verati fra  i Confefiòri , e aver  luogo  nel  Sa- 
cro minifterioj  non  dovendoli  aferiyere  a col-  ' 
pa  quello  , che  non  fi  può  impedire  , e che  al- 
cuno Soffre  Senza  il  proprio  confenfo  , per 
l’altrui  violenza» 

XLVI,  F-r/i  gl’innumerabili  martiri, che  nel. 
la  prefen  te  perfecuzione  inviarono  al  cielo  la 
Tebaide  , e l’Egitto,  non  descriveremo  in 
quello  luogo  dificlamente  il  martirio  , Se  non 
di  5,  Apollonio  c de’ Suoi  compagni  , e de’ 
fanti  Filea  , e Fijoromo  ; per  aver  Solamente 
rioro  Atti  meritato  d’  edere  annoverati,  e 
di  aver  luogo  per  comun  confenfo  de  gli  eru- 
dì ti  fra  le  più  fincere  memorie  delle  pacioni 
de*  martiri , e fra  i più  ijlulìri  trofei  della  cat- 
tolica Fede  » Avendo  il  primo  per  lo  Spazio 
di  alcuni  anni  menato  una  Santa  vita  nella— » 
Solitudine  , e lungi  dall’umano  comraer- 

; • E e a ciò 
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cioa,perdivino  ifiinto  e comandamento  tornò 
ad  abitare  nelle  città  ; volendoli  Dio  valere 
del  Tuo  miniflerio  per  la  làlute  e converfione 
di  molti»  Fu  innalzato  all’ordine  del  diacona- 
to . Ed  eflendo  i Griftiani  in  vigor  de  gli  edit- 
ti di  Diocleziano  e di  Malfimiano  fieramente 
perfeguitati  nella  Tebaìde,  era  Apollonio 
tutto  applicato  a vili  tarli  nelle  prigioni,  e 
ad  animarli,  e accompagnarli  al  martirio* 
Prc-fo  finalmente  ancor  elfo,  e chinfo  in  car- 
cere , i Gentili , i quali  un  grand’  odio  ave- 
vano contro  di  lui  conceputo  , lì  portavano 
ad  infui  tarlo  , e con  orribili  beftemmie  , ed 
empie  parole  non  defillevano  dal  lacerar^, 
non  meno  la  Aia  perfona , che  la  fua  religio- 
ne , e il  Aio  Dio . Ma  il  più  irritato  contro  di 
lui  , e il  più  molefio  al  fanto  martire  , era  un 
fiamofo  Amatore  di  flauto,  accettilfimo  a tut- 
to il  popolo,il  cui  nome  era  FiJemone.  Aven- 
do  un  giorno  colini  caricato  il  Santo  di  quan- 
te ingiurie  gli  potè  mai  i'uggprire  nel  magr 
gior  empito  della  Aia  collera  il  fuo  rabbiofo 
furore  , e chiamatolo  empio  , e fcellerato  , e 
feduttore  , e ingannatore  de’miferi  mortali  , 
e però  degno  delF  odio  e dell’  efecrazione  di 
tutto  il  mondo  ; Apollonio  con  Alavi  e dolci 
maniere  non  gli  rifpofe  fi;  non  quelle  poche 
parole  : Abbia  il  Signore  , o figliuolo  , pietà 
di  te  , nè  alcuna  di  quelle  ingiurie  , che  hai 
vomitate  contro  di  me  , ti  imputi  a peccato  • 
Udito  un  tal  parlare  Filemone  , fi  compun- 
ge , e fecero  quelle  parole  una  tale  impreso- 
ne nel  fuo  Ipirito,  e sì  altamente  il  ferirono, 
che  di  repente  profefsò  d’efler  Grilli  ano.  Nè 
di  ciò  contento  , indi  fubito  volò  a trovare  il 
giudice;  e vedutolo  affilò  nel  tribunale  , e 
circondato  da  una  gran  turba  di  popolo  ; ad 

alta 
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alta  voce  cominciò  a dirgli  : Giudice  iniquo, 
tu  operi  ingiuftamente  col  perfeguitare  gli 
uomini  pii  , ed  amabili  a Dio  . Nulla  di  ma- 
lefanno  i criftiani  ; ed  è pura  e Tanta  la  Ior 
dottrina.  Credè  da  principio  il  governato- 
re , che  ciò  ei  dicefl'e  per  giuoco.  Ma  di  poi 
accortoli  , che  ieriamente  parlava  : Tu  va- 
neggi , gli  difle  , o Filemone e hai  datola 
volta  al  cervello  .Non  Tono  io  , che  vaneg- 
gio , rifpofe  quegli,  ma  tu  : e torno  adire  , 
.che  lei  un  giudice  iniquo  efuriofo  , mentre 
tanti  uomini  condanni  iniquamente  alla_* 
morte.  Sono  crifliano  ; nè  vi  ha  prol'elTìone 
di  vita  miglior  di  quella  nel  mondo.  Si  ap- 
plicò allora  il  governatore  a richiamarlo  con 
benigne  e manfuete  parole  alla  Tua  antica 
credenza  . Ma  trovatolo  infallibile  nella 
profeflion  della  Fede  , non  vi  fu  tormento, 
di  cui  non  gli  facefle  fperimentare  il  rigore  . 

Fatto  poi  coni'apevole  , che  per  opersul* 
di  Apollonio  era  feguita  in  Filemone  una  co- 
tanto inalpettatà  e mirabile  mutazione  , fat. 
to  venire  il  Santo  all’udienza,  e trattatolo 
da  ingannatore  e da  leduttore  ; ordinò  , che 
anco*  elfo  folTe  crudelmente  ftraziato,  Ma_> 
quegli  lenza  punto  commoverfi  ed  alterarli  : 
Iddio  vclefl'e  , colla  Tua  (olita  carità  e dolcez- 
za gli  difle  , che  tu  , o giudice  , e tutti  quei 
che  mi  odono  , vi  lafciàfle  , come  voi  dite  , 
ingannare  , e fedurre  , come  Filemone , ad 
abbracciare  l’errore.  Ciò  udito  il  governa- 
tore , condannò  amendue  ad  eflère  in  fua_» 
prefenza  , e di  tutto  il  popolo  bruciati  vivi  - 
Trovandoli  adunque  l’uno  e 1’ altro  in  mez- 
zo alle  fiamme  , fece  Apollonio  ad  alta  voce  , 
e in  modo  d’  eflere  in  telo  da  tutti  i circoflan- 
ti  , quella  orazione  : Non  volere  , o Signore, 
dare  in  poter  delle  beftie  coloro,  che  ti  con- 
• fefla- 


Digitized  by  Googlt 


334-  Istoria  Ecclesiastica  ^3to. 

feflano  ; ma  dimoierà  patentemente  la  tua  fa- 
llite. Furono  eiauditi  i lupi  voti.U  ia  nuvola 
piena  di  rugiada  li  circondò  , ed  eitinfe  in  un 
momento  la  Hamma.  Attoniti  per  un  tal  pro- 
digio lo  rtelfo  giudice  , e tutto  il  popolo  al- 
zarmi la  voce,  e unitamente  elclamarono  : 
Grande  è il  Dio  de’  crilliani  , ed  egli  iblo  è 
immortale  . 

Era  il  nome  di  quello  giudice  Arriano  , 
nome  celebre  he  gli  Atti  di  molti  martiri  per 
la  barbara  e fpietata  perfecuzione  da  lui  fat- 
ta alla  Chiefa,  e nella  quale  avea  tolto  dal 
mondo  con  ogni  genere  di  fupplizj  un’  infi- 
nità di  crilliani . Onde  nella  fua  converlìone 
non  fi  può  abbadanza  ammirare  la  grandezza  , 
della  mifericordia  di  Dio  , e la  potenza  della 
fua  grazia . Giunta  di  ciò  la  notizia  al  prefet- 
to Augnitele  dell'  Egitto , fpedì  torto  ad  An- 
tinoe  , che  era  Hata  il  teatro  de’  mentovati 
prodigi",  alcuni  de’  fuoi  miniftri,  efcclfeper 
quella  elocuzione  i più  barbari  ed  inumani, 
e piuttofto  beltie , che  uomini , e ingiunl’e 
loro  di  condurre  ad  Alelfandria  carichi  di  ca- 
tene il  governatore  della  Tebaide  , e gli  al- 
tri due , autori  delia  fua  converlìone  alla  re- 
ligione di  Crifto , Non  erano  ancora  compiu- 
te le  celefti  beneficenze  , che  te  divina  bontà 
avea  dellinato  di  Ipandere  per  mezzo  del  fan. 
to  diacono  fu  la  terra  . Cominciò  Apollonio 
durante  il  viaggio  a catechizzare  le  guar- 
die . E fu  tale  l' efficacia , che  Iddio  diede  al- 
le fue  parole  , che  ammollirono  que’  duri 
cuori  , e di  fpietati  carnefici  gli  mutarono  in 
Qonfelfori,  e in  glorio!!  martiri  di  Gesù  Cri- 
fto.  Benché  averterò  potuto,  ellendo  ornai 
tutti  de’  medefimi  fentimenti,  unitamente» 
prenderla  fugai  nondimeno  interiormente 
ifpiratida  Dio , profeguirono  il  lor  viaggio 

ver- 
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verfo  Aleflandria  , e fi  andarono  a prefenta- 
re  al  prefetto  , e tutti  unitamente  fi  dichia- 
raron  criftiani  . Tentò  il  prefetto  in  varie 
maniere  la  loro  Fede.  Ma  trovatigli  in  ella 
fermi  e collanti , ordinò  , che  gettati  fodero 
nel  profondo  del  mare.  Difpcfe  la  divina_j 
Provvidenza,  che  i loro  corpi  da  i flutti 
fpinti  fofsero  fu  la  riva  , ove  furon  trovati 
«la  alcuni  Fedeli  , che  gli  avevano  feguitati 
per  aver  cura  di  elfi  nel  lor  viaggio.  Ed  el* 
fendo  itati  da’  medefimi  collocati  in  uno  ftefso 
fepolcro  , fi  degnò  Iddio  di  onorare  quelle  fia- 
cre reliquie  con  un  gran  numero  di  prodigj  - 
XLVII.  Avendo  Eufebio  fommariamen. 
te  defcritto  i trionfi  de’  martiri  dell’  Egitto  , 
e della  Tebaide  , 3 immediatamente  foggiu- 
gne  , che  degni  fra  elfi  di  fpecial  lode  ed  am- 
mirazione eranquegli,  i quali  elfendo  rag- 
guardevoli quanto  al  fecolo  per  la  copia  del- 
le ricchezze  , e ppr  lo  fplendor  de’  natali  , e 
in  grande  Ili  ma  ed  onore  per  la  eloquenza  , 
e per  lo  Audio  della  filofofia;  nondimeno  tut- 
ti quelli  temporali  vantaggi  , e tutte  quelle 
illullri  prerogative  pofpofero  alla  vera  pie- 
tà , e alla  Fede  nelnoftro  Signore  e Salva- 
tor Gesù  Crifto.  Erano  di  quello  numero  , 
fuggiugne  l’Iltorico , Filoromo,  e Filea . Go- 
deva il  primo  d’una  carica  confiderabile  in 
Aleflandria  *,per  la  quale  amminiltrava  pub- 
blicamente giuftizia  alfifìi  to  da  un  buon  nu- 
mero di  foldati,  Avea  fimilmente  Filea  go- 
duto de’  primi  onori , e animi  mitrato  le  pri- 
mecariche della  fu  a patria  . Era  quella  la_» 
Città  di  Tmuis  fituata  fu  la  iponda  del  Nilo_ 

nel 
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nel  bafso  Egitto  , e apparteneva  alla  provin- 
cia dipoi  chiamata  Augufìamnica  , la  cui  me- 
tropoli era  Pelufio*  Ma  non  meno  che  in 
quella  del  lècolo  , rifplendè  la  Tua  virtù  nel- 
le dignità  della  Chiela  , e Ipeclalmente  nel 
velcovado  della  fua  patria  ; come  è da  crede- 
re d’un  uomo  dotato  dallanatura,  dalloltu- 
dio  delle  umane  e divine  lettere  , e dalla  gra- 
zia , di  quanto  può  contribuire  a formare  un 
eccellente  pallore . 

Ne  dà  Eufebio  per  argumento  un’  egregia 
lettera  da  lui  fcritta  al  Ino  gregge  di  Tmuis, 
mentre  era  per  Crifto  imprigionato  in  Alef- 
fandria,  epoco  prima  del  filo  martirio;  la 
quale  ficcome  è un  vivo  ritratto  del  fuo  fpi- 
rito  e del  fuo  cuore  ; così  in  eflà  abbiamo 
una  viviflìma  defcrizione  de’  combattimenti 
de’  martiri , i quali  nella  ftefla  città  di  Alef- 
fandria  dato  avevano  per  Gesù  Crilto  la  vi- 
ta .Non  v’ ha  eloquenza  , fcriveva  il  San- 
to, che  fia  valevole  a degnamente  rappre- 
fentare  la  loro  virtù  e fortezza  in  foltenere 
tanta  varietà  di  tormenti  . Concioflìachè  ef- 
fondo permeflo  a ciafcuno  di  ftrapazzarrt  , 
da  alcuni  co’baltoni , da  alcuni  colle  verghe, 
da  alcuni  co’ flagelli,  da  alcuni  co’ fovattoli, 
da  alcuni  colle  funi  erano  crudelmente  bat- 
tuti . In  molte  maniere  lì  variavano  gli  atti 
di  quella  orribile  e dolorola  tragedia  . Alcu- 
ni de’  lànti  martiri  fofpefi  erano  fu  1’  eculeo, 
e con  alcuni  ordegni  erano  loro  ftirate  tutte 
le  membra  del  corpo.  Dipoi  per  ordine  del 
prefetto  erano  da’ carnefici  con  unghie  di 
ferro  lacerati , non  già  , come  11  fuol  coftu- 
mare  con  gli  omicidj , ne’  foli  fianchi , ma  an- 
cora nel  ventre  , nelle  gambe  , nelle  guance, 
e in  ogni  altra  parte  de’ loro  corpi  . Erano  . 
tlcuni  fofpefi  in  aria  per  una  mano  ne’ por- 
tici, 
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tiri,  ed  era  per  effi  la  violenta  lliraturade’ 
nervi  , delle  giunture  , e di  tutte  le  membra 
più  infoffribile  e acerba  di  qualunque  altro 
tormento.  Erano  alcuni  legati , in  faccia  gli 
uni  a gli  altri , ad  alcune  colonne , fenzachè  i 
loro  piedi  toccaffcro  il  pavimento,  affinchè 
il  pelo  di  tutto  il  corpo  venifTe  a Tempre  più 
flringere  i lor  legami , e a recider  loro  le  car- 
ni . Nè  ciò  tolleravano  per  quel  lolofpazio 
di  tempo  , in  cui  erano  giuridicamente  in- 
terrogati dal  prefìdente  , ma  quafì  per  tutta 
un’intera  giornata.  Poiché  paffando  ad  in- 
terrogare altri  martiri  , lafciava  alla  loro 
guardia  alcuni  de*  Tuoi  miniltri  , per  offerva- 
re  , Te  vinti  dal  dolore  avellerò  titubato  nella 
Fede;  e con  ordine  , che  perfeverando  nella 
pietà,  non  gli  Taceffero  Tciogliere  , Te  non 
quando  gli  vedevano  agonizzanti,  e vicini 
ad  eTalare  l’ultimo  fpirito  ; e ciò  ad  effetto  di 
ftratcinarli  per  terra,  finche  egli  Toffero  mor- 
ti. Era  Tua  maliima  , non  doverli  avere  ve- 
runa pietà  di  noi  , ma  che  tutti  ci  dovevan 
trattare  , come  Te  non  Toffimo  uomini , ma  o 
viliffimi  vermi , o inTenfate  ed  irragionevoli 
fiere.  Ad  alcuni  dopo  i tormenti  furono  i 
piedi  ftefi  nel  nervo  fino  al  quarto  pertugio  ; 
dimodoché  erano  corretti  a giacer  lupini  , 
non  potendo  perle  frei'che  cicatrici  delle^j 
piaghe  , che  avevano  in  tutto  il  corpo  , reg- 
gerli'Tu  la  vita.  Alcuni  per  la  inioffribile 
acerbità  de’  tormenti,  che  avevano  fo  dentiti, 
flavano  gettati  per  terra,  e in  un  tale  fiato 
preTentavano  a i riguardanti  uno  Tpettacolo 
più  lacrimevole  e degno  di  compaffione , 
che  quando  erano  fra  i tormenti  . Alcuni 
• fpiravanl’  anima  tra  i Tupplizj  , e colla  loro 
invitta  pazienza  confondevano  la  crudeltà 
del  tiranno . Altri  già  mezzo  morti  effe  do 
ToW'Ifc  F f chi  ufi 


Digitized  by  Google 


33 8 Istoria  Ecclesiastica  ^.510. 
ehiufi  in  prigione  , dopo  alcuni  giorni  , op- 
preflì  da’ dolori,  finivano  di  fpafimare  coL 
terminare  di  vivere  . Finalmente  elfendo  al- 
cuni fiati  curati,  lungi  dall’avvilirfi  per  gl' 
incomodi  d’una  lunga  prigionìa , vi  acqueta- 
rono un  nuovo  fpirito  , e una  maggior  fidu- 
cia ed  alacrità  . Laonde  interrogati  di  nuo- 
vo , fé  volevano  partecipare  de  gli  abomine- 
voli facrifizj , e così  ottenere  l’afloluzione  e 
la  libertà,  o in  pena  della  loro  difubbidien- 
za  ed  oftinazione  perder  la  tefia  ; tutti  fenza 
verun  indugio,  e fenza  punto  deliberare, 
elefl'ero  di  buona  voglia  la  morte  . Concioi- 
fiachè  avevano  altamente  imprefiì  ne’ loro 
cuori  que5  divini  precetti  della  lcrittura  : ,, 
Chiunque  facrifica  a’Dei  firameri,  farà  e iter, 
minato  . E : Non  avrai  altri  Dei  fuori  di 
me  ,,  . Tali  fono  le  cofe , che  quello  vero 
filofofo  , e non  meno  amante  di  Dio,  che  del- 
la lapienza  , elfendo  in  carcere  , prima  della 
fi  ; al  lentenza  del  giudice  fcri/fe  ai  Fedeli 
della  fua  Chiefa  , parte  per  elpor  loro  lo  fia- 
to in  cui  fi  trovava  , parte  per  animargli  a 
perfeverare  nella  pietà  verlo  Crifto  eziandio 
dopo  il  fuo  imminente  martirio . 

Era  in  quelli  tempi  prefetto  aìiguftale  deli* 
Egitto  Cuiciano  : il  quale  benché  trattafle 
con  tanta  inumanità  gli  altri  martiri  , nondi- 
meno avendo  forfè  in  confiderazione  le  per- 
donali prerogative  di  Filoromo  , e di  Filea  , 
gli  efortò  grandememte  ad  aver  pietà  non_» 
fidamente  di  loro  fielfi  , ma  altresì  delle  lo- 
ro moglie  e figliuoli.  A che  eziandio  fi  ftu- 
diarono  di  difporli  i loro  parenti  ed  amici , e 
molte  perfone  ragguardevoli  , e fino  alcuni 
de’ magiftrati  della  città  di  Aleifandria  . Ma 
niuno  potè  vincere  , nè  ammollire  la  loro  in- 
vitta cofianza , e indurli  adifprczzar  le  divi- 
ne 
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ne  leggi  delia  confezione  di  Crifto  pei:  la 
confervazion  della  vita  : ma  con  animo  fìlo- 
fofico  e virile , o piuttofto  con  una  mente  . 
piena  di  religione  e di  pieià  verfo  Dio  , con- 
tra  tutte  le  minacce  egli  ftrapazzi  del  giu- 
dice perfiltendo  fermi  ed  immobili,  furono 
finalmente  ambedue  per  fuo  ordine  decapi- 
tati . Di  tutte  le  predette  cofe  , le  quali  fono 
da  Eufebio  fommariamente  accennate,  abbia- 
mo una  più  diftinta  contezza  dagli  atti  ori- 
ginali del  martirio  di  s.  Filea  , de’ quali  fi 
conferva  una  parte,  degna  d’efiere  avuta  in 
gran  pregio  , come  uno  de’  più  preziofi  acan- 
zi della  venerabile  antichità  , ed  è lafeguen- 
te  : 

Eflendo  Filea  fui  palco  alla  prefenza  del 
prefetto  Culciano  , fu  da  elfo  interrogato: 
Puoi  tu  finalmente  divenir  fobrio  ? Sempre, 
rifpofe  il  Santo  , fonlobrio,  nè  ho  mai  per- 
duto I’  ufo  della  ragione  . Culciano  : Sacrifi- 
ca dunque  a gli  Dei  . Filea:  Non  facrifico  . 
Culciano  : Per  qual  motivo  ? Filea  : Perchè 
le  facre  e divine  Scritture  dicono  : „ Chiun- 

Ìue  facrifica  a molti  Dei , e non  a un  folo 
)io  , farà  eiterminato  ,, . Culciano  : «Sacrifi- 
ca dunque  a un  folo  Dio  . Filea  : Non  facrifi- 
co : poiché  .di  tali  facrifizj  non  fi  cura  , nè  fi 
compiace  il  mio  Dio  . Culciano  : Quali  dun- 
que fono  i facrifizj  aggradevoli  al  voflroDio? 
Filea:  La  mondezza  del  cuore  , la  fincerità 
de'  fentimenci , e la  verità  e fchiettezza  delle 
parole  . Culciano  : Sacrifica  ornai . Filea  : 
Non  facrifico.  Culciano:  Ma  non  ha  egli 
Paolo  facrificato  ? Filea  : No  per  certo  . Cul- 
. ciano  : Moisè  non  ha  egli  facrificato  ? Filea  : 
A’foli  Giudei  fu  già  comandato  di  facrificare, 
ma  a Dio  folo  , e fidamente  in  Gerufalemme; 
laonde  .peccano  di  prefente  i Giudei,  cele- 

F f 2 bran- 
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brando  altrove  le  loro  folennità  . Culciano  : 
Non  più  tanti  vani  ed  inutili  ragionamenti  . 
Sacrifica  in  quello  punto  « Filea  : Non  fia  mai 
vero,  che  imbratti  1’ anima  mia  . Culciano: 
E che  ? Noi  forfè  non  abbiam  cura  dell’ ani- 
ma? Filea:  Nè  dell’anima,  nè  del  corpo* 
Culciano  : E di  qual  corpo?  Filea:  Di  quello 
corpo.  Culciano:  Forfè  rifufciterà  quella 
carne?  Filea:  Sì  quella  carne  farà  ritorno  alla 
vita.  Culciano:  Paolo  non  ha  egli  negato 
Criilo?  Filea:  No  certamente.  Culciano: 
Non  è egli  flato  un  perfecutore  ? Filea  : Nè 
pure  . Culciano  : Non  era  egli  un  idiota  , Si- 
ro di  nazione  , e che  non  l’apeva  fe  non  la  lin- 
gua Siriaca  ? Filea  : No , egli  era  Ebreo  , 
parlava  , e lcriveva  in  Greco,  e lùperava 
tutti  nella  fapienza  . Culciano  : Forfè  oferai 
di  dire  , elfer  egli  flato  più  favio  dello  Hello 
Platone  ? Filea  : Non  fedamente  di  Platone  , 
ma  di  tutti  infieme  i filofofij  perciò  è fiato  il 
maellro  de’  veri  fav) . E fe  vuoi  , ti  dirò  al- 
cuni de’fuoi  difeorfi  . Culciano:  No,  ma 
ornai  rifolviti  a facrificare  . Filea:  Non  facri- 
fico  . Culciano  : Forfè  per  motivo  e icrupolo 
di  cofcienza  ? Filea  : Così  appunto.  Culcia- 
no : Ma  come  non  ti  rimorde  la  cofcienza  di 
non  far  conto  nè  della  moglie,  nè  de’  figliuo- 
li ? Filea  : Perchè  la  fletta  cofcienza  mi  obbli- 
ga a far  più  conto  di  Dio  : dicendo  la  Scrittu- 
ra : Amerai  fopra  tutte  le  cofe  il  tuo  Signore 
Dio  , che  ti  ha  creato  . Culciano  : Qual  Dio? 
Tilea  , flefe  le  mani  al  cielo  ; Quel  Dio  rifpo- 
fc  , che  ha  creato  il  cielo,  la  terra  , e il  mare, 
e tutte  le  cofe  vifibili , e le  invifibili , e l'olo 
è , ed  eternamente  fuflìfle  per  tutti  i fecoli 
de’  fecoli . Così  fìa  . Culciano  : Non  più  tan- 
te parole  . Sacrifica  . Filea  : Non  facrifico, 
perchè  mi  è cara  1’  anima  j e a tutte  le  cofe 
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antepongo  la  Tua  falute  . Nè  {blamente  i Cri- 
fliani  , ma  gli  iteli!  Gentili  hanno  taiora  fatto 
più  conto  dell’  anima  , che  di  qualun  jue  altra 
cola  • come  li  vede  nella  perfonadi  Socrate  , 
il  quale  condannato  ingiuflamente  alla  mor* 
te  , non  fi  lafciò  piegar  dalle  lacrime  nè  della 
moglie,  nè  de’  figliuoli.  Calciano:  Grillo  era 
Dio  ? Fìlea:  Sì  certamente.  Guidano:  E come 
ti  le*  perfuafo  , eh’  ei  folle  Dio  ? Filea  ; Do- 
nò a i ciechi  la  viltà  , I’  udito  a i lordi , mondò 
i lebbrofi  , richiamò  i morti  alla  vita  , riftituì 
la  {avella  a i muti , e fece  multi  altri  fegni  e 
prodigj.  Culciano  : Adunque  è flato  Iddio 
crocifiltò  ? Filea  : Sì  è flato  Iddio  crocififlo 
per  la  noftra  {biute  . E ben  egli  fapeva  di  do- 
ver «Aere  raelfo  in  croce , e {offrire  qualun- 
que Torta  di  oltraggi  ; effóndo  tutto  ciò  flato 
predetto  nelle  divine  fcritture  , che  i Giudei 
credono  d’ intendere,  ma  in  realtà  non  in- 
tendono • E Te  alcun  vuole  chiarirfene,  fi 
faccia  avanti  , che  non  me  ne  mancan  le  pro- 
ve . Culciano:  Rifletti  alla  grazia , che  hai 
da  me  ricevuta.  Avrei  potuto  difonorarti 
nella  tua  ftefla città  ; ma  non  1*  ho  fatto  , a__j 
fine  di  riiparmiartene  la  confufione  . Fijea  : 
Te  nc  fono  grandemente  obbligato . Ma  ren  * 
di  ornai  compiuta  la  grazia  . Culciano:  Che 
defideri  ? Filea  : Che  ti  vogli  valere  della_, 
tua  autorità,  ed  efeguir  gl*  Imperiali  coman- 
damenti . Culciano:  Così  dunque  vuoi  mori- 
re fejiza  cagione  ? Filea  ; Non  fenzà  cagione, 
ma  per  la  verità  , c per  Dio  . Culciano  : 
Paolo  era  Dio  ? Filea  ; No  . Culciano  : Chi 
era  egli  dunque  ? Filea  : Era  un  uomo  limile 
a noi  ; ma  era  pieno  di  Spirito  Tanto , e per  la 
. fua  virtù  operava  un’  infiniti  di  miracoli  e di 
prodigj  . Culciano  : Voglio  falvarti  la  vita  in 
grazia  del  tuo  fratello  . Filea  : E io  torno  a 
• F f 3 pre- 
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pregarti  di  rendere  la  grazia  compiuta  con 
efeguir  prontamente  ciò  che  ti  è itato  ordi- 
nato . Culciano  : Se  tu  loffi  povero  , e per  la 
tua  indigenza  foffi  caduto  in  quella  dilpera- 
zione  , già  ti  avrei  condannato.  Ma  poiché 
hai  molte  foftanze,  e puoi  con  effie  alimentare 
Un’intera  provincia,  perciò  ti  foffro , e ti 
el'orto  a facrificare  . Filea  : Non  facrifico  ;e 
in  quello  appunto  conlìlle  ogni  mio  bene  , e 
la  mia  fallite  . Alcuni  avvocati  molli  di  lui  a 
pietà  diffiero  al  giudice  : Ha  già  facrificato 
nell’  accademia  . E Filea  : No  certamente, 
dille  , non  ho  mai  fatto  tal  cola . Culciano  : 
Vedi  la  tua  mifera  conforte  , che  con  occhj 
nielli  e lacrimevoli  ti  rimira.  Filea  : il  noltro 
Signor  Gesù  Crillo  , a cui  fervo,  e per  cui 
fono  legato  , è falvatore  di  tutti  gli  fpiriti  ; e 
lìccome  fi  è degnato  di  chiamar  me  , così  può 
anche  chiamar  lei  alla  eredità  della  fua  glo- 
ria . S’ intromifero  di  nuovo  gli  avvocati  , e 
di  loro  movimento  diflero  al  prefidente  : 
Chiede  Filea  un  poco  di  dilazione.  E Cul- 
ciano dille  a Filea  : Te  la  concedo,  acciocché 
polli  meglio  riflettere  ,e  teco  Hello  delibera- 
re..Filea  : Già  ho  penfato  a tutto,  ed  ho 
eletto  di  patire  perCrilto.  Allora  i medefi- 
mi  avvocati  , e gli  uffiziali  , e il  provvedito- 
re della  città  , con  tutti  i fuoi  congiunti  ed 
affini,  fi  gettarono  a’ fuoi  piedi,  e il  retta- 
mente  abbracciandogli , lo  pregavano  di  a- 
ver  riguardo  all’afflitta  moglie,  e di  aver 
cura  de’ fuoi  figliuoli . Ma  il  Santo  , corno 
uno  fcoglio  immobile  al  dibattimento  dell* 
onde  , non  curava  nè  i loro  gemiti , nè  le  lo- 
ro preghiere;  ma  colla  mente  filfa  nel  cielo, 
e con  gli  occhj  rivolti  a Dio,  diceva  di  non_» 
dover  ornai  riputare  fe  non  gli  Apofloli.,  ei 
fanti  martiri  per  fuoi  parenti  ed  amici . 

Era 
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Era  preferite  a quello  fpettacolo  s.  Fiio- 
romo,  il  quale  dovea  già  edere  dato  ‘dal  giu- 
dice interrogato,  e attendeva  la  pubbli  a. 
zione  della  fentenza  , per  cui  doveva  edere 
condannato  alla  morte  . Vedendo  adunque 
Filea  tra  le  lacrime  de’ congiunti  , e ornai 
fianco  perle  tante  fraudolenti  interrogazioni 
del  prefidente  , ad  alta  voceefclamò:  xi  che 
fine  fate  voi  tanti  inutili  sforzi  per  abbattere 
la  l'uà  coflanza  ? Perchè  tanto  vi  adoperate  , 
vedendolo  cosi  fedele  alfuoDio,  per  cor- 
rompere la  Aia  Fede  ? Perchè  volete  colìrin- 
gerlo  a rinnegare  il  l'uo  Dio  , per  far  piacere 
agli  uomini?  Non  vedete  , com’  ei  fembra 
non  aver  occhj  per  vedere  le  voftre  lacrime  , 
nè  orecchie  per  udir  le  voftre  parole,  nè  pie- 
garli dalle  umane  afte  zioni , per  aver  la  men. 
te  fiffa  nel  cieio  ? Quefto  parlar  di  Filoromo 
rivolfe  contro  di  le  tutto  il  furor  de  gli  alian- 
ti ; ed  effendo  ornai  fianchi, e pienamente  con- 
vinti della  infleflìbilità  di  Filea,  chiefero  , 
che  ambedue  folfero  condannati  ad  uno  lleflo 
fupplizio . Gli  compiacque  fubito  il  giudice , 
e comandò,  che  egli  follerò  decapitati.  Effon- 
do ufciti  dal  luogo  dell’  udienza  , e in  camino 
verfo  quello  dell5  diremo  fupplizio;  il  fra-, 
tello  di  Filea  , che  era  uno  de  gli  avvocati  , 
difse  ad  alta  voce  al  prefetto  , che  Filea  do- 
mandava T appellazione  . Richiamatolo  in- 
dietro , lo  interrogò  Culciano , fe  veramen- 
te aveva  appell  ato  . No  , rifpofe  Filea  , Di  o 
me  ne  guardi  . Ti  prego  di  non  dar  retta  alle 
parole  di  quefto  tnilèro  uomo. Rendo  grazie  a 
gl’  Imperadori  , e a te  Ile fs o , poiché  per  vo- 
ftro  mezzo  divengo  ornai  coerede  di  Gesù 
Grillo.  Giunti  al  luogo  della  paffìone  , ilefe 
Filea  le  mani  verfo  l’Oriente,  calzatala 
voce  , difse  : Mici  cariffìmi  figliuoli , e chiun- 
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que  di  voi  cercate  e adorate  il  vero  Dio  , ve- 
gliate fu  i voftri  cuori,  poiché  il  noltro  co- 
mun  nemico  ruggifce  , e va  in  giro  come  un 
leone  , Tempre  attento  a far  qualche  preda  , 
e Sitibondo  del  noftro  l'angue  . Non  abbiamo 
ancora  patito.  Di  preiente  cominciamo  ad 
efserevcri  difcepoli  di  Gesù  Crilto . Siate  -> 
attenti  all’  ofservanza  de’ Tuoi  precetti . In- 
vochiamo l’immacolato,  l’ incomprenfibile  , 
e che  ha  il  Ilio  trono  l'opra  le  ali  de’  Cherubi- 
ni, e eh’ è il  principio  e il  fine  di  tutte  le » 

cole  , cui  fia  gloria  ne’  fecoli  de*  fecoli  . 
%Amen . E ciò  detto,  furono  ambedue  dai 
carnefici  decapitati  . 

XLVIII.  Non  Tappiamo  il  tempo  precifo 
della  lor  morte  , lìccome  nè  pur  di  quella  di 
Appollonio  e de’  Tuoi  compagni  . Ma  comu- 
nemente fi  crede  eflere  tutto  ciò  accaduto 
prima  del  mele  di  aprile  dell’ anno  jii.  in__» 
cui  fu  da  Galerio  , percolfo  dalla  divina  giu- 
fiizia  , pubblicato  l’editto  in  favor  de’  Cri- 
iliani . Ebbe  principio  la  fua  orribile  infermi- 
ti nel  mefe  di  Marzo  dell’ anno  310.  poco 
dopo  l’ infame  e vergnognòfa  morte  , colla 
quale  vendicò  Iddio  nell’ Erculeo  il  l'angue 
de’  Tuoi  martiri , e gli  oltraggi  da  lui  fatti  al- 
la fua  Chiefa  . Non  potendo!’  uomo  fuperbo 
accomodarli  alla  condizion  di  privato,  e,.  . 
feonofeente  al  lue  genero  Cofiantino  a,  per 
la  cui  pietà  e clemenza  refpirava  tuttavia  1’ 
aura  vitale,  cominciò  a tendergli  nuove  infi- 
die  , e a machinargli  la  morte  . Pensò  a va- 
lerli per  l’efecuzione  de’fuoi  difegni  del  ope- 
ra della  figliuola.  Chiamata  dunque  a fe  Fau- 
lta, ora  colle  preghiere  , ora.  colle  iufinghe 
lafollecita  a tradire  il  marito,  promettendo- 

lene 
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lene  uno  più  degno  di  lei , e la  prega  a la- 
nciare aperta  la  camera  , e a permettere  , che 
vi  ila  fatta  con  negligenza  la  guardia  . Pro- 
mette  Fanfta  il  tutto  , e frattanto  ne  fa  con- 
fidenza al  marito.  Quelli , per  forprendere 
il  fuocero,  e coglierlo  nella  colpa,  e nell’ 
atto  del  meditato  parricidio,  fadilporre  tut- 
te le  cole  nella  maniera  opportuna  all’  efecu- 
zione  del  reo  difegno-ma  fa  in  Ino  luogo  dor- 
mire nella  l'uà  camera  un  vile  eunucoidi  porta 
quegli  nel  più  profondo  della  notte  all'  ap. 
parlamento  di  Collantino  . Lo  truova  mal 
cullodito  , e a quelle  poche  guardie  , che  in- 
contra, dice  di  aver  veduto  un  fogno  , che 
non  può  differire  di  raccontare  al  Ilio  genero. 
Entia  dunque  armato  nella  fua  ftanza  , ucci- 
de T eunuco  , ed  elee  fuora  tutto  lieto  , ed 
efulta,  e propala  di  avere  uccjfo  l’ Imperado-: 
re . Per  un’  altra  parte  le  gli  fa  incontro  Co- 
llantino circondato  dalle  lue  guardie  » E 
eltra  tto  dalla  fianza  il  cadavere  dell’  uccifo  . 
Rimane  llupido  , e immobile  come  un  faffo , 
ed  attonito  l’omicida.  Si  ode  rinfacciar  la 
fua  fcelleraggine  ed  empietà  . E 1’  unica  gra- 
zia , che  gli  è conceduta  , fi  è , d’ eleggerli 
quella  morte  , che  più  gli  aggrada . Elegge 
la  più  vergognofa  ed  infame  j e poftofi  un 
laccio  al  collo  , fi  appicca  da  fe  medefimo  a_» 
un  trave.  Così  quel  g ande  Imperadore  , il 
quale  con  Diocleziano  per  lo  fpazio  di  venti 
anni  governato  avea  1 Univerfo,  cd  era  fia- 
to il  terrore  de’ Barbari , e avea  celebrato 
con  tanta  gloria  l’anno  ventèlimo  del  fuo  im. 
perio  , con  una  turpe  ed  ingnominiofa  mor- 
te a una  vita  detefiabile  diede  fine.  Furono 
per  ordine  di  Collantino  abbattute  le  lue  fta- 
tue  , cancellate  le  immagini  e le  infcrizioni  , 
e tolte  dal  mondo  le  fue  memorie . Nè  con- 
tento 
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tento  di  aver  ciò  fubito  fatto  cfeguir  nelle  . 
Gallie,  e nelle  altre  provincie  , che  erano  al- 
lora l’otto  il  Ilio  imperio  , fece  anche  fare  lo 
Hello  nell’Italia,  ed  altrove  , poiché  fi  fu 
renduto  padrone  di  Roma  . 

XLIX.  Punito  in  quello  modo  , e come  fi 
era  ben  meritato  per  la  fui  empietà , e per 
le  altre  lue  fcelleratezze  l’Erculeo,  prefe 
Iddio  3 giulto  vendicator  del  fuo  popolo  , e 
della  fua  religione  , di  mira  Galerio  , per 
fare  anche  a lui  fentire  la  forza  della  fua  mae- 

fià.Penfava  egli  a i mezzi  di  rinnovare  la » 

guerra  contra  Malfenzio  , e a celebrare  con 
ifiraordinaria  pompa  1’  anno  ventèlimo  del 
fuo  imperio  Cefareo  : e per  l’uno  e 1’  altro 
motivo  tornò  ad  affliggere  i popoli,  e a rovi- 
nar le  provincie  con  nuove  impofizioni  , 
e ad  efercitarvi  per  mezzo  de’fuoi  miniflri 
orribili  violenze  , Ma  appena  dato  principio 
il  giorno  primo  di  Marzo  all’anno  decim’ 
ottavo  b , lo  percofle  Iddio  con  una  piaga  in-? 
fanabile.  Gli  venne  un'ulcera  nelle  partì 
ofcene  del  corpo  . Vi  applicano  i cerufici  il 
ferro  , e i fomenti,  e riel’ce  bene  la  cura  fi- 
no a formarli  la  cicatrice  , e rimarginarli  la 
piaga  . Ma  ella  li  apre  di  nuovo  , eoe  {cata- 
ri fce  in  tanta  copia  il  l'angue  , che  viene  il 
Principe  in  pericolo  della  vita.  Chiufo  con 
grande  llento  l’efico  al  l'angue  s’ intraprende 
una  nuova  cura  , e fi  forma  di  nuovo  la  cica- 
trice , che  bentofto  per  un  leggiero  movi- 
mento del  corpo  fi  riapre  con  un  maggior 
profluvio  di  l'angue.  Divien  pallido  e maci- 
lento l’ infermo  , e comincia  la  piaga  a non_> 
più  cedere  alla  virtù  de’ rimedi  : le  vicine 
parti  fono  tutte  aflalite  ed  infette  dalla  can- 

cre- 
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crena,  e quanto  più  fi  taglia  all’intorno,  tan- 
to ella  più  fi  dilata  . Da  tutte  le  parti , -più  il-  - 
luflri  e famofi  medici  fono  chiamati  alla  Cor. 
te,  ma  inutilmente  . Cede  alla  violenza  del 
morbo  tutta  romana  perizia.  Si  ha  ricorfo 
agl’idoli,  ad  El'culapio  , ad  Apollo  . Addita 
quelli  un  rimedio,  che  meflo  in  opera  dilata 
maggiormente  ed  inal’pril'ce  la  piaga  . S’ im- 
putridifcono  tutte  le  parti  inferiori  , e fi  ri- 
ìolvono  in  marcia.  Non  celiano  però  i me- 
dici , anche  lenza  fperanzadi  riuicir  nella  cu- 
ra , di  far  ufo  della  lor  arte  . Ma  mentre  fono 
applicati  a curar  co  i fomenti  1’ elterne  parti 
del  corpo  , occupa  il  male  le  interne  , e vi  fi 
forma  una  quantità  prodigiofa  di  vermi,  e ro- 
le  le  vifcere,  e confufe  le  ulcite  de  gli  efcre- 
menti  e delle  orine , con  acerbi  dolori  tutto 
fi  rifolve  in  putredine  , e un  intollerabil  feto- 
re fi  fpande  non  fidamente  per  tutto  il  palaz- 
zo, ma  per  tutta  eziandio  la  citta.  Alza  il 
milèro  infermo  orrende  grida  fino  alle  Itelle  , 
c quali  lògliono  elfere  di  un  ferito  toro  i lun- 
ghi. Il  luo  corpo  era  in  due  maniere  sfigura- 
to. La  parte  fuperiore  fino  alla  piaga  s’  era_« 
cosi  difleccata  , che  non  vi  eran  rimale  fe  non 
la  pelle  , e le  olia  . E la  parte  inferiore  s’  era 
così  tumefatta  , e fe  gli  erano  cotanto  gonfia- 
ti i piedi  e le  gambe  , che  parevan  due  otri  • 

L.  Già  i medici  a,  o coll’ufo  de5  rimedj 
inafprivano  il  morbo  , o non  potendo  foffrire 
l’orribil  puzza  , ricufavano  di  vifitarlo  ; eo 
per  quella  , o per  quella  cagione  furono  mol- 
ti per  luo  ordine  fatti  crudelmente  morire. 
Ma  uno  di  elfi  b che  lenza  dubbio  doveva  ef- 
fer  Crifiiano  , ifpirato  da  Dio  , e già  difpolto 
a morire,  prefe  in  quello  modo  a parlargli 

con 
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con  tutta  la  libertà  : Perchè  , o Imperadore  , 
ti  accechi  , e ti  oftini  nell’errore  , lusingan- 
doti , che  aci  un  male  , che  vien  da  Dio  , pof- 
fano  gli  uomini  apportare  qualche  riparo. 
Non  viene  quello  male  dalla  natura,  nè  può 
curarli  da’  medici . Ricordati  ili  quel  eh’  hai 
fatto  contra  i fervi  di  Dio  , equanto  empio 
fe’  llato  contra  la  fua  religione,  e intenderai, 
onde  debbi  attendere  , e ti  polla  venire  il  ri- 
medio . E' in  tuo  potere  di  farmi  morire, 
ma  non  per  quello  làrà  in  potere  de’  medici 
di  curarti . Finalmente  comincia  Galerio  ad 
accorgerli  d'eller  uomo:  e domato  edop- 
preflb  dalla  violenza  del  male  a , e dall’acer- 
bità de’  dolori , riconolce  la  mano  di  Dio , e 
confeflà  il  filo  errore  , e di  tempo  in  tempo 
efclama  e promette  di  riflabilire  il  fuo  tem- 
pio , e di  Soddisfare  perle  fue  fcelleraggini 
alla  fua  di  vina  giullizia,  e dopo  un  anno  d’in- 
fermità fa  pubblicar  per  la  fua  Chiefa  un  fa- 
vorevole editto . 

In  fronte  di  elfo  fi  leggono  appre/To  Eu- 
febio  i nomi , prima  dello  ilefio  Galerio  , di 
poi  di  Collantino  , e in  terzo  luogo  quel  di 
Licinio.  Ed  è del  Seguente  tenore  b ,,  Frale 
altre  cure , che  Sempre  ci  fiatilo  prefe  per  la_» 
pubblica  utilità  dell’Imperio,  avremmo  an- 
cora defiderato  di  corregger  tutti  gli  abufi  a 
tenor  delle  antiche  leggi  , e della  Solenne  di- 
fciplina  del  Romano  diritto , e di  proccurare 
eziandio  , che  i Crifliani , i quali  avevano  ab- 
bandonato la  fetta  de’  lor  maggiori , fi  rave- 
delfero  del  loro  errore . Ci  eravamo  a ciò 
molli  eziandio  dal  riflettere  alla  loro  temeri- 
tà eftoltezza,  onde  non  contenti  de  gli  an- 
tichi iflituti  de’  loro  primi  autori  e maellri  ; 

cia- 
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ciafcuno  a capriccio  formandofi  nuove  leg- 
ati , adunavano  in  varie  conventicole  i popo- 
li , e gli  feparavano  in  diverfe  fazioni . Aven- 
do  noi  qdunque  promulgato  un  editto  per 
obbligarli  a tornare  all’antica  religione  de’ 
loro  padri , e al  folenne  culto  de’  numi , mul. 
ti  fi  trovarono  efpoiti  al  pericolo  della  vita, 
.e  fofFrirono  vari  generi  di  fuppiizi , e la  mor- 
te . IVIa  poiché  abbiamo  veduto  , e ancor  ve- 
diamo la  maggior  parte  di  efli  oliinatamente 
perfillere  nel  loro  proponimento,  e nè  ren- 
dere il  dovuto  culto  a gli  Dei  , nè  onorale  Io 
ftefib  Dio  de’Criftiani , fecondochè  fi  convie- 
ne , e fecondo  il  loro  primo  iilituto  ; aven_ 
do  riguardo  alla  noftra  innata  clemenza  , che 
ci  ha  fenrp re  portati  ad  aver  pietà  di  tutti  i 
colpevoli  , abbiam  giudicato  di  doverne  tare 
anche  ad  efiì  Iperinientare  gli  effetti.  Per- 
mettiamo adunque  ancora  a i Grilliani  di 
profeffare  liberamente  la  loro  religione,  di 
riftabilire  le  loro  chiefe  , e di  celebrare  le  lo- 
ro facre  adunanze  ; purché  nulla  attentino 
contro  la  difciplina  , ondepoffa  turbarli  la_> 
quiete  pubblica  delflmperio  . Con  un’  altra 
lettera  poi  lignificheremo  a’  giudici  e gover- 
natori delle  provincie  come  in  quello  nego- 
zio fi  debbano  contenere.  Dovranno  adun- 
que per  quella  noflra  indulgenza  pregare  il 
loro  Dio  per  la  nollra  falute  , e per  quella 
della  repubblica  , e per  la  loro,  acciocché  in 
ogni  luogo  fi  confervi  immune  da  qualunque 
pericolo,  e da  ogni  danno  Io  Stato,  ed  eglino 
ancora  polfano  vivere  ficuramente  nelle  lor 
cafe ,,  . 

LI.  Fu  quello  editto  pubblicato  in  Sardica  , 
ov’  era  1’  Imperador  dopo  lecalendedi  Mar- 
zo , e di  là  fu  fpedito  nella  Bitinia  , nella  Ga- 
Uzia  , nel  Ponto,  e nelle  altre  provincia 

dell’ 
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dell*  Afia  a , che  erano  Toggette  a Galerio  , c 

Tappiamo  b effere  fiato  affido  in  Nicomedia , 

1’  ultimo  giorno  di  Aprile  . Quantunque  , 
come  già  abbiamo  offervato  , appreffio  Eufe- 
bio  nel  titolo  dell’editto  non  comparifca  il 
nomedi  Maffimino,  altronde  però  fi  racco- 
glie c effiervi  anch’  efi'o  fiato  nominato  , fe- 
condo il  comune  ufo  di  promulgare  a nome 
di  tutti  gl*  Imperadori  tutte  le  leggi,  e di  le- 
gnare con  elfi  ruttigli  atti  pubblici  dell’  Im- 
perio. Non  potendo  adunque  per  una  parte 
contro  la  difpofizion  di  Galerio  profeguire 
nelle  Tue  ftefl'e  provincie,  cioè  nella  Siria  e 
nell’Egitto,  la  perlecuzione  \ e per  l’altra 
non  Tapendo  riTolverfiJ  , come  lor  giurato 
nemico , e il  più  empio  di  tutti  i mortali  , a 
pubblicarvi  un  editto  cotanto  Tavorevole 
alla  pietà  , lo  ritenne  appreffio  di  Te  y e ne  im- 
pedì la  promulgazione  , e iblo  colla  viva  vo- 
ce ordinò  a’  Tuoi  primari  minifiri  , che  erano 
appreffio  di  lui  , di  fignificare  a i governatori 
delle  provincie  , e per  mezzo  loro  a i magi- 
ftrati  delle  città  , di  de  filiere  dal  m defilare  i 
Crifiiani  . Abbiamo  una  lettera,  Tcritta  in 
tal  propofito  per  Tuo  ordine  da  Sabino  pre- 
fetto del  pretorio  , in  tutto  conforme  all’ e- 
dittodi  Galerio,  eccertochè  vi  è Tuppreffia 
la  pcrmiffione  Tatta  per  effio  ai  Crifiiani  di 
ritlabiiire  le  chieTe  . ,,  La  maefià  , Tcriveva 
Sabino,  de’  nofiri  Signori,  e Tacratiffimi  Prin- 
cipi , con  affidila  e divota  Tollecitudine  ave- 
va imprefo  a ridurre  al  pio  e retto  Ten,tierò 
tutti  gli  animi  de’ mortali  ; onde  anche  co- 
loro , i quali  avevano  abbracciato  le  cerimo- 
nie firaniere  , calle  Romane  leggi  edifiitu- 
zioni  contrarie,  rendeffero  a’  Dei  immor- 
tali 

' * E t;*  l.a.  HiJ.  c.i . b "Lib.de  Mort.  Ferf  ,c.}  j. 
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tali  la  dovuta  venerazione  . Ma  la  pertinacia 
di  alcuni,  e la  opinata  protervia  della  lor 
mente  è giunta  fino  a tal  fegno  di  non  lafciarli 
piegare,  nè  dalla  ftelfa  equità  de  gl’  Impe- 
riali comandamenti,  nè  dal  terrore  de  gl’im- 
minenti lùpplizj  . Eflèndo  adunque  perciò  a 
molti  accaduto  di  trovarli  elpofti  a gravi  ci- 
menti e pericoli  della  vita  ; la  maelià  de’  me- 
defimi  noilri  Signori , e fortillimi  Impera- 
dori , per  la  l'uà  innata  pietà  e clemenza  giu- 
dicando una  cofa  aliena  dal  fuo  lantiiiimo 
proponimento  , di  vedere  tanti  fuoi  Illùditi 
per  una  tale  occafione  pericolare  ; mi  ha  co- 
mandato di  fcriverti , che  le  alcun  Criftiauo 
farà  trovato  perfiltere  tuttavia  nell’  oder- 
vanza  della  fua  religione  , non  Ila  per  ciò  log. 
getto  ad  alcuna  moleftia  o pericolo  , nè  gli 
fia  fatta  foffrire  veruna  pena;  eliendofi  per 
1’  efperienza  di  un  lungo  tratto  di  tempo  o- 
mai  conofciuto  , non  eifervi  alcun  mezzo  di 
vincere  la  loro  ofiinazione  , e di  ridurli  alla 
dovuta  ubbidienza . Saranno  per  te  intimati 
quelli  medefimi  ordini  a’  provveditori  e nia- 
giftrati  , e giudici  di  ciafcuna  città  , e de’  lo- 
ro villaggi , affinchè  lappino  , non  elfier  loro 
in  avvenire  più  lecito  di  prenderli  cura  di 
un  tale  affare  „ . 

Perfualì  i governatori  delle  provincie  , 
ei  Magillrati , tale  elfer  la  mente,  e la  in* 
tenzion  del  Sovrano  , fi  affrettarono  di  elè- 
guirla  . Mutarono  allora  faccia  le  cole,  e « 
quali  dopo  le  tenebre  d’  un’  ofcuriffima  notte 
parve  nafcere  come  un  chiariffimo  giorno. 
Ai  ConfelTori  o che  erano  ancor  tenuti  in 
prigione  , o che  a guifa  di  fchiavi  faticavano 
nelle  miniere,  fu  retti  tuita . la  libertà  . Ed. 
era  un  bello  ,e  maravigliofo  fpettacolo,  ve- 
dere.in  tutte  le  città  correrei  Crittiani  in 
; folla 
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folla  a celebrare  , come  prima,  e fecondo  il 
folito  , le  lorofacre  adunanze  . Specialmente 
però  quella  lubita  e inafpettaca  mutazione 
di  fcena  avea  fiordi  ti  i Gentili,  i quali  non 
potevano  contenerli  dall’  eiclamare  , folo 
efTere  vero  Dio , e veramente  grande  quello, 
che  da  i Criftiani  èveneratoe  temuto.  De 
i noflri  poi  quei , che  con  fedeltà  e fortezza 
avevano  combattuto,  erano  appretto  tutti 
in  una  grande  ftima  e venerazione.  Quei 
che  vacillato  avevano  nella  Fede  , ed  erano 
naufragati , correvano  al  rimedio  della  peni- 
tenza , e pregavano  i fani  e robufti  di  por- 
ger loro  la  mano,  e Dio  di  etter  loro  pro- 
pizio: e quei  che  erano  llati  liberati  dalle,  » 
miniere,  tornavano  alla  patria  , e attraver- 
favano  le  città  ; ricolmi  d’incredibile  con- 
folazione  , e facendo  pompa  de'  fogni  d’igno- 
minia , che  portavano  imprettì  ne’  loro  cor- 
pi. Sene  incontravano  a truppe  per  le  vie 
pubbliche  e per  le  piazze  fare  il  loro  viaggio 
celebrando  con  inni  e cantici  la  divina  bon- 
tà ; e quei  che  poco  prima  erano  flati  con 
una  fomma  ignominia,  e carichi  dicatene, 
cacciati  dalle  lor  patrie  , vi  tornavano  tutti 
lieti , e come  trionfanti  ; e da  gli  fletti  Infe- 
deli, che  poco  avanti  loro  avevano  minac- 
ciato il  ferro  e il  fuoco  , erano  accolti  con 
fegni  di  llraordinaria  benevolenza  : tanto 
erano  rimali  attoniti  per  la  novità  dell’  ac- 
caduto prodigio. 

LII.  Quanto  alle  Chiefe  dell’ Occidente 
e dell’ Affrica , erano  già  alcuni  anni  , che 
era  fiata  reflituita  loro  la  calma  per  la  cle- 
menza di  Coflantino  , e per  la  politica  di 
Maflenzio.  Ma  la  Chiefa  in  quello  mare  bu- 
rafcolo  del  fecolo  non  può  effere  lungo  tem. 
po  fenza  provare  gli  affai  ti  di  qualche  fiera. 
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procella  , e quando  cefiano  le  firaniere  , rfa- 
lcono  le  interne  e domefiiche  turbolenze,  o 
per  parte  de’  Tuoi  degeneranti  figliuoli,  o 
per  parte  di  coloro  , che  vanamente  del  Cri- 
ftiano  nome  fi  gloriano  . Abbiamo  di  ciò  una 
prova  in  quelle  poche  ficure  notizie  , che  ci 
lono  rimale  frettanti  al  pontificato  de’  latiti 
Marcello  ed  Eulebio  . Era  il  primo  fiato 
eletto  fiommo  Pontefice  verlo  la  fine  di  Mag- 
gio dell’anno  308.  di  Crifio,  dopo  àa  più 
lunga  vacanza  , che  folle  finora  fiata  della 
l'anta  Sede  di  più  di  tre  anni  e mezzo  dopo  la 
morte  di  Marcellino  . Non  fappiam  la  ca- 
gione , per  cui  fia  fiata  la  Chiela  per  sì  lun- 
go tempo  lafciata  fenza  il  ilio  fupremo  paltò* 
re  . Non  parendo  , che  la  elezione  polla  ef- 
fere  fiata  impedita  per  parte  de  gl’infedeli, 
che  non  le  facevano  guerra  . Forfè  v’  è quaU 
che  motivo  di  fofpettare  , che  fiata  fia  diltur- 
bata  per  qualche  domeftica  diflenfione  . Sem- 
bra ciò  elfere  tanto  più  verifimile , quanto 
Tappiamo  da  un’ antica  memoria,  cioè  dall’ 
epita lfio  fattogli  di  poi  da  s . Damafo  , eflère 
fiata  la  Romana  Chiela  nel  tempo  del  fuo  go- 
verno da  interne  turbolenze  fieramente  agi- 
tata * . Lo  zelo  , e la  fermezza  del  l'auto  Pa- 
dre in  mantenere  inviolabile  la  dilciplina, 
fiata  già  (labili ta  l'etto  il  pontificato  di  s.Cor» 
nelio  per  la  riconciliazion  de’ caduti  , gli 
Tom.iy . G g con* 


* Veridicusrefior  , lapfus  quia  crimina  fiere 
lJra:dixit  miferis  , fuit  omnibus  hoftis  amarus  . 

Hinc  furor  , hìnc  o.diuin  fequitur  , d fcordla  , lites  , 
Scditio  , cidcs  , folvuncur  fenderà  pacis  , 

Crimea  ob  altcrius  , Chriflum  qui  la  pace  nrgavit 
Fiuibus  expullus  patri*  cflfericatc  ty  ranni  . 

Hac  breviter  Damafu*  voluit  comperta  referre, 
Marcelli  ut  populus  meritum  cognofccrc  poflìt  • 
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concitarono  contro  l’odio  di  molti,  i quali 
ave ndo  nella  precedente  perfecuzione  pre- 
varicato , pretendevano  d’ edere  riconciliati, 
fenza  fare  del  lor  delitto  una  legittima  peni- 
tenza . Giunfe  a tal  eccedo  il  loro  furore, 
che  dalle  difpute  efegrete  divifioni  padaro. 
no  alle  fedizioni , alle  violenze  , e alle  dragi. 
Finalmente  per  opera  d’una  perdona  , la  qua- 
le aveva  in  tempo  di  pace  rinunziato  alla  Fe- 
de di  Gesù  Criito , fu  il  fanto  Pontefice  ban- 
dito per  ordine  di  Mafi'enzio  da  Roma  : e ter- 
minò di  vivere  nel  principio  dell’ anno  310. 
dopo  aver  governato  per  un  anno  dolo  , ed^ 
alcuni  meli  fra  tali  turbini  la  navicella  di 
Pietro  . 

LIII.  Più  breve  , ma  non  meno  agitato 
del  fuo  , fu  il  pontificato  d'  Eufebio  fuo  fuc- 
cedò.re.  Nè  coll’efilio  , nè  colla  morte  di 
s.  Marcello  ebbero  fine  in  Roma  le  divifioni, 
Eficcomevolle  il  nuovo  Pontefice  imitare 
lo  zelo  del  fuo  lanto  predecedore  ; così  anche 
a lui  toccò  la  forte  d’  edere  perfeguitato  per 
la  giudizi»,  e di  morire  in  efilio  per  la  pie- 
tà * . Era  alla  teda  di  quei , che  odinatamen- 
te  ricufavano  di  foggettarfi  ai  rigori  della  ec- 
clefiadica  difciplina  , e di  foddisfare  alla  divi- 
na giudizia  per  la  loro  caduta  , un  certo  Era- 
elio,  il  quale  può  forfè  edere  anche  dato  l’au. 
tore  delle  turbolenze  accadute  nel  preceden- 
te pontificato.  Ma  edèndofi  oppodo  s. Eu- 
febio, 

* Heraclius  vetuit  lapibs  peccata  dolere  : 

Eufcbius  docuie  miferos  fua  crimina  fiere  . 

Scinditur  in  partes  populus  , glifcente  furore  , 

Seditio  , cides  , bellum  , difeordia  , lite*  . 

Exemplo  paritcr  pulii  feritate  tyranni 
Integra  quum  Reftor  fervaret  foedera  pacis  , 

Pertulit  cxfìlìmn  omnino  fub  judicclxtus  : ' 

Littore  Trinacrio  mundum  vìtamque  reliquit  , 

Dum.  Epitaph. 
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leb io  , come  avea  fatto  Marcello  , a i fuo4 
profani  attentati  , e avendo  ricufato  di  am- 
mettere alla  participazione  de’  divini  mifle- 
r) , quei  che  non  fi  erano  adoperati  di  purga- 
re dalle  lue  macchie  con  amare  lacrime  la  co. 
fcienza  • eccitò  nuovamente  quell’ uomo  te- 
merario la  Griftiana  plebe  alla  fcdizionecon 
nuovo  fpargimento  di  l'angue  ; e lo  zelante 
Pallore  per  la  crudeltà  del  tiranno  Malfenzio 
fu  rilegato  nella  Sicilia  . E in  quell’ifola,  poi- 
ché ebbe  tenuto  per  foli  quattro  meli , ed  al- 
cuni giorni  la  lanta  Sede  , ebbe  fine,  colla  fua 
vita  , il  fuo  breve,  ma  gloriofo  pontificato  « 
Le  ftelfe  interne  difcordie  furono  forfè  la  ca- 
gione , per  cui  fu  differita  per  lo  fpazio  di  più 
di  nove  meli  l’elezione  del  fuccelfore,  la  qua- 
le cadde  nella  perfona  di  Melchiade  1 ,il  quale 
ebbe  la  forte  divedere  per  le  vittorie  e la_. 
converfione  di  Collantino  trionfare  in  Roma 
la  Religione. 

LIV.  Di  molto  maggior  confeguenza  , e 
molto  più  funefle  alla  Ghiefa  furono  le  divi- 
fioni  Inforte  in  quell'anno  fra  i Crilliani  dell’ 
Affrica  perla  fcifmatica  elezione  di  Majori- 
no  in  fallo  velcovo  di  Cartagine  contra  il  fuo 
legittimo  vefeovo  Ceciliano.  Dopo  la  mor- 
te di  Severo,  e la  infelice  riulcita  della  Ipe- 
dizion  di  Galerio  , e la  fuga  dell’  Erculeo  da 
Roma  , vedendo  Malfenzio  bene  llabilito  il 
fuo  dominio  in  Italia  , e nella  metropoli  dell* 
Imperio  , inviò  le  lue  immagini  laureate  nell’ 
Affrica  , per  farvifi  riconoicere  Imperadore  . 
Ma  elle  furono  rigettate  dalle  Romane  mili- 
zie, rifolute  di  ubbidir  piuttofto  a Galerio, 
e di  mantenere  nella  (ùa  fedeltà  quella  [arte 
cotanto  confiderabile  dell’ Imperio  . Vi  lpedì 
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MafTenzio  un’armata  ; cui  non  potendo  le  . 
truppe  dell’Affrica  fare  una  valida  relìftenza  , 
furono  quelle  forzate  a foggettarfi  malgrado 
loro  al  tiranno.  Era  quelli  rifoluto  di  paflar 
il  mare  , per  far  fentirc  a coloro,  che  ricui'ato 
avevano  di  ricevere  le  fue  immagini , i rifèn- 
timenti  del  fuo  furore  , e prendervi  in  perfo- 
ra del  prctefo  torto  la  meditata  vendetta  • 
Ma  ne  fu  ritenuto  da’  fuoi  facerdoti , che  gli 
diedero  ad  intendere  , non  effer  quella  la  vo- 
lontà de’ fuoi  numi.  Era  fpecialmente  irri- 
tato contro  Alefi'andro  , che  vi  efercitavl  la 
carica  di  yicario  del  prefetto  del  pretorio  • 
Nè  fidandoli  di  lui  ■ gli  chiefe  un  fuo  figliuo- 
lo in  ortaggio  . Aleffandro,  ben  confapevole 
degl’infami  fregolamenti  del  Principe,  ri- 
cusò d’inviarlo  . E ficcome  fu  indi  a poco  fco- 
perto , che  MafTenzio  aveva  fpedito  alcune 
pedone  con  ordine  di  aflaffinarlo  , preferoi 
f oldati  quella  occafione  per  ribellarli  : lo  pro- 
clamarono loro  Imperadore  , e lo  rjvcftirono 
delia  porpora  , che  ritenne  col  titolo  di  Au- 
gufto  più  di  tre  anni  . Non  furono  fiotto  di 
lui  affatto  quiete  le  cofe  de’  Criftiani  ; non 
avendo  la  Chiefa  d’ Affrica  ricuperato  inte- 
ramente la  pace  1 , fé  non  per  1’ autorità  di 
MafTenzio,.  Il  che  accadde  in  quert’anno  311. 
del  Signore  , per  lo  vaior  delie  truppe  fpedi- 
te  nell’Affrica  dallo  flefiso  Malsenzio  fiotto  la 
condottadi  Rufo  Volufiano  fuo  prefetto  del 
pretorio,  e di  Zena  uomo  celebre  nell’arte 
militare  : i quali  con  un  fido  combattimento  , 
in  cui  mifiero  in  fuga  , fecero  infieguire  , ed 
ebbero  in  potere  Alefisandro , e poi  lo  fecero 
rtrangolare,  diedero  fine  alla  guerra  . Crur 
dele  fu  la  vendetta  , che  il  vittoriofo  Mafsenr 
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zio  prefe  de’  ribelli  Affricani , Tutteleper- 
fone  ricche  e potenti  , acculate  di  aver  favo- 
rito la  ribellione  di  Alessandro  , erano  fenza 
pietà  condannate  a perdere  i loro  averi,  o an- 
che la  ftefsa  vita.  E la  città  di  Cartagine  fu 
per  fuo  ordine  Saccheggiata  , e mefsa  a ferro 
e fuoco . 

Accadde  forfè  in  quella  occalìone  , che 
un  diacono  della  Chielà  Cartaginefe  nomi- 
nato Felice  fu  acculato  di  aver  compollo  un 
infame  libello  contro  l’ Imperadore  a . Elfen- 
dofi  divulgato  d’  elferfi  egli  rifugiato  , e per 
timore  nalcofo  apprelfoMenlurio  , fu  quelli 
richiefto  di  conlègnarlo  . Negò  Menfurio  di 
averlo  appreso  di  fe  . Frattanto  informato  di 
tutto  il  fatto  Maffenzio  , ordinò  .,  o che  il  ve- 
fcovo  confegnalfe  il  diacono  , o che  egli  llef- 
io  folle  inviato  alla  Corte  . Ccllretto  ad  in- 
traprendere un  tal  viaggio  , contegno  una 
quantità  di  vali  d’  oro  e d’  argento  , apparte- 
nenti alla  Tua  Chiefa  di  Cartagine,  ad  alcu- 
ni anziani , de’  quali  credè  di  poterli  maggio- 
mente  fidare  , e ne  confegnò  la  memoria  e la 
nota  a una  vecchia  donna  , con  ordine  , odi 
renderla  a lui  Hello,  le  folfe  tornato  a Car- 
tagine , o al  fuo  fuccelfore  in  quella  Sede  , 
poiché  Iddio -fi  folle  degnato  di  render  la  pa- 
ce alla  Chielà.  Fu  Menfurio  alla  Corte, e 
vi  rendè  si  buona  ragione  della  Ina  condot- 
ta , che  ebbe  la  permiifione  di  tornare  a Car- 
tagine ; ma  nel  viaggio  morì . Pubblicata—» 
fclennement;e  nell’  Affrica  la  libertà,  da  Maf- 
fenzio conceduta  alla  religione,  fi  adunaro- 
no i velcovi  della  provincia  Proconfoiare  a 
Cartagine  , e con  approvazione  ed  applaufo 
di  tutto  il  popolo,  in  luogo  del  defunto  Men- 
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furio  oleifero  Ceciliano  ( il  quale  era  diaco- 
no della  medefima  Coiela  Cartaginele  ) e da 
Felice  vefcovo  di  Aptunga  fu  confacrato  • 
Due  perfone  ambiziofe  , i cui  nomi  erano 
Botro  e Celelìio  avevano  al'pirato  a quel  po- 
llo ; e irritate  di  vederli  preferito  Ceciliano  , 
attendevano  qualche  occalione  di  cagionar- 
gli de’difturbi  , ed  erano  anche  difpolti  a ec- 
citare nella  Chiefa  Cartaginefe  uno  fcifma  • 
Non  tardò  molto  a preientarfi  loro  quella 
cccafione  opportuna  all’  efecuzione  dello 
fcellerato  dilègno.  Fu  a Ceciliano  in  pre- 
lenza di  alcuni  tellimoni  elìbita  la  nota  de’ 
vali  d’  oro  e di  argento  lafciati  in  depolìto  da 
Menlurio.  Ma  coloro,  alla  cui  fede  e cuftu- 
dia  erano  Ila  ti  raccomandati  , adocchiato 
avevano  quel  teforo  , e per  non  elfere  aftret- 
ti  a farne  la  dovuta  rellituzione  , rigettaro- 
no 1’ autorità  , e lì  diedero  ad  impugnare^# 
P eiezione  di  Ceciliano  . Si  unirono  ad  eflì  i 
mentovati  Botro  e Gelellio  j e inoltre  una 
donna  ricca  , potente  , e faziofa  , nominata 
Lucilla  , da  gran  tempo  irritata  contra  il  me- 
defimo  Ceciliano  , per  efière  fiata  da  lui  cor- 
retta , elfendo  tuttavia  diacono  , di  alcuni 
fuoi  difordini  contro  1*  ecclelìaftica  difcipli- 

na  a , e fpecialmente  di  venerare  come » 

d’ un  martire  le  offa  d’  un  morto  , non  anco- 
ra riconofciuto  per  tale  per  autorità  della 
Chiefa.  Così  a formare  lo  fcifma  congiura* 
rorto  infieme  1*  avarizia  di  alcuni  vecchi , 
1’  ambizione  di  due  Ecclefiaftici , e la  collera 
d’una  donna  vendicativa.  Capo  della  cr  fpi- 
razioqe  li  fece  un  certo  Donato  dalle  Cafe 
nere  , il  quale  , eziandio  vivendo  Menfurio  , 
gettato  aveva  i primi  femi  della  funefta  di- 
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fcordia . Scrinerò  adunque  cofloro  a Secondo 
vefcovo  di  Tigifi  , pregandolo  di  portarli  a 
Cartagine  con  gli  altri  della  Numidia  , che 
fapevano  edere  diiguftati  di  Ceciliano  , per 
non  effere  flati  inviati  ad  affilierò  alla  fua  or- 
dinazione , e Specialmente  Secondo  , che 
pretendeva  , come  Primate  di  quella  provin- 
cia , di  averne  ciovuto-fare  la  foienne  funzio- 
ne . Abbracciarono  di  buon  animo  quelli  ve- 
fcovi  1*  occafìone  , che  fi  offeriva  loro  di  ven- 
dicarli di  Ceciliano  , c fi  portarono  a Carta- 
gine in  numero  di  fettanta  ; tra  i quali  degni 
di  fpecia)  commemorazione  fono  quei,  che 
già  erano  intervenuti  al  concilio  di  Cirta  ; 
cioè,  oltre  lo  fleffo  Secondo  Trigifitano, 
Donato  di  Mafcula  , Vittore  di  Rulficade  , 
Marino  di  Tibili  , Donato  di  Calama  , Pur- 
furio  di  Limate  , e Silvano  di  Cirta  : i quali 
erano  rei  o di  aver  conlegnato  i (acri  libri , 
o le  fupellettili  della  chiefa  ai  Gentili,  odi 
aver  offerto  l’ incenfo  a gl’idoli,  o taluno  , 
cioè  Purpurio  Lima  tenie  , eziandio  d’  omi- 
cidio commeffo  nella  perfona  di  due  fuoi  ni- 
poti per  parte  di  forella . Nè  il  clero,  nè  il 
popolo  di  Cartagine  volle  aver  con  eli* 
commercio,  nè  dar  loro  alloggio  , eccetto- 
chè  quei  pochi  avari , ed  ambiziofi  , e quella 
femmina  turbolenta  . Niuno  di  effi  fi  portò 
alia  bafilica  , ove  tutti  i Fedeli  fi  adunavano  , 
ed  erano  in  comunione  con  Ceciliano  , e 
ov'era  la  cattedra  episcopale , e l’altare, 
fui  quale  s.  Cipriano  , s.  Luciano  fuo  fiiecef- 
fore  , e gli  altri  vefcovi , avevano  offerto  il 
di  vin  facrifizio  ; ma  innalzarono  altare  con- 
tro altare,  e tennero  il  loro  conciliabolo  in 
una  cala  privata . Citarono  Ceciliano  al  lo- 
. ro  giudizio  . Ma  il  popolo  cattolico  lo  diffua- 
fe  dal  comparirvi;  ed  egli  ilelfo  non  giudicò 
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conveniente  di  abbandonare  la  chiefa  , per 
andare  in  una  cala  particolare  , ed  efporfì 
alla  palfione  de’  fuoi  nemici:  a’ quali  fece 
figni  ficare  : ,,  Se  vi  ha  nulla  contro  dime, 
comparifca  1’  accufatore  , e ne  adduca  le  pro- 

j-  ve,,.  Non  avendo  potuto  nulla  inventare 

contro  la  lua  perfona  , fi  rivollero  contro  al- 
cuni de’  Tuoi  confratelli  , e fipecialmente 
contro  Felice  di  Aptunga  , che  acculavano 
d’ efiere  traditori,  e ciò  coltare  per  gli  atti 
pubblici,  che  tuttavia  non  lederò  nè  pure 
nel  Icro  lleflo  concilio . Dipoi  ciafcuno  die- 
de il  fuo  voto  , cominciando  da  Secondo  Ti- 
gifitano  , c tutti  unitamente  conchilifero  di 
non  dover  comunicare  nè  con  Ceciliano  , nè 
con  alcuno  de’  fuoi  colleghi . D’  uno  de’  ve- 
fcovi  intervenuti  nel  falfo  finodo  appellato 
Marciano  , troviamq  efprefia  in  quelli  ter- 
minila rea  fentenza  a : Dice  il  Signore  nel 
fjiio  vangelo  : „ Io  fono  la  vera  vite  , e il  mio 
Padre  e il  vignaiolo . Ogni  tralcio,  il  quale 
non  porta  frutto,  farà  da  eflo  recifo,, . Adun- 
que , fìccome  i tralci  infruttuofi  fono  taglia- 
ti ,e  tolti  via  dalie  vite;  così  nè  gl’idolatri, nè 
i traditori , nè  quei,  che  fono  ordinati  nel- 
lo fcifma  da' traditori , pofloiio  rimaner  nel- 
la Chiefa  , fe  non  tanno  una  pubblica  e folca- 
ne penitenza  del  loro  fallo  . Dee  dunque  Ce- 
ciliano, come  ordinato  nello  fcifma  da’  tradi- 
tori, efier  efclufo  dalla  comunion  dellaChiefa. 

Tale  fu  lalentenza  definitiva  di  tutto  il  fino, 
do-  che  fondò  il  fuo  iniquo  giudizio  l’opra  tre 
capi  ; primo,  fui  non  eflerfi  Ceciliano  voluto 
presentare  al  concilio;  fecondo  , fui’  effere 
flato  ordinato  da’  traditori  ; terzo  , fu  1'  ave- 
re impedico,  come  ei  dicevano , eflèndo  dia- 
cono, . _ 
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cono , di  portar  da  mangiare  a i martiri  nelle 
prigioni.  Così  riguardando  la  Sede  di  Car- 
tagine come  vacante,  procederono  ad  una 
nuova  elezione  , e ordinarono  Maiorino  , 
domeflico  di  Lucilla  , da  cui  furono  corrotti 
gli  elettori , e comprati  i voti  con  una  buona 
forama  di  argento  . Finalmente  fcriffero  , 
fecondo  il  coftume  , a nome  del  concilio  alle 
Chiefe  dell’Affrica  una  lettera  circolare  , col* 
la  quale  notificavano  loro  la  nullità  dell’ordi- 
nazione di  Ceciliano  , eie  ammonivano  di 
fepararfi  dalla  fua  comunione  , e di  riguarda- 
re come  legittimo  vefcovo  di  Cartagine  Ma- 
iorino . Non  potè  unsi  numerofo  concilio 
non  ritrovar  nell'Affrica  de’ feguaci . Ondex 
bentofto  fi  vide  non  fidamente  la  Chiefia  Car- 
taginefe  , ma  tutta  altresì  l’Affricana  , divifa 
in  due  parti  : una  delle  quali  difendeva  l’ in- 
nocenza di  Ceciliano  , e perfeverava  nella__» 
fua  comunione  ; e 1*  altra  , avendo  abbrac- 
ciato il  partito  di  Maiorino  , ricufiava  di  aver 
commercio  con  Ceciliano . Ma  nonavendo 
perora  ofiato  i nemici  di  Ceciliano  d’infor- 
mare di  quella  caufa  le  Chiefe  Oltramarine 
rimafero  tutte  le  Chiefe  dell’  univerfo  nella 
fua  comunione  ; e Maiorino  non  ebbe  fuori 
dell’Affrica  chi  con  effo  comunicane  , e lo 
riconolcefse  per  vefcovo  di  Cartagine  . 

Quelle  turbolenze  dell’ Affrica  aggiunte 
a quelle  , che  tuttavia  turbavan  l’Egitto  per 
ìa  ollinata  feparazione  de’  Meleziani  dalla__» 
comunione  del  vefcovo  d’  Alefsandria  ; pofi» 
fono  aver  data  occafione  ad  Eufebio  a di  la- 
mentarli che  la  tempella  della  perfecuzione 
non  avea  per  anche  avuto  forza  ballante  a far 
. argine  a quel  torrente  di  mali , onde  i r*r  oprj 
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figliuoli  della  Chiefa  affliggevano  la  loro 
madre  , nè  ad  edinguere  nel  cuor  di  molti  il 
fuoco  dell’ ambizione  , ond’ erano  divorati* 
Che  fra  i medefimi  confeflori  nascevano  de 
gli  feifmi  : che  fi  celebravano  tuttavia  delle 
temerarie  e illegittime  ordinazioni  : e che 
gli  fpiriti  turbolenti  in  mezzo  delle  tante  ca- 
lamità , che  anguiliavano  la  religione  , mac- 
chinando ciafcun  giorno  delle  perniciofe  no- 
vità , parevano  averne  prefa  di  mira  la  l'uà 
total  fovverfione  Contento  1*  Illorico  di 
avere  così  brevemente  ed  in  confufo  accen- 
nato quelle  calamità,  fi  feufa  dal  maggior- 
mente fpiegarfi  , fotto  lo  fpeciofo  pretefto 
d’efserfi  prefifso  d’unicamente  delcriverele 
cofe  onorevoli  e gloriofe  alla  Chiefa  , e le 
vittorie  e i trionfi  de’  fuoi  valorofi  cam- 
pioni ; e non  gli  fcandoli  eccitativi  in  quelli 
tempi  per  le  fcambievoli  gelosìe,  e per  l’am- 
bizione di  fovrallare  ; nè  le  vergognofe  ca- 
dute di  coloro  , i quali  in  pena  del  loro  orgo- 
glio avevano  meritato  d’ edere  abbandonati 
da  Dio:  e di  principi  e pallori  della  fua  Chie- 
fa divenir  l’obbrobrio  de  gli  uomini , e l’abie- 
zion  delia  plebe  . D’una  tal  condotta  però  è 
flato  Eufebio  meritamente  biafimato  dalle  » 
perfone  erudite  * , le  quali  hanno  faviamente 
oflervato  , altra  cofa  edere  il  comporre  un 
panegirico  , e altra  lo  fcrivere  un’ iltoria  : e 
febben  conviene  a un  Oratore , non  mettere 
in  veduta  fe  non  le  azioni  gloriofe  della  na- 
zione o del  popolo , del  quale  ha  imprefo  a 
celebrare  lo  lodi  ; è però  debito  d’un  Illorico 
narrarne  con  uguale  fincerità  le  opere  vir- 
tuofe  ed  illuflri , e quelle  , che  degne  fono  di 
vituperio  j potendo  eziandio  talorf  il  lettore  _ 
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trarre  non  minor  vantaggio  da’  vizj  de’  cat- 
tivi , e dalle  loro  cadute , che  da’  buoni  efem- 
pli  ed  eroiche  azioni  de’ Santi.  Ha  dato  al- 
tresì Eulebio  motivo  di  fofpettare  , di  aver 
voluto  col  Aio  filenzio,  piuttollo  che  le  al- 
trui, coprir  le  proprie  vergogne.  Conciof- 
fiachè  feavefie  intraprefo  a fedelmente  de- 

Ieri  vere  le  altrui  {confitte  ; per  certo  non » 

avrebbe  potuto  difpenfarfi  dall’  accennare  e 
deplorare  la  fua  caduta  , che  Tappiamo,  efier- 
gli  fiata  rinfacciata,  come  a Tuo  luogo  ve- 
dremo , in  un  folenne  congreflbdi  vefeovi  a 
Tiro  dal  gran  Potammone  vefeovo  d’ Era- 
clea nell’  Egitto . Molto  meno  fi  può  com- 
prendere , con  quale  fpirito  abbia  potuto 
rinfacciare  a’  pallori  delle  anime  come  una 
cola  obbrobriofa  cd  infame  , e come  un  con- 
degno  gaftigo  delle  loro  mancanze  in  gover- 
nare il  ragionevol  gregge  di  Crifto  3 1’  eflerc 
Itati  condannati  ad  aver  cura  de’ cavalli , e 
‘jf.1  ca.me/*  i ed  aver  fofferto  tutte  le  forte 
d ingiurie  , d’ ignominie  , e di  tormenti  per 
cagione  de’  vafi  facri  , e de’mobili  delle  chie- 
de . Celiando  ancor  fofle  vero  , che  alcuni  di 
quelli  vefeovi  fiati  follerò  tralcurati  nell* 
adempimento  de’lor  doveri,  fi  potrebbe  ben- 
sì ammirare  nella  loro  umiliazione  1’  ordine 
eia  fa  via  condo  tta  della  Divina  Provviden- 
za. Ma  niun  Criftiano  ha  mai  potuto  aferi- 
ver  loro  ad  infamia  una  penitenza  cotanto 
ad  elfi  , ed  alla  Chiefa  gloriola  . 

LV.  L’ editto  promulgato  in  favor  loro, 
e per  la  loro  liberazione  da  Galerio  non  fu 
ballante  a impetrargli  dalla  Divina  giuftizia 
il  perdono  delle  Aie  fcelleratezze  b.  Morì  1* 
infelice  Principe  in  Sardica , poiché  ebbe  rac- 

H h 2 coman- 
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comandato  a Licinio  la  Tua  conforte  Valeria  , 
e il  l'uo  figliuolo  Candidiano  , l’ anno  decimo 
nono  del  fuo  imperio  Cefareo  , di  cui  avea_» 
dellinato  di  celebrare  alle  calende  del  futuro 
Marzo  con  magnifica  pompai  vicennali  .In. 
tefa  Mafiìmino  la  nuova  delle  fua  mor- 
te a volò  fubito  dalle  parti  deli’  Oriente  nell* 
Afia  per  occuparne  , ed  unirne  al  fuo  impe. 
rio  tutte  le  provincie  fino  allo  Uretto  di  Cal- 
cedoni • Giunto  nella  Bittinia  , per  conci- 
liarfi  il  favore  de’  popoli , lolle  via  con  gran 
letizia  ed  applaufo  di  tutti  il  grave  cenfoim- 
poftovi  da  Galerio  .Poco  mancò  , che  fra  cf- 
fo  e Licinio  non  fi  accende/Te  la  guerra  . Era- 
no ambedue  armati  lu  le  due  fpiaggiedel 
Bosforo,  Maflimino  nella  Bittinia  predò  a__» 
Calcedonia  , e Licinio  nella  Tracia  prelfo  a 
Bizzanzio.  Ma  fotto  certe  condizioni  fu  {la- 
bilità la  pace  , per  cui  furono  concedute  a_» 
Mafiìmino  le  provincie  dell’ Afia,  e in  potere 
rimafero  di  Licinio  la  Tracia  , e l’Illirico  . 

LVI»  Afiicuratafi  adunque  il  primo  una  sì 
bella  conquida  tale  fi  moltrò  in  efla  , qual’  era 
fiato  finora  nella  Siria  , e nell’  Egitto  . Quan- 
do intefa  la  morte  di  Galerio  , fi  portò  dall* 
Oriente  nella  Bittinia  , e follevò  la  provin- 
cia dall’  aggravio  del  cenfo  b il  popolo  dì 
Nicomedia  , cui  era  ben  noto  il  fuo  zelo  per 
le  pagane  fuperftizioni , e 1’ avverfione  del 
fuo  animo  dal  culto  del  vero  Dio  , avea  cre- 
duto di  non  potergli  fare  cofia  più  grata  , nè 
di  meglio  concigliarfi  la  fua  benevolenza, che 
col  dargli  un  pubblico  e folenne  atteftatodel 
fuo  odio  contro  i Fedeli  di  Crifto.  Erano  per- 
ciò fiati  a trovarlo  , portando  fecole  imma- 
gini de’ loro  Dei,  e con  grande  ifianza  lo 

ave- 
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avevano  fupplicato  di  non  permettere  a i 
Crftiani  di  abitare  nella  loro  città.  Ma  poiché 
gli  era  ben  noto  , edere  in  quelle  parti  un_» 
gran  numero  di  Crifliani  , cui  non  volea_» 
renderli  nimici  nella  guerra,  che  tenieadi 
aver  con  Licinio  : avea  rifpofto  a’Nicome- 
dienfi , che  ben  volentieri  avrebbe  efaudito 
le  loro  fiippliche  , fe  folTero  Itati  unanimi , e 
fé  tutti  in  materia  di  religione  folTero  (lati 
concordi.  Ma  eflendo  bene  informato  delle 
loro  divifioni  fu  quello  punto  ; perciò  amava 
meglio  di  lafciare  ognuno  nella  tua  libertà  o 
di  perfeverare  nel  Criftianefimo,o  di  tornare 
al  culto  -de’  limulacri  . Ma  poiché  libero  dal 
timor  della  guerra,  lì  vide  per  lo  pacifico 
poiTeflb  di  tante  beile  provincie  in  iltato  di 
di  farli  rilpettare  e temere  , e di  regolare  ad 
arbitrio  Tuo  le  redini  del  governo  , cominciò 
a tenere  un’  altra  condotta  , e a violare  la_» 
libertà  conceduta  a i Criftiani  a in  vigor  dell* 
editto  di  Galerio  , benché  in  fronte  portaflfe 
ancora  il  Tuo  nomejonde  nè  anche  per  lo  fpa- 
aiodi  fei  compiuti  meligli  lafciò  ne’ Tuoi  Itati 
vivere  in  pace  . Imprefe  primieramente  a_> 
difturbare  , fotto  non  fo  quali  pretelli  ,le  lo- 
ro (acre  adunante  ne’ cimiteri  . Di  poi  fece 
intendere  l'ottomano  alle  principali  città  b di 
deputargli  folenni  legazioni, ad  elfetto  di  do- 
mandargli come  una  grazia  particolare  , che 
ei  fi  degnalTe  di  proibire  a i Criftiani  di  edifi- 
car delle  chiefe  dentro  i loro  recinti;  volendo 
con  un  tale  artifizio  dare  ad  intendere  al 
mondo  , di  ordinare  contro  fua  voglia  , e co- 
me forzato  dalle  altrui  premurole  iltanze  , 
ciò  che  egli  fteflo  bramava,  e volea  , e che  era 
-,  un  fuo  premeditato  difcgno  .1  primi  a prefta- 
H h 3 re 
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rele  orecchie  alle  Tue  infinuazioUi,  e a fecon- 
dare in  quella  parte  il  fuo  genio  , furono  gli 
Antiocheni , i quali  come  d’  un  fegnalato  fa- 
vore eziandio  lo  richiefero,  che  a verun  Cri, 
ftianonon  fo/Te  lecito  di  dimorare  nella  loro 
città  . Ad  eccitarli  a fare  un  tal  palio  lì  valfe  w 
Maflfimino  principalmente  dell’  opera  del 
provveditore  della  itelfa  città  , il  cui  nome 
era  Teotccno  , uomo  maligno  , e violento,  e 
il  cui  ftudio  era  fempre  dato  di  nuocere  a’Fe, 
deli  , di  andare  in  cerca  di  eilì  , e trargli  da’ 
loro  nascondigli  , come  fe  ila  ti  foffero  tanti 
ladri;  e d’  inventare  le  più  atroci  calunniti 
per  infamarli . Coftui  adunque  , non  conten- 
to d’  efl'ere  llato  colle  lue  male  arti  e violen- 
ze , a un’  infinita  moltitudine  d’  innocenti 
la  cagione  della  lor  morte  , pensò  ad  un  nuo- 
vo artifizio  , a fin  di  farli  bandire  dalla  città, 
e da  tutto  il  luo  territorio  . Fatto  innalzare 
un  nuovo  Simulacro  folto  il  titolo  di  Giove 
Filio  , ovvéro  dell’  amicizia  , e fattolo  confa- 
crare  con  alcune  abominevoli  e magiche  ce-  , 
rimonie  , cominciò  a divulgarne  de  gli  ora- 
coli , la  cui  fama  pervenne  fino  alle  orecchie 
di  Maflìmino  . Efiendo  il  fine  di  tutta  quella 
commedia  di  far  piacere  al  tiranno  , e d’ in- 
durlo a perléguirar  di  nuòvo  i Criftiani  ; così 
non  tardò  molto  il  nuovo  idolo  a dichiararli  , 
eflere  fuo  volere  , che  eglino  , come  fuoi  ne- 
mici , cacciati  folfero  dalla  città  , e da  tutte 
le  lue  vicinanze  . Poiché  i magiftrati  delle  al- 
tre città  all’ imperio  di  Maflimino  foggette 
videro  , quanto  grata  accoglienza  avea  fatte, 
il  tiranno  alla  legazione  de  gli  Antiocheni  , 
e con  qual  prontezza  e piacere  aveva  efaudi- 
to  le  loro  Suppliche  , decretarono  di  far  lo  - 
ftelfo  , a ciò  anche  ftimolati  da  i governatori 
delle  provincie  . E avendo  rifpofto  con  fa- 
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vorevoli  referitti  alle  loro  iflanze  l’Impera- 
dore  , cominciò  di  nuovo  ad  incrudelire  il  fu- 
rore della  perfecuzione  contro  la  Chiefa  . 

Uno  di  quelli  Imperiali  referitti  , inviato 
a Tiro  , e impreflo  in  tavole  di  metallo  , non 
farà  fuor  di  propolìto  di  deferivere  in  quello 
luogo,  come  ha  fatto  Eufebio  nella  l'uà  Ho- 
ria  a,  affinchè  lì  polfa  meglio  comprendere 
per  una  parte  l’empietà  dei  tiranno,  piena 
d’  infolenza,  e di  arrogantilfima  contumacia; 
e per  1’  altra  la  feverità  della  divina  giultizia 
fempre  vegliarne  fu  gli  andamenti  de  gli  em- 
pì , e fempre  armata  per  rovelciare  le  loro 
macchine  , e abbattere  i loro  iniqui  difegni , 
che  ben  tolto  gli  fu  addolfo  , e per  tal  modo 
gli  fece  fentire  la  fuapotenzaed  il  fuo  rigore, 
che  lo  forzò  a mutare  opinione  , e ad  abolir 
con  pubbliche  leggi  quelli  famofi  e baldanzo- 
iì  referitti . ,,  Finalmente,  diceva  in  erti  Tem- 
pio e fuperbo  Monarca  , la- debole  audacia_> 
dell’  umana  mente  , dileguate  le  tenebre  dell* 
errore  , che  i fenfi  de’  miferi  mortali  teneva 
involti  nella  caligine  d’  una  fatale  ingnoran- 
za  , ha  potuto  conofcere  , vegliare  fopradi 
erta  la  provvidenza  de’  numi  fempre  benefica 
e favorevole  a’ buoni  . Una  tal  cofa  quanto 
ci  Ila  Hata  grata  , e gioconda  , e quanta  con- 
folazione  ■ abbiamo  provato  per  T attellato  , 
che  dato  ci  avete  della  vollra  pietà  verfo  i 
medefimi  numi , non  lo  polliamo  abbartanza 
elprimere  colle  parole  . Era  già  a tutto  il 
mondo  ben  noto  , con  qual  religione  ed  olfe- 
quio  fort'ero  da  voi  venerati  i Dei  immortali; 
per  averne  imprerta  ne’  vollri  cuori  la  devo- 
zione , non  già  per  la  vana  credenza  da  voi 
' prellata  a’favolofi  racconti  , ma  per  la  con- 
fi h 4 ti- 
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tinova  e ftupenda  ferie  de’  luminofi  prodigi  ; 
onde  la  vofira  città  è fiata  meritamente  ap- 
pellata lo  flallo  e la  fede  de  gli  Dei  immor- 
tali ; e della  loro  venuta  e dimora  in  ella  fi 
hanno  molti  ben  chiari  ed  evidenti  rifcontri  . 
Uno  di  efli  certamente  fi  è , 1’  aver  voi  meffi 
in  non  cale  , e trafcurat|.  tutti  gli  altri,  quan- 
tunque gravi  ed  importanti  negozj  della  vo- 
flra  repubblica  ; toflochè  avete  ofiervato  , 
che  gli  uomini  dediti  a una  deteftabile  vanità 
avevano  cominciato  ad  alzar  di  nuovo  la  ie- 
lla , e che  il  fuoco  fopito  elfendofi  rifveglia- 
to  , facea  di  nuovo  feotire  l’ardore  delle  fue 
vampe  ; e Pelfere  voi  fubito  ricorfi  alla  noflra 
pietà  , come  al  foflegno  di  tutta  la  religione, 
per  P opportuno  rimedio.  Un  tal  l'aiutare 
configlio  non  ha  dubbio  efl'ervi  fiato  fuggeri- 
to  da  gli  ftefiì  Dei  immortali  in  confiderazio- 
ne  della  voftra  infigne  pietà  . Quel  grande 
e alriflimo  Giove  , il  quale  prefiede  alla  vo- 
ftra illuftre  città  , e che  ha  una  cura  partico- 
lare de’vofiri  e paterni  , e domeftici  Dei  , 
delle  vofire  donne,  de’  vofiri  figliuoli , e del- 
le voftre  cafe  e famiglie  , egli  è per  certo , 
che  vi  ha  principalmente  ifpirato  quello  (a- 
lutevol  penfiero  ; e con  ciò  ha  voluto  dimo- 
ftrare,  quanto  preclara  ed  eccellente  cofa  fi  a, 
l’avere  a cuore  il  fuo  culto  , e le  cerimonie 
illituite  in  onor  de  gli  Dei  colla  dovuta  ve- 
nerazione olfervare . Chi  fari  mai  così  itoli- 
do  , e cosi  privo  di  ragione  , edifenfo,  che 
non  intenda  , doverli  alla  benevolenza  de* 
medefimi  Dei  attribuire,  fe  le  campagne  non 
deludono  le  fperanze  del  povero  agricoltóre, 
fe  l’orrido  afpetto  della  guerra  non  turba  il 
fereno  della  pace,  fe  la  furia  de’ venti  non 
eccita  nel  mare  impetuofe  tempelle  , fe  la__» 
terra  fcofia  con  orrendo  tremore  non  fembra 
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fvellerfi  da’ fuoi  cardini , efe  i monti  nelle 
Tue  voragini  non  vengono  a fubbidarfi  ? Tut- 
te quefte , ed  altre  molto  più  gravi  calamità, 
è a tutti  ben  noto  , quanto  fodero  già  fre- 
quenti . Ma  tutte  accaddero  per  lo  pedifero 
errore  di  quegli  uomini  fccilerati , e da  che 
quella  perverfa  dottrina  ne’  loro  animi  pol- 
lulò  , e quafi  tutto  l’univerfo  riempiè  di  con- 
fiifione  e di  obbrobrio  . Vedano  i campi  rive- 
diti d’una  florida  mede  } i prati  per  l’oppor- 
tunità delle  pioggie  ornati  d’  erbe  e di  fiori  , 
e la  faccia  del  cielo  tuttaferena  egiolivaje 
tutti  godano  e fi  rallegrino  , che  per  la  vo- 
ftra  pietà  , e pe  i vodri  facrifizj  placato  il  ter- 
ribile e potentidimo  nume  di  Marte,  d’  una_> 
pace  ferma  e tranquilla  è loro  conceduto  di 
adaporar  le  dolcezze  . Specialmente  però 
Cfultinoe  fi  rallegrino  quei  che  da  quel  cie- 
co e tenebrol'o  errore  tornati  fono  nel  ficuro 
e dritto  fenderò , e fi  riguardino  come  libe- 
rati da  una  gravidìma  infermità  , e da  un  im- 
minente naufragio  , per  godere  in  avvenire 
d’una  vita  lieta  e gioconda . Che  fe  alcuni 
tuttavia  perfiftono  nella  loro  detedabile  va- 
nità , fieno  coftoro,  come  avete  richiedo, 
per  lungo  tratto  di  paefe  cacciati  dalla  vodra 
città  , e dal  fuo  territorio  : acciocché  fecondo 
• il  vodro  lodevole  defiderio  la  defia  vodra 
città,  purgata  da  ogni  profanazione  , poda 
colla  dovuta  mondezza  venerare  co  i facri- 
fizj i fuoi  numi . Ma  affinchè  meglio  inten- 
diate , quanto  grate  ed  accette  ci  fieno  date  • 
le  vodre  fuppliche  , e quanto  l’animo  nodro, 
eziandio  fenza  edere  prevenuto  dalle  do- 
mande o da’ pubblici  decreti  delle  città,  fi  a 
* per  fe  dedò  propenfo  a colmare  di  benefizi  le 
perfone  dabbene  ; a rifledò  della  vodra  pietà 
e religione  vi  concediamo  di  domandarci 
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qualunque  benché  grande  e ftra ordinario  be- 
nefizio , che  lenza  veruna  difficultà  e dila- 
zione dalla  noflra  clemenza  confieguirete  . E 
farà  quello  in  avvenire  un  perpetuo  , e in- 
delebile monumento  della  vortra  religiofa 
pietà  verfo  gli  Dei  immortali  ; e a'  vollri 
figliuoli  e nipoti  dimortrerà  , aver  voi  ripor- 
tato dalla  noflra  benignità  la  giuda  ricom- 
penfa  delle  voftre  egregie  virtù  ,, . 

Tali  erano  i relcritti , che  per  tutte  le 
provincié  fi  publicavano  cóntra  i Fedeli  di 
Criflo  : in  vigor  de’  quali  febben  non  era  or- 
dinato fe  non  di  cacciarli  dalle  città  ; nondi- 
meno eflcndo  a tutti  ben  nota  la  prodigiofa 
fuperflizione  del  Principe  a ed  effóndo  tutti 
perdi  a fi  , non  effórvi  più  efficace  mezzo  di 
ottenere  da  effo  qualunque  grazia  , del  cieco 
zelo  e furore  in  maltrattare  i Crilliani , e in 
infili  tare  la  loro  religione  ; sì  le  perfòne  pri- 
vate , sì  i magilìrati  fi  fludiavano  di  macchi- 
nar cialcun  giorno  nuove  frodi  , e inventare 
nuovi  artifizj  , per  avere  occaffione  di  tor- 
mentarli , e di  fpargere  il  loro  l'angue  , e di 
renderli  la  favola  e il  ludibrio  dell’Univerfo. 
Una  delle  più  famofe  ed  efecrande  impoflure 
fu  y divulgare  alcuni  Atti  comporti  a capric- 
cio , e pieni  di  orrende  bertemmie  , come 
fe  fo fièro  il  proceffo  originale  formato  da 
Pilato  contro  la  perfona  del  nortro  Signore 
é Salvator  Gesù  Criflo  .Venutane  la  notizia 
al  tiranno , comandò  che  per  tutte  le  provin- 
ole del  fuo  Imperio  ne  fodero  traducile  le  co, 
pie  , che  non  folamente  nelle  città  , ma  ezian. 
dio  ne’  villaggi,  fodero  pubblicati,  e che  i 
maertri  di  fcuola  gl’  interpetraffóro  , egli 
faceffóro  imparare  a mente  a i fanciulli:  i 
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quali  da  indi  innanzi  cominciarono  a non 
avere  più  in  bocca  3 fe  non  Gesù  Crilto  , e 
Pilato,  e que’ falfi  Atti  propalati  in  obbro- 
brio della  iùa  religione  . Nella  città  di  Da- 
ni afco  b un  comandante  di  eferciti  fatte  ar. 
reltare  alcune  vili  edinfami  donnicciuole  , e 
minacciatele  de’  tormenti , le  coltrinfe  a di- 
chiarare pubblicamente,  e in  un  lblenne_j 
giudizio  , d’  cfler  già  llate  Criffiane  , ed  ede- 
re ben  confapevoli  delle  lcelleragini , e abo- 
minazioni , che  nelle  ffefl'e  chiele  , e loro  fa- 
cre  adunanze  lì  commettevano  da’  Crilliani  ; 
e confeguentemente  depofero  quanto  1 ini- 
quo giudice  lugger!  loro , a fin  di  rendere 
odiola , ed  infamare  la  religione  . La  loro 
autentica  e folerine  depofizione  fu  da  elfo 
inviata  all’  Imperadore  , e da  quello  fu  lenza 
indugio  ordinato  , che  divulgata  folle  , e j 
renduta  pubblica  per  le  provincie  . Final- 
mente non  contento  il  medefimo  Imperadore 
della  follecitudine  e dello  zelo  , che  dimo- 
flravano  i governatori,  ed  i magilìrati  a fe- 
condare il  fuo  genio  per  1’  avanzamento  del 
culto  de’  falfi  numi  , e per  1’  annientamento 
di  quello  del  vero  Dio  , ordinò  ancora  nelle 
città  eprovincie  dell’ Afia  nuovi  facerdoti , 
e nuovi  fonimi  pontefici c , i quali  avefiero 
una  fpeciale  ifpezione  , chei  Crilliani  non 
fabbricalsero  nuove  chiefe  , e nè  in  pubblico 
nè  in  privato  efercitalsero  le  loro  facre  fun- 
zioni , con  poteftà  di  arredarli,  e di  obbligar- 
li a facrificare , o di  prefentarli  a’ giudici, 
acciocché  ve  gli  codringefsero  colle  minac- 
ce , e col  terror  de’  fupplizj . > 

Per  rimettere  affatto  in  vigore  la  pre- 
cedente perfecuzione  , non  mancava  fe  non 
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un  pubblico  editto  di  Maflimino  , per  cui  fof. 
fero  condannati  efprefsamente  i Criftiani  o 
a facrificare  , o a perder  la-vita . Ma  le  olii— 
liti  , che  abbiamo  defcritte  , ballavano  tutte 
infieme  a formare  una  quali  non  meno  vio- 
lenta perfecuzione , e tanto  più  pericolofa 
della  paflata  a , quanto  che  efsendo  fopravve. 
nuta  , quando  dopo  una  lunga  guerra  fi  cre- 
deva riabilita  interamente  la  calma  , faceva 
perdere  la  fperanza  di  non  rivedere  giammai 
la  pace  , e lembrava  di  poter  efsere  , fe  ciò 
foise  fiato  polfibile  , un’  occafione  di  fcanda- 
loaimedefimi  eletti.  Cacciati  dalie  città, 
e da’  loro  territori , nè  trovando  luogo  di 
ficurezza , fi  videro  di  nuovo  ridotti  alla  du- 
ra necelfità  di  dover  prendere  la  fuga  , e di 
andar  raminghi , e vagando  per  le  folitudini, 
e pe  i deferti  » Specialmente  però  nell’Egit- 
to , e in  Alefsandria  , non  meno  furiofe  delle 
precedenti,  efsere  fiate  le  fiamme  di  quello 
nuovo  incendio  , fi  può  raccogliere  dal  mar- 
tirio accaduto  in  quell’  anno  di  s.  Pietro  ve- 
fcovo  Alefsandrino  , edi  molti  altri  vefcovr 
dell’Egitto,  e dal  viaggio  del  grande  Anto- 
nio ad  Aleflàndria,  ad  elfetto  di  alfifiere  a i 
Confefiori , ed  inanimirli  al  martirio.  Fu  il 
primo  b , quando  ciafcuno  meno  le  lo  alletta- 
va , arreftato  , e fenza  veruna  nuova  cagio- 
ne per  ordine  di  Malfimino  gli  Intagliatala 
iella.  Furono  compagni  del  fu  o trionfo  tre 
de’  fuoi  preti  , i cui  nomi  erano  Faufto  , Dio, 
ed  Ammonio . Non  dubito  , edere  fiato  il 
primo  quel  medefimo  Fauflo,  che  60.  anni 
indietro  nel  tempo  della  perfecuzione  di  De- 
cio  , elfendo  diacono  di  s.  Dionifio  vefcovo 
Aleflandrino  , era  fiato  uno  de’  fuoi  compa- 
gni 


a £>;//. J.f. 7.  b Rttf.l.i.  *.i  j.  ó*  c.S. 


Digitized  by  Google 


*A.\\\.  Libro  Decimo.  373 
gni  nell*  efilioper  la  confeflìon  della  Fede  ; 
atteftandoEufebio»  ,ettere  ltato  il  Tanto  Con- 
fetture riferbato  da  Dio  fino  al  tempo  di 
queft’ultima  perfecuzione  ; e in  ella , ornai 
decrepito  , data  per  Crifto  virilmente  la  te- 
tta , avere  aggiunto  al  titolo  di  Confetture  , 
quello  di  Martire  , e aver  finalmente  riporta- 
to del  comun  nemico  una  compiuta  vittoria  . 
De’  molti  vefcovi  dell’Egitto  , che  in  quello 
medefimo  tempo  confeguirono  la  corona  , 
ignoriamo  i nomi , come  altresì  le  città  , che 
gli  ebbero  per  pallori . Pottono  forfè  eflere 
Itati  di  quello  numero  Elìchio , Pacumio  , e 
Teodoro,  del  cui  martirio  fa  menzione  Eu- 
febio  b unitamente  con  quello  del  Tanto  ve- 
fcovo  Alettàndrino  , e de’  fuoi  preti . 

LVIII.  Ma  quanto  furiofo  e violento  lì  a 
flato  quello  ultimo  afl'alto , e quanto  i Fedeli 
abbiano  avuto  bilògno  di  aflìltenza  e di  con- 
forto per  foftenerlo  , non  poflìamo  averne 
più  chiara  prova  del  fudetto  viaggio  del 
grande  Antonio  ad  Alettandria  per  animare 
i foldati  di  Gesù  Crilto  alla  pugna  ; il  che 
egli  qon  aveamai  fatto  ne’  primi  nove  anni 
di  quella  guerra  ; benché  nell’  Egitto,  e nella 
Tebaide  follerò  tempre  accadute  fra  la  reli- 
gione e l’idolatrìa  le  più  dure  e fanguinofe 
battaglie.  Erail  Santo  nel  Tettante  lìmo  anno 
dell’ età  Tua,  ettendo  nato  1’ anno  251.  lotto 
l’ imperio  di  Decio  . Di  quelli  feflànt’  anni 
venti  ne  avea  pattati  fotto  la  cura  e domeni- 
ca difciplina  de’ genitori  c , da’  quali,  èttendo 
Crilliani , egli  era  flato  crillianamente  edu- 
cato . Rimafo  privo  de’  genitori , pattati  ap- 
pena Tei  meli,  rinunziato  a quanto  avea  nel 
mondo  per  feguir  Crillo  , avea  per  quindici 
; anni 

a Lib.  7*  r.ir.  b Lib.  8.c.  13. 

c jithaìtt  Vit.  Ant.  ».  *.  &c. 
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anni  fattola  vita  di  afceta  , ora  in  un  villag- 
gio non  molto  dittante  da  quello  della  fua 
nal'cita  , ora  in  un  luogo  molto  più  apparta- 
to e rimoto  , ove  fi  era  eletto  per  fua  dimora 
ed  abitazione  un  fepolcro  . Invaghitoli  Tem- 
pre più  della  folitudine  , 1’  anno  285.  paifato 
il  Nilo , e internatoli  ne’  deferti  a , s’  era  an- 
dato a rinchiudere  in  un  mezzo  rovinato  , e 
affatto  abbandonato  cartello,  fituato  inuna 
montagna  , ove  per  lo  fpazio  di  circa  20.  an- 
ni, lungi  dal  coniorzio  de  gli  uomini  , non_» 
aveva  attefo  fe  non  a converfare  con  Dio  , e 
con  gli  Angeli , e a combattere  co  i demoni . 
Diulvulgatafi  poi  la  fama  della  fua  rara  e An- 
golare virtù  , ed  ettendo  flato  come  attedia- 
to in  quel  fuo  cartello  da  una  gran  moltitudi- 
ne di  perlone  , annojate  del  mondo  , e defi- 
derofe  d’  imitare  il  tenore  della  fua  vita  , 
avea  finalmente  dovuto  inoltrarli  loro , e__> 
confidargli, e prendergli  lotto  la  fua  direzio- 
ne ; e già  fin  dall’  anno  305.  avevano  comin- 
ciato a popolarli  lotto  la  fua  Icorta  di  un_» 
numero  di  fanti  anacoreti  1 deferti  . Erano 
adunque  ornai  40.  anni,  che  il  fant*  uomo  non 
s’  era  fatto  vedere  nelle  città , quando  intefa 
la  lìrage  , che  in  quell’  anno  per  ardine  di 
Maffimino  in  Alelfandria  fi  facea  dc’Fedeli  c , 
dittfe  ad  alcuni  de’  fuoi  compagni  e difcepoli: 
Andiamo  ancor  noi  a quefto  gloriolo  combat# 
timento  de’  noftri  fratelli , o per  combatter 
con  elfi  , fe  ne  farem  meritevoli  , o per  ette- 
re  filettatori  de’ loro  trionfi.  E di  vero  egli 
ardeva  dell’ amor  del  martirio,  ed  era  mar- 
tire di  defiderio  . Ma  non  volendo  da  fe  me. 
defimo  prefentarfi  , fi  contentava  di  afliftere 
a’  fanti  ConfelTori  nelle  miniere, e nelle  pri- 

gionfi 

9.lbid-n,\\,&c.  blbid.n>n.  slbid^n-tf. 
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gioni  ; e quando  erano  condotti  in  giudizio  , 
con  tutta  la  libertà  gli  efortava  aftarfaldi 
nella  con feflìon  della  Fede  , e a non  cedere 
alla  violenza  e atrocità  de’  tormenti  . Quan- 
do poi  erano  per  fentenza  del  giudice  con- 
dannati, feitolb  e giolivo  gli  accompagnava 
fino  al  luogo  dell*  eftremo  iupplizio  , o piut- 
tollo  del  lor  gloriofo  trionfo  . Sdegnato  il 
giudice  dell’  intrepidezza  d’ Antonio  , e de5 
fuoi  compagni , ordinò  , che  a niuno  de’  mo- 
naci fofle  lecito  d’intervenire  al  giudizio 
de’ martiri  , anzi  che  nè  pure  fofl'e  loro  per- 
meilo di  dimorare  nella  città  . Il  giorno  che 
fu  promulgato  un  tal  ordine,  efl'endofi  tutti 
gli  altri  nalcofi  , Antonio  lungi  dall’  imitar- 
li , lavata  quel  dì  la  fua  tonaca,  fi  pole  il 
giorno  .dopo  in  un  luogo  eminente , preflò  il 
quale  fapeva  eflere  il  giudice  per  paffare,  per 
eflere  da  lui  meglio  olfervato . Veftitofi  a- 
dunque  , per  non  efler  confufo  fra  la  turba, 
di  quell’abito  candido  e rifplcndente , non 
isfugì  gli  fguardi  del  prefetto  , e de’  fuoi  uf- 
fiziali,  che  fembrava  di  provvocare  contra 
fe  fieflo  con  quella  fua  generofa  intrepidez- 
za : la  qual  era  a tutto  il  mondo  una  chiara 
prova  della  fuperiorità  dell’animo,  che  lo 
Spirito  fanto  ifpirava  a i Fedeli,  per  non  far 
conto  delle  ingiufte  minacce  delle  potenze 
del  lecolo  , e di  tutto  quel  formidabile  appa- 
rato di  pene,  che  deftinate  avevano  ad  ab- 
battere la  loro  invitta  coftanza  . Ma  Iddio  , 
che  lo  aveva  deftinato  ad  eflere  imperfetto 
modello  e maeflro  della  vita  anacoretica, e ad 
efler  padre  d’ un’  infinità  di  figliuoli  , che 
dovea  ringenerar  fecondo  lo  fpirito  , fi  prefe 
. cura  di  lui , come  già  di  Daniele  nel  lago  de’ 
leoni , e de’  tre  giovani  Ebrei  nella  fornace 
di  Babilonia,  Accortoli  pertanto  l’uomo  di 

Dio, 
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Dio,  che  il  diavolo  Io  temeva;  nè  volea  le, 
co  affrontarli  , leguitò  ad  affilfere  colla  me* 
defima  libertà  a i GonfelTori  nelle  prigioni  , 
e ad  animarli  al  martirio  ; e giacché  fi  vedea 
privo  della  forte  di  fpargere  il  fangue  , e di 
dar  la  vita  per  Crilto  , con  tali  uffizj  di  pietà 
fi  Itudiava  d’ efier  partecipe  delle  altrui  vit- 
torie e corone  . Nè  abbandonò  il  campo  del- 
la battaglia  , finché  dopo  il  martirio  di  s.Pie- 
tro  vefcovo  Aleflandrino,  elfendofi  alquan- 
to mitigato  il  furore  della  perfecuzione  , fe 
ne  tornò  al  deferto  , rifoluto  di  compiere 
per  altri  mezzi  il  facrifizio  , che  a Dio  dove- 
va della  fua  vita  , e che  non  gli  era  riufcito 
di  confumare  in  un  breve  fpazio  di  tempo 
collo  fpargimento  del  fangue  ; le  orribili 
pene,  che  avea  veduto  foffrire  a’ martiri, 
avendogli  ifpirato  un  nuovo  ardore  di  mace- 
rarli per  Criflo,  e di  crocifiggere  la  fua  car- 
ne , e di  riguardarla  come  una  vittima  con- 
facrata  al  ferro  ed  al  fuoco  della  più  rigida 
penitenza . 

LIX.  Non  fu  la  fola  città  di  Aleflandria 
bagnata  del  fangue  de’ martiri  in  quelli  ulti- 
mi tempi  della  perfecuzione  . Lo  furono 
eziandio  le  città  d’ E mela  , e di  Tiro  nella 
Fenicia,  e quella  di  Nicomedia  nella  Biti- 
hia  . Erano  ornai  40.  anni  , che  della  prima 
era  vefcovo  s.  Silvano3  . Ma  nè  il  rifpetto 
dovuto  alla  fua  virtù  , nè  alcun  fenfo  di  com- 
paffione  per  la  fua  elìrema  decrepitezza  im- 
pedirono i barbari  perfecutori  dal  gettarlo 
vivo  alle  fiere:  ed  ebbe  per  compagni  del  fuo 
martiriodue  Fedeli  della  llefla  città,  de5 qua- 
li Eufebio  non  ha  efprelfo  i nomi . Ma  i Gre- 
ci ne’  loro  Menei  gli  appellano  Luca , eMo-  - 

ciò. 


a Lhf.  li ir.},  tiifl.  e.i. 
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ciò  , e dicono  elfere  flati , il  primo  diacono, 
e il  fecondo  Lettore  * 

LX,  Di  Tiro  era  vefcoro  S.  Metodio, 
nome  celebre  non  {blamente  fra  i martiri , 
e per  avere  inaffiato  la  Fede  col  {'angue  , ma 
altresì  fra  i dottori,  e per  averla  difcfaco’ 
fuoifcritti  contro  gli  errori  di  Origene,  e_-» 
contra  le  beflemmie  ed  empietà  di  Porfirio. 
Dal  velcovado  di  Olimpo  città  marittima 
della  Licia  a era  flato  trasferito  a quello  di 
Tiro  nella  Fenicia  ; e fi  crede  elfere  in  eflo 
lucceduto  a s.Tirannione  , il  quale  elfendo 
flato  annegato  nel  mare  prelfo  ad  Antiochia, 
è celebrato  da  Eufebio  b come  uno  de'  più 
illuflri  martiri  della  perfecuzione  di  Diocle- 
ziano . Ed  ebbe  per  compagno  del  fuo  trion- 
fo s.  Zan  obi  prete  della  chiefa  di  Sidone  , ed 
eccellentiffimo  medico,  al  quale  con  tanta 
crudeltà  furono  da’  carnefici  con  unghie  di 
ferro  lacerati  i fianchi  ed  il  petto  che  fpirò 
l’anima  ne’  tormenti . Quanto  a s.  Metodio, 
non  fappiarao  , qua!  motivo  egli  polla  avere 
avuto  di  pafsare  dalla  fede  di  Olimpo  a quel- 
la di  Tiro  in  un  tempo,  in  cui  erano  cotanto 
rari  gli  efempj  di  limili  pafsaggi  de’ vefcovi 
dal  governo  di  una  a quello  d’  un’altra  Chie- 
fa .Può  efsere  , che  bandito  per  la  confeffion 
della  Fede  dalla  Licia  : e trovandofi  ramingo 
nella  Fenicia  ; i Fedeli  di  Tiro , perfuafi  di 
non  poter  meglio  riparare  la  perdita,  che 
fatta  avevano  del  fanto  vefcovo  Tirannio- 
ne  ,lo  abbiano  coftretto  a prenderli  la  cura 
delle  lor  anime  , affinchè  in  tempi  cotanto 
calamitofi  non  fofsero  lafciati  in  ozio  i talen- 
ti d?  un  si  eccellente  pallore  .Non  era  in_» 
quelli  tempi  la  dignità  vefcovile  un  oggetto 
Tom.lV,  I i dell* 

a Hier . Cat.  c . 8 3 l.t . Hijì.  e.13. 

b Euf-  i- 8.  Hijl,  c. ij. 
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dell’ umana  ambizione,  trovandoli  allora, 
molto  più  de’  femplici  Fedeli  , efpofti  agl’ 
infiliti  e a gli  firapazzi  de  gl’ idolatri;  e in 
pericolo  d’  edere  , o banditi  dalle  loro  città , 
o confinati  nelle  miniere  , o gettati  alle  be- 
fiie  , o conicgnati  alle  fiamme  , o con  altro 
genere  di  fupplizio  tolti  dal  mondo  , Pallori 
e principi  delle  Chicle  . Ciò  appunto  lappia- 
mo e/Ter  bentoilo  accaduto  aMetodio.  Ma_» 
non  abbiamo  gli  Atti , nè  ci  fon  note  le  cir- 
coltanze  del  fuo  martirio.  Eulebio  , cui  cer- 
tamente furono  bennoti  i l'uoi  meriti  , eie 
lue  fatiche  per  la  Chiela , e la  lua  morte  per' 

Crillo  , non  ha  fatto  di  lui  menzione  nella » 

fua  iloria  , nè  lo  ha  annoverato  nè  fra  velco- 
vi,  nè  fra  i martiri  , nè  fra  i dottori  ; benché 
in  cialcuna  di  quelle  dalli  compariica  il  luo 
nome  con  un  granluftro,  evi  fi  dillingua  , 
jper  così  dire  , dal  volgo  per  un  infigne  fplen- 
dore  . Il  motivo  dei  fiienzio  d’  Eulebio  fi  cre- 
de edere  fiato  il  luo  zelo  per  la  dilela  della 
dottrina  di  Origene . Era  già  fiato  fuo  gran 

Rarziale  ed  ammiratore  eziandio  s.  Metodio. 

la  poiché  ebbe  comprefo  le  perniciole  con- 
feguenze  de’fuoi  principi  , e la  oppofizione 
del  luo  fillema  colla  finccrità  della  Fede  ; non 
contento  di  abbandonarlo  , 1’  aveva  inoltre 
di  propofito  impugnato, fpecialmente  nel  luo 
libro  della  Rifurrezione  , detto  da  s.  Girola- 
mo un’  opera  egregia  . Ma  le  lodi  negategli 
da  Eufishio  , non  gli  fono  fiate  invidiate  da 
gli  altri  Padri , da’  quali  è fiata  altamente  ce* 
lebrata  la  fua  eloquenza,  l’ eleganza  del  luo 
llile  , la  copia  della  fua  erudizione,  la  fua  pe- 
rizia delle  lettere  umane  e divine  , e infom- 
ma  lo  hanno  fempre  riguardato  come  un  infi- 
gne teologo  , come  un  eccellente  filofoftì  , e . 
come  un  facondo  oratore.  Alla  venerazione  » 

che 
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che  hanno  avuta  per  la  Tua  perfona  , e alla  ili- 
ma  , che  hanno  fatta  delle  fue  opere  , dobbia- 
mo attribuire  , lo  averlo  fovente  citato, e 1* 
elferlì  valuti  della  fua  autorità  , e de’fuoi 
fcritti  a confutar  1*  erefie  . Siccome  ha  fatto 
fpecialmente  s.  Epifanio  nell’  Eresia  64.  ove 
ha  copiato  circa  la  metà  del  citato  libro  del- 
la Ril'urrezione  , perfuafo  di  non  poter  me- 
glio che  colle  fue  parole  mettere  in  veduta_» 
gli  errori  di  Origene,  nè  farne  una  più  ampia 
e vig orofa  confutazione  . 

LXI.  Ma  la  gloria  Angolare  del  fanto 
Martire  è Hata  , l’aver  elfo  il  primo  dato  di 
mano  alla  penna,  per  impugnare  i libri  fcrit. 
ti  dall’  empio  Porhrio  contro  la  criltiana  Re- 
ligione . Fu  quelli,  lìccome  il 'più  dotto  ed 
erudito  , cofì  il  più  violento  e perniciofo  ne- 
mico del  Criltianefimo  . Nato  in  Tiro  di  non 
ignobili  genitori  a , e dotato  dalia  natura  d’ 
un  gran  talento  , e d’  una  fomma  abilità  per 
la  fetenze  , che  lotto  la  feorta  e la  difciplina 
d’  eccellenti  maeftri  , e con  indifelfo  Audio  li 
prefe  tèmpre  la  cura  di  coltivare , divenne 
lenza  contraddizione  il  più  gran  filofofo 
de’  fuoi  tempi . L’  anno  decimo  di  Gallieno  , 
e trentèlimo  dell’ età  fua  b , portatoli  a Ro- 
ma , ove  il  famol'o  Plotino,  flato  già  difeepo- 
lo  di  Ammonio  Sacca  , avea  melTo  in  gran_* 
voga  e credito  la  Platonica  filofoha,  di  tal 
maniera  s’ immerfe  nella  meditazione  de  gli 
altrui!  principi  di  quella  fetta  , che  poco  man« 
cò  , che  non  vi  perdefle  il  cervello  ; elfendo 
caduto  in  una  sì  profonda  maliconìa  c , che  fu 
talora  in  procinto  di  darli  da  le  1 1 c 11  b la  mor- 
te . Piotino  , che  fe  ne  accorfe,  lo  conligliò  a - 
mutar  aria.  Ónde  dopo  cinqu’  anni  di  per- 

I i 2 ma-  • 

a Vid.  hcLft.-Vit.  Voipb.  t-  s.  b1  J • 

b Ibid.  c.6,  c lòtti,  c.  9. 
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potevano  avere  avuto  gli  antichi  favj  del  fe- 
colo  , per  rapprefentare , com’egli  s’immagi- 
nava , la  Divinità  , e le  lue  potenze  , o i l'uoi 
yarj  attributi, nelle  immagini, che  cadono  fot. 
fo  i fenfi;  e credè, ciò  eUì  avere  inventato, af- 
finchè gli  uomini  mediante  le  cole  vifibili  fi 
follevalfero  alla  contemplazione  delle  invi- 
fibili  , e fi  vale/lero  d.e’fimulacri  come  de’  li- 
bri per  apprendere  la  fioria  de’  loro  Dei  • 
Tentò  anche  quella  , di  cui  erano  fiati  i prin- 
cipali maeflri  i hlolofi  Orientali , e lpecial- 
mente  i Caldei,  cioè  delle  arti  facrileghe^j 
della  magia  a , e di  certe  mift.iche  e profane 
confacrazioni , da  Plotino  , e da’  l'uoi  dilce- 
poli  , acculati  di  averne  fatto  un  grand’  ufo 
con  ilpeciolo  nome  appellate  Teurgiche  , 
cioè  Deifichp  : e ni  Porfirio  è fcritto  b , ave- 
re avuto  fopra  tuttj  i filolofi  del  l’uo  fecolo 
un’intima  familiarità  co’ demoni,  ed  efferfi 
con  maggiore  Itudio  .applicato  a rintracciare 
i loro  arrapi  configli.Tentò  finalmente  quel- 
la degli  oracoli, e compofe  un  libro  lòtto  il  ti- 
tolo della  filofofia  tratta  da  gli  oracoli c , ove 
racco  Ile  una  gran  parte  delle  rifpofte  di 
Appollo  , e de  gli  altri  Dei  o demoni , credu- 
te da  lui  fufficienti  a formare  un  compiuto 
fifiema  di  teologia  , e a promuovere  lo  Audio 
della  divina  farienza  . Ma  poiché  ebbe  ten- 
tato .tutte  quelle  ftrade,  e poiché  ebbe  fecon- 
do il  metodo  de’ nuovi  Platonici  fucchiato 
tutto  il  buono  ed  il  bello  delle  filofofiche  fet- 
te ; in  una  famofa  lettera  da  lui  fcritta  ad 
Anebone  facerdote  o profeta  Egizio  d, propo- 
nendogli i l'uoi  dubbj  fu  la  natura  de’ demo- 

^j> 

a Vtd.  Holjt.  Vit.  Porph.  c.  o*  & t o. 

• b Eh/,  lib.  4.  Pnpnr.  Evang,  e.  6. 

c Vtd.  Holji.  nb.  fup.  c,  io. 

d Vtd.  Aug.  l.io,  de  Civ.  Dei c.i  i. 
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nj , fui  culto  de’fimulacri,  fu  i mifterj  ele__> 
operazioni  teurgiche  della  magìa  , i’u  gli 
oracoli,  e fu  le  vittime  ed  oblazioni  de’  lacri- 
fizj  , chiaramente  diede  a conofcere  il  poco 
conto  , che  faceva  della  teologia  de’  Gentili, 
e di  tutte  le  loro  vane  ed  empie  fuperftizio- 
ni,  e d’  edere  perfualò  , che  i demoni  , cui 
veneravano  come  Dei  , erano  maligni  e ca- 
pitali nemici  dell’  uman  genere  : che  i loro 
oraceli  erano  mere  impoiture  , e una  ciur- 
merla , o un  involgimento  di  parole  ofcure 
equivoche  e fenza  lento  per  abufarfi  dell* 
umana  credulità  : che  i facrifizj  , e lo  fcanna- 
mento  delle  vittime  in  onore  de’  numi  erano 
cofe  aliene  dalla  vera  pietà  , e che  i foli  de- 
moni , come  (piriti  cralTì  ed  animali,  poteva- 
no prenderli  piacere  de’ vapori  e del  fumo 
delle  intellina  , e delle  carni  o bollite  , o ar- 
roftite  fu  loro  altari  : e che  le  operazioni 
delle  arti  magiche  oltre  che  erano  inneficaci 
a ricondurre  l’ anime  a Dio  , in  vece  d’  ecci- 
tar gli  uomini  allo  Ihidio  della  virtù  , gl’ in- 
citavano ad  ogni  forta  di  fcelleragini , e per 
mezzo  di  elle  avevano  da’  maligni  (piriti 
ogni  alfiftenza  pe’  loro  inqui  difegni . Tutto 
ciò  era  un  abbattere  fino  da’  fondamenti  tut- 
to il  profano  culto  de  gl’  idoli . Onde  Jambli- 
co  fotto  il  finto  nome  di  Abammone  imprefe 
a confutar  quella  lettera  con  un  intero  libro 
de'milìerj  de  gli  Egizj  Òcc.  in  cui  fi  sforzò  di 
fciogliere  i dubbi  da  luipromolfi  intorno  a i 
Dei  e i demoni  , e il  loro  culto  e commercio,  ✓ 
o come  la  chiamavano  , la  teurgia  , o con- 
giunzione dell’anima  con  Dio,  fecondò  il 
fentimento  degliEgizj,  de’ Caldei,  de  gli 
Alfirj  , e de’  Greci  filofofanti  . 

Non  avendo  dunque  Porfirio  nelle  pagane  . 
fuperltizioni  trovato  la  vera  lìrada  per  lo  ri- 
torno 
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torno  deli’  anima  a Dio  , cioè  la  vera  religio- 
ne additata  dalla  provvidenza  a i mortali  , 
non  è incredibile,  che  abbia  voluto  eliminare 
anche  quella , che  i Giudei  e i Crlttiani  pre- 
dicavano, efierci  Hata  dallo  fletto  Dio  rive- 
lata nelle  divine  Scritture  , e che  ne  abbia_» 
intraprefa  con  quello  fpirito  la  lezione  . Ma 
poiché  la  lqce  divina,  erte  vi  rifplende  , fic- 
come  rifichiara  gii  umili  , così  abbaglia  i lu- 
perbi  , Porfirio,  che  ne  intraprele  Pelame 
con  uno  fpirito  altiero  , e da  filofofo  gonfio 
de’  Tuoi  talenti , e confidato  delle  lue  forze, 
s’immaginò  di  trovarvi  un  gran  numero  di 
manifeite  cont  adizioni*  , indegne  delio  fpi- 
rito di  Dio  prima  e lèmpiicittrma  verità  , 
compofe  quindtci  libri  per  impugnarne  la  di- 
vina ifpirazione  , e per  dimoltrare  , non  ave- 
re in  elle  la  Provvidenza  additato  a gli  uo- 
mini il  fenderò  alla  loro  eterna  felicità  . Ma 
liccome  non  ottante  le  lue  prevenzioni  in  fa- 
vore del  paganefimo  , non  potè  dilTìmuIare  la 
dilficultà,  ond’  era  agitato  il  fuo  animo  intor- 
no al  culto  de’  limulacri , e all’ autorità  de 
gli  oracoli,  e a’  l’acrileghi  riti  della  magìa: 
così  non  ottante  la  l'uà  averfione  dalla  Giu- 
daica , e dalla  Criiliana  religione  , non  potè 
contenerli  dal  dare  qualche  indizio  della  im- 
preflione  , che  fatta  ^vea  fui  fuo  fpirito  la_» 
maettà  delle  divine  fcritture.Ond’è,che  in  un 
luogo1*  ha  fatto  dire  ad  Apollo , eflere  quel 
Dio, che  adorano  i Giudei  il  creatore  e il  re  di 
tutte  le  cofe  , e che  dinanzi  a lui  tremano  i l 
cielo  , la  terra,  il  mare,  e l’ inferno, e gli  (letti 
numi  li  riempiono  di  fpavento  e di  orrore.  E 
non  ha  dubitato  di  addurre  in  commendazio- 
ne di  Critto  gli  oracoli  de’luoi  medefimi 
Dei, 

a Vid.  HoLjì.  ttu.  Jt-p.c.xu  b Aj>.  At‘g.  i.ip.  de  Civ. 
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Dei  y che  lo  hanno,  diceva  egli , celebrato 
come  un  uomo  di  fomma  pietà  , che  fia  dive- 
nuto immortale  , e la  cui  anima  in  mercede  e 
ricompenià  della  pietà  ripofi  nel  celefie  fog- 
giorno  • O che  dallo  fiefio  Porfirio  fieno  fiati 
compolti  sì  fatti  oracoli , come  ne  dubita—# 
s.  Agoftino;  oche  abbiano  veramente  così 
parlato  i demoni  ; tal’  era  l’ idea  , che  quello 
empio  filoiofoavea  del  Dio  de’ Giudei , e di 
Crifio  . Nè  altronde  poteva  efierfene  formato 
una  tale  idea  fe  non  dalla  lettura  de’  libri  del 
vecchio  Teftamento  quanto  al  Dio  de’ Giu- 
dei , e da  quella  dell’  Evangelio  , quanto  al- 
la per  fona  di  Crifio  .Non  era  dunque  nè  co- 
sì intefiato  delle  pagane  fuperfiizioni , che 
non  ne  riconofceflè  leafiìirdità,  nècosìac- 
cecato  dal  filo  furore  contra  la  Giudaica  e la 
Crifiiana  legge  , che  talora  non  confefl'afie 
ed  avere  i Giudei  fantamente  onorato  il 
fommo  Dio,  ed  efl'ere  fiato  Crifio  il  modello 
e il  maefiro  della  vera  pietà  . Vero  però  è , 
che  ficcome  per  non  rinunziare  al  culto  de- 
gl’ idoli , andava  immaginando  delle  ragioni 
che  ne  palliafiero  le  manifefie  follìe  : così  per 
non  abbracciare  la  religione  iftituita  da  Cri- 
fio , adduceva  il  vano  ed  infulfo  pretefio  a , 
che  i Crifiiani  impediti  dal  fato  dall’  appren- 
dere la  verità  , non  avevano  in  due  punti  be- 
ne intefo  la  fua  dottrina  , e fecondo  le  fue  in- 
tenzioni . Primo  nel  volerlo  fpacciare  per 
quel  Dio  , per  cui  furon  fatte  tutte  le  cole  . 
Il  che  non  gli  era  giammai  venuto  in  mente 
nè  di  dire,  nè  di  pretendere  di  fe  ftefi'o  : non 
eflendo  fiato  fe  non  un  puro  uomo  , benché 
dotato  d’ un  eccellente  fapienza.  Secondo 
nel  condannare  generalmente  il  culto  di  tut- 
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ti  i Dei  ; benché  gli  Uomini  Sapienti  dell* 
Ebraica  nazione , de’ quali  era  flato  uno  lo 
fteflo  Cirillo,  non  aveffèro  condannato  fé  non 
quello  de’celefli  Dei,  e principalmente  quel, 
lo  di  Dio  padre  di  tutto  il  creato . 

Così  il  rhifero  accecava  fé  fteflo  , per  non 
riconoscere  il  reai  Sentiero  dall’ eterno  Pa- 
dre per  mezzo  del  fuo  Figliuolo  aperto  ai 
mortali  per  la  liberazione  delle  lor  anime  , e 
per  condurle  ficuramente  all’  eterna  feliciti» 
Ond’  è,,  che  dopò  aver  eiaminato  i fiftemi  di 
tutte  le  filofofiche  fette , e dopo  avere  appre- 
fo  le  cerimonie  e i mifterj  delie  varie  reli- 
gioni , di  Roma  , della  Grecia  , dell’  Egitto  , 
della  Caldea,  e dell’ Indie,  confefsò  inge- 
nuamente di  non  aver  per  anco  trovato  quel- 
la via  univerfale  , che  con  tanto  Audio  an- 
dava cercando  , e che  non  dubitava  doverli 
dare  nel  mondo,  e in  alcuna  fetta  o iftitu- 
to  di  religione;  non  potendoli  perfuadere  , 
che  Senza  di  ella  avelie  potuto  la  Provviden- 
za lafciare  il  genere  umano  . Aveva  eziandio 
eliminato  la  religione  iftituita  da  Crifto  , da 
elfo  e da’  fuoi  oracoli  celebrato  come  un  uo- 
mo d’  eccellente  Sapienza  , e d’inlìgne  pie- 
tà; nè  poteva  eflere  Se  non  un  mendicato 
pretelle  per  non  battere  la  ftrada  da  lui  ino- 
ltrataci il  dire  , che  i fuoi  difcepoli  non  ave- 
vano bene  intefa  la  Sua  dottrina.  La  vera 
cagione  del  fuo  accecamento , era  quella, 
che  s.  Agoftino  ha  efprefla  colle  feguenti 
parole  * „ Vivea  Porfirio  in  que’  tempi  , né* 
quali  permetteva  la  Provvidenza , che  que- 
fta  vi*  univerfale  della  liberazione  delle  ani- 
me , la  quale  non  è altro  fe  non -la  Grilliana 
religione , folle  impugnata  dagli  adoratori 
Tom.1V,  K k degl*® 
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degl*  idoli  e de*  demoni  , e da’  Monarchi 
della  terra  , per  compire  e consacrare  il  nu- 
mero de’  martiri  , cioè  de*  teftimoni  della 
verità,  per  mezzo  de’ quali  fi  dovea  dimo- 
flrare  , dover  ]’  uomo  tollerare  tutti  i mali 
del  corpo  per  la  difefa  della  verità  , e della 
pietà  vera  . Vedeva  tali  cole  Porfirio  , e per 
la  violenza  di  tali  perfecuzioni  giudicava  > 
non  eflere  per  lungamente  fuflifiere  quefia 
via,  e perciò  non  elTer  defla , quella  che  la 
Provvidenza  avca  defiinat*  a’  mortali  per  la 
universale  cura  e Salute  delle  lor  anime^  nop, 
avendo  lume  nè  Spirito  per  intendere  , che 
quelle  medefime  perSecuzioni , che  lo  face- 
vano vacillare,  e a cui  temeva  d’efporfi, 
erano  ordinate  a maggiormente  fortificarla, 
e a farle  gettar  fu  la  terra  più  ltabili  e più 
profonde  radici  „ . Tanto  egli  doveva  ar- 
gumentare  > che  fbffe  per  accadere , attefa  la 
fermezza  de’  Criftiani  nella  lor  profelfione, 
che  il  Suo  medefimo  Apollo  , cenfurandola 
come  una  incurabile  ed  inflelfibile  ofiinazio- 
ne  , avea  confeflato , come  egli  fie/fo  rife- 
rifee  a , non  elfer  fiato  in  potere  de’  numi  di 
Sormontare.  Interrogando  , dice  egli,  tal- 
uno Apollo,  col  favor  di  qual  Dio  egli  a- 
ve/fe  potuto  difiogliere  la  fua  moglie  dal 
Crifiianefimo  , gli  fu  rifpofio  dall’ oracolo.: 
Ti  farà  forfè  piti  agevole  di  Scriver*  , ed  im- 
primere i caratteri  nell’  acqua  , e di  prender- 
le ali , e volare  per  1’  aria  come  gli  uccelli , 
che  far  mutare  di  Sentimento  la  tua  profana/ 
ed  empia  conforte  » Lafciaia  dunque  perse- 
verare nelle  fuc  vane  fallacie  , e cantare  eoa 
flebili  e inette  lamentazioni  il  fuó  morta 
Dio*  ... 

e . ..  Beij',  . 
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Benché  fia  flato  fommamente  lodevole  lo 
zelo  di  Cofiantino  a in  condannare  i mento- 
vati libri  di  Porfirio  alle  fiamme  in  un  tem- 
po , in  cui  eflendo  permeila  ( benché  già  folle 
in  una  gran  decadenza  ) l’ idolatrìa  , poteva- 
no contribuire  ad  alienare  gli  animi  dalla 
Fede  , e a confermarli  nell’  empietà  j'  nondi- 
meno per  l’erudizione  de’  pofleri  farebbe 
flato  defiderabile  , che  in  un  angolo  di  alcu- 
na librerìa  fe  ne  folfe  conferva to  qualche 
efemplare  , onde  celiato  il  pericolo,  e cadu- 
tela un  totale  difcredito  le  pagane  fuperiti- 
zioni , fi  avelfe  potuto  di  nuovo  trarli  alla 
luce  ; non  eflendo  da  mettere  in  eontrover- 
fìa  , che  una  gran  copia  di  notizie  ci  avreb- 
bono  fomminiflrato  utililfime  in  quelli  tempi 
allaChiefa,  e che  avremmo  avuto  un  fum- 
mo piacere  d’intendere,  dirò  così,  dalla » 

bocca  del  fuo  più  fiero  ed  arrabbiato  nemi- 
co . Come  , per  cagione  d’  efempio  , c’  è 
d’ una  fomma  confolazione  il  làpere  , efler- 
gli  parute  così  evidenti  le  profezìe  di  Da- 
niele , che  è flato  forzato  a dire  nel  fuo  duo- 
decimo libro  contra  i Crilìiani  6 elle  re  le 
medefimc  Hate  fcritte  fotto  il  fuo  nome  da 
un  impoflore  , il  quale  vivea  ne’  tempi  di 
Antioco  Epifane  , e che  perciò  non  predice* 
l’avvenire,  ma  tefleva  la  fioria  delle  cole 
paflate.  Similmente  , benché  abbiamo  tanti 
altri  teftimoni  del  culto  readuto  ne’ primi 
fecoli  alle  reliquie  de’  martiri , e de’  miraco- 
li, che  fi  facevano  a’  loro  fepolcri  ; nondi- 
meno qual  diletto  non  è per  noi  l’ intendere, 
ciò  eflere  flato  confermato  dallo  fleflo  Por- 
firio 9 il  quale  non  potendo  negarne  la  veri- 
■ ■ . K k 2 tà, 
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là  , nè  refifiere  all’  evidenza  , fi  riduflé  a di- 
re , etere  fiati  quei  miracoli  preftigie  de* 
demoni.  Finalmente  la  difperfione  de’ libri 
di  Porfirio  è fiata  forfè  eziandio  la  cagione, 
per  cui  fi  fieno  difperfi  anche  gl’ infigni  vo- 
lumi , con  cui  gli  avevano  confutiti  Eiife- 
bio  Cefarienfe  , Apollinare  diLaodicea,  e 
prima  di  eilì  , come  abbiami  detto,  il  mar- 
tire s.  Metodio:  avendo  forfè  i noftri  mag- 
giori cominciato  a trafcurare  le  opere  di 
quefti  valentuomini , da  che  erano  perite 
quelle,  che  erano  fiate  1*  oggetto  del  loro^ 
zelo . 

LXII.  Ma  per  tornare  a Metodio  , oltre 
le  opere  da  lui  fcritte  contra  Origene , 
contra  Porfirio,  diverfe  altre  gli  fono  at- 
tribuite da  s.  Girolamo  , edaFozio:  come 
uno  fcritto  l'opra  la  Pitoneta  , che  fece  com- 
parire l’anima  di  Samuele  a Sanilo,  un  li- 
bro del  libero  arbitrio  contra  i Valentiniani, 
uno  delle  cofe  create  , ei  commentari  fu  la 
Genefi  , e fu  la  Cantica  , e un  libro  de’  mar- 
tiri mentovato  da  Teodoreto  * . Ma  il  più 
celebre  di  tutti  , e avuto  in  gran  pregio  da 
tutta  1’  antichità  , e che  tuttavia  fi  conferva, 
è quello  , che  porta  il  titolo  di  Convito  del- 
le vergini , ed  è comporto  in  forma  di  dialo- 
go , nelquale  dieci  vergini  fanno  ciafcuna 
un  dilcorfo  in  commendazione  dellà  vergini- 
tà , e ne  prefcrivono  a quelle  , che  la  pro- 
fetano , i doveri  e le  regole  , e i mezzi  per 
confervare  quello  , quanto  preziofo , altret- 
tanto gelofo  teforo  . Finalmente  coronando 
Dio  tante  fue  gloriofe  fatiche  con  un  illuftre 
martirio  , mofirò  di  avere  efituditoi  fuoi  vo* 
ti , de’ quali  abbiamo  una  prova  nel  fuo  Dia- 
logo ' 
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logo  della  rifurrczione  a , ove  fpiegando 
quelle  parole  del  Salmo  b ,,  Ci  avete  provati, 
ed  eiaminati  col  fuoco,  come  lì  prova  e li 
fcandaglia  I’ argento ,,  emettendo  quelle^ 
voci  in  bocca  de’  martiri  ; follevati  al  cielo  i 
fuoi  ljguardi , loggiugne  Piacciavi  , o e- 
terno  e onnipotente  Dio , padre  di  Crifto, 
che  ancora  a me  Metodio  convenga  di  poter 
dire  nel  volìro  giorno  quelle  medefime  paro- 
le*,, cioè  di  comparire  nel  giorno  elìremo 
unito  al  coro  de’ martiri , e di  cantarle  infie- 
me  con  elfi  , a fin  di  rendervi  grazie  per  la 
corona  della  vi  ttoria  . Ben  conofce va  il  San- 
to il  pregio  di  quella  corona  . Onde  in  un  al- 
tro luogo  avea  fcritto c ; E’ una  cola  tanto 
ammirabile,  e cotanto  dcfiderabile  il  mar- 
tirio **  , che  il  noftro  Signor  Gesù  Crifto 
figliuolo  di  Dio,  ed  uguale  a Dio,  ha  vo- 
luto patire-,  per  metterlo  in  onore  , e me- 
ritare quella  corona  anche  all’uomo  , per 
cui  era  di  ciclo  in  terra  difcefo  . 

LXIII.  Ne’  primi  giorni  di  quello  mede- 
fimo  anno  , ultimo  della  perfecuzione  , ebbe 
la  forte  di  confeguire  in  Nicomedia  quella 
corona  il  martire  s.  Luciano  , del  quale  , non 
meno  che  di  s.  Metodio  , hanno  fovente  par- 
lato i Padri , e gli  altri  antichi  Scrittori . Eu- 
(ebio  d s.  Girolamo  * Rufino,*  s,Gio.Grifofto- 

K k } mo 
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* Quoti  utmam  Si  mihi  Metodio  nfurpare  aliquando  liceat. 
omnipotens  alterne  Deus  , pater  Chrifti  . 

c Lib.  feti  ferm-  de  Mart.  apud  Theodor ■ ttb.fup. 

**  Adeo  cnim  admirandum , & magnopere  expetendum 
* eli  martyrium  , ut  dominus  ipfc  Jefus  Chriftus  filius  Dei, 

ipfum  honorans  , paflui  fu ut  hoc  dono  etiam  hominem, 

ad  quem  defcenderat , coronaret . 
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mo  a Sozomeno  b e l’Autore  della  Sinopfi  at- 
tribuita a s.Atanafio  lodano  altamente  la  fua 
pietà, 1’  aufterità  della  fua  vita, il  Ilio  zelo  per 
la  Fede, la  fua  erudizione,la  fua  eloquenza,  e 
la  fua  applicazione  allo  Audio  delle  divine 
Scritture  . Del  facro  tello  fecondo  la  verfion 
de’ Settanta  quanto  fi  erano  moltiplicatele 
copie,  altrettanto, o per  l’ imperizia  ed  igno- 
ranza , o per  l’ incuria  e negligenza  , o per 
la  malizia  e la  frode  de’  copifti  , fi  erano  mol- 
tiplicati gli  errori . A fine  adunque  di  rime- 
diare ad  un  tal  difordine  , e reftituire  a quel- 
la verfione  , che  era  in  quelli  tempi  la  comu- 
ne e vulgata  della  Chiel'a  , lpecialmente  in 
Oriente  , fi  adoperarono  circa  il  medefi- 
mo  tempo  s.  Panfilo  martire  ed  Eufebio  in 
Cefarea  , Efichio  monaco  nell’  Egitto  , e 
l noftro  s.  Luciano  in  Antiochia:  e delle_» 
loro  fatiche  riportarono  un  ugual  frutto  . 
Gli  efemplari  corretti  per  opera  d’  Efi- 
chio c ebbero  corfo  in  Alelfandria , e nelle 
altre  Chiefe  dell’  Egitto  . Quei  di  Luciano 
furono  adottati  dalle  Chieie  della  Grecia, 
da  Coftantinopoli  fino  ad  Antiochia  . E nel- 
le Chiefe  di  mezzo  fra  la  Siria  e l’Egittpfu- 
rono  in  voga  quei  di  Origene  emendati  per 
opera  di  f.  Panfilio  e d’  Eufebio.  Quanto  fon 
utili  quelle  fatiche  alla  Chiefa  , e quanto  fo- 
no gloriofe  a quei  che  le  intraprendono  , al- 
trettanto cofano  loro  di  pena,  di  vigilie,  e di 
applicazione  ; fpecialmente  le  non  contenti 
di  correggere  le  comuni  edizioni  fu  i più  an- 
tichi ed  incorrotti  efemplari, vogliono  ezian- 
dio ricorrere  a i fonti,  e confultare  gli  Ebrai. 
ci  codici  del  vecchio  Tellamento  . Il  che  - 

fi  cre- 

a Or  ut-  in  S . Lue.  t.  i . rj»  at>.  Ruin.  MM. 
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fi  crede  a aver  fatto  il  martire  s.  Luciano  . 

Oltre  la  nuova  edizione  della  Bibbia,  furo- 
no da  lui  compofte  alcune  piccole  opere  fu  la 
Fede  b e fcritte  alcune  lettere  . Fra  le  prime 
fi  debbe  forfè  annoverare  la  formula  o confell 
iione  di  Febe  , che  1’ anno  341.  cioè  appena 
trent*  anni  dopo  la  l’uà  morte,  97.  vefeovi 
{biennemente  pubblicarono  nel  famofo  fino- 
do  di  Antiochia  , dicendo  di  averne  appreffo 
di  loro  i’  originale  e , fcritto  di  proprio  pu- 
gno del  medefimo  Santo  . Ella  era  conceputa 
in  quelli  termini  „ Crediamo  , fecondo  1’  E- 
vangelica  ed  Apoflolica  tradizione,  in  uno 
Dio  padre  onnipotente  , artefice  e provvifo- 
re  di  tutte  le  cole  create  ; e in  un  Signor 
GesùCrillo,  fuo  figliuolo  unigenito  , Dio, 
per  cui  fono  tutte  le  cole  , che  è generato  dal 
Padre  , Dio  da  Dio  , tutto  da  tutto  , uno  da 
uno , perfetto  dal  perfetto  , re  dal  re  , fìgno- 
redal  fignore,  verbo,  fapienza  , vita , lume  « 
vero  , vera  via  , rifurrezione  , pallore  , por- 
ta , immutabile  e inalterabile  ; immagine  in 
niuna  cola  diffamile  della  divinità,  dell’  effen- 
za , della  virtù,  della  gloria,  primogenito 
di  tutte  le  creature  , il  quale  femprefunel 
principio  appreffo  Dio  , verbo  Dio  , fecondo 
ciò  che  è fcritto  nell’  Evangelio  : E Iddio  or* 
il  Verbo  ; per  cui  fono  llate  create  , e in  cui 
fuflìftono  tutte  le  cofeichene  gli  ultimi  gior- 
ni è fcefo  dall’ alto  , ed  è nato  d’unaVergi- 
ne  fecondo  le  feri  tture  , efièfatto  agnello, 
mediatore  di  Dio  e de  gli  uomini,  apollolo 
della  Fede  , e autor  della  vita  . Che  ha  pati- 
to ; ed  è rifufeitato  per  noi  nel  terzo  giorno* 
ed  è afeefo  al  cielo  , e fiede  alla  delira  del  Pa- 
dre , ed  è di  nuovo  per  venire  con  gloria  a 

. Kk  4,  ■ giu- 
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giudicare  i vivi  ed  i morti  , E nello  Spirito 
Tanto  , che  è /tato  conceduto  a i Fedeli  per  lo. 
ro  coufolazione  , fantificazione  , e conl’uma- 
zione  .Tutto  ciò  è fondato  in  quella  ordina- 
zione del  noftro  Signor  Gesù  Grillo  a i dilce- 
poli:  ,,  Andate  , e ammaellrate  tutte  le  na- 
zioni , battezzandogli  nel  nome  del  Padre  , 
del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Tanto  ,,  . Il  che 
è chiaro  doverli  intendere  d’  un  vero  Padre, 
d'un  vero  Figliuolo,  e d’ un  vero  Spirito 
Tanto.  Non  fono  quelli  femplici  e vani  ed. 
pziolì  nomi , ma  dellinati  ad  elettamente  li- 
gnificare la  fulfilieKza  di  ciafcuna  delle  nomi, 
nate  perfone  , il  loro  ordine,  e la  loro  gloria: 
dimodoché  li  concepifca  , elfer  delle  per  la 

fulfillenza  tre  cofe  ; e per  la  concordia » 

Unsi  ^ • 

Se  quella  formola  o confelfione  di  Fede  è 
veramente  del  martire  s.Luciano,  non  li  può 
comprendere,  come  Ario,  e i fuoileguaci 
abbiano  potuto  aver  la  temerità  d’  infamar- 
lo, come  s’  ei  folle  llato  il  maellro  delle  loro 
beflemmie  • e in  quel  modo  abbiano  potuto 
fio  perfuadere  a s.  Alellandro  vefcovo  Alef- 
fandrino  a , a s.  Epifanio  b e ad  alcun  altro 
Scrittore  c , e finalmente  come  lo  Hello 
s.  Alellandro  lo  abbia  potuto  chiamare  il  fuc- 
ceffore  nell’empietà  di  Paolo  Samofateno  . 
Qual’  efpreffione  potrebbe  deliderarli  più 
efficace  di  quella  a lignificare  contra  gli 
Ariani  la  perfetta  uguaglianza  del  Figliuolo 
col  Padre  : „ Dio  da  Dio  , tutto  da  tutto, 
perfetto  dal  perfetto.Tmmagine  in  nulla  dif- 
limile  ed  immutabile  della  divinità  , dell’ef- 
fenza  , della  virtù  , e della  gloria  ? „ E con- 
tra Paolo  Samofateno  , la  cui  fentenza  circa 

la 
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la  Trinità  poco  differiva  da  quella  de’Sabel- 
liani , fi  poteapiù  chiaramente  decidere  , e 
confeffare  la  propria  e reale  e diftinta  fulfi- 
rtenza  delle  tre  divine  perfone,  di  quello  che 
ha  fatto  1’  autore  di  queita  formula  ? Dimo- 
doché s.  Ilario  , che  la  riconofce  per  ortodof- 
fa , ha  prima  d’  ogni  altra  cola  oliérvato,  che 
ella  era  fiata  principalmente  comporta  cen- 
tra 1’  erefia  di  coloro , che  i nomi  di  Padre  , 
di  Figliuolo  , e di  Spirito  Tanto  attribuivano 
ad  unalteffa  perfona  . L’  unità  della  concor- 
dia non  efclude  l’unità  de  11*  eflenza;  e ficco- 
*ne  querta  debbe  inculcarli  contra  coloro,  che 
negano  la  confuilanziaiità  delle  divine  per- 
fone,così  quella  è paruta  più  atta  ad  cfprimer- 
ne  la  dirtinzione  . L’  ufo  della  parola  , Confu- 
Stmijiale  , prima  del  concilio  Niceno  non  fu 
1/t  divifa  , o la  fopranfegna  , per  dirtinguere  i 
Cattolici  da  gli  eretici.  Onde  potè  non  valer- 
fene  s.  Luciano,  fenza  perciò  fofpetta  rende- 
re la  fua  Fede  . Non  così  lì  dee  giudicare  de 
gli  Eufebiani , da’  quali  fu  querta  forinola  di 
S.  Luciano  adottata  nellìnodo  di  Antiochia 
coi  malvagio  difegno  di  opporla  al  (imbola 
dei  Niceno  Concilio , che  dilpiaceva  loro 
principalmente  per  1’  ufo  di  quello  termine  , 
nè  ricufavano  , parlando  del  divino  Figliuo- 
lo qualunque  magnifica  efprelfione  , purché 
nonToffero  affretti  a confellarlo  -conluftan- 
ziale  . Se  adunque  Ario  , ed  Eulebio  di  Nico» 
inedia,  e gli  altri  capi  dello  rteflò partito  , che 
fi  vantavano  per  difcepoli  di  Luciano  , avef- 
fero  prima  del  Concilio  Niceno  parlato  , co- 
me ha  egli  fatto  in  querta  confeffioue  di  Fe- 
de , delle  divine  perfone  , non  avrebbono 
certamente  meffa  in  Scompiglio  laChiefa. 
Non  vi  ha  che  fare  il  confronto  fra  la  dottri- 
na di  Ario  eipofta  colle  Tue  fleffe  parole  da_» 

s.  Ata- 
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niuno  di  quei  che  hanno  parlato  del  Martire, 
hanno  fatto  giammai  menzione  della  fuafe- 
parazione  da  i tre  vefcovi  di  Antiochia  per 
la  fu  a orti  nazione  a favorire  la  caufa  di  Paolo 
Samolateno:  ma  concordemente  ce  lo  hanno 
rapprefentato  come  un  Uomo, non  folamente 
irreprenfibile,  ma  in  tutta  la  iii a vita  fantilTi- 
mo  a , in  tutte  le  lue  azioni  eccellentilfìmo  h , 
e non  folamente  un  gran  martire  , ma  altresì 
un  grande  afceta  c . S.Girolomo,che  più  volte 
di  lui  favella  , e che  avea  letto  i fuoi  opufcoli 
fu  la  Fede  , e le  fue  lettere  , non  vi  ha  ofser- 
vato,  nè  vi  ha  riprefo  alcun  fcntimento  ripu- 
gnante,© meno  conforme  alla  fana  dottrina  . 
Al’uo  luogo  abbiamo  veduto  quanto  fia  flato 
corrotto  e dil'soluto  ne’ fuoi  collumi  Paolo 
Samolateno.  Ora  è egli  credibile  , che  un__» 
grande  afceta  , cioè  un  uomo  , che  Iacea  pro- 
ibitone d’ una  vita  rigida  , filofofica,  e aulte- 
ra  , fia  flato  uno  de’  fuoi  adulatori  , e di 
foverchio  attaccato  alla  fua  perfona  , e-per 
cagione  ed  amore  della  perfona  , eziandio  al- 
la fua  empia  dottrina  ? Che  gli  Ariani  abbia- 
no di  poi  fpacciato  per  martire  il  loro  Lucia- 
no , io  attella  s.  Epifanio  onde  non  è maravi-? 
glia  , le  i più  moderni  fcrittori  di  quella  fet- 
ta d , come  fpecialmente  appare  da  Filollor- 
gio  e fi  fieno  indi  avvanzati  a confonderlo  col 
nollro  Santo  . 

LXIV.  Comunque  fia  , certo  però  è , a- 
vere  il  nollro  Luciano  l’offerto  il  martirio 
nella  comunion  della  Chiefa  . Se  di  lui  ha 
parlato  s.  Alelfandro  , ciò  chiaramente  fi 
pruova  per  le  lite  llelfe  parole  . Finì  il  Santo 
di  vivere  1’  anno  312.  elfendo  vefcovo  di  An. 

tio- 
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tiochia  Tiranno  , il  quale  circa  1’  anno  302. 
era  (deceduto  a Cirillo , terzo  vefcovo  della 
medefima  Chiefa  dopo  la  depofi-zione  di  Pao- 
lo di  Sa  molata*  Se  adunque  Luciano  riffe 
fe parato  dalla  comunion  di  tre  vefcovi  , fi 
riconciliò  almeno  col  quarto  ; e quando  die  - 
de  la  vita  per  Crillo , erano  ornai  diec’  anni  , 
da  eh’ ei  godeva  della  comunion  della  Chie- 
fa . Di  ciò  abbiamo  un  altro  chiaro  ed  evi- 
dente argomento  in  un  frammento  di  lette- 
ra da  lui  l'critta  da  Nicomedia  1’  anno  303.  ai 
Fedeli  della  città  di  Antiochia  : ,,  Vi  fallita  , 
fcriveva  loro  a tutto  infieme  il  coro  de’mar- 
tiri.  Vi  do  avvifo,  come  il  vefcovo  Anti- 
mo ha  compiuto  il  corfo  del  fuo  martirio  „ . 
Donde  fi  vede  , che  già  in  quell’  anno  godeva 
il  Tanto  della  comunione  de’  martiri  e de’  Fe- 
deli di  Nicomedia,  e di  quei  di  Antiochia. 
Ov’  elfendo  di  poi  tornato  , fu  indi  di  nuovo 
da  una  guardia  di  foldati  trasferito  l’anno 
311. a Nicomedia  , ov’era  allora  l’Impera- 
dor  Malfimino  .Giunto in  quella  città  , pro- 
nunziò avanti  ai  giudice  una  nobile  apologia 
della  Fede:  la  quale  fe  non  fece  alcuna  im- 
prelfionefu  lo  fpirito  del  tiranno,  giovò  pe- 
rò molto  a confermare  gli  animi  de' Fedeli  , 
e a ridurre  alla  penitenza  alcuni , i quali  per 
lo  timor  de’ fupplizj  avevano  apoftatato,  e fi 
eran  fatti  Gentili  b , fra  i quali  fon  nominati 
un  AlefTandro,  e Alterio  fofifta  , che  divenne 
poi  celebre  per  la  fua  empietà  nell’  Ariano 
partito.  Poiché  fu  il  Santo  ritenuto  per  qual- 
che tempo  in  prigione  , fu  di  nuovo  prefen- 
tato  al  giudice  , il  quale  fi  perfuafe  di  poter- 
lofpaventare  col  fargli  fchierare  davanti  a 
gli  occhj , o fecondo  l’efpreflìone  di  s.  Gio. 
Gri- 

a Jibud  jìuB'  Chroit.  Alexand- ad an.  30}. 
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Grifoftomo  , col  fargli  eziandio  foffrire  di- 
verfi  atroci  fupplizj  * , cioè  le  fiamme  di  un’ 
ardente  fornace  , la  profonditi  di  una  forta  , 
la  ruota,  l'eculeo,  1’  altezza  de’  precipizi  > 
i denti  dellefiere.  Se  realmente  è partito  il 
Santo  per  tutti  quelli  tormenti , convien  di- 
re , che  mentre  la  grazia  interiormente  lo 
confortava  a non  temerli , io  affi flefle  ede- 
riormente  per  liberamelo  con  una  ferie  di 
miracoli  la  Provvidenza  , ora  togliendo 
1*  attività  alle  fiamme  , or  loilenendolo  nella 
caduta  de’  precipizj , ora  rendendo  manfue- 
te  le  fiere . 

Non  avendo  potuto  il  giudice  con  alcu- 
na di  quelle  prove  abbattere  la  fua  cortanza  , 
pensò  a un  nuovo  genere  di  martoro,  il  qua. 
le  forte  nel  mcdertino  tempo  e violento  , e 
d’  una  lunga  durata  . Tale  fu  quello  d'  nna_» 
crudelidìma  fame  ; cui  per  rendere  più  infof- 
fribile  , dopo  averlo  tenuto  per  alcuni  gior- 
ni fenza  mangiare  , fece  preparare  una  lauta 
menfa,  imbandita  di  fquirtte  vivande,  ma 
tutte  offerte  in  lacrifizio  a i demoni  ; lufìn- 
gandolì , che  alla  prefenza  di  un  tale  oggetto 
non  avrebbe  potuto  con  tutto  il  fuo  coraggio 
raffrenare  gli  rtimoli  della  irritata  natura. 
Ma  accadde  tutto  il  contrario.  Poiché  ficco- 
me  la  prefenza  del  nemico  fuol  rifvegliare 
ne  gli  animi  l’ odio , e lo  l'degno  ; così  la  ve- 
duta della  facrilega  menfa  eccitò  in  Luciano 
un  maggiore  abborrimento  di  quelle  impure 
•vivande  t mollrandofi  rifoluto  di  piuttoflo 

mo- 


* Namquumomne  fuppliciorum  «e  poenarum  genu*  ab  e* 
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morir  di  fame , che  di  participare  del  profa- 
no banchetto  de’  demoni , poiché  ayea  tante 
volte  nella  lacra  menla  gullato  le  delizie  del 
celelle  convito . 

Riul'cita  inutile  eziandio  quella  prova  , 
fu  di  nuovo  condotto  dinanzi  al  tribunale  del 
giudice,  di  nuovo  melfo  a i tormenti,  e di 
nuovo  in  forma  giuridica  interrogato . Ma  a 
tutte  le  interrogazioni  fintamente  fi  oiìinò 

il  martire  a non  dare  altra  rifpoila  fe  non » 

quella  : Io  fon  Crilliano.  Interrogato  : Qual’ 
èia  tua  patria?  Io  fono,  rifpoie  il  Santo  , 
Crilliano  :QuaP  è la  tua  profelfione  ? Io  fon 
Crilliano  . Quali  fono. Itati  i tuoi  genitori  ? 

Io  fon  Crilliano.  Avea  già  dato  nella  fua » 

apologia  per  la  Fede  chiari  faggi  della  fua 
dottrina  ed  eloquenza  . Ma  in.  quello  duro 
combattimento  non  facea  d’uopo  della  fa- 
condia , ma  della  Fede  ; non  di  un  pompolo 
.difcorfo,  ma  d’ un’anima  acccfa  di  carità. 
Quella  rifpoila , , foggiugne  s.  Gio.  Grifofto- 
rno  , può  a primo  afpetto  parere  meno  a pro- 
pofito  , e inconveniente  . Ma  chi  ben  vi  ri- 
flette , ha  occafion  di  ammirarvi  la  gran_* 
fapienza  del  Martire.  Un  Crilliano  non  ha 
città  fu  la  terra  , ma  la  fua  patria  è la  celelte 

_Gerufalemme  . Un  Crilliano  non  ha  altra « 

fua  propria  profelfione  fuorché  quella^  dei 
Crilìianefinio . Un  Crilliano  finalmente  ri- 
guardai Santi  come  fuoi  veri  fratelli  e con- 
giunti.. Così  Luciano  con  una  foia  parola, 
con  tutta  l’elàttezza  e proprietà  diruoflrò  , e 
chi  egli  fofle  , e donde  , e quali  fofsero  i fuoi 
parenti  v.e  qual  fofse  la  profelfione  della  fua 
vita.  Con  quella  parola , conchiude  il  fan- 
to  Panegirilta  , finì  Luciano  la  vita.  Ed  ha 
forfè  voluto  dire  , che  per  cagione  di  efsa  fu  . 
condannato  alla  morte  • Poiché  fi  crede  co- 
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munemente ,,  non  avere  il  Santo  fpirato  l’ a- 
nima  fra  i. tormenti , ma  efsere  flato  ricon- 
dotto in  prigione  come  una  vittima  desinata 
al  l'acrifizio , per  attendervi  1’  ora  dei  iuo 
eliremo  fupplizio  . Iti  quello  intervallo  di 
tempo  clsendofi  portati  i Fedeli  a vifitarlo  , 
e avendo  avuto  la  libertà  d’  entrare  nella 
prigione  ( il  che  era  folito  di  permetterli  per 
conforto  e conl'ol azione  de’  rei  dopo  la  pro- 
mulgazione della  fentenza  ) inoltrarono  il 
defiderio  e il  piacere  , che  avrcbbono  avuto 
di  poter  ricevere  in  quel  giorno  , in  cui  ce- 
lebrava la  Chiefa  la  folennità  dell’  Epifania  , 
dalle  lue  nrjani  la  comunione  ; e inlieme  il 
dilgullo  di  vederlo  in  un  luogo  , ove  non  pa- 
rca conveniente  , e in  uno  lieto  , in  cui  non 
gii  era  polfibile  , di  celebrare  la  divina  obla- 
zione , per-, elsere  incatenato,  e ne’ ceppi» 
c corretto  a giacere  iupinoper  la  copia  del 
fangue  l'parfo  , e per  lo  dolore  delle  lue  pia- 
ghe Molso  il  Santo  da  lpeciaie  iltinto  del 
cielo  1 volle  in  tutti  i rpodi  foddisfare  laiua 
pietà  , e la  loro  . Onde  fattoli  porre  lui  pet<* 
to  ( vivo  tempio  ed  altare  del  vero  Dio  ) il 
pane  ed  il  vino  , e avendo  ordinato  a i cir- 
collanti.di  fchierarfegli  intorno  in  forma  di 
corona  , per  impedir,  che  le  guardie  non 
vedessero  la  l'acra  funzione  , celebrò  per 
1*  ultima  voltai  divini  milierj  , di  chi  fnron 
partecipi  tutti  gli  alianti , e che  a luiiervi- 
rono  di  viatico  per  la  confumazione  del  fuo 
martirio . Non  fu  quella  la  prima  volta , che 
la  lacroianta  oblazione  fu  celebrata  da  Con?* 
fefsori  nelle  : prigioni . L’  e l'empio  dis.  Lu- 
cianoXu  dipoi  imitato  da  Teodoreto  , il  quar 
le  nella  cella  di  Mari,  monaco,  come  egli 
. •'•v  Hello 


400  Istoria  Fcciesiasttca 
iWfs o racconta  , a fi  valle  in  luogo  di  altari 
delle  mani  de’  diaconi  , che  lo  affillevano  , 
per  offerire  il  millico  facrifizio  . 

Il  giorno  Tegnente  il  corpo  di  Luciano 
di  altare  divenne  vittima- della  Fede;  e per 
non  dare  oècafione  a qualche  tumulto  del  po- 
polo b fu  nella  Itefsa  prigione  per  ordì 
dell’  Imperadore  fatto  morire  ; ma  nòti  lap- 
piamo precilamente  nè  il  genere  , nè  le  altre 
circoltanze  della  fua  morte.  Fu  il  filo  corpo 
gettato  nel  mare  c , affinchè  rimanelfe  pri- 
vo , non  fedamente  de  gli  onori  foli  ti  ren- 
derli alle  reliquie  de’ martiri  da’ Fedeli , ma 
di  quello  eziandio  della  comun  fepoltura  . 
Nondimeno  la  Provvidenza  fi  prèfe  cura  di 
elfo  , e per  cavarlo  dal  profondo  del  mare  , e 
trarlo  alla  fpiaggia  , fi  valfe  dell’  opera  di  un 
delfino  , dal  quale  fu  depofitato  prelTo  a Dre- 
pano , allora  iemplice  borgo  della  Bitinta 
fra  Nicomediae  Nicea.  Ma  il  gran  Coftan» 
tino  pochi  anni  dopo  in  onore  di  s.  Luciano  , 
ein  olfequio  della  fua  madre,  del  medefimo 
■Tanto  Angolarmente  divota  ; avendolo  in- 
grandito , e con  nuovi  edifizj  abbellito  , ne 
fece  una  nuova  città , cui  dal  nome  di  Elena 
volle  che  chiamata  fo/Te  Elenopoli , e le  con- 
cedè in  grazia  del  medefimo  l'anto  Martire 
diverfi  privilegi  , e fpecialmente  quello  d’efi- 
fere  col  fuo  territorio  libera  da’  tributi  . Nel 
medefimo  tempo  foffrì  ancora  in  Nicomedia 
il  martirio  s.Bafilifco  vel'covo  di  Comanad  » 
di  cui  è fatta  menzione  nella  vita  di  s.  Gio. 
Grifoftomo  , come  a fuo  luogo  diremo  . 

LXV.  I martiri,  de’ quali  abbiam  finora 
defcrkto  i combattimenti  e i trionfi  » non  fo- 
no fe  non  la  minima  parte  di  quegl’  innume- 
. _rà-  - 

a Hi,i.  Reiig.  czo  • b Lib.pt  hijl-  Ettf.  c.t. 

c Fbilcjl'  f.»  j.  4 ZattiVit.  S.Jfb*Chri/r*u 
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rabili  croi , le  cui  fofterenze  produflero  fi- 
nalmente la  pace  della  Chiefa  , e l’abbatti- 
mento della  dominante  empietà.  D’ una  in- 
finita moltitudine  di  elfi  o non  fono  noti  le 
non  a Dio  folo  i meriti  e i nomi  * , o per  lo 
più  non  abbiamo  le  palfioni  eie  geftad’una 
tal  fedeltà  e accuratezza  (da  ofcuri  autori 
defcritte  ) qual  fi  conviene  alla  gravità  d’  un' 
iltoria  P Ma  non  fono  per  un  sì  fatto  motivo 
da  trafcurarfi , e da  pafiarfi  fiotto  filenzió  al- 
cuni il  luftri  martiri,  de’ quali  febbene  non 
fono  fino  a noi  pervenuti  gli  atti  originali  , 
hanno  però  meritato  gli  encomi  di  graviifimi 
Padri  e fcrittori , deJ  quali  tutto  il  rnondo 
rilpettail  teftimonioe  l’autorità  . Tali  fono 
i ss,  Barlaam  , Gordio  , e Giulitta  , de’  quali 
abbiamo  i panegirici  del  gran  Bafilio,  Tali 
«.Giuliano,  e l’anta  Drofide  celebrati  da__» 
s>  Gio,  Grifoftomo  . Tale  s.  Foca  , in  cui  lo- 
de fi  legge  un  orazione  di  s.  Afterio  velcovo 
d’  Amat’ea  . Tale  s.  Caftìano  , il  cui  martirio 
deficrilfie  con  uno  de’  fiuoi  eleganti  inni  Pru- 
denzio . Tali  s,  Genefio  di  Arles  , e s.  Arca- 
dio , del  primo  de’  quali  abbiamo  gli  atti  ele- 
gantemente defetitti  in  un  fermone  attribu- 
ito a s.  Paolino  , e del  fecondo  in  uno  di 
s,  Zenone  vefeovo  di  Verona  , Non  abbiamo 
finora  di  elfi  ragionato  , per  edere  ignota  la 
ftagione  , in  cui  videro  , o incerto  l’anno 
precifio  del  lor  martirio. 

Si  crede  comunemente  , edere  fiato 
s»  Barlaam  nativo  della  città  di  Antiochia, 

Tom.lV*  L 1 ma 


* Innumere*  eincres  fauSorum  Romula  in  urbe  a 
Vidimus 

Quorum  folus  habet  compcrta  vocabula  Chriftus . 
a Prud.hym.  xi. 
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ma  aver  confettato  {biennemente  la  Fede  , e 
datola  vita  per  Crifto  in  Cefarea  nella  Cap- 
padocia  ; e però  aver  meritato  gli  encomi  e 
di  s.  Gio.  Grifoftomo  allora  prete  Aantioche- 
no , e di  s.  Bafilio  velcovo  di  Cefarea  , Fu  di 
balla  ed  ignobile  condizione,  e come  uomo 
di  contado  , rozzo  ed  inculto  , e di  lelvaggi 
cortami  fecondo  il  fecolo;  ma  d’uno  fpirito 
virile  ed  eccello  , pieno  della  feienza  de’  fan- 
ti , e della  più  fublime  filofofia,  e d’una  gran- 
dezza d’  animo  , difficile  a ritrovarli , e fem- 
pre  ammirabile  nelle  perfone  eziandio  più 
generofe  , e nobilmente  educate  , Arrertato 
per  la  Fede  , e dopo  una  lunga  prigionia 
condotto  dinanzi  al  giudice  , non  vi  fu  gene- 
re di  fupplizio,che  non  gli  con  venirti;  folfrire, 
recandoli  a fuo  grande  feorno  il  tiranno, 
l’eifer  vinto  da  un  uomo  vile  ed  abietto  , e 
che  fi  era  lufingato  di  fare  impallidire  , e ve- 
nir meno  con  un  folo  minaccevole  fgttardo  , 
o col  tuono  imperiofo  della  lua  voce  . Fu  fla- 
gellato , fino  a fiancarli  i carnefici,  che  lo  bat- 
tevano . Fu  rtefo  , e rtirato  fu  1’  ecuieo  , fino 
allo  ftrappamento  de’  nervi,  e lo  llogamento 
di  tutte  1*  olfa  , Gli  furono  con  unghie  di  fer- 
ro lacerati  i fianchi  ed  il  petto  , lenza  che 
punto  s’  illanguidiffe , benché  ornai  foflt_j 
morta  una  gran  parte  della  fua  carne  , la  vi- 
vacità del  fuo  fpirito  , e il  fervore  della  fua 
Fede  . Ma  quelle  , quantunque  grandi  e ter- 
ribili prove  , furono  a lui  comuni  con  altri 
martiri  f Quella  , che  hanno  in  erto  * fingo- 

lar- 

* Benché  nominatamente  di  luì  folo  ciò  fi  racconti  j ab- 
biamo nondimeno  da’  Canoni  di  s-  Pietro  Aleflandrino  * che 
ad  alcuni  martiri  della  Libia  fu  fatte?  foffrir  lo  ftefio  fiippli- 
zio  i e da  Eufebio  # che  in  Antiochia  vollero  alcuni  mette 
re  piuttofto  le  loro  mani  nel  fuoco  , che  toccare  gl’  impur’ 
libamenti  de’  facrifizj . 

* Vt4.fup.pMg.ifj.  b Lib.  8 . hijt.  e.  i »f 
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larmente  ammirato,  e celebrato  come  Tua 
propria,  i Tuoi  illuflri  panegirilli , èia  fe- 
guente.  Condotto  il  Santo  appreifo  all’al- 
tare , fu  cui  ardeva  una  quanti tàdj  bene  ac- 
cefi  carboni  , fu  da’  minillri  dell’  empietà  co- 
rretto a /tendervi  fupina  la  mano,  l'opra  la 
quale  mifero  altri  carboni  con  molti  grani 
d’incenfo  , S’  erano  lufingati  , che  dalla  for- 
za del  dolore  neceffì tato  a muovere  , e a ri- 
volger la  mano  , folle  per  lafciar  cadere  fo- 
pra  l’altare  l’incenfo,  e così  eglino  avere  i! 
pretefto  di  fpargere  e divulgare  , che  final- 
mente svea  renduto  quello  tributo  di  reli- 
giofo  oflequio  a’ loro  numi.  Ma  il  generofo 
atleta  nè  anche  volle  dar  loro  la  mil'era  con- 
folazione  di  quello  vano  ed  immaginario 
trionfo.  Tenne  fra  gli  ardenti  carboni  fer- 
ma la  mano  , come  fé  Hata  folle  di  bronzo. 
E poiché  ebbe  con  invitto  coraggio  veduto 
ftruggerfene  fino  ali’  olfa  le  carni , appiè  del 
medefimo  facrilego  altare  cadde  vittima  del 
fuo  Dio  . 

LXVI.  Non  meno  di  quello  di  Barlaam  , 
è per  alcune  ine  circoftanze  celebre  ed  am- 
mirabile il  martirio  di  Gordio  . Benché  fin_» 
dall’  infanzia  fiato  folfe  educato  nella  criftia- 
na  pietà  , contuttociò  non  ricusò  d’impe» 
gnarli  nella  profellìone  dell’  armi , e ne’  lega- 
mi della  milizia  . Giunto  al  grado  di  centu- 
rione , era  per  lafua  virtù  militare  in  ellima- 
zione  ed  in  credito  di  prode  e valorofo  guer- 
riero ; e fervi  con  tutta  la  fedeltà  alle  poten- 
ze del  fccolo  , finché  da  quelle  non  fu  dichia- 
rata la  guerra  alia  religione,  e al  fupremo 
Monarca  dell’  univerfo.  Allora  Gordio  , get- 
tato il  cingolo  militare  , e polirli  fctto  i pie- 
.di  tutte  le  fperanze  del  mo-ido  , e tutte  le  fa- 
coltà, e tutti  i comodi  della  vita  , lè  ne  fug- 

L 1 2 gì 
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gìdinafcofo  ne’ più  rimoti  deferti , "e  nelle 
più  orride  foli tud ini  : ftimando  piùficurala 
compagnia  delle  fiere  , che  il  convivere  con 
gl’  idolatri.  Furono  per  lui  le  felve  una  fctio» 
la  di  làntità  , e della  più  fublime  filofofia. 
Unicamente  applicato  a purificare  il  luo  cuo, 
re  , e i Tuoi  l'enfi  con  affidili  digiuni  , e con_> 
ogni  altro  genere  di  aufferità  , e a vegliar 

giorno  e notte  nell’  orazione,  e a legere  e » 

meditare  le  divine  Scritture,  fenti  riempierli 
d’  un  nuovo  lume  lo  fpirito  , e mediante  una 
familiare  ed  intima  converlazione  con  Dio 
penetrò  molto  più  addentro  nell’  abiifo  de’ 
divini  mifferj . 1 

Dopo  alcuni  anni  effendofi  co’ mentovati 
efercizj  preparato  al  combattimento  , e fen- 
tendofi  inoltre  ripiena  1’ anima  d’un  infolito- 
e ftraordinario  coraggio,  emoffo  interior- 
mente da  uno  fpeciale  illinto  dello  Spirito 
Tanto  , rifolvè  di  tornare  in  città  e di  portar- 
li ad  affrontare  fpontaneamente  il  nemico. 
Scelfe  per  tale  effetto  il  giorno  d’ una  gran 
fella  , foli ta  celebrarli  in  onore  di  Marte  , e 
attefe  l’ora  , in  cui  tutto  il  popolo  di  Celarea 
( metropoli  della Cappadocia  , e patria  del 
Santo  ) era  adunato  nel  circo  , per  vedervi  le 
corfe  de’ cavalli,  egli  altri  giuochi  e fpet- 
tacoli,  i quali  erano  i principali  ornamenti 
delle  idolatriche  foilennità  r .Affìfìevano  al 
profano  divertimento,  non  lolamente  i Gen- 
tili, e i Giudei,  ma  eziandio  molti  tiepidi  e 
rilaffati  Criiliani  ,e  facevano  appiaufo  alla__> 
velocità  de’  cavalli,  e all’  agilità  de’  cocchie, 
ri  . Quando  il  Santo  penetrata  la  folla,  e fpin- 
tofi  in  mezzo  all’  arena  , e fermatoli  nel  luo- 
go più  vifibile  del  teatro  : „ Ecco  , diffe  ad  al- 
ta voce  , che  io  mi  falcio  trovare  da  quelli 
Che  non  mi  cercano  , e mi  fon  venuto  a mani- 

le- 
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feilare  a coloro  , che  non  fi  prendevano  di 
me  niun  penfiero  Rivolsero  Cubito  verfo 
di  lui  tutti  gli  Spettatori  gli  fguardi . Avendo 
per  lungo  tempo  abitato  nelle  Sorelle  , era  di 
orrido  aSpetto;  portava  una  lunga  barba,  i ca- 
pelli icarmigliati  e {componi , una  verte  roz- 
za ed  inculta,  e tutti  i Tuoi  poveri  arnefi  con- 
fiftevano  in  una  bifaccia  e un  bartone  . Con- 
tuttociò  in  mezzo  ancora  di  quella  oScurità 
Scintillavano  alcuni  raggi  di  luce  e di  maeftà, 
.che  gli  uscivano  dal  fondo  del  cuore,  edera- 
no  chiari  indizj  di  quel  Superno  e divino  Spi- 
ri to  , che  lo  animava  . Poiché  SuGordiodal 
popolo  riconofciuto  , riSuonò  in  tutto  il  tea- 
tro un’  alta  econfnSa  voce  , sì  de’  Fedeli  , i 
quali  applaudivano  al  ritorno  e al  coraggio 
del  loro  eroe  ; sì  de  gl’ InSedeli , per  irrita- 
re il  giudice  contra  il  facrilego  difturbatore 
. della  loro  Solennità  r Niuno  più  fi  curava  nè 
de’  cavalli  , nè  de’ cocchi , uè  de’  cocchieri  » 
Cialcuno  teneva  in  Gordio  fiflì  gli  Sguardi  , 
ed  era  intento  ad  udire  le  Sue  parole  , Ordi- 
nato dal  pubblico  banditore  il  filenzio  , eSat- 
.to  celiare  lo  ftrepito  de’  muficali  iftrumenti  > 
fu  il  Santo  condotto  dinanzi  al  tribunale  del 
prefidente;  e interrogato  , Secondo  le  formo- 
le  del  giudizio  , del  iuo  nome  , delia  Sua  con- 
dizione , della  Sua  patria  , del  grado  che  avea 
tenuto  nella  milizia,  e del  motivo  della  Sua 
fuga  , e del  Suo  ritorno  ; rifpofe  a tutto  con__> 
uguale  ingenuità , e preSenza  di  lpirito  , e . 
franchezza  di  voce  . E quanto  alla  cagione 
del  Suo  ritorno  ; Ho  voluto  , dirte  , dare  a__» 
conoScere  , che  non  So  caSo  de’  tuoi  Sacrileghi 
editti;  ma  che  profeifo  Gesù  Crifto  unico 
mio  conforto  , e mia  Speranza  : e avendo  in- 
teSo  , te  erte  re  il  più  crudele  di  tutti  gli  uo- 
mini , ho  Scelto  quello  tempo,  come  il  più 

op- 
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opportuno  al  compimento  delle  mie  brame  . 
Accelero  quelle  parole  un  incendio  nell* 
animo  del  prefidente  : il  quale  nel  primo  ina. 
peto  del  Ilio  furóre  ordinò  che  preparato  fol- 
fc  in  ogni  genere  di  lupplizio  , l’eculeo,  le 
ruote,  i flagelli  , le  unghie  di  ferro,  il  fuoco, 
iè  fiere  . Ma  veduto  il  Santo  apparecchiato  a 
tutto  foffrire,fi  rivolle  a tentare  il  fuo  animo 
colle  piacevoli  parole,  e colle  promelfe  di 
gran  ricchezze  , di  grandi  onori  e di  rag- 
guardevoli dignità;  effóndo flato  folito  arti- 
fizio del  diavolo  di  abbattere  i deboli , col  ti- 
more , e di  ammollire  gli  animi  forti  colle  » 
lufinghe  .Tutte  le  fue  macchine  non  furono 
valevoli  ad  efpugnare  l’animo  invitto  diGor- 
dio  . Per  la  qual  colà  perfuafo  il  giudice  , che 
col  mettere  in  opera  vari  generi  di  tormenti 
non  avrebbe  ottenuto  le  non  di  rendere  più 
illullre  il  l'uo  trionfo  , fi  contentò  di  condan- 
narlo a perdere  incontanente  fotto  la  fpada_* 
del  manigoldo  la  teiia.  Accorfe  tutta  la  città 
al  funello  fpettacolo  . Invano  fi  adoperarono 
* i congiunti  e gli  amici  per  rimuoverlo  dal 
filo  fanto  proponimento  , Confutò  Gordio  le 
loro  fuggellioni  , non  tenne  conto  delle  lor 
lacrime,  E giunto  al  luogo  del  fupplizio  , 
munitoli  col  legno  della  croce,  offerfe  il  nu- 
do collo  al  carnefice  per  ricevere  il  colpo  fa- 
tale ? con- non  minore  allegrezza  di  quella, 
che  'dimoftravano  i yalorofi  guerrieri  nel 
ricevere  fu  la  tella  la  corona  della  vittoria. 

LXVIIi  Fra  le  molte  inique  leggi  fin  dal 
principio  di  quella  perfecuzione  pubblicate 
per  ordine  di  Diocleziano  , una  era  4 in  vir- 
tù della  quale  erano  efclufi  i Criltiani  dal 
comparire  in  giudizio  ,'per  implorarvi  V affl- 
ile li- 
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/lenza  de’giudici  ,e  delle  leggi  contro  chi  lo* 
ro  fatto  avertè  alcun  torto,  o nelle  fortanze  , 
o nelle  perf'one,  le  prima  non  avellerò  rinun- 
ziato alla  Fede, e facrificato  a’  demoni.Toccò 
a provare  il  rigore  di  quella  barbara  ordina- 
zione a una  Tanta  dama  di  Cefarea  , il  cui  no- 
me era  Giuli tta.  Spogliata  da  un  uomo  ricco 
e potente  di  quali  tutte  le  Tue  facoltà  , fu  alla 
fine  coftretta  a intentargli  Ialite,  e a chia- 
marlo in  giudizio  . Non  ornile  frattanto  l’ini- 
quo ufurpatore  alcun  mezzo  per  rimaner 
vittoriofo,  eaflicurarfi  la  ricca  preda , Si 
valfe  delle  calunnie,  fubornò molti  falli  tefti- 
moni , corruppe  i giudici  co  i regali  .Ma  cf- 
fendogli  ben  nota  la  pietà  di  Giulitta  , la  fpe- 
ran-za  deila  vittoria  , e del  fortunato  eiito 
della  fua  caufa  , avea  principalmente  riporta 
nella  mentovata  legge  di  Diocleziano.  Venu- 
to il  giorno  della  pubblica  udienza,  appena 
ebbe  la  l'anta  donna  nel  foro  efporta  al  giudi» 
.ce , arti  ili  to  da5  Tuoi  artèUori , le  fue  ragioni  ; 
che  l’av  verfario, lenza  metterli  in  pena  di  con. 
fatarle, addulfe  quella  eccezione, cioè  non  po- 
ter erta,  come  Criftiana  , avere  azione  contro 
di  lui, nè  elfere  aromeifa  a trattare  veruna  cau« 
fa  , e a dimandare  giuftizia  . Ciò  udito  : fece 
il  pretore  appreilare  il  fuoco  e l’inccnfo,  e 
intimò  a Giulitta  di  foddisfare  incontanente 
a gli  editti,  che  ordinavano  di  rinnegar  Cri- 
flo  , e di  venerare  le  deità  dell’Imperio;  non 
potendo  i Criftiani  lènza  una  tal  condizione 
implorare  il  favore  e l’autorità  delle  leggi . 
A una  tale  intimazione  rifpolè  , fenza  punto 
efitare,  la  donna  forte  : Non  folamente  tut- 
te le  mie  facoltà,  non  folamente  le  cofe  più 
neceflarie  alla  vita,  ma  la  vita  rterta  fo.  • 
pronta  a facrificare , prima  che  mancare  a» 
rifpetto  dovuto  al  tuio  Creatore , 0 che  fi 
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oda  dalla  mia  bocca^una  parola  men  religiofa 
verlo  il  mio  Dio  • E quanto  più  vedeva  il 
giudice  irritato , e difpofio  a punire  in  efla_* 
coll'  efiretno  iupplizio  la  difubbidienza  a gli 
editti , e il  difprezzo  delle  fue  bugiarde  divi- 
nità , tanto  più  ella  fi  rallegrava  , e ringra- 
ziava il  Signore  di  averle  proccurato  quella 
occafione  di  compenfare  la  perdita  de’ beni 
temporali  coll*  acquillo  de  gii  eterni  tefori . 
Finalmente  eflendo  ella  fiata  più  volte  dal 
medefimo  giudice  interrogata  , e avendo 
Tempre  profeflàto  d’  efière  ancella  di  Crillo, 
e rigettato  con  indignazione  , ed  aborri- 
mento quei  che  la  ei'ortavano  ad  abiurare 
la  Fede;  oltre  l’ edere  privata  di  tutte  le 
fue  facoltà,  fu  condannata  alle  ifiamme  . Il 
giubbilo,  col  quale  in tefe  quella  crudele  . 
e iniqua  fentenza,  le  durò  fino  alla  morte; 
e n’era  così  inondato  il  fuo  fpirito , che  fi 
diffondeva  eziandio  nell’  efterno  , e le  bril- 
lava nel  volto,  ne’  gefii  , ne’  movimenti, 
nelle  parole  . S.  Bafilio  attefia  , che  ella  l'aitò 
nelle  fiamme  ; e.che  quelle  formato  intorno 
al  fuo  corpo  come  un  talamo  o padiglione  di 
luce,  lo  lanciarono  intatto  , fenz’ alcuna  le- 
lione  ; e che  finalmente  preffò  al  luogo  della 
fua  fepoltura  fcaturì  un  fonte  d’  acqua  dolce 
(effóndo  le  altre  acque  all’intorno  tutte  falle 
ed  amare  ) la  quale  oltre  l’effe  re  aggradevole 
al  gulto  , guariva  eziandio  miracolofamente 
gl’  infermi  . 

LXV1II.  Parimente  nelle  fiamme  diede 
la  vita  per  Crifto  , e fi  offerfe  in  olocaufto  all’' 
Altifiìmo  la  vergine  l'anta  Drofide,  della  qua» 
le  s.  Gio.  Grifofiomo  con  una  fua  elegante  . 
orazione  1 ha  celebrato  nel  giorno  della  fua 

fella 
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feda  il  gloriofo  trionfo  . Effondo  ella  di  deli- 
cata e debole  compleffione  , e in  una  tenera 
età  , credè  il  tiranno  di  lpaventarla  , e di  ab- 
battere la  fua  coftanza , con  fare  accendere 
il  rogo  , e farle  vedere  le  fiamme  , ove  certa- 
mente farebbe  fiata  gettata  , e ridotta  in  ce- 
nere , fe  non  rinnegava  la  Fede . La  veduta 
del  fuoco  non  avendo  fervilo  lenona  mag- 
giormente infiammarla  nell’  amor  del  luo 
lpofo,  pafsò  il  giudice  dalle  minacce  alla  pub- 
blicazione della  ferale  fentenza,  che  da  i car- 
nefici fu  prontamente  efeguita.  Del  corpo 
della  Santa  non  rimafero  le  non  le  ceneri  , 
che  venute  in  poter  de*  Fedeli , erano  in  una 
chiefa  predo  Antiochia  nel  quarto  fecoio  ve- 
nerate , e ove  in  tempo  d’inverno , con__» 

fran  concorfo  di  popolo  , n’  era  celebrata  la 
efla  . 

LXIX.  Dallo  flefTo  s.  Gio.  Grifoflomo 
abbiamo  una  più  ampia  definizione  del  mar- 
tirio di  s.  Giuliano  a Cilice  di  nazione  , le 
cui  reliquie  erano  fiate  trasferite  ad  Antio- 
chia , e ripofavano  in  una  chiefa  confacrita 
a Dio  fotto  l’invocazione  del  fuo  nome  . Ef- 
fendo  caduto  il  Santo  fra  le  mani  d’un  di  que* 
giudici , i quali  nulla  più  invidiavano  a i 
martiri , che  un  gloriofo  fine  , e una  compiu- 
ta vi  ttoria  , e perciò  gli  facevano  lungamen* 
te  marcire  nelle  prigioni,  e fi  ftudia.vano  di 
fiancar  la  loro  pazienza  con  reiterati  tor- 
menti ; gli  convenne  , prima  di  confeguir  la 
corona  , d’ entrar  più  volte  in  battaglia,  e 
foffrire  un  lungo  martirio.  Da  che  1’  ebbe  fat- 
to arrefiare  , non  lafciò  paflare  alcun  giorno 
fenza  farlo  condurre  alla  fua  prefenz  ; , fenza 
' interrogarlo , lenza  tentare  la  fua  cofianza__» 
colle  lufinghe  , colle  minacce  , e fenza  met- 
Tom.iy.  r M m te  re 
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tere  in  opera  tutte  le  macchine,  atte  afcnro' 
tere  l’ immobile  fondamento  dell* fuaf  Fede* 
Per  un  anno  intero  lo  condufle  in  giro  per 
tutta  la  Cilicia , per  riempiere  sì  il  medefimo 
Santo  di  confufione  e rolìòre  , e sì  i Fedeli  di 
quelle  parti  di  terrore  e (pavento  ; facendo^ 
loro  vedere  nella  perfona  di  Giuliano  i cru- 
deli lirapazzi , cui  erano  in  pericolo  di  fog- 
giaceré  , perfeverando  nella  pietà  . Erano 
fémpre  intorno  al  Martire  , come  tante  fero- 
ci belìie  , i carnefici , i quali  ora  co  i flagelLi 
gli  laceravano  il  dolfo,  ora  con  unghie  di  fer- 
ro gli  folcavano  i fianchi,  gli  fquarciavano  il 
petto  , e lo  ^ramificavano  fino  all’  olia  , or» 
o col  fuoco  gli  liquefacevan  le  carni  ,o  con__r 
fiaccole  ardenti  gli  bruciavano  le  ferite  . Fi- 
nalmente poiché  ebbe  il  tiranno  comprefo, 
che  tutto  quello,  in  vece  di  ridondare  irL_* 
ignominia  6 confufione  delMartire,  fé  gii 
convertiva  in  maggior  gloria  e trionfa;  e 
che  le  file  piaghe  lungi  dall’  atterrire  i Fede- 
li, con  molto  maggior  efficacia  di  quella, 
che  avrebbono  potuto  avere  i più  eloquen- 
ti e fervorofi  dilcorfi  , gli  animavano  ad  imi- 
tare la  fua  fermezza,  è immobile  perféveran- 
za  nella  pietà  ; déter/fiinò  di  torglièrlo  dal 
mondo  , quantunque  folle  per  lui  lo  fiélTo  , 
fottofcrivere  la  fentenza  delia  fui  morte  , e 
dichiararli  folénnemente  per  vinto  , e conce* 
déré  al  nemico  la  palma  della  vittoria  - Qual 
ftèrò  folfe  la  fua  confufione  , e il.fuó  furoré  e 
difpettó  , abballanza  lo  dichiarò  , col  condan- 
nare il  Santo  a un  genere  di  morte  delle  più 
ignominiofe  e crudeli.  Fattolo  cucire  in  un 
ficco  con  dell*  arena  , e con  quantità  di  lcor- 
pioni  , di  vipere  , e di  ferpenti , ordinò  , chè 
gettato  fòlFe  nel  mare  . Supplizio  décret*tt> 
appresi)  i Romani  per  la  punizione  de’  par- 
ricidi* LXX. 
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ÌStfXt  Dello  ftcfTo  s.  Gio.  G rifoflomo  ab- 
biamo  la  feconda  delle  due  orazioni  * da  lui 
feci  tate  in  Collantinopoli  in  occafione , 
che  colà  furono  trasferite  dal  Ponto  le  reli- 
quie del  faato  martire  Foca  . Ma  da  erta  non 
abbiamo  alcun  lume  , che  giovi  ad  ili  all  rare 
la  iloria  della  fua  vita  , e delfuo  martirio* 
Di  tre  martiri  di  quello  nohie  rt  trova  aver 
fatto  menzione  alcuni  antichi  feri ttori  « D’ 
tino  , che  dicono  aver  foffcrto  11  martirio  nel- 
la  città  d’  Antiochia  » D’  uno  , che  credono 
elfere  ilato  vefcovo  di  Sinope  Celebre  città 
del  Ponto  .Ed’  un  terzo  , che  approdo  lc_» 
porte  di  quella  fleffa  città  s’impiegò  nella 
Cultura  d’  un  orto.  De’  primi  due  non  abbia- 
mo fe  non  ofcure  e incerte  memorie  . Ma  in 
onore  del  terzo  abbiamo  un’  orazione  b di 
s«  Àfterio  vefcovo  d’Amafea  , e metropoli- 
tano del  Ponto  , di  cui  perciò  niuno  miglio 
ha  potuto  edere  informato  della  ih  a condi- 
zione , delle  fue  gefta , e del  genere  della  fua 
morte  . Quanto  era  Foca  ofcuro  per  fua  na- 
lìcita  , e per  lo  mediere , che  efercitava , tan- 
to era  illudre  e rinomato  per  la  pietà.  Col- 
tivava , come  già  abbiamo  accennato  colle 
fue  mani  un  giardino  , e da’  frutti  di  elfo  non 
folamente  raccoglieva  onde  vivere  , ma  al- 
tresì onde  far  limoline  a i poveri , e.d  acco- 
gliere gli  ofpiti , che  con  gran  piacere  allog- 
giava nella  piccola  cala.  Giunta  la  fama  della 
fua  virtù  al  governatore  della  provincia, 
fpedì  in  cerca  di  lui  alcuni  foldati , con  ordi- 
ne di  privarlo  di  vita,  ovunque  1’ averterò 
trovato  , fenz'a  formargli  procedo , fenzsc_» 
udire  le  fue  difefe , e lenza  veruna  forma  di 
giudizio,  e per  edere  troppo  notoria  la  fua 
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religione,  e la  fua difubbidienza  a gli  editti 
delle  potenze  del  fecolo  . Trovandoli  elfi 
verfo  la  fera  nelle  vicinanze  di  Sinope  , 
avendo  richielto  il  Santo  di  ricoverarli  nella 
fua  cafa  , furono  da  lui  accolti  colla  fua  folita 
gentilezza  e carità  . Nè  era  da  elfi  conofciur 
to  , nè  egli  fapeva  chi  ei  folfero  , e quale  fof- 
fe  il  motivo  del  lor  viaggio  . Nel  tempo  del- 
la cena  gliene  fecero  confidenza  , e pregan- 
dolo del  fegreto  , gli  dilfero  , che  per  ordine 
del  governo  andavano  in  cerca  di  Foca  , per 
dargli  irremilfibilmente  la  morte  . Fu  ciò 
udito  dal  Santo  con  lieto  volto  , e fenza  pun- 
to turbarli . Anzi  gli  efortò  a non  prenderli 
più  falìidio  , a mangiare  allegramente  , e a 
ripofarfi  tranquillamente  , poiché  elfendogl* 
ben  noto  colui , del  quale  andavano  in  cerca, 
e che  non  era  molto  lontano  , egli  ftelfo  lo 

avrebbe  loro  il  dì  fegueute  manifeliato  , e > 

dato  in  loro  potere  . Profeguì  frattanto  a 
fervire  colla  lìelfa  generofità  e cortesia  i luoi 
ofpiti  : e nel  decorfo  della  notte  preparata  la 
folfa  per  la  fua  lepoltura;  la  mattina  per  tem- 
po dato  loro  il  buon  giorno  : Avendo  con  di- 
ligenza cercato  Foca  , dilfe  loro  , 1*  ho  ritro- 
vato , ed  è in  volìro  potere  la  preda  , e pote- 
te arrellarlo  quando  vi  aggrada  . Udita  i fol- 
dati  con  gran  piacere  quella  novella,  e aven- 
dolo interrogato  ; ov’  ci  folfe  : Non  è , rifipo. 
fe  il  Santo  , lontano  , anzi  è con  voi  .'fono  io 
quel  deffò  . Efeguite  i voftri  ordini  , c date  fi- 
ne colla  mia  morte  agl’incomodi  dJ  un  così 
lungo  viaggio  . Se  in  ciò  è colpa  , ella  è piut- 
toflo  di  coloro  , che  vi  hanno  dato  quella  in- 
cumbenza.  Ciafcuno  può  di  leggieri  immagi- 
narli , quale  fu  il  loro  llordimento  . L’  orro-»  ' 
re  d’ imbrattarli  le  mani  del  fangue  d’ un_» 
ofpitc  così  amorevole, in  cotaì  guifa  gli  rendè 
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ftupidi  e irrefoluti , che  avrebbe  tolto  loro  le 
forze  per  efeguire  la  barbara  commiflioue,  fe 
lo  defso  Santo  colle  fue  ei'ortazioni  non  avef- 
ferenduto  loro  lo  lpirito  , ed  il  coraggio  . 
Ma  tanto  ci  difse  , e Teppe  sì  bene  aflìcurarli, 
che  ricevea  per  ifpecial  grazia,  e come  la  più 
grata  ricompenfa  della  Tua  ofpitalità  , il  col- 
po fatale  , che  finalmente  gl'  indulse  a com- 
piacer le  Aie  brame . Perduta  adunque  la  te- 
lìa  , volò  il  fuo  fpirito  all’  immortale  corona. 
Ed  è flato  uno  de’  martiri  , di  cui  fu  già  nell* 
O riente  più  folenne  e celebre  il  culto, (peci al. 
-mente  per  la  vifibilc  e tniracolofa  aifillenza_» 
da  lui  predata  ne’ loro  gravi  pericoli  a’ ma- 
rinari 

LXXI.  In  un  viaggio  , che  in  quello  fe» 
colo  fece  a Roma  Prudenzio  , efsendogli  ac- 
caduto il  pafsareper  Imola,  detta  già  Forum- 
Cornelii , o Forum-Syll<e  dal  nome  di  Corne- 
lio Siila  fuo  fondatore  , fu  a vili  tare  la  tom. 
ba  del  martire  s.Cadìano.  Eravi  apprefso  de- 
lineata la  ftoria  del  fuo  martirio  . Ma  n’  ebbe 
più  diilinta  contezza  dal  fagreftano  di  quella 
jchiefa  . Onde  tornato  inlfpagna,  perrico- 
nofcenza  de’  benefizj  , che  in  quel  viaggio  ri- 
cevuti aveva  dal  Santo  , con  uno  de’  fuoi  in- 
ni volle  trafmetterne  a’ poderi  la  memoria 
Era  dato  Caldano  a un  maedro  di  fcuola  ap- 
plicato a infegnare  a leggere  e fcrivere  a’ 
fanciulli  della  città  , e fpecialmente  ad  efpri- 
mere  , fecondo  l’ ufo  molto  comune  in  quei 
tempi , con  una  cifra  più  cofe  , onde  la  ve- 
locità dello  fcrivere  uguagliale  quella  del 
favellare.  Pubblicati  gli  editti  della  perfe- 
cuzione  , e condotto  dinanzi  al  giudice  , ri- 
' cusò  di  facrificare  a’ demoni  , lenza  punto 
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curare  nè  le  Itifingbe  , nè  le  minacce  . Irri- 
tato il  giudice  per  la  codanza  del  Santo, 
pofciachè  ebbe  penlàto  al  modo  di  vendicar- 
cene , gli  venne  in  mente  di  darlo  in  balia 
de’  Cuoi  ftefliicolari , da’ quali  Capeva  edere 
odiato,  si  per  la  divertita  della  religione  , e 
sì  per  la  diversità  delia  difciplina,  che  avea 
fatto  loro  offervare  , oppoda  alla  fcofèuma- 
tezza  e libertà  , che  regnava  nelle  fcuole 
degl’  idolatri  . Pollo  adunque  per  Tuo  ordi-i 
ne  colle  mani  legate  dietro  alle  (palle, 
iene’  abiti , e affatto  nudo  in  mezzo  alla  (cuo- 
ia , fe  gli  affollarono  intorno  , pieni  di  fu- 
rore e di  fdegno  , ma  deboli  di  forze  , que* 
teneri  fanciulli , e prefolo  di  mira  come  un 
fcerfàglio  , alcuni  gli  avventavano  delle  pie- 
tre , alcuni  le  tavolette  incerate  , alcuni  gli 
lìili,  di  cui  fi  valevano  perifcrivere.  Quan- 
to più  erano  leggieri  le  fue  ferite  , tanto  più 
dolorofo  gli  riulci  e fenfibile  ilfuo  martirio. 
Poiché  eflendo  paffato  da  mille  colpi,  fenza 
che  alcuno  di  eflì  foffe  mortale  , gli  convenne 
-lungamente  languire  fra  i Cuoi  dolori,  i quali 
non  ebbero  fine  , fe  non  quando  cefsò  di  vi- 
vere , pofciachè  ebbe  a goccia  a goccia  per- 
• duto  tutto  il  fuofangue, 

LXXII.  L’  uffìzio  di  notaio  , al  quale  adde» 
Arava  i fanciulli  d’ Imola  s.  Caffiano,  efercitò 
ne’ tribunali  delle  Gallie  Genefio  , finché  la 
fua  religione  glie  lo  permife,  cioè  finché 
niuno  volle  conffringerlo  a predare  il  fuo 
miniderio  a regidrare  o i fanguinofi  editti 
de’  Principi  contro  la  Fède  , o le  ferali  fen- 
tenze  de’  giudici  contra  i Fedeli  di  Crido  . 
Poiché  allora  non  fedamente  egli  ebbe  il  co- 
raggio di  contraddire  a gli  ordini  del  tiranno,,  * 
ma  altresì  di  gettare  a’  fuoi  piedi  i regidri  , e 
di  dichiararfr  altamente  Cridiano  , fenza  te- 
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«nere  ! crudeli  tormenti , a i quali  fi  elponeva 
con  un  palio  cotanto  rifoluto  , e con  un’ 
azione  sì  generola  ed  ardita.  Frattanto  aven- 
do  trovato  il  modo  di  fottrarfi  al  furor  del 
giudice  colla  fuga  , andò  vagando  di  luogo  in 
•luogo  , fuggendo  i perfecutori  , che  lo  infe- 
guivano  , con  ordine  di  trucidarlo  , ovunque 
ìo  avellerò  ritrovato  » Dopo  qualche  fpazio 
.di  tempo  fi  arriichiòdi  tonare  ad  Arles  . £ il 
/y ori vo  del  fuo  ritorno  può  eflere  fiato  , poi- 
,chè  eflendo  tuttavia  catecumeno  , e veden- 
dofi  in  continovo  pencolo  della  vita,  bra- 
mava d* eflere,  prima  di  morire,  in  Crifio 
rigenerato.  Fece  di  ciò  conlàpeyole  , e ri- 
chiefe  d’una  tal  grazia,  per  mezzo  di  fegre- 
jti  e fedeli  nunzi  , il  fuo  vefeovo  • Ma  o che 
jquefti  fofle  impedito  , o che  fecondo  la  rigo- 
rofa  disciplina  di  que’  tempi  , non  gli  parefle 
d’  aver  ancora  fufficienti  prove  della  fua  fer- 
mezza e fiabilità  nella  Fede  , non  giudicò  di 
dover  così  torto  efaudire  i fuoi  voti;  e lo  con- 
fo lò  col  fargli  Lignificare  ; che  lo  Ipargimento 
del  fangue  per  Crifio  avrebbe  fupplito  le  ve- 
ci del  facrolanto  Lavacro  . Giunto  alla  fine  il 
tempo deflinato  dallaProvvidenza  al  fuo  glo- 
riofo  trionfo  , fu  da’  perfecutori  forprelo  in 
un  luogo, ove  non  avendo  altro fcampo  le  non 
di  gettarfi  nel  Rodano  , lopafsò  a nuotò.  Lo 
palfarono  altresì  con  gran  frettai  miniftrl 
della  giuftizia;  e fopragiuntolo  fopra  1*  op  po* 
fia  ripa  del  fiume  , gli  tagliarono  incontanen- 
te la  tefta . Celeberrimo  è fiato  nell’  Occi- 
dente , e fpecialmente  nelle  Gallie  , il  fuo  cui. 
-to . Molti  Padri , e fanti  vefeovi  di  quelle 
Chiefe  celebrarono  le  fue  Iodi  ; e una  fedele 
ed  eflatta  deferizione  del  fuo  martirio  l’abbia- 
mo in  un  fermone  atribuito  a un  beato  Paoli- 
no. che  molti  credono  eflere  quel  di  Nola. 
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LXXIII.  Un  illuftre  Padre  della  chlefa, 
cioè  s.  Zenone  vefcovo  di  Verona  , ha  meri- 
tato altresì  d’  avere  per  teftimonio  ed  ammi- 
ratore della  fua  invitta  fortezza  il  martire 
s.  Arcadio.  La  città  di  Cefarea  nella  Mauri- 
tania fi  crede  effere  flato  il  luogo  del  fuo 
martirio.  Efl'endovi  la  perfecuzione  molto 
violenta  , nè  volendo  il  Santo  efporfi  teme- 
rariamente ai  duro  e pericolofo  cimento  , 
abbandonò  la  città,  e la  caia  , e tutti  i fuoi 
comodi , e le  lue  facoltà , e andò  a nafconderfi 
in  un  luogo  , ove  co’  digiuni,  colle  vigilie,  e 
coll*  orazioni  fi  andò  preparando  al  futuro 
combattimento, e all’  immortale  corona.  Non 
comparendo  a’  profani  facrifizj , ove  tutti  o 
peramore,  o per  forza  erano  coliretti  ad 
intervenire, fu  creduto  eh’  ei  fi  tenefl'e  nafeo. 
fo  nella  fuacafa;  onde  una  ichiera  di  foldati 
vi  fu  inviata  per  arreflarlo.  In  luogo  di  lui  vi 
trovarono,  e vi  arredarono  un  fuo  congiun- 
to . Preientato  al  governatore , fu  per  fuo. 
ordine  rinchiufo  in  una  dura  prigione  , fin- 
ché unoaveffe  manifeftato  il  luogo  , ove 
Arcadio  s*  era  nafeofo  . Ma  egli  non  lo  fa-  * 
peva  . Seppe  però  Arcadio  quanto  era  acca- 
duto , e pieno  di  carità  , ed’ un  ardore  de- 
gno d’ un  martire  , tornò  prontamente  nella 
città  , e fi  portò  alla  prefenza  del  giudice  ; 
non  potendo  foffrire,  che  gjtri  patiffe  per 
fua  cagione.  Ti  perdono,  gli  diflè  il  tiran- 
no , tutto  il  paffato  , fe  ornai  ti  rilol vi  à fa- 

qrificare.  Rigettò  Arcadio  con  orrore  la , 

facrilega  offerta  ; e gli  protetto , che  nè  il 
terror  de’ fupplizj , nè  l’orror  della  morte 
potrebbono  fepararlo  da  Gesù  Criffo  , fua 
vera  vita,  e per  lo  cui  nomee  una  fomma 
felicità  il  morire  . Mife  quefta  riipofta  in  una 
sì  ftrana  collera  il  fiero  giudice  , che  gli  eol- 
ici, 
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lei,  le  unghie  di  ferro  , le  battiture,  e gli 
altri  comuni  ed  uliiali  fupplizj  non  gli  par- 
vero futficieoti  a vendicar  la  temerità  del  ge- 
nerofo  campione  . Pensò  ad  un  infoli  to  e » 
ftupendo  genere  di  martirio  . Comandò  ai 
carnefici , che  cominciando  dall’  eftremità 
delle  mani  e de’  piedi  , gli  andaflero  grada- 
tamente , c minutamente  tagliando  tutte  le  i 
membra  del  corpo  , e ufafTero  tutta  l’arte, 
affinchè  nel  fuccelfivo  strazio  della  fua  vita 
provalfe  lungamente  gli  fpafimi  e le  agonìe 
della  morte.  Fu  appuntino  efeguita  quella 
fpietata  fentenza;  lenza  che  il  Martire  mai 
ceffalfe  di  benedire  il  Signore  , che  gli  faceva 
la  grazia  di  potergli  render  le  membra  , che 
avea  da  lui  ricevute  , e che  fperava  di  rice- 
ver di  nuovo  riveftite  d’immortalità  e di 
gloria  . E tale  fu  la  fua  collanza  , tale  il  fer- 
vore nelle  azioni  di  grazie,  e taìe  il  giubbi- 
lo, e 1’ alacrità  del  fuo  fpirito  , che  non  po- 
tettero litenere  le  lacrime,  non  folamente 
gli  lpettatori  , ma  altresì  i medefimi  efecu- 
tori  di  quella  ingiufta  ed  orribile  carnificina. 
Ridotto  finalmente  a non  edere  fenon  uiu 
tronco  lenza  mani  e lenza  piedi  e lenza  gam- 
be , e a nuotar  nel  fuo  fangue  , rendè  lo  lpi- 
rito  a Dio  , dopo  avergli  parte  per  parte  of- 
ferto in  facrifizio  tutto  il  fuo  corpo  . 

JLXXIV.  Fra  i martiri  d’  incerta  età  ce- 
lebri eziandio  furono  , nell’Affrica  s.  Agileo, 
s.  Catulino  , s.  Felice  , s.  Quadrato  , s.  Salvi, 
i cui  giorni  natalizi  furono  onorati  da  s.  A- 
goitino  co’fuoi  fermoni*e  un  s.  Migdone, 
una  fanta  per  nome  Sanaem  , e un  Nanfa- 
nione  , e un  Lucita  ; de’ quali  fi  può  dire  , 
contro  fua  voglia  aver  tefl'uto  1’  elogio  in_» 
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una  fua  lettera  a s,  Agoflino , Maflìmo  Ma- 
daurcnfe*,  ove  amaramente  fi  duole  , che 
appre/To  i Crifhani  a Giove  fulminatore  folle 
preferito  un  Migdone  ; a Velia  , a Minerva, 
a Venere  , e a Giunone  una  Sanaem  ; e a_» 
tutti  i Dei  immortali  1' atcimartire  Namfa- 
nione  ; nè  con  minor  culto  elfer  venerato 
unLucita,  e altri  innumerabili  ( a’ Dei  e a 
gli  uomini,  dice  l’empio  l'crittore  , odi.ofi 
nomi  ) i quali  agitati , cura’  ei  foggiugne  , 
da’  rimorfi  della  rea  coicienza  , fotto  la  fpc- 
eie  d’  una  morte  gloriofa  , aggiugnendo  pec. 
cati  a peccati , fecero  un  fine  condegno  de* 
loro  fatti,  c de’ pravi  collumi,  ond’  era_» 
tutta  contaminata  la  loro  vita  . A Calaorra 
nelle  Spagne  abbiamo  i due  fratelli  Emetcrip 
e Chelidonie,  a’ quali  come  a iuoi  concit- 
tadini confacrò  il  primo  inno  del  fuo  libro 
delle  Corone  Prudenzio  ; e a Cordova  i 
Santi  Faufto  , Gennaio  , e Marziale,  cheli 
crede  effe  re  le  tre  corone  mentovate  dallo 
Hello  Prudenzio  nell’  inno  de’ Martiri  di  Sa- 
ragozza * . Ne  abbiamo  eziandio  gli  atti  ri- 
putati finoeri , fecondo.!  quali  conlumarono 
j tre  lànti  fratelli  il  loro  martirio  nel  fuoco  . 
Nella  fteflà  Raccolta  de5  migliori  Atti  de’ 
Martiri  hanno  altresì  meritato  di  aver  luo- 
go e quei  de’  fanti  Paregorio  e Leone,  i quali 
diedero  la  loro  vita  per  Crifto  in  Patara  ce- 
lebre città  della  Licia  ; e quei  di  s.  Patrizio 
vefeovo  di  Prilla  nella  Bitinia  , cui  per  ordi- 
ne del  giudice  , dopo  efiere  flato  per  lungo 
tempo  fenz’  alcuna  lefione  nelle  acque  bol- 
lenti delle  terme  , fu  tagliata  la  tella  j e quei 
di  trentafette  martiri  dell’  Egitto  : i quali 
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clfendofi  divifi  fotto  la  condotta  di  Paolo , di 
Recombo,  diTeona,  * di  Papi  a loro  capi, 
in  quattro  compagnie  , ad  effetto  di  predi- 
care in  tutto  quel  vallo  regno  la  Fede  ; per 
ordine  del  Prefetto  Auguftale  arredati  ; quei 
della  compagnia  di  Paolo  e di  Teona  furono 
confegnati  alle  fiamme  ; quei  che  erano  con 
Recombo , furono  decapitati;  e quei  che  , 
avean  feguito  Papìa  , furono  medi  in  croce  « 
Benché  di  effi  , e de’ gii  mentovati  martiri 
non  Tappiamo  1*  anno  precido  , o nè  pur  la  Ca- 
gione , in  cui  trionfarono  delle  potenze  del 
é'ecolo  e dell’  inferno  ; è nondimeno  molto 
probabile  4 , che  la  maggior  parte  di  loro  ap- 
partenga a quell’  ultima  perfecuzione  ; la_, 
quale  avendo  avuto  principio  da  gli  editti 
ài  Diocleziano  , ed  effèndofi  per  lo  i'pazio  di 
dieci  anni  continovata  , fu  più  di  tutte  le 
precedenti  copiofa  di  martiri;  di  cui  per  ef- 
fere  più  recenti,  potettero  più  facilmente 
confervarfi  nel  quarto  e quinto lecolo  le  me- 
morie» f 

LXXV»  Ma  era  ornai  tempo  di  dar  com- 
pimento alla  vendetta  di  tanto  l'angue  inno- 
cente , e di  por  fine  a una  guerra  , che  fi  era 
per  lo  fpazio  di  quali  trel'ecoli  tante  volte 
rinnovellata  , e che,  abbattuti  gli  altri  ti- 
ranni , non  fi  manteneva  più  viva  fe  non  per 
•l'orgoglio  , e la  infleflìbile  ollinazione  di 
Maflìmino  . S’ era  vantato  il  fiero  tiranno 
ne’  fuoi  referitti  alle  città  congiurate  contra 
i Crifliani , che  per  la  lua  c loro  pietà  , e pel 
• loro  comune  zelo  per  lo  culto  de*  numi  go- 
deva tutto  il  fuo  Imperio  d’una  mirabile  prò» 
fperità.  Che  nelle  campagne  erano  copiole 
le  metti , che  le  guerre  non  turbavano  il  ri- 
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pofo  delle  provincie  , che  fpirava  un’  aura_» 
foave,  ond’ tra  libera  l’aria  da’peftilenziali 
vapori  . Non  tardò  guari  la  divina  giustizia 
a a prendere  dell’  infolenza  ed  empietà  di  co- 
fiui , che  de’doni  di  Dio  fi  valeva  per  befiem- 
miarne  l’autore  , la  conveniente  vendetta. 
La  ftraordinaria  ficcità  del  Tegnente  inverno 
fu  cagione  d'un  orribile  caredìa  , b cui  ven- 
nero bentofio  dietro  la  p-ftilenza  , e le  cala- 
mità della  guerra  . Quanto  alla  fame,  ella  fu 
sì  crudele  , che  per  un  poco  di  cibo  alcuni  fi 
riduflero  a vendere  i loro  amati  figliuoli. 
Alcuni , alienati  i loro  (labili  , fi  videro  ri- 
dotti a un*  eftrema  mendicità  . Nè  manca- 
rono alcuni , i quali  allretti  dalla  fame  a ci- 
bari] di  fieno  , e di  erbe  eziandio  nocive  , ne 
contratterò  orribili  infermità  , onde  mifera- 
tnente  perirono  . Nobili  matrone  furono  co- 
ftrette  per  la  efirema  miferia  a mendicarti» 
nelle  pubbliche  piazze  , atteftando  il  roffore  , 
con  cui  chiedevano  la  limofina  , e la  preziofi- 
tà  delle  veili , la  nobiltà  del  loro  lignaggio.. 
Alcuni  così  aridi  e lecchi,  che  parevano  fipet» 
tri  o fantafmi  , dopo  aver  fatto  con  grande 
ftento , e ad  ogni  paffo  vacillando  un  breve 
cammino , per  mancanza  di  forze  venendo 
meno,  cadevano  in  mezzo  alle  ftrade  e alle 
piazze  , e ftefi  per  terra  , coll’ ultimo  fpirito 
fu  le  labbra  , e con  voce  flebile  e lacrimevole 
chiedevano  un  mifero boccon  di  pane.  I più 
ricchi  dopo  aver  fovvenuto  per  qualche  tem. 
po  i mendichi , ftorditi  della  loro  moltitudi- 
ne , fi  fiancavano  finalmente  , e divenivano 
fiordi  adoro  lamenti  , e infenfibili  alle  loro 
miferie,  temendo  di  cadere  in  breve  ancor 

efiì  in  una  fimile  calamità  *.  Così  erano  le » ' 
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piazze  , e le  vie  coperte  di  nudi  ed  infepolti 
cadaveri , nè  alcuno  fi  muoveva  a feppellirli, 
benché  gli  vedelTero  fare  in  pezzi,  e divora- 
re da’  cani . 

Frattanto  la  pelle  non  faceva  delle  inte- 
re caie  e famiglie  minore  fcempio  , e attac- 
cava principalmente  coloro  , i quali  per  la 
copia  delle  ricchezze  s’erano  difefi  dalle  vio- 
lenze e acerbità  della  fame  . Veniva  il  male 
con  de’  bubboni  o carbonchi,  i quali  dopo 
aver  con  varj  fintomi  ferpeggiato  a poco  a 
poco  per  tutto  il  corpo  , fi  fidavano  intorno  a 
gli  occh]  ; onde  quei  che  Icampavan  la  morte, 
privi  reilavano  della  villa  » I governatori  e 
prefidenti  delle  provincie  , e i principali 
fignori  delle  città  , quafichè  la  fame  gli  a vef- 
fe  a bella  porta  ricettati  per  lal'ciargli  in_» 
preda  alla  pelle  , erano  aneli*  erti  attaccati  da 
quello  male,  e,  o perdevano  fra  i piu  acuti 
ipafimi  e acerbi  dolori  la  vita  , o rimanevano 
ciechi , pagando  il  fio  della  crudeltà  , eolla_^ 
quale  tanti  martiri  avevano  tormentati  , e 
tanti  confertTori  privati  avevano  dell’  occhio 
deliro  . Non  fi  udivano  per  le  vie,  per  gli 
portici  , e per  le  piazze  , fe  non  lamenti  i 
flebili  canti , e i lugubri  filoni , co’  quali  era- 
no foliti  i Gentili  di  celebrare  la  pompa  de* 
loro  funerali  . In  un  tal  modo  la  morte  , ar- 
mata come  di  due  avvelenati  Arali , della  fa-, 
me  e delia  pelle  , rendeva  defolate  le  fami- 
glie, e bene  fpeflo  fi  vedevano  tratti  infìe- 
rae  fuor  della  medefima  cafa  i cadaveri  di  due 
.e  talora  eziandio  di  tre  morti . Rimafero  in 
breve  fpopolate  le  città,  e molto  più  le  cam- 
pagne ; onde  le  tavole  delcenfo  poco  prima 
sì  numerofe,  e nelle  quali  confiflevano  prin» 
cipalmente  la  gloria  eie  ricchezze  di  Ma  (fi- 
■mino , furono  come  con  un  tratto  di  pema 
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quali  interamente  cancellate , o ridotte  ad  un’ 
piccol  numero  di  perfone  . 

Tali  furono  i frutti  della  fuperba  jattan- 
za  del  forfennato  tiranno  e de’ decreti  delle 
città  per  cacciare  da’ lor  recinti  i Fedeli , e 
bandirne  il  culto  del  vero  Dio  . Ma  i Crillia- 
ni , avverti  ti  dal  lor  divino  maeftro  a render 
bene  per  male  , diedero  in  quella  occafione  a 
tutto  il  mondo  fenfibililfime  prove  della  loro1 
pietà  verfo  Dio  , e della  loro  carità  verfo  gli 
fletti  nemici . Conciottìacbè  in  quelle  comuni 
calamità  e miierie  quali  furono  foli  a el'erci- 
tare  collantemente  gli  ttffiaj  della  umanità, 
col  feppellire  giornalmente  i cadaveri , de* 
quali,  per  effe  re  lenza  numero,  niuno  lì  pren- 
deva più  cura  , e coll’ adunar  tutti  ipoveri 
delle  città,  e diftribuir  loro  del  pane.  Non  • 
potevano  i Gentili  non  ammirare  quella  loro 
eroica  pietà  , nè  fare  a meno  di  non  fovente 
parlarne  , e di  non  innalzare  fino  alle  flelie 
la  clemenza  del  loro  Dio,  che  lì  compiaceva 
d’eflere  onorato  da’  luoi  Fedeli  con  tali  ope- 
re di  carità . 

LXXVI.  Alla  fame,  e alla  pelle  lì  aggiun- 
fe  il  terzo  flagello  della  divina  giuilizia  , cioè 
la  guerra  a,  eccitata  dal  furore  di  Mattìmino 
centra  ilnome  Crilliano  , e dal  fuo fanatico 
zelo  per  lo  culto  de’  lìmulacri  « Erano  gli  Ar- 
meni da  molti  fecoli  confederati  ed  amici  del 
popolo  Romano  , e dalle  mani  de  gl’Iinpera- 
dori  erano  foliti  ilor  fovrani  di  ricevere  il 
diadema.  Tiridate  loro  Re  per  non  foqual 
mitacolo  accaduto  nella  fua  cafa  b t’era  fatto 
Criltianó  , e con  pubblico  decreto  aveva  in- 
dotto i fuoi  fudditi  a profetare  la  medefima_jr 
religione . Non  fi  fa  , fe  o di  proprio  movi- 
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mento  e capriccio,  o eccitato  da  alcun  Ar- 
meno  mal  foddisfatto  d’  una  tal  mutazione  , 
volle  Maifimino  coftringere  colla  forza  dell* 
armi  que’ popoli  a riprendere  il  diabolico  ed 
empio  culto  de’  fimulacri  • Ma  alfiftitì  dall* 
onnipotente  Dio  delle  armate,  feppero  bea 
difenderli,  nè  il  mal  configliato  Imperadore 
riportò  altro  frutto  della  fua  temeraria  fpeì 
dizione,  fe  non  i danni  eleftragr  delle  lue 
truppe,  el’eiferfi  fenduta  nemica  di  confe- 
derata ed  amica  una  nazione  , la  cui  alleanza 
o nemiftà  furono  Tempre  di  una  grandilfima 
Confeguenza  nelle  guerre  dell’Imperio  con- 
tra  i Parti  , e di  poi  contra  iPerfiasni  . Erano 
tutte  quelle  'calamità  ipreludi  della  funefts 
rovina  , che  fovraftava  al  tiranno  » 

LXXV1I.  Se  la  intendeva  collui  con  Maf- 
fenzio , e s’era  con  elfo  fegretamente  confe- 
derato a .11  comurt  odio  di  Collantino-  , cui- 
’^Martènzio  meditava  di  far  la  guerra  , e là  fo- 
miglianza  de’ collumi  aveatra  elfi  conciliata! 
quell’alleanza  . Eccettochè  nell’  odio  eontro 
la  crilliana  religione  , erano  in  tutte  le  altre 
fcelleratezze  fimililfimi , e d’uno  Hello  carat- 
tere i due  tiranni . Delie  libidini  di  Malfimi- 
no  , delle  fue  violenze  , e del  fuo  familiare  » 
commercio  co  i profeflbri  delle  arti  magiche, 
abbiamo  altrove  parlato  . Quale  fu  elio  in 
(Oriente  , tal  fu  Malfenzio  nelle  provincie 
dell’Occidente , che  ebbero  la  difgrazia  di  ca- 
dere fotto  la  fua  tirannia  ; e {penalmente  » 
nella  capitale  dell’Imperio.  Non  vi  fu  nè 
empietà,  nè  ingiuftizia,  nè'  difordine  , nè 
violenza  , che  egli  non  comoiettelfe  per  isfo- 
gare  le  fue  brutali  paflìoni  . Toglieva  per 
forza  le  legittime  mogli  da’ fianchi  de’ lor 
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conforti,  e dopo  averne  ftranamente  abufato, 
cd  averle  trattate  con  una  Comma  ignominia, 
le  rimandava  a’  loro  mariti . Nè  ciò  egli  fo- 
lamente  coltumava  colle  donne  di  ofcura  ed 
abbietta  condizione;  ma  erano  principalmen- 
te così  da  elfo  trattate  le  dame  della  prima- 
rianobiltà,  e accafatc  con  quei , che  i primi 
polli  occupavano  nel  Senato.  Tutti  ugual- 
mente gemevano  e poveri  e ricchi , e nobili 
e plebei , lotto  la  fua  tirannìa  . La  fleffa  mo- 
glie del  prefetto  di  Roma  , magiitrato  di  tan- 
ta autorità, non  fuefente  dalle  lue  furie  . Ma 
effendo  criliiana  , elelTe  di  piuttolto  darli  la 
morte  , che  di  perder  l’onore  , e la  pudicizia. 
Elfendo  venuti  alla  fua  cala  coloro  , de’  qua- 
li fi  valeva  Maflènzio  come  d’infami  miniflri 
delle  lite  diifolutezze  ; nè  avendo  ol'ato  il  ma- 
rito di  opporli  loro  , e di  prendere  la  fua  di- 
fefa;  chiel'e  la  donna  un  breve  lpazio  di  tem- 
po quali  per  abbigliarli  . Entrata  fola  nella 
l'uà  camera  , e prelò  un  ferro  ; le  lo  immerfe 
nel  petto,  e cadde  fubito  ellinta  ; lafciando 
in  potere  de’ perfecutori  il  cadavere,  e a’ 
polìori , dice  Eufebio  , un  illultre  e fonoro 
monumento  , che  la  fola  virtù  e coilanza  del- 
ie donne  crifliane  fono  inelpugnabili  ad  ogni 
alfalto , ed  è loro  più  cara  della  llelfa  vita  la_» 
pudicizia . Lodano  altresì , e riferifcoao  con 
ammirazion  quello  fatto  Rufino  a fecondo  il 
quale  era  il  nome  di  quella  donna  Sofronia  , 
e Palladio  &.  Ed  è certamente  quell’ azione 
grande  e mirabile,  c dimoltra  , elfere  flato  in 
quella  matrona  un  coraggio  luperiore  al  fuo 
fello  , c una  gelosìa  , e un  amore  llraordina- 
rio  della  fua  pudicizia  . Ma  contuttociò  non 
può  elfere  Hata  nè  legittima  , nèvirtuofa,' 
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nè  perciò  degna  di  lode,  quando  non  fi  fup. 
ponga  , che  ella  fia  proceduta  , come  in  altre 
donne  criltiane  , da  uno  fpeciale  movimento 
ed  iftinto  delio  Spirito  lauto  . Ma  di  ciò  non 
fiamo  ficuri  fa  non  in  ordine  a quelle,  cui 
per  autorità  della  Chiefa  fono  fiati  decretati 
pubblici  onori,  E una  tal  prova  ci  manca  nel- 
la perl'ona  di  Sofronia  , che  non  vediamo  ef- 
fere  giammai  fiata  ammefl'a  dalla  rnedefima_» 
Chiefanel  catalogo  delle  lue  lante  . 

.Non  contento  Mafienzio  di  violare  tutte 
le  leggi  della  natura  per  foddisfare  i lixoi 
sfrenati  appetiti , permetteva  eziandio una_» 
fimil  licenza  e sfrenatezza  a i foldati  ; e per 
averli  fedeli,  e pronti  a’iuoi  cenni , dava  loro 
•in  balìa  gli  onori , i beni , e la  fiefla  vita  de’ 
più  innocenti  , e ne’  iiioi  pubblici  parlamen- 
ti non  fi  arroflìva  di  efortarli  a darli  bel  tem- 
po , a fpendere  , e a difiìpare  ; il  che  era  nn^» 
rendergli  come  arbitri  delle  fortune  , e deb* 
le  foftanze  de’cittadini , A quella  fua  conni- 
v enza  , e condotta  verfo  i foldati  è attribui- 
ta * la  ftrage  fatta  un  giorno  in  mezzo  di 
Roma  da’  pretoriani  d’  una  gran  moltitudine 
di  cittadini  , con  pericolo  dell’  intera  rovina 
. e defolazione  della  città.  Ardeva  in  Roma  p cr 
non  fo  quale  accidente  b il  tempio  del'a  for- 
tuna , Mentre  il  popolo,  accori'ovi  in  folla  , 
era  in  gran  movimento  , e fi  adoperai  a per 
efiingucre  quell’ incendio  , un  faldato  , il 
quale  farle  era  crifiiano  , dille  qualche  parola 
in  difprezzo  di  quella  chimerica  deità.  Irri- 
tato il  popolo  , fece  in  pezzi  il  faldato  , 
altri  faldati  per  vendicar  la  fua  morte,  fi  get- 
tarono colle  armi  alla  mano  (opra  la  moltitu- 
dine : nè  fi  molfe  Mafienzio  ad  acquietare  la 
Tom.  IV.  N n fa- 


a EuJ.  ub-Juv.  b Zoj.  l,i.  Hijl. 
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■dedizione  , tè  non  poiché  furono  di  cadaveri 
coperte  le  firade  e le  piazze  , e allagata  Ro- 
ma di  l'angue . 

Per  occupare  i'beni  de’  Senatori  , e delle  » 
perfone  più  doviziofe  e potenti  , inventò 
contra  di  mille  calunnie , Onde  privò  in 
breve  fpazio  di  tempo  la  repubblica  ed  il  fe- 
nato de’  loro  più  ìllullri  e ragguardevoli 
membri  . Nè  ballando  alla  fua  insaziabile  cu- 
pidigia, opiuttcfto  immel'a  prodigalità  lc^j 
^ricchezze  delle  private  famiglie  , fi  diede 
eziandio  a Saccheggiare  i templi , e in  meno 
di  fei  anni  diede  fondo  a i teferi , che  per  lo 
fpazio  di  molti  Secoli  erano  in  Roma  flati  am- 
manati, E penSando  unicamente  a rovinare 
e adiflruggere  , e non  a Sollevare  , e a prov- 
vedere delle  coSe  neceflarie  .P  infelice  città  , 
ella  fu  ridotta  a una. tal  mileria  e penuria  di 
yiveri , che  nè  in  efla  , nè  altrove  , lì  conlèr- 
•vava  memoria  d’ una  si  orribile  careliia  , Fi- 
nalmente nella  flefla  maniera,  colla  quale  per  * 
fe  medelìmo  trattava  Roma  , erano  da  lui 
trattate  le  provincie  dell’  Italia  e dell’  Afl'ri- 
•ca  per  mezzo  de’  fuoi  governatori  , ed  uffi- 
ciali , e altri  fedeli  miniftri  della  fua  crudeltà. 
Per  colmo  dell5  empietà  aggiunfe  a tante  > 
Scelleratezze  le  prefligie  della  magìa, ordina- 
rie Sorgenti  delle  più  deteflabili  e abbomine- 
voli  iniquità,  fpecialmente  in  un  tiranno, 
al  cui  furore  non  pone  freno  veruna  legge  , 
ed  in  cui  milita  per  la  ragione  l’  arbitrio. 
Così  Maffenzio  per  le  Sue  magiche  operazio- 
ni , ora  fece  aprir  P utero  delle  donne  gra- 
vide , era  nelle  fumanti  vifeere  de’ fanciulli 
jrecentemente  nati  Sì  mile  a ricercare  gli  av- 
'venimenti  delle  cofe  future  ; talora offerfe  in 
Mfacrifizioi  leoni  , e di  tutti  i nefandi  riti  fi  / 
valfe,  per  trarre  afe,  e con&ltare , e far 
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parlare  i demoni , e per  averli  nella  immi- 
nente guerra  propizi  ; promettendoli  dal 
loro  ajuto  per  mezzo  di  t3li.arti  una  ficura_> 
vittoria  . 

LXXVIII.  Fra  gli  altri  vizj , e fra  le  al  tire 
peflìme  qualità  diMaffenzio,  è anche  rimpro- 
verato di  viltà  d’  animo  , d’ infingardaggine  , 
di  codardìa  . Nondimeno  , confidato  nel  nu- 
mero delle  fue  truppe  , nella  fedeltà  e corag- 
gio de*  pretoriani  , ne’  fuoi  immenfi  tefori , 
ne’gran  magazzini , onde  aveva  fornita  Ro- 
ma , nelle  numerofc  guarnigioni  definiate  « 
alle  guardie. di  tutti  i luoghi  per  ove  fi  potè» 
paflare  in  Italia  , e finalmente  nell’ alfiltenza 
e nel  favore  de’  fuoi  demoni  , ebbe  la  temeri- 
tà di  provvocar  Colìantino  ; prode  c valo- 
rofo  guerriero  , fin  dalla  fua  fanciullezza  al- 
levato fral’  armi , c da  molti  anni  fempre  . 
alla  tefìa  delle  fue. truppe,  del  continovo 
eiercitate  nel  meiìier  della  guerra  , e occu- 
pate in  difendere  contra  i Barbari  ilimiti 
dell’  Imperio , e avvezze  a vincere  fotto  la_» 
fua  condotta  , e pronte  a tutto  intraprendere 
per  la  fua  gloria  . Era  ornai  da  gran  tempo  , 
che  Colìantino  gemeva  di  veder  Roma  fotto 
la  tirannia  di  Maflenzio . IVla  aveva  orrore 
d’elTere  il  primo  ad  accendere  il  fuoco  d* 
una  guerra  civile,  Attefe  adunque,  che  il 
fiero  tiranno  comincialfe  le  olìilità  col  fare  j 
abbattere  lefuellatue,  e cancellar  le  fue 
immagini  , e coll’  aperta  dichiarazione  di  vo- 
lere allòlutamente  vendicare  coll’ armi  ia_» 
morte  di  Maflìmiano-fiuo  padre  . 

LXXIX,  Gratifllma  fenza  dubbio  dovè  f-f- 
fere  a Colìantino  una  sì  bella  opportunità  di 
liberare  dall’  opprelfione  la  metropoli  dell* 

N Imperio.  Ma  il  dilegno  principale  di  Dio  in 
quella  guerra  era  di  finalmente  liberare  il 

N n 2 fuo 
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fuo  popolo  dal  giogo  e dalla  tirannìa  de’  Pa- 
gani, e di  far  trionfare  jer  mezzo  di  quello 
Eroe  la  l'uà  croce  , e di  adempiere  P oracolo  , 
elaprcmefla  fatta  per  lo  profeta  Ifaia  , già 
da  molti  fecoli , alla  fua  chiefa  3 Stenderò 
la  mia  mano  verfo  le  genti , e inalbererò  din- 
nanzi a’popoli  il  mio  fiendardo  . E porteran- 
no i tuoi  figliuoli  tra  le  braccia  , eie  tue  fi- 
gliuole (opra  le  Ipalle.Sarannoi  re  i tuoi  bali, 
e le  regine  le  tue  nutrici:  colla  faccia  piegata 
verfo  la  terra  ti  adoreranno  , e baccranno  la 
polvere,  de’  tuoi  piedi  „ . Benché  avefse  que- 
llo Principe  ereditato  da  Coftanzo  fuo  padre 
della  fiima  è dell’ amore  verfo  i Criltiani , e 
appena  giunto  all’Imperio  averte  renduta  lo- 
ro ne’ fuoi  flati  un  intera  e perfetta  libertà  ; 
contu ttociò  non  fi  era  ancora  determinato 
ad  abbracciare  la  loro  religione3e  a rinunzia? 
re  al  profano  culto  de  gl’idoli  , e allje  Roma- 
ne fuperflizioni,  delle  quali  apparifcòno  mol- 
ti legni  nelle  lue  flefse  medaglie  , Ma  poiché 
ebbe  intraprefo  la  guerra  contro  Mafsen- 
zio  b , giudicò  d’aver  bifcgno  dell’ ajutcdel 
cielo  contra  un  nemico,  che  chiamava  in  fuo 
foccorfo  l’ inferno  . Avendo  adunque  comin- 
ciato a penfare,  qual  Dio  gli  conveniva  d* 
eleggerli  per  protettore  , ed  efsendofi  intera 
nato  in  quella  meditazione,  gli  venne  in_> 
mente  di  riflettere  alla  diverfa  forte  de’Prin- 
cipi,che  lo  avevano  preceduto  : de’ quali  , 
quei  che  la  loro  fiducia  riporta  avevano  nel- 
la moltitùdine  de’  falli  numi , ne’  loro  oraco- 
li e nelle  lor  fallaci  promefle,  erano  refiati 
vergognofamente  d.elufi  , ed  erano  mifera, 
mente  periti,  fenza  lafciare  fra  gli  uomini 
alcun  veftigio  della  loro  fchiatta  , della  lor 

prò?  / 

a If.An.v.n.  &fee.  b E*{.  i.a.  mit  Confi.  c.i%f 
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prole  , del  loro  nome  , e della  loro  memoria: 
ove  che  luo  padre  , perfual'o  dell’errore  de* 
Tuoi  colleghi , e del  culto  dovuto  ad  un  folo 
Dio  fupremo  autore  dell’  univerfo  , era  flato 
nelle  fueimgrefe  da  lui  protetto  , avea  ter- 
minato in  pace  i tuoi  giorni  , e felicemente 
trafmeffo  alla  fila  prole  l’ Imperio  . Così  fatte 
rifieffioni  avendogli  aperto  gli  occhi , rima- 
fe  pienamente  convinto  , glTere  mani  fetta 
follìa  , dopo  tante  fenfihili  prove  oitiivarfi 
tuttavia  nell*  errore,  e nell1  fallo  culto  di 
mille  chimeriche  deità,  c giudicò  di  non— » 
dover  ric.onofcere  le  non  quel  Dio  , che  l’uo 
padre  aveva  adorato,  e della  cui  fcdel  prote- 
zione , ed  infinita  potenza  aveva  fpcrimenta- 
to  gli  effetti. 

LXXX.  Fatta  quella  rifoluzione  , fi  diede 
con  gran  fervore  ad  implorare  il  fuo  a;u- 
'to  a c a pregarlo,  che  fc  gli  delfe  a conofcere, 
e che  nelle  azzardofe  circoltanze  , in  cui  fi 
trovava  , gliporgeflè  il  foccorfo  della  fua  de* 
lira  . Non  furono  inutili  le  lue  preghiere  . Ed 
ecco  cièche  egli  ftelfo  con  giuramento  rac- 
contò di  poi  ad  Eulebjo  , che  ne  tralniiiè  a’ 
polleri  la  memoria  . Declinava  il  Sole  verfo 
1’  occ.alo  ; e marciando  Coftantino  in  piena__» 
campagna  colla  lua  armata  , vide  fopra  Io 
Hello  pianeta  il  trofeo  della  Croce  , formato 
de’  raggi  della  fua  luce  , con  quella  intenzio- 
ne • „ In  quello  fi»  ripolla  la  tua  vittoria  „» 
Videro  quello  eelefle  fegno  , non  fidamente 
l’ Imperadore , ma  altresì  tutto  1’  efercito, 
che  lo  feguiva  ; e furon  tutti  ugualmente  fior- 
prefi  dallo  ftupore . Incerto , il  Principe  fa  » 
intorno  al  vero  lignificato  di  quel  prodigio- 
fo  fenomeno  , ed  avendone  piena  l’ immagi- 

\ 1 na- 

1 — „ • 

a Euj.ibttLc.ii,  b Ibid.e- 19. 
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nazione  e il  penfiero  , fopravvenne  la  notte  : 

nella  quale  , mentre  dormiva  , gli  apparve » 

Crillo  con  quel  medefimo  fegno  , che  avea 
veduto  nel  cielo  , e gli  ordinò,  di  farne  un  li- 
mile , e di.vaierfene  contra  i nemici  nelle  bat- 
taglie coa  una  ferma  fiduciadella  vittoria. 
Alzatoli  la  mattina  l' Imperadore,  rivelò  tut- 
to l’arcano  a’ tuoi  familiari  . Indi  fatti  a 
venire  alcuni  orefici  e giojellieri , fedendo  in 
mezzo  di.efli , dileguò  loro  la  forma  dello 
itendardo  , che  dovean  fare  d’  oro  e di  gem- 
me preziofe.i  del  quale  lo  fteffo  Eufebio  , che 
lo  avea  più  volte  .veduto  , ci  ha  lafciato  un* 
ampia  ed  elatta  defcrizione  a , Era  quello  un 
lungo  legno  limile  ad  una  (picca  , tutto  incro- 
lèato  d’oro,  con  una  traverfa  in  forma  di 
croce . Alla  fommità  dell’  alla  era  affilia  una 
corona , d’  oro  limilmence  e di  gemme  , e in__^ 
mezzo  di  ella  era  il  monogramma  di  Cri  Ilo  , 
formato  delle  prime  lettere  Greche  delfuo 
fantiffimo  nome,  X , e P , fra  effe  così  unite 
come  fi  vede  in  alcune  medaglie  dei  me- 
defimo Imperadore  .Dall’antenna  o traver- 
fa dell’  alla  pendeva  un  velo  quadrato  di  por- 
pora , intefluta  d’oro  e di  gemme  ; e fopra 
di  effa,  ciotto  la  corona  erano  le  immagine 
d’  oro  di  Coltantino  , e de’  fuoi  figliuoli.  Ta- 
le fu  lo  Uendardo  fatto  per  ordine  di  Collan- 
tino . Non  ne  era  affatto  nuova  la  forma  ; ef. 

fendo  già  fiata  offervata  da  s.  Giufiino  b da » 

Tertulliano*  e da  Minuzio  Felice  d la  figu- 
ra della  Croce  nelle  infegne  militari , e fpe- 
cialmente  in  quelle  , che  chiamavanocanta- 
b ri , di  cui  fi  vedono  tuttavia  le  immagini  ne* 
più  antichi  monumenti  deliaRomana  milizia. 

Ciò  che  ebbe  adunque  di  nuovo  il  labaro  Co. 

fian-  / 

x Ibtd.  c.  jo.  fe  ApeUg.  t.  c Apolor.  c.  i(.  d Diai. 
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ftantiniano,  principalmente  fu  il  monogram- 
ma di  Criito.  Vi  fu  eziandio  qualche  diverfità 
nella  politura  del  velo  , che  ne’  cantabri  fa- 
ceva diverfe  pieghe  , ed  era  in  elio  perfetta- 
mente diitclo  . È finalmente  fu  adatto  nuovo 
lo  lleffb  nome  di  labaro , che  noti  fi  truova_» 
ufato  prima  di  quelli  tempi , e di  cui  è incerta 
la  vera  derivazione . Dello  lìeffo  falutifcro 
fegno. aveva  nel  medefimo  fogno  , o notturna 
vifione  ricevuto  ordine  Collantino  di  pre- 
munir le  fue  truppe  ; e perciò  non  l'olamente 
lo  fece  incidere  nelle  lue  armi , come  fi  vede 
in  una  delle  fue  medaglie*  ed  effigiare  nel 
labaro  , ma  altresì  ne  gli  feudi , e ne  gli  elmi 
de’  fuoi  faldati  * . Circa  il  tempo  ed  il  luogo 
dell’  apparizion  della  Croce  , varie  fono  le_> 
opinioni  de  gli  Eruditi , nè  fi  accordano  fra 
di  loro  eziandio  gli  antichi  fcrittori . Sembra 
Eufebio  manifeftamente  fupporre  b ciò  effe- 
re  accaduto  a Collantino  prima  del  paffaggio 
delle  Alpi  : e che. armato  di  quello  fegno,, 
poiché  ebbe  felicemente  forzato  Sufa  , c ri- 
portato due  infigni  vittorie  di  due  forti  e nu- 
merofi  elerciti  di  Maffenzio  , comandati  da_> 
prodi  e valorofi  guerrieri , preffo  a Torino  , 
e a Verona  , fi  avanzò  coi  vittoriofo  efercito 
fin  prelfo  a Roma,  la  cui  liberazione  era  lo 
feopo  principale  della  fua  imprela  . Pare  al- 
tresì aver  iuppolìo  la  lìeffa  cola  Pruden- 
zio^SE  fi  accordano  con  Eufebio  in  cele- 

bra- 

a Ap.  Bar.  ad»»,  jia.  ».}  i . . b uo  fup.  r.;  7. 

4 Commonitus  eft  in  quiete  Conftantinus  > ut  calcite 

fignum  Dei  notarci  i«  fcatis  Feeit  ut  juflut  eft Qua 

Ugno  armatus  excrcitus  &c.  lib.  de  mort.  ?erf.  fttp.4  4. 
Chriftus  purpurei*™  gemmaati  textus  in  auro  e 
Signabat  Iabarum  t clypeorum  infierii  a Chriftus 
Scripferat  : ardebat  fummis  crux  addita  criltis  . 

**  Hoc  Ugno  inviftus  » tranfmiflìs  alpibus  ultor.  d 
c fruii.  1. 1 . adv.Sym.  v»4*  r.  & ftqq.  A liuti,  v.+fr. 
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brace  la  ftraordinaria  , e non  interrotta  felici- 
tà delle  armi  di  Cofìantino  eziandio  i fnoi 
Panegirici*  . Ma  non  fi  accorda  con  eflì  1* 
Autore  del  libro  de' mortibus  Perfecutorum  ; 
il  quale  ofiérva  b che  quantunque  Maflenzio 
no  fi  folle  mollo  di  Roma  , facea  nondimeno 
la  guerra  per  mezzo  di  fperimentati  genera- 
li ; che  maggiori  erano  le  lue  forze  di  quelle 
di  Coftantinoj  che  in  alcuni  incontri  preval- 
sero i Mafl'enziani  * • che  nondimeno  fatto» 
fi  animo  Cofiantino  , e apparecchiato  a vin- 
cere , o a morire  , conditile  tutte  le  fue  forze 
nelle  vicinanze  di  Roma-,  e che  accampatoli 
di  là  dal  Tevere  dalla  parte  del  ponte  Mil- 
Yio  , allora  fu  , che  gli  apparve  Crilìo  men- 
tre dormiva,  e lo  avvertì  di  prendere  per 
fua  inlegna  , per  fuo  feudo  , per  lua  difefa  , e 
della  fua  armata  la  Croce  * Si  confanno  col 
racconto  di  quello  autore  , quanto  alla  circo- 
fianzadel  tempo,  e del  luogo,  le  parole  di 
Artemio  { privato  da  Giuliano  per  la  lua  co- 
ftanzà  nella  Fede  della  prefettura  Augurale) 
difendendo  alla  prelenza  del  medefimo  apo» 
fiata  la  memoria  di  Cofiantino  . Prefi* , dice- 
va il  Santo  c , quel  pio  Imperadore  il  partito 
di  fieguir  Crifio  , da  lui  fìefso  invitato,  quan- 
do era  per  entrare  in  battaglia  con  Mafsen- 
zio  , Poiché  allora  fu  , che  gli  apparve  fui 
mezzogiorno  il  fegno  della  Croce  più  rii» 
plendente  degli  ftelfi  raggi  del  Sole  , con  let* 
tere  d*  oro proncfticanucgli  la  vittoria.  Io 
fiefso  , trovandomi  in  quella  guerra,  vidi 

, : 3^1 

* Vi d ap.  Zar.  ub.  /tip.  n.  41. &/rqq-  b cap-44, 

* Dimicatum  , & Maxentiani  milites  pratvalebant  , do- 

"ec  poftea  confirmato  animo  Confttntinus  , & ad  utrumqt«c 
P*ratus  , copias  omnes  ad  urbem  propina  admovit  &c.  / 

c yipudSur.19.nS0b.vid.  Bai.  net,  ad  Hi/,  de  tport. 
*erfecut.  e.  44*  • ;v 
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quel  Tegno,  e ledi  quelle  lettere.  Lo  con- 
templò ancora  tutta  l’annata;  e molti  de* 
tuoiftelfi  faldati  ne  pofsono  efsere  teftimoni. 
Da  quelli  due  palli  dottilfimi  Autori  conchiu- 
dono  a efsere  apparita  nel  cielo  a Coftantino 
la  Croce,  eisendo  egli  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma, e quando  era  già  imminente  la  fua  ulti- 
ma e pericolofa  battaglia  coll’  efercito  di 
Mafsenzio. 

LXXXI.  Comunque  ciò  fi  a , quello  che  è 
certo  , fi  è che  avendo  rifoluto  Coftantino  di. 
non  adorare  in  avvenire  altro  Dio  oltre  a_» 
quello  , che  gli  era  comparito  , e gli  avea  da- 
to fegni  cotanto  mirabili  e lumino!!  d’ una  fi* 
cura  vittoria  b , fatti  venire  a sè  alcuni  facen- 
doti bene  ilèrutti  de’millerj  di  quell’ arcana 
dottrina  , volle  da  elfi  intendere  , quale  false 
quel  Dio,  c quale  il  lignificato  de’ (imboli  , 
che  avca  veduti  e in  pieno  giorno  nel  cielo  , 
enellafua  notturna  vifione  . Rifpoferò  , eL 
fere  quel  Dio  1’  unico  Figliuolo  dei  Padre  ; e- 
che  il  legno  da  lui  veduto  era  il  (Imbolo  della, 
immortalità  , e il  trofeo  deila  vittoria  da  ef- 
fo  riportata,  mentr’ era  in  terra  , contro  la 
morte  : e gli  efpofero  le  cagioni  della  fu  a ve- 
nuta nel  mondo  , e la  maniera  ineffabile  del- 
la fua  divina  Incarnazione . Tenendo  l’Im- 
peradore  fempre  filfa  nell’  animo  la  memoria 
della  celelte  vifione  , udiva  i loro  difcorfi 
con  gran  piacere,  e con  ugual  deliderio  dE 
apprendere  la  verità  . E confrontando  infic- 
ine le  cofe-,  che  avea  vedute  , coll’  interpre- 
tazione di  viva  voce  fattagliene  da  i dottori, 
parevagli  di  udire  in  elfi  la  llelfa  voce  di  Dio, 
cd-altamente  fi  confermò  nella  Fede.  Indi  fi 
Tom.lV,  O o . ap* 

Bai.  ibid.  & Pagi  ad  a». 
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applicò  a leggere  per  fe  medefimo  i facri  li- 
brile avendo  fempr©  apprefso  di  sèperaf- 
fersori  econfiglieri  alcuni  vefcovi,  li  andò 
Tempre  avanzando  nel  culto  del  vero  Dio, 
pronto  in  ogni  occafione  ad  intraprendere 
quanto  gli  era  proporto  efsere  di  fua  gloria» 
Non  Tappiamo  i nomi  de’  vefcovi , che  ebbe- 
ro la  forte  di  fpargere  nell’animo  di  Coftan- 
tino  i primi  femi  della  criftiana  pietà  . Ma_r 
fra  le  molte  fallita  fcritte  da  Zolimo  intorno 
alla  fua  coverfione3  può  forfè  avervi  quello 
di  vero  , o almeno  non  affatto  alienodal  ve- 
ro , che  un  Egizio  venuto  di  Spagna  alla  fua 
Corte,  lo  aveva  indotto  a rinunziare  alle 
Romane  fuperftizioni  .Pare  , che  lì  porta  ciò 
intendere  del  grand’  Orto  vefcovodi  Cordo- 
va nelle  Spagne  , che  fappiamo  eflere  flato 
de’ primi  a godere  delle  lue  grazie  , e della 
fua  confidenza  , e ad  eflere  impiegato  ne*  più 
difficili  e grandi  affari  della  Chiefa  , e perla 
cui  perfona  confervò  Tempre  un’altilfima  Iti- 
ma  , e una  Speciale  affezione  .Nel  tempo  del- 
la perfecuzione  confefsato  avea  Gesù  Grillo: 
e per  qualche  affare  della  fua  Chiefa  poteva 
efserfi  portato  alla  Corte.  Può  aver  dato 
motivo  a Zolimo  di  farlo  Egizio,  1’ efserfi  , 
come  vedremo  , di  lui  valuto  il  medefimo 
Imperadore  per  fedare  i torbidi  dell’Egitto  . 

LXXXII.  Oltre  al  valor  naturale  , che  era 
ben  grande  nell*  Imperador  Gollantino  , 
lèntendofene  ifpirato  un  maggiore  dalla  fico- 
ra  fiducia  nella  divina  affiftenza  , fi  determi, 
nò  a dar  la  battaglia  , e ad  attaccare  il  primo 
l’  efercito  di  Mafsenzio , quantunque  molto 
più  numerofo  del  fuo.  Correva  il  giorno  28. 
di  Ottobre  b e il  tiranno  in  vece  di  metterli 
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alla  fella  delle  lue  truppe , aljlfleva  iu  Roma 
a'  giuochi  circenfi  a , che  facea  celebrare  per 

10  natale  del  fuo  imperio  , di  cui  appunto  in 
quello  giorno  terminava  il  fello  anno.  Sde. 
gnato  il  popolo  d’  una  sì  lìrana  condotta  del 
luo  Principe  , fi  mofic  a tumulto  , nè  temè. di 
mormorare  di  lui  come  di  un  defertore  della 
pubblica  fallite  , e di  gridare  ad  alta  voce  nel 
circo,  elfere  invitte  le  armi  di  Collantino  . 
Colternato  per  tali  voci  MalTenzio  , fi  tolfe 
di  repente  dal  circo  : e chiamati  a fe  alcuni 
fenatori , a’  quali  ordinò  di  confultare  i libri 
delle  fibille  ; intefe  avervi  elfi  trovato  , che  » 
in  quel  giorno  dovea  perire  il  nemico 
Romani . Non  dubitò  MalTenzio  , doverli  ciò 
intendere  di  Collantino  , che  lembrava  por-, 
tar  le  armi  contro  di  Roma  , e di  voler  farne 
1’  alTedio.  Laonde  fgombrato  il  timore  , che 
conceputo  aveaper  non  fo  qual  funello  pre- 
fagio  , che  gli  avea  annuziato  la  morte  ,fe  * 
ufcito  folle  dalle  mura  della  città  , e conforta- 
to per  la  fperanza  della  vittoria  , fi  portò  al 
campò  , ove  o già  erano  alle  mani  i due  efer- 
citi,oindi  a poco  fu  dato  principio  alla  de- 
cifiva  battaglia  . I foldati  Romani  e Italiani 
dell’  efercito  di  MalTenzio  bentoilo  piegaro- 
no, anfiofi  di  veder  Roma  e l’Italia  libera_» 
dalla  dura  e tirannica  {chiaviti.  Ma  fecero 
una  vigorofa  refillenza  i Tuoi  primari  ulfizia- 

11  col  rimanente  delie  Tue  truppe  , e fpecial- 
mente  i pretoriani,  i quali  de’ loro  eccedi 
non  iteravano  da  Collantino  il  perdono  . 
Fu  adunque  per  qualche  tempo  incerto  1’  efi- 
to  della  battaglia  , e la  vittoria  dubbiola . Ma 
rotta  finalmente  la  cavalleria  di  MalTenzio, 
prefe  egli  lleflò  la  fuga  verfo  il  Tevere  , 
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vcrfo  Roma  , lufingandofì,  che  Coftantin® 
perito  farebbe  nei  palfaggio  del  medefim® 
fiume  . In  qualche  diftanza  da]  ponte  Milvio  , 
e in  luogo  più  opportuno  alla  fituazion  delle 
armate*  ne  avea  fatto  il  tiranno  fabbricare 
un  altro  di  barche  , in  tal  modo  unite  , e,  r 
congegnate  infieme , che  da  perfone  polle  in 
agguato  potevano  eifere  con  lbmma  faciliti 
dilunite,  e tutto  il  ponte  difciolto  in  un_. 
illante,  e diftìpato  .11  fuo  difeg.no  era  dato  di 
farlo  aprire  , quandoCottantino  ( calo  che 
avelie  prevaluto  ) infeguendolo  nella  fuga  , 
fi  foife  incautamente  avanzato  a palfario , e 
colla  morte  del  vittoriofo  Imperadore  por 
fine  alla  guerra  , ealficurarfi  l' Imperio.  Ma 
egli  (letto  cadde  nelle  infidie  , che  aveva  tefe 
al  nemico . Per  io  gran  numero  de’  fuggitivi 
eflendofi  rotto  il  ponte  prima  del  tempo  , e 
mentre  Maflenzio  vi  era  {'opra  , cadde  nel  fiu- 
me a cavallo  , e con  tutte  le  fue  armi , e poi- 
ché ebbe  fatto  inutili  sfor/ì  per  guadagnare 
la  fponda,  vi  fi  annegò.  Il  fuo  cadavere,  cari- 
co d’ una  pefante  corazza  , fu  trovato  il  di 
feguente  nel  medefimo  luogo,  ovefiera__» 
fommerfo . Ne  fu  tagliata  la  tetta  , che  porta- 
ta in  Roma  fu  la  punta  di  un’  afta  , fu  il  più 
bello  ornamento  dei  trionfo  di  Coftantino- 
LXXXIII.  Quando  nella  città  non  fi  potè 
più  dubitare  delia  fua  compiuta  vittoria  , e 
della  morte  del  tiranno  , il  Senato  ed  il  po- 
polo ne  apri  le  porte,  edufcito  incontro  al 
vincitore  , con  mille  feftive  acclamazioni  lo 
falutò  , chiamandolo  il  fuo  liberatore  , il  fuo 
padre,  e l’autore  della  pubblica  felicità  . E 
quella  fu  la  prima  volta  , che  Roma  , fiata  fi-  * 
nora  il  centro  dell’  idolatria  , e delle  pagane 

fu. 
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fuperftìzioni , fu  veduta  piegar  le  ginòcchia, 
e adorare  nell’  Imperiale  ftendardo,  e nello 
feudo  del  Principe  il  nome  di  Gesù  Crilto  , e 
il  fegno  trionfale  della  Croce  * . Colmò  la_, 
pubblica  contentezza  l’ Imperadore  colle  lue 
dolci  maniere,  col  buon  ufo,  che  fece  della 
vittoria,  e col  dimostrar  in  effetto  , che  il  fuo 
feopp  nell’ intraprendere  quelta  guerra  non 
era  flato  fe  non  la  liberazione  di  Ruma  . Fe- 
ce iubito  aprir  le  carceri , ove  gemevano 
fotto  il  pelo  delle  catene  nobilitimi  Senatori, 
e un  gran  numero  d’innocenti  « Con  lina 
forami  generofìtà  perdonò  a tutti  coloro,  che 
feguito  avevano  il  fuo  nemico,  gli  accollo 
benignamente  , c ricevè  in  fua  grazia  , nè  fo- 
lamente  confervò  loro  la  vita  , i beni , gli 
onori , e le  dignità,  ma  promoffe  ancora  al- 
cuni di  eflì , fecondo  il  lor  merito,  oi  lor 
talenti,  a* più  ragguardevoli  impieghi  .Non 
volle  efclufi  dal  perdono  nè  pure  i prin- 
cipali minili»  di  Maffenzio  , contuttoché  il 
popolo  ne  domandafse  con  grande  iflanza 
ilfupplizio , e la  giulla  e ben  dovuta  ven- 
detta. A i foldati , poiché  ebbe  tolto  le  ar- 
mi, le  fece  loro  reflituire  , e gl’ inviò  a_. 
combattere  contra  i barbari  fu  le  fponde  del 
Danubio  e del  Reno  . I foli  pretoriani , rei 
d' infiniti  ecceffi  commeffi  fotto  il  pafsato  go. 
verno  , in  qualche  modo  provarono  il  fuo  ri- 
gore . Cafsati  i loro  privilegi , e fatti  demo, 
lire  i loro  accampamenti , gli  degradò  , e ri- 
dufse  alla  forte  di  foldati  comuni . E così  eb- 

Ooj  be 
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be  fine  quello  corpo  terribile  della  Romana 
milizia,  che  dopo Augufto  s’ era  rendutosi 
celebre  , ed  era  flato  quafi  1’  arbitro  , ed  il  pa- 
drone difpotico  dell’Imperio.  Per  l’oppo- 
flo  avendo  renduto  al  Senato  ilfuo  luftro  , e 
la  fua  prima  autorità;  quefto  illuftre  corpo 
in  riconofcenza  di  tanti  bene fizj  gli  decretò 
il  titolo  di  primo  e di  maflìmo  Imperadore  a , 
che  fi  ufurpava  Mafiìmino  ; e di  poi  gli  fece 
innalzare  un  arco  trionfale  , che  tuttavia 
fuffifle  , colla  feguente  infcrizione  : „ AU’Im- 
peradore  Cefare  Flavio  , Coflantino  , Maf- 
fimo  ,Pio  , Felice  , Augufto  , per  avere  , per 
iftinto  della  divinità, e perla  grandezza  della 
fua  mente  , col  fuo  efercito  , e colla  giullizia 
delle  fue  armi , vendicato  in  un  folo  combat- 
timento dall’  oppreffion  del  tiranno,  e di  tut- 
ta la  fua  fazione  la  repubblica;  il  Senato  e 
Popolo  Romano  gli  ha  dedicato  quell*  arco 
di  trionfo  , come  a Liberatore  della  città  , e 
Fondator  della  quiete . 

Ma  la  cura  principale  del  pio  Imperadore 
fu  di  riferire  a Dio  la  gloria  del  fuo  trionfo  , 
e di  far  conofcere  a Roma  il  vero  autore  del- 
la fua  liberazione  , del  fuo  ripofo , e della  fua 
felicità'.  Perciò  in  uno  de’ luoghi  più  fre- 
quenti , e più  celebri  della  città  fece  collocar 
la  fua  ftatua  con  una  ben  lunga  Croce  in_» 
forma  di  afta  nella  fua  mano  , e colla  feguen- 
te  infcrizione  : ,,  Con  qucfto  falutare  fegno  , 
indizio  della  vera  virtù  , ho  liberato  la  vollra 
città  dal  giogo  della  tirannica  dominazione: 
e al  Senato  e Popolo  Romano  , tornato  in  li-  t 
bertà  , ho  reftituito  il  fuo  primo  decoro  , 1 

lo  fplendore  della  fua  nobiltà  „ . Benché  non  r 
fotte  ancora  venuto  il  tempo  di  bandire  affat-  * 
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to  l’ idolatria  , la  quale  vi  fu  tollerata  ezian- 
dio fotto  i Seguenti  Imperadori,e  nello  ileffo 
Senato  fino  al  gran  Teodofio  ; fece  però  Co- 
llantino quanto  la  prudenza  gli  verrinile  , st__, 
fin  di  mettervi  in  discredito  le  pagane  fuper- 
flizioni  , e in  onore  la  religione  di  Grillo  , i 
fuoi  miniflri , le  fue  cerimonie,  e illuo  culto. 
Il  principal  dovere  d’ un  Confòle  ne’ tempi 
della  repubblica  , e di  poi  d’un  Imperador 
vittoriofo  nel  giorno  del  lor  trionfo  , era  di 
afcendere  ai  Campidoglio  , per  rendervi  So- 
lenni grazie  a gli  Dei  per  le  riportate.^» 
vittorie  5 e conlacrar  loro  una  parte  delle 
Spoglie  nemiche  • Non  petea  dunque  Collan- 
tino dare  in  faccia  di  tutta  Roma  una  prova 
più  luminofa  del  fuo  difprezzo  per  le  Roma- 
ne divinità  , che  col  difpenfarfi  da  una  tal  ce- 
rimonia , e dall’  offrir  loro  quello  Solenne  tri- 
buto . Ciò  fi  raccoglie  da’ fuoi  panegerilli , i 
quali  bensì  defcrivono  il  Suo  viaggio  al  pa- 
lazzo , e al  fenato  ; ma  non  dicono  una  paro- 
la della  Sua  proceffione  al  Campidoglio  , ben- 
ché quella  foffe  il  compimento , e la  parte  più 
memorabile  del  trionfo  , e ond’  eran  Soliti  di 
prendere  occafione  di  celebrar  la  pietà  verfo 
i numi  del  Principe  trionfante  . Per  1’  oppo- 
flo  non  meno  chiare  e fenfibili  furon  le  pro- 
ve , che  diede  del  fuo  zelo  perla  religione  > 
del  vero  Dio:  cui  rendè  primieramente  ogni 
forta  d’ olfequio  e di  riverenza  1 nella  perfo- 
ra de’  fuoi  min iltri , fino  ad  ammetterli  alla 
fuamenfa.  Sedeva  in  quelli  tempi  nella  cat- 
tedra del  Principe  de  gli  Apoftoli  s.  Melchia- 
de  : il  quale  ficcome  tutti  i vefcovi  precede- 
va per  lo  principato  della  Sua  Sede  ; così  non 
è da  dubitare , Se  abbia  goduto  nella  benevo- 
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lenza  , nella  ftima  , e ne’  favori  del  Principe 
il  primo  luogo  . E appunto  dalla  fua  Chiefa  di 
Roma  cominciò  Coflantino  ad  afercitare  la 
fua  munificenza  in  tutto  quello,  che  appar- 
teneva alla  pompa  citeriore  del  divin  culto  ; 
gettandovi  i fondamenti  di  magnificentifli- 
mi  templi;  offerendovi  ricchi  doni  di  vali 
d’  oro  e d*  argento  , ed  altre  preziofe  fupel- 
lettili  per  ornarli  ; e aifegnando  ricchi  fondi 
pel  loro  mantenimento  , e per  quello  de’  mi- 
niftri  confacrati  all’altare,  e al  divino  fer- 
vizio  . Ed  era  ben  conveniente  , che  , 
fìccome  da  Roma  avevano  cominciato  gl-’ 
Imperadori  a perféguitare  , e a conculcare  » 
la  Chiefa;  così  da  Roma  cominciafi'ero  i me. 
definii  Imperadori  , poiché  ebbero  aperto 
gli  occhj  al  conofcimento  del  vero  Dio,  ad 
efal tarla  , e a portare  in  trionfo  la  reli- 
gione . 

LXXXIV.  Non  contento  il  pio  Monarca 
della  libertà  renduta  a i Fedeli  nell’Occi- 
dente, di  cui  era  divenuto  per  la  fua  vitto- 
ria aflbluto  Signore  , pensò  eziandio  a proc. 
curarla  a quei  dell’  Orinte  , che  tuttavia 
gemevano  lotto  il  tirannico  imperio  di  Maffi. 
mino  . Perciò  avendo  unitamente  con  Lici- 
nio pubblicato  una  legge  in  favor  de’  Crifiia- 
ni  * in  virtù  della  quale  era  loro  permeilo  di 
celebrare  liberamente  le  loro  facre  afi'em- 
blee  , e di  fabbricar  nuove  chiefe  ; ed  era  or- 
dinato, che  fodero  loro  reftituiti  i luoghi , di 
cui  prima  della  perfecuzione  erano  flati  in_* 
pofTeflo  ; con  quella  autorità  , che  gli  compe- 
teva , come  a primo  e Maffimo  Imperadore  , 
la  inviò  al  tiranno  colla  nuova  della  riporta-  : * 
ta  vittoria  , e delle  maraviglie  operate  per 
: ..  la 
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la  prdperità  delle  Tue  armi  dal  vero  Dio  , e 
del  decreto  fatto  in  fuo  favor  dal  Sena- 
to. Non  potevano  quelle  nuove  effe  re  ag- 
gradevole a Maflimiuo  , il  quale  fi  era  l’egre- 
tamente  confederato  con  Maflenzio  contra  i 
due  Principi  , benché  facefle  fembiante  d’ef- 
fere  loro  amico;  ed  avea  già  Collantino  le 
prove  della  fua  perfidia  nelle  lettere  , nelle 
medaglie,  nelle  immagini , e nelle  fiatue,  . 
trovate  in  Roma  denotanti  l’unione  de’ due 
tiranni  . Perciò  intefa  la  relazione  della  dif- 
fatta  di  Maflenzio  , della  vittoria  di  Coftan- 
tino  , e della  liberazione  della  città , ne  fu  sì 
afflitto  e dolente,  come  fe  flato  fofle  egli  me- 
defimo  debellato.  Udito  poi  il  decreto  dei 
Senato  , così  arfe  di  fdegno  , che  non  fep« 
pe  diflìmular  la  fua  pena,  e i fuoi  malvag- 
gi  difegni  contra  Coflantino  e Licinio  , 
dal  vomitar  mille  ingiurie  mefcolate  con 
amari  fali,  e pungenti  motti  , fpecialmen- 
te  contra  il  primo,  mettendolo  in  redicolo,  e 
fcherzando  fui  titolo  di  Maflìmo  Imperado- 
re  . Nè  con  minor  difpetto  ricevè  la  legge 
fatta  in  favor  de’Criftiani,di  cui  gli  ed  ezian- 
dio ne’fuoi  flati  ingiunta  l'efecuzione  . Con- 
tuttociò  non  dando  difubbidire  a quei, che  gli 
comandavano;nè  volendo  parere  di  cedere  ai. 
la  loro  autorità  , fu  ridotto  alle  neceflìtà  di 
pubblicare  a fiuo  nome,  e come  di  fuo  proprio 
movimento,  un  favorevole  editto pergli  Fe- 
deli ,che  indirizzò  a Sabino  fuo  prefetto  del 
pretorio  , e a gli  altri  governatori  delle  pro- 
vincie  in  tutto  il  fuo  Imperio  ; in  cui  ebbe 
l’imprudenza  di  fpargere  in  faccia  di  tutto  il 
mondo  le  più  folenni  menzogne  . Diceva 
dunque*  : Come  avendo  Diocleziano  eMaf- 
fimiano  oifervato,  che  quafi  ornai  tutti  gli 
• • uo- 
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uomini,  abbandonato  ilculto  degli  Deiim- 
mortali , s’  erano  applicati  alla  fetta  de’  Cri- 
fliani , avevano  faviamente  ordinato  , che  i 
difertori  dell’ antica  religione  foffero  ad  efl'a 
richiamati  per  lo  terror  de’  fuppliz;  . Ma  che 
egli  appena  giunto  con  felici  aufpicj  in_» 
Oriente,  avendo  intefo,  come  una  gran  mol- 
titudine di  perfone  , che  potean  fervire  util- 
mente lo  fiato,  fi  trovavano  per  un  tal  mo- 
tivo rilegate  in  diverfi  luoghi , aveva  ordi- 
nato a’  giudici  di  non  più  incrudelire^  di  de- 
fillere  dall’  atroce  perfecuzione  , e di  ridur- 
re i Criftiani  al  loro  dovere  coll’  efortazioni , 
colle  carezze  , e colle  più  dolci  cibavi  ma- 
niere. Che  i medelimi  giudici  finattantochè 
avevano  efeguito  i fuoi  ordini,  niuno  era 
flato  in  quelle  parti  rilegato  , nè  fofterto  al- 
cuna molellia  ; e che  nondimeno  molti  allet- 
tati dalla  dolcezza  , s’ erano  ravveduti,  ed 
avevano  riprefo  il  culto  de’ loro  Dei  . Fa  di 
poi  menzione  delle  iftanze  fattagli  da  gli  abi* 
tanti  di  Nicomedia  , e di  altre  città  dell’Afia, 
e dell’  Oriente  , di  non  tollerare  ne’  lor  re- 
cinti e territori  i Crifliani  ; e de’  referitti  , 
che  fatti  aveva  per  riftabilire  in  effe  nel  fuo 
primiero  decoro  1’  antico  culto  ; fenza  però 
trafeurare  , com’  ei  foggiugne  , d’ inculcare 
e colla  viva  voce  , e per  le  lettere  a i prefi- 
denti e governatori  delle  provincie  di  non__* 
maltrattare  coloro  , che  nella  Crifliana  reli- 
gione voleffero  perfeverare , ma  di  benigna- 
mente fòffrirli  , ed  ufar  con  efiì  clemenza  . 
Dopo  tutto  quello  racconto  , di  cui  erano 
a tutto  il  mondo  palefi  le  falfità  , foggiugne  : 
Che  nulladimeno  temendo , che  i fuoi  ordini 
non  foffero  bene  efeguiti , e che  da’  fuoi  uffi- 
ziali  non  foffrifsero  tuttavia  delle  violenze 
ed  ingiurie  ; perciò  tornava  di  nuovo  a co- 

raan- 
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mandare  , che  i Criftiani  per  le  provincie  , 
colle  carezze , e l' efortazioni , e non  co’  ma- 
li trattamenti , e con  gli  ftrapazzi,  foflero  ri- 
dotti a conoicere  la  provvidenza  de’  numi  , 
e ad  adorare  la  loro  maeftà . E conchiude; 
Se  adunque  alcuno  vorrà  al  culto  de’  medefi- 
mi  numiipontaneamente  tornare  , fa  d’uopo 
riceverlo  a braccia  aperte  ; ma  nello  ftelfo 
tempo  permettere  , che  gli  altri  fi  regolino 
in  quello  punto  fecondo  la  loro  cofcienza  e 
libertà.  Non  fia  dunque  permeflo  ad  alcuno 
di  moleftarli , e di  far  loro  violenza.  E ac- 
ciocché quell’  editto  della  noilra  Imperiai 
maeftà  fia  puntualmente  efeguito  , farà  tua 
incumbenza  di  farlo  pubblicare  per  le  pro- 
vincie al  nolèro  Imperio  lòggette.  Non  fu 
di  gran  conforto  e confolazione  a’ Criftiani 
quello  editto  di  Malfimino  . Poiché  eflen- 
do  ben  noto  , non  averlo  lui  promulgato 
di  fua  fpontanea  volontà  , ma  per  accomo- 
darli alla  necellìtà  e condizione  del  tem- 
po , ninno  fe  ne  fidava  ; fpecialmente  fa- 
cendo riflelfione  alia  fua  pallata  condotta, 
e alla  facilità,  colla  quale  , dopo  aver  con* 
ceduto  un’  altra  volta  la  pace  ,,  era  tor- 
nato lotto  varj  pretefti  a rinnovar  la  per- 
fecuzione  , e a dimoftrar  la  malignità  del  fuo 
ànimo  , e la  fua  nera  perfidia  . Perciò  i Cri- 
ftiani non  olà  vano  nè  di  comparire  in  pubbli- 
co , nè  di  por  mano  a qualche  facro  edilìzio  , 
nè  di  celebrare  le  lor  folcimi  adunanze.  Ben- 
ché in  virtù  dell’ editto  di  Coftantino  tutto 
quello  folfe  loro  permelfo  , Malfimino  non-» 
ne  avea  fatta  menzione  alcuna  nel  luo  , con- 
tentodi  avere  ordinato, che  eglino  non  folfero 
moleftati.  E nondimeno  fe  alcuno  cadeva  tra 
le  fue  mani  a nafcofamcnte  lo  facea  fommer- 
gere  in  mare  . LXXXV. 

a ac  Mori,  FerJ. 
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LXXXV.  Dato  fefloa  molti  affari  politici 
ed  ecclefiaflici  , Coflantino  pafsò  da  Roma  a 
Milano  o verfo  il  line  del  prelente,  o circa 
il  principio  del  fogliente  anno  , per  celebrar* 
vi  le  nozze  di  Coitanza  lua  torcila  già  Ipofa» 
ta  col  luo  collega  Licinio  . Evvi  chi  ha  fcrit- 
to  1 elfe re.  flato  a quefte  nozze  invitato  da’ 
due  Augufli  eziandio  Diocleziano  : ma  efler- 
fìlcufato  da  intervenirvi  per  cagione  della 
vecchiaia.  Con  raro  efempio  non  s’era  giam- 
mai penti  to  d’  eflèr  difcefo  dai  foglio  , ed  era 
vifluto  p^r  alcuni  anni  contento  dell*  ozio  e 
della  quiete  della  vita  privata;  nè  quantun- 
que lcllecitato  dall’  Erculeo  , avea  voluto 

tentar  la  forte  di  rimontare  fui  trono  . Ma » 

non  perniile  la  divina  giuftizia  , che  l’uomo 
empio  terminalfe  in  pace  i Tuoi  giorni . Dopo 
la  morte  de’  due  Maffimiani  erano  alcune  co- 
le accadute  , che  gli  avevano  ferito  alta- 
mente lo  l'pirito  , e turbato  lìranamente  la 
fantasia  , e tolto  la  quiete  e il  ripofo  , e final, 
mente  renduta  odiofa  la  vita  . La  fu  a figliuo- 
la Valeria  vedova  di  Galerio,  benché  folfe 
fiata  dal  moribondo  marito6  raccomandata 
a Licinio;  nondimeno  mal  foddisfatta  di  lui  , 
s’  era  portata  alla  Corte  di  Maffimino  c , hu 
fugatali , che  in  maggior  ficurezza  foffe  per 
elfervi  la  fua  pudiciziajper  elfer  egli  tenuto  a 
rifpettarla,  e tenerla  in  luogo  di  madre  efl'en- 
do  egli  figlinolo  adottivo  di  Galerio;  e mafli- 
mamente  perchè  aveva  moglie.  Ma  la  nefaria 
beffi  a fi  accel'e  lubito  di  libidine.  Era  tutta- 
via veftita  a bruno  la  Principeffa , non  effen- 
rio  ancora  paflTato  il  tempo  del  lutto  . Con-  • 
tu  ttociò  per  alcuni  fuoi  medila  face  richie- 
dere in  matrimonio  , pronto  , fe  la  otteneva, 

a dif- 

a Viflor.  Epitom.  b lib.  di  mort.  EtrJ.  c- 3 j. 
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a difcacciar  la  conforte  . Rifpole  quella  libe- 
ramente , di  non  potere  in  quell’  abito  lugu- 
bre , ed  efseado  ancor  tiepide  le  ceneri  del 
fuo  marito,  e padre  di  efso  per  adozione, 
trattar  di  nozze.  Non  potere  egli  inoltre^ 
fenza  empietà  ripudiare  una  fedele  conforte, 
e dover  anch’efsa  dipoi  temere  un  limile 
trattamento  . Finalmente  efsere  contra  il 
coll  urne  e fenza  efempio  , che  una  donna  del- 
la fua  qualità  e condizione  penial'se  ad  altro 
marito  . Intefo  Mallimino  il  generofo  rifiu- 
to della  vedova  Augulla , fe  gli  convertì  la 
libidine  in  ira  e furore  . Prolcrifse  fubitola 
donna,  la  fpngliò  de’  fiioi  beni , la  privò  de* 
compagni  , i luoi  eunuchi  fece  morir  ne’  tor- 
menti , efsa  colla  fua  madre  Prilca  moglie  di 
Diocleziano  rilegò  in  efilio  , non  in  un  certo 
e determinato  luogo  , ma  sbalzandole  ora 
qua  ora  là  con  loro  fcorno  e llrapazzo  , è le 
confidenti  ed  amiche  di  Valeria  , apporto  lo- 
ro con  atroce  calunnia  il  reato  d’ infame_> 
commercio  con  un  Giudeo  , fece  barbara- 
mente morire»  .Frattanto  1’ Augufta  rile- 
gata in  alcune  deferte  folitudini  della  Siria  b, 
fece  fegretamente  conlapevole  il  padre  fuo 
Diocleziano  delle  fu  e calamità  . Mofso  di  lei 
a pietà,  fpedì  quelli  fubito  alcuni  melfi  pre- 
gando Martìmino  di  rimadargli  la  figliuola  . 
Furono  inutili  le  preghiere.  Tornò  di  nuovo 
e più  e più  volte  a rinnovarne  le  illanze  , ma 
Tempre  indarno  . Gl’inviò  finalmente  un  fuo 
congiunto,  uomo  militare  e potente,  cioè 
di  grande  autorità  negli  eferciti  e nella  Cor- 
ate , acciocché  ricordandogli  i fuoi  benefiz;  , 
lo  inducefse  a compiacerlo  in  una  cotanto 
giufta  domanda  . Ma  quelli  ancora  torno 
<-.  1 dal- 
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dalla  Tua  legazione  fenz’  aver  nulla  otte- 
nuto . 

• Nel  medefimo  tempo  facea  Coftantino  in 
Roma  ciò  che  già  fatto  avea  nelle  Gallie  , 
cioè  faceva  abbattere  le  ftatue  , e toglier  di 
mezzo  , e violare  le  immagini  dell’  Ercu- 
leo * . E poiché  erano  per  lo  più  infieme  di- 
pinti , Diocleziano  e il  medefimo  Erculeo; 
erano  foggette  le  immagini  di  ambedue  a* 
medefimi  trattamenti . Vedendo  adunque  ac- 
cadere a fe  Hello  , mentr’  era  in  vita  , quello 
che  ad  alcun  altro  Principe  non  era  mai  ac- 
caduto , oppreflo  da  doppia  infermità  di  cor- 
po e di  fpiriro  , fi  determinò  di  morire . Non 
avea  pace  nè  di  giorno  nè  di  notte  , nè  pren- 
deva fonno  nè  cibo . Sofpirava  ,. gemeva , gli 
fcaturivan  dagli  occhi  copiofe lacrime  . Era 
in  una  continova  agitazione  , e fi  gettava  , e 
e fi  rivolgeva,  ora  per  lo  ietto,  e ora  per 
terra  .Così  il  mifero Imperadore  , il  qual^_> 
con  tanta  gloria  e felicità  celebrato  aveva  1* 
, anno  ventèlimo  del  fuo  imperio  , ridotto  a 
privata  ed  umile  condizione  , e vilipefo  , 
negletto,  venutagli  infafiidio  e in  odio  la 
vita  , finalmente  di  afflizione  e di  fame  ter- 
minò iniferamente  i fuoi  giorni  ; poiché  ebbe 
intefo  ih  trionfo  in  Roma  della  religione  di 
Crifto , che  fi  era  già  melTo  in  animo  di  ab- 
battere ed  efierminare  dal  mondo. 

LXXXVI.  Refiava  Malfimino  folo  de’ne* 
mici  di  Dio , e de’  perlècutori  della  fua  Chie- 
fa  b : ma  di  elfo  ancora  erano  incamminate  le 
cofe  all*  ultima  rovina  , e al  meritato  fuppli- 
zio  . Era  fempre  fiato  emulo  di  Licinio  , per 
elfergli  fiato  preferito  da  Galerio  . Benché 
avelie  fatto  poc’  anzi  con  lui  la  pace;  contut- 

tociò 
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tociò  quando  in  refe,  eflèrgli  fiata  data  per 
moglie  la  forella  di  Collantino  , giudicò» 
nell’ affinità  de’ due  Iraperadori  d’ efler  egli 
prefo  di  mira,  cioè  eh’  ei  <1  unifièro  con  que- 
llo nodo  di  parentela  a’iuoi  danni» Perciò  fat- 
ta fegreta  lega  con  Maflenzio  » fi  era  yerifi- 
milmente  efibito  ad  attaccare  Licinio  , men- 
tre quegli  fi  preparava  ad  abbattere  Coflan- 
tìno.  Nulladimeno  avendo  quelli  con  una_» 
mirabile  felicità  e prontezza,  e colle  fole  fue 
•forze  debellato  Maflenzio  j nè  Coflantino 
aveva  avuto  bifogno  dell’  ajuto  del  fuo col- 
lega , nè  Maffimino  il  tempo  o 1’  occafione  di 
muoverfi  al  foccorfo  dei  fuo  nemico»  Ma  poi- 
ché intefe  4 effere  ambedue  gl'  Imperadori 
in  Milano  occupati  nella  iòlennità  delle  noz- 
ze , pofe  in  molla  nel  più  gran  rigor  dell* in- 
verno 1’ efercito  dalla  Siria,  econ  marco 
sforzate  , facendo  fare  in  un  fol  giorno  a i 
foldati  il  viaggio  di  due  giornate,  pronta* 
mente  giunfe  nella  Bittinia  : ma  vi  giunfc 
coll’  efercito  molto  indebolito  ; avendo  per- 
duto per  le  gran  pioggie  , e per  le  nevi  , per 
lo  freddo,  per  la  fatica  , e ne’ gran  fanghi  , 
ogni  genere  di  giumenti,  la  cui  miferabile^j 
ltrage  per  tutta  la  via  era  un  vivo  ritratto 
della  futura  guerra  , e una  fimil  fortuna  pre- 
fagiva  a i foldati  . Non  fi  trattenne  Malfimi- 
no  dentro  i fuoi  proprj  confini  ; mapaflato 
prontamente  lo  ftretto  , fi  accollò  armato  al- 
le porte  di  Bizzanzio  • Eravi  folo  ilprefidio 
per  così  fatti  accidenti  collocatovi  da  Lici- 
nio » Tentò  primieramente  Maffimino  di 
trarlo  a sè  co*  doni  , e colle  promeffe  , indi 
colle  minacce  e col  terrore  dell’  armi.  Non_» 
valendo  ne  l’uno  nè  l’altro  mezzo  a corrom- 
pere 
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pere  lalorfede,  ne  intraprefe  1’ afledio;  e 
in  capo  a undici  giorni  ; nel  quale  lpazio  di 
tempo  furono  i'pediti  e lettere  e nunzj  all’ 
Imperadore  ; non  per  mancanza  di  fedeltà  , 
ma  di  numero,  fu  codretto  ad  arrenderli  , e 
ad  aprire  al  nemico  le  porte  . ludi  palsò  ad 
Eraclea,  ove  parimente  per  lo  dello  motivo 
fu  per  alcuni  giorni  arredato.  Già  fi  era_> 
portato  in  fretta,  ma  accompagnato  da  pochi, 
fino  ad  Adrianopoli  Licinio, quando  Marmi- 
no prefa  Eraclea , marciò  coll’  el'ercito  per 
altre  diciotto  miglia  , nè  potè  più  oltre  avan- 
zarfi  , per  avere  in  ugual  didanza  ornai  vici- 
no il  nemico  . Raccolto  Licinio  dalle  vicine 
provincie  il  maggior  numero  che  avea  potu- 
to di  truppe  , s’  era  portato  incontro  a Mar- 
mino, piuttodo  per  trattenerlo,  che  con  ani- 
mo di  combattere  , o con  alcuna  fperanza_* 
della  vittoria;  avendo  quegli  un  efercito  di 
fettanta  mil’  uomini , ed  egli  appena  avendo- 
ne trenta  mila  ; concioifiacofachè  le  angu- 
rie del  tempo  non  gli  aveano  permeilo  di 
adunarne  un  maggior  numero;  trovandoli 
allora  i foldati  difperli  in  diverfe  contrade^ 
per  i quartieri  d’ inverno  . 

Ertendo  adunque  così  vicini  gli  eferciti  » , 
niuno  metterà  in  dubbio, ch’ei  non  dovelTero 
venir  bentofto  alle  mani . Allora  Malfimino 
fece  voto  a Giove  d’eftinguere,  e affatto 
efterminare  il  nome  Cridiano  , fe  gliriufci- 
va  di  conseguir  la  vittoria  . Ma  la  notte  pre- 
cedente apparve  in  fogno  un  Angelo  del  Si- 
gnore a Licinio  , e lo  avvertì  di  l'ubito  alzar-  . 
fi  e raccomodarli  con  tutto  il  fuo  efercito  al  »* 
fommo  Dio  , promettendogli,  fe  ciò  avelfe 
fatto , una  ficura  vittoria  . Gli  parve  di  fubi- 

, to 
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to  alzar  fi , e apprefe  dal  medefimo  Angelo  la 
maniera  , e la  formola  dell’  orazione  , che  » 
dovea  recitare . Svegliatoli  di  poi  dal  l'onno  , 
fece  chiamare  un  notajo,  e gli  dettò  le  pa- 
role, che  udite  aveva  dall’ Angelo  , come  fie- 
gue  ,,  Sommo  Dio  ti  preghiamo  , Santo  Dio,  ’ 
ti  preghiamo  . Ti  raccomandiam  la  giuftizia, 
ti  raccomandiam  la  nofìra  fallite,  ti  racco- 
mandiamo il  noftro  Imperio.Per  te  viviamo, 
per  te  fiamo  vittoriofi  e felici.  Sommo  e . 
fanto  Dio  , odile  noftre  preghiere  .Stendia- 
mo a te  le  noftre  braccia  . Efaudifci  o fanto 
e fommo  Dio  „ . Fattone  far  molte  copie  , le 
diftribui  a gli  uffiziali  e a’  tribuni , affinchè 
ciafcuno  di  elfi  lafaceffe  apprendere  a’fuoi 
foldati . Crebbe  a tutti  inirabilmente  il  co- 
raggio , parendo  loro  di  avere  in  pugno  ia_» 
vittoria  come  annuziata  dal  cielo  . Avea  Li-* 
cinio  determinato  per  la  battaglia  il  primo 
giorno  di  Maggio  , in  cui  era  il  nemico  per 
terminar  l’anno  ottavo  del  fuo  imperio  Ce- 
fareo  , acciocché  ficcome  MafTenzio  in_» 
Roma,  così  egli  forte  vinto  nel  giorno  del  fuo 
natale  . Ma  volle  Martìmino  anticipare  la  fua 
rovina  ; e la  mattina  dell’ ultimo  giorno  di  « 
Aprile  fi  mife  in  ordine  di  battaglia  , per  ce- 
lebrar vittoiiofoil  dìprimo  di  Maggio  quel- 
la folennità  . Di  ciò  informato  Licinio  , fece  . 
prendere  a i foldati  le  armi , e fi  avanzò  in- 
contro al  nemico  . Già  erano  in  faccia  le  ar- 
mate, ed  era  fra  erte  un  campo  fterile  e nudo, 
appellato  Sereno  . Depongono  i Liciniani 
gli  feudi , fi  tolgono  dal  capo  la  celata  , fen- 
dono al  cielo  le  mani  , e dietro  all’  Impera- 
dore,  e a’ioro  uffiziali  recitano  ad  alta  voce 
la  deferitta  preghiera  , di  cui  pervenne  il 
rimbombo  fino  all’  armata  nemica  . Recitata 
tre  volte  quella  orazione  , riprendono  gli 
Tom»  IV»  P p feu- 
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ftudi  , c fi  ricoprono  il  capo  . Indi  vennero  a 
parlamento  gl’  Imperadori  ; ma  non  potè  ef- 
fere  indotto  Malfimino  alla  pace.  Difprez- 
aava  Licinio  , e teneva  per  certo  , che  folfe- 
ro  per  abbandonarlo  i foìdati,  perciocché  era 
cotanto  egli  tenace  , quanto  elfo  prodigoe  1 
liberale  ; e nel  muover  la  guerra  era  ftato  il 
fuo  primo  proponimento  diavanzarfi,  dopo 
avere  fenza  combattere  occupato  l’efcrcito 
di  Licinio  , con  forze  raddoppiate  ad  attaccar 
Coflantino. 

LXXXVII.  Dato  il  fegno  della  batta- 
glia a attaccano  i Liciniani  con  grand’  impeto 
i nemici?  i quali  forprefi  da  un Tubitancò  fpa- 
vento,  non  ebbero  caraggio  nè  di  metter 
mano  alle  fpade  , nè  di  lanciare  i loro  dardi  . 
Si  accolla  Malfimino  all’armata  nemica,  fi 
aggira  intorno  a gli  fquadroni  , e follecita_> 
colle  promelfe  e co’  doni  i f'oldati  alla  difer- 
zione  . N,on fidamente  niuno  attende  allc__j 
fue  parole  , ma  elfendo  inveiti  to  , è cofiretto 
a ritirarli , ericoverarfi  tra  i Tuoi  . Era  frat- 
tanto impunemente  il  fuo  efercito  tagliato  a 
pezzi  : e fi  faceva  da  pochi  d’un  sì  gran  nu- 
mero di  legioni  , e di  tanta  moltitudine  di 
foldati  , una  fangninofilfima  ftrage.  Ninno 
di  effi  riflette  al  dome  Romano  , niuno  al  va- 
lore , niuno  a i premj  ; quali  ch’ei  folfero  ve- 
nuti non  ad  una  battagli  a , ma  come  vittime 
ad  un  macello:  così  il  fommo  Dio  gli  diede 
in  potere  de’  lor  nemici , per  far  di  elfi  un__> 
orribile  fcempio  . Vedendo  Malfimino  andar 
le  cofe  diverfamente  da  quel  ch’e’ s’ era  im- 
maginato ; gettata  laporpara,  eprefauna_* 
velie  fervile  , le  ne  fuggì  j e paflato  ii  Bosfo- 
ro , giunfe  la  notte  Tegnente  al  primo  di 

Mag. 
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Maggio  aNicomedia,  160.  miglia  dittante 
dal  luogo  della  battaglia  . Fu  del  fuo  efercito 
la  metà  trucidata  , e l'altra  metà,  olì  ar- 
rendè , o prcfe  la  fuga  ; non  arrecandoli  a_, 
vergogna  di  abbandonare  il  lorolmperadore, 
da  che  egli  il  primo  aveva  abbandonato  il 
fuo  efercito.  Non  fu  Nicomcdia  il  termine 
della  fua  fuga:  ma  prefi  in  fretta  i figliuoli , e 
la  moglie,  e alcuni  pochi  domettici  dal  pa- 
lazzo, profeguì  il  fuo  precipitofo  viaggio 
verfo  l’Oriente,  Nondimeno  eflendo  fiato 
nella  Cappadocia  raggiunto  da  alcuni  fug- 
gitivi, e dalle  nuove  truppe  feditegli  dalla 
Siria , yi  fi  arrettò  , e riprefe  la  porpora , 
LXXXVIII.  Licinio  a , rinforzato  l’ efer- 
cito con  quella  parte  de’  foldati  di  Maflimi- 
no , che  fi  erano  dati  a lui , e che  fece  dittri- 
buire  per  varj  corpi , pochi  giorni  dopo  la 
battaglia  pafsò  con  efifo  nella  Bitinia  : ed  en- 
trato in  Niconaedja  , rendè  grazie  a Dio , per 
lo  cui  favore  e ajuto  avea  vinto  ; e a’  tredici 
di  Giugno,  comandò  , che  vi  folse  pubblicato 
1’  editto  , che  fatto  aveva  in  Milano  infieme 
con  Cofiantino  in  favor  de’  Crittiani , ov’era 
data  a ciafcuno  b , e fpecialmcnte  a’  Crittiani, 
libera  facoltà  di  profefsar  la  fua  religione  , 
Fra  quello  fecondo  editto  una  dichiarazione 
del  primo  r , particolarmente  circa  quel  pun- 
to o articolo,  incili  era  ordinata  la  refiitu- 
zione  de’  luoghi , ov'  erano  flati  foli  ti  i Cri- 
ttiani di  celebrare  le  loro  facre  adunanza  . 
Molti  avevano  comprato  , o erano  flati  loro 
donati  quefti  luoghi  dalfifco;  nè  avevano 
gl’  Imperadori  nella  prima  legge  determina- 
to, fe  i Crittiani  dovevano  gratuitamente 

P p 2 ricu- 
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ricuperarli  , oppure  colla  refiituzione  , o 
collo  sborfo  del  prezzo  . Dichiarano  per 
tanto  in  quello  fecondo  editto  , che  fieno  loro 
fenza  verun  pagamento  , e lenza  niuna  dila- 
zione reftituiti . E che  i compratori  de’detti 
luoghi,  e quei  che  gli  avevano  ricevuti  in 
dono  , le  pretendevano  il  rifarcimento  del 
danno  , o la  rimborfazione  del  prezzo  , ricor- 
refi'ero  a i giudici  o governatori  delle  prò- 
vincie  , E poiché  avevano  intefo  , che  oltre 
i luoghi,  ne’ quali  erano  Itati  foliti  di  adu- 
narli, avevano  i Crifliani  pofseduto  in  co- 
mune altri  beni  fpettanti  alle  loro  Chiefe  ; 
perciò  vogliono  , che  quelli  ancora  tornino 
liberamente  a’  loro  antichi  padroni , e che  i 
moderni  pofselfori  nonne  debbano  Umilmen- 
te fe  non  dalla  maeltà  Imperiale  attendere  » 
l’ indennità . Non  contento  di  quello  pubbli, 
co  editto  Licinio  , ordinò  ancora  , e colla  vi. 
va  voceefortò,  che  follerò  rifabbricate  , e 
rimefle  nelpriftino  flato  le  chiele  , delle  qua-' 
li  appunto  in  Nicomedia  , e nella  Bitinta 
avea  già  avuto  principio  la  diflruzione.  Così 
ebbe  fine  dopo  diec’anni  , e tre’ meli,  e dir 
ciannove  giorni  la  crudele  ed  oflinata  perfe- 
cuzione . Che  tanti  appunto  -le  ne  contano 
dal  giorno  23.  di  Febbraio  del  303,  in -cui  fu 
pubblicato  in  Nicomedia  1’ editto  per  1’ ab- 
battimento di  quella  chiefa  , fino  ai  tredici 
di  Giugno  dell’ anno  313.  in  cui  fu  ordinato, 
che  la  medefima  fofle  riftabilita  . 

LXXXIX.  Laici  ara  Nicomedia  a fi  pofe  di 
nuovo  in  marcia  Licinio  Jper  infeguire  il  ne- 
mico; il  quale  non  lo  attele  nella  Cappadocia, 
ma  occupati  gli  angufti  palli  dei  monte  Tau- 
ro , e alzatevi  delle  fortificazioni  , e delle 
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torri  ,fi  lufingòdi  potervi  arreilare  il  vitto- 
riofo  eiercito  di  Licinio  . Ma  qui  ancora  ter- 
za to  , gli  convenne  di  retrocedere,  e ritirarci 
a Tarlo,  città  opportuna  al  paffaggio , che 
meditava  verfo  la  Siria  , o 1’  Egitto  , ove  av- 
rebbe in  qualche  modo  potuto  con  un  frefco 
eiercito  riparar  le  fue  perdite  , e metterli  dì 
nuovo  in  campagna  Furono  vani  i fuoi  di- 
segni . Attediato  per  mare  , e per  terra  , nè 
vedendo  più  fcampo  alla  fuga,  per  1*  angu- 
ria dell’  animo  e pel  timore  ebbe  ricorfo  alla 
morte  , come  all’ultimo  rimedio  de’ mali  i 
che  fui  Ilio  capo  rovefeiati  aveva  la  di  vinari 
giuftizia  . Riempiutoli  adunque  di  cibo  e di 
vino;  come  fovea  te  facean  coloro,  i qual, 
erano  perfuafi  di  far  ciò  per  I’  ultima  volta 
cioè  o quei  che  fi  davano  per  difperazione  la 
morte  , o che  erano  condannati  all’ diremo 
fupplizio  ; prefe  il  veleno  : la  cui  forza  , per 
avergli  trovato  lo  flomaco  già  ripieno  , non 
ebbe  tutto  il  foo  effetto  , nè  valfc  a privarlo 
torto  di  vita  , ma  gli  cagionò  un’  Orribile  in- 
fermità , limile  a un  morbo  peftilenziale  , ac- 
ciocché per  un  lenfibile  efempio  della  divina 
vendetta  cominciaffe  eziandio  in  quella  vita 
.a  provare  in  qualche  modo  i cruciati  deli’  in- 
ferno# Polciachè  ebbe  cominciato  il  veleno 
ad  efer citar  la  fua  forza  , fentendofi  bruciare 
con  infoffribili  dolori  le  vifcere  , diede  in  ta- 
le fmania  e furore, che  rifoluto  di  non  pren- 
dere verun  cibo , e fentendofi  venir  meno 
per  la  fame  , prendeva  colle  fue  mani  la  ter- 
ra , fe  n’  empieva  la  bocca  , e la  divorava  : e 
dopo  molti  e acerbi  tormenti  avendo  per  la 
difperazione  dato  del  capo  nelle  pareti , gli 
faltarono  gli  occhj  dalle  loro  cavità  ; conde- 
gno gartigo  della  inumana  barbarie  efercita- 
ta  in  quella  parte  in  una  gran  turba  d’inno- 
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centifiìmi  Confeflbri . Privo.de  gli  occhj  del 
corpo  cominciò  a vedere  con  quei  dello  lpi- 
rito  Dio  , che  circondato  da  lchiere  d’ Ange- 
li, lo  chiamava  in  giudizio  , e gli  domanda- 
va conto  dell’empia  e opinata  guerra  fatta 
alia  iua  religione  , Gridava,  comeiògliono 
fare,  quei  chefonmeflì  da’ giudici  alla  tor- 
tura j e ora  negava  d’eflère  autor  delle  cru- 
deltà , che  gli  erano  rimproverate  , e ne  in- 
colpava i luoi  minillri;  ora  come  a forza  di 
tormenti  ne  faceva  un’ingenua  confezione  , 
e fi  dichiarava  colpevole,  e con  lacrime  pre- 
gava Crifto  ad  tifargli  mifericordia,  ed  ave- 
re di  lui  pietà  , 

XC.  Ridotto  a quello  miferabile  fiato  , 
nella  guifa  che  fece  ne  glieccelfi  del  fuo  fu- 
rore a morire  come  preftigiafori , e inganna- 
tori , e traditori  della  fua  lajute , una  gran 
quantità  difacerdoti  e fallì  profeti  de’ l'uoi 
numi,,  che  avea  prima  grandemente  onorati, 
e pe’  cui  oracoli  s’ era  mollo  ad  intraprende- 
re quella  per  lui  sìfunelta  guerra  ; così  volle 
con  un  fecondo  editto  rendere  gloria  a Dio  , 
e provvedere  alla  ficurezza  e intera  libertà 
de’  Cristiani , Diceva  dunque  fc  eflere  a tutti 
ben  .noto,  quale  attenzione  egli  avea  fem- 
pre  ayufa  di  provvedere  alla  pubblica  utilità, 
e a’  vantaggi  e comodi  de’  fuoi  ludditi.  Che 
però  offendo  fiato  informato,  qualmente  per 
occafion  della  legge  di  Diocleziano  e di  Maf- 
fimiano  per  la  difiribuzion  delle  chiefe  , ave- 
vano i fuoi  utfiziali  efercitato  molte  concuf- 
fioni  e rapine  , e che  un  tal  male  fi  andava—* 
cialcun  giorno  fempre  più  dilatando  ; egli 
avea  1’ anno  Icorfo  ordinato  , che  per  moti*  ' 
yo  di  religione  non  fofiero  i Crifiiani  in- 

quie- 
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quietati , nè  fofle  loro  apportato  verun  im- 
pedimento e alcuna  molefìia.  Ma  che  i giu- 
dici non  avendo  ben  comprefo  la  Tua  inten- 
zione , avevano  dato  a molti  occafione  di 
non  interamente  fidarli  del  lìi o referitto  , e 
di  non  arrifehiarfi  a far  libera  profeffione  del 
loro  culto..  A fine  adunque  di  fgombrare_> 
ogni  fofpetto  e timore,  e dileguare  ogni  dub» 
bio , tornava  di  nuovo  a dichiarare  , e vole- 
va che  a tutti  foffe  noto  , eifer  lecito  a ogniu- 
no  di  feguitare  la  religione  di  grillo,  ed 
elèrcitare  liberamente  le  fue  cerimonie  , e 
profefl'ar  le  fue  leggi  , e inoltre  di  riparar  le 
fuechiefe.  Nè  di  ciò  contento  foggi  ugne  : „ 
E affinchè  la  nofira  benevolenza  verfo  di  loro 
più  chiaramente  riiplenda  , abbiamo  eziandio 
voluto  ordinare  , che  le  .cale  , o luoghi , già 
appartenenti  a’£riiliani  , e in  virtù  de  gli 
editti  di  Diocleziano  o devoluti  al  fifeo , o 
occupati  dalle  cijtà  , o venduti  , o donati  ad 
alcuno,  tornino  a’ loro  primi  padroni  j ac. 
ciocché  in  quello  ancora  pollano  tutti  meglio 
conolcere  la  nofira  provvidenza  e pietà,,  . 
Tali  furono  le  ordinazioni  di  Maffimino  in 
favor  de’ Crifliani , non  elfendo  ancora  com- 
piuto P anno,  da  che  avea  promulgato  con- 
dro di  elfi  in  tavole  di  bronzo  que’.facrileghi 
editti,  in  vigor  de’ quali  dovevano,  come 
profani  ed  empj  , nati  per  la  rovina  dell’uman 
genere  , ,effer  banditi  dalleci  ttà,  e da’ loro 
territori  , nè  trovare  ficuro .afilo  nelle  mede- 
lime  folitudini,  ed  effere  eflerminati  dal  mon. 
do.  In  cotal  guifa  coloro  , i quali  poc'anzi 
fotto  gli  occhj  dello  (letto  tiranno  erano  con-1 
fumati  dalle  fiamme  e dal  ferro, edivorati  dal. 
le  fiere  e da  gli  uccelli  di  rapina,  e foffrivano 
come  atei  ogni  genere  di  fupplizio  , videro' 
coflretto  il  tiranno  a riconolcerc  la  loro  pie- 
tà , 
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a permettere  il  riflabilimenro  delle  lor  chiefe 
e a ordinare  la  reffituzione  de’loro  beni  .Ma 
quella  penitenza  forzata  , e limile  a quella  di 
Antioco  , non  valfe  a placare  la  filperna  ven- 
detta , e a rendergli  propizia  la  divina  milè- 
ricordia  . Seguitavano  le  fue  carni  a llrug- 
gcrfi  , e a liquefarli  per  la  violenza  del  fuoco 
daDioaccefo  nelle  fue  vifcere  . Onde  alla_» 
fine  diff'ecca  tali  , non  gli  rimafefc  non  la  pu- 
ra pelle  fu  1’  offa  ; e perduti  affatto  i primi  li- 
neamenti del  volto  , non  era  più  nè  anche  da’ 
fuoi  amici  o domeftici  raffigurato  ; e pareva 
loro  , elfere  il  fuo  corpo  , già  putrefatto  , co- 
me un  lèpolcro  dell’anima  ritenutavi  con 
violenza  per  lungamente  penare  . In  quello 
infeliciffùno  ffato  non  ceffava  il  mifero  Impe- 
radore  , ora  di  fare  a Dio  mille  belle  promef* 
fe  , ora  di  riconofcere  e confeffare  d’  effere 
in  cotal  guifa  meritamente  punito,  ora  di  ur- 
lare e di  lamentarli  come  s’  ei  folle  bruciato 
vi  vo  , or  di  chiamare  in  fuo  foccorfo  la  mor- 
te. E fra  quelle  violente  ed  orribili  agitazio- 
ni efalò  V anima  : adempiendoli  in  elfo  , come 
già  s’  era  adempiuta  in  Galerio  , e in  altri 
perfecutori  4 , quella  minaccia  fatta  loro  per 
Zaccaria  b ,,  Quella  farà  la  piaga  , colla  qua- 
le percuoterà  il  Signore  tutti  coloro  , i quali 
hanno  combattuto  contro  Gerufa lemme.  Ve- 
dranno , effondo  ancor  vivi,  putrefarli,  e 
cadere  in  pezzi  le  loro  carni  - lalteranno  loro 
dalla  fronte  gli  occhj , e marcirà,  e diverrà 
putrida  e verminola  nella  loro  bocca  la  lin- 
gua., . • • • 

XCI.  Debellato  in  così  fatta  maniera  dall’ 
onnipotente  braccio  di  Dio  , e tolto  dal  mon- 

* do 
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do  1*  ultimo  de’  perfecutori  della  Tua  Chiefa  , 
non  per  quello  rimile  fubito  nel  fodero  la__, 
fpada  vendicatrice,  ma  feguitò  a vibrarci 
fuoi  colpi,  finché  non  ebbe  abbattuto  ed  efter. 
minato  tutta  la  loro  ftirpe  e progenie  ,e  tut- 
ti i monumenti,  ne’ quali  avrebbe  potuto 
fopravvivere  appreffo  i polleri  con  qualche 
onore  la  loro  infame  memoria  a „ Primiera- 
mente fu  Mallìmino  »da’ due  Imperadori  di- 
chiarato nemico  pubblico  dell’Imperio  , e 
ne’loro  folenni  edi  tti  fu  chiamato  empilfimo, 
didetellabil  memoria,  e a Dioodiol'o  tirane 
no  .Tutte  le  fue  immagini , c quelle  de’ fuoi 
figliuoli  o furono  depofle  , o affatto  rendute 
inutili,  effendone  fiate  cancellate  con  neri 
colori  le  facce  . Similmente  ne  furono  abbat» 
tute  , e fatte  in  pezzi  le  ftatue  , dopo  edere 
fiate  efpofte  a i ludibri  ,.e  a gli  rtrapazzi  de* 
popoli  .1  fuoi  figliuoli , che  avea  fatti  parte- 
cipi de’  fuoi  titoli  , e dell’Imperio  , per  or- 
dine di  Licinio  furono  trucidati , e prima  di 
eflì  la-loro  madre  era  fiata  nell’Oronte  pre. 
cipitata,  ove  già  erano  fiate  molte  calte  c 
pudiche  femmine  perfuo  comando  fommer- 
fe  . Furono eziandio  media  morte  Candida- 
no , e Severiano  ; il  primo  figliuolo  unico  di 
Galerio  avuto  d’ una  lua  concubina  ; e il  fe- 
condo di  Severo , per  efferfi  renduto  fofpetto 
di  aver  penfato  a prender  la  porpora  dopo  la 
morte  di  Maffnnino , che  avea  tempre  feguito 
eziandio  nella  fuga  . L’  ultime  a perire  furo- 
no le  due  vedove  Imperadrici , Prifca  e Va- 
leria, la  prima  già  moglie  , e la  feconda  fi- 

tiiuola  di  Diocleziano  e vedova  di  Galerio  ■ 
ira  fpecial mente  contro  la  feconda  irritato 
Licinio,  per  averlo  abbandonato,  edefserfi 
Tomjr.  Q_q  ri  li- 
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ritirata  apprefso  di  Maflimiuo  ; da  cui  però  , 
come  è già  fiato  narrato  , era  fiata  , per  aver 
ripudiato  le  fue  nozze  , barbaramente  trat- 
tata . Poiché  adunque  ebbe  la  infelice  Augu- 
ita  a in  abito  vile  e plebeio  per  lofpazio  di 
quindici  meli  vagato  per  diverfe  provincie , 
alla  fine  in  Telsalonica  riconof'ciuta , fu  in- 
ficine colla  fua  madre  arredata,  e condan- 
nata all*  ellremo  iupplizio . Accorfe  al  lugu- 
bre fpettacolo  una  infinita  moltitudine  d’  o- 
gni  genere  di  perfone  , che  deploravano  la 
loro  mi  fera  forte  ; cui  furono  fatali  la  loro  il- 
luflre  condizione  , el’  amor  della  pudicizia  . 
Ma  la  divina  giuftizia  vendicò  in  efse  l’em- 
pietà, e la  viltà  d’animo,  con  cui  s’ erano 
lafciate  indurre  nel  principio  della  perfecu- 
zione  , efsendo  criftiane  , a contaminarli  co* 
facrifizj  . Tagliate  loro  le  tede  , furono  get- 
tati i loro  corpi  nel  mare  . 

XCII.  Finalmente  nella  difgrazia  del  tiran- 
no furono  altresì  involti  tutti  ifuoi  confidenti 
ed  amici1’  e i principali  miniftri  della  fua  cru- 
deltà^ delle  violenze  e perfecuzioni  efercita- 
te  contro  la  Chiefa*Furono  di  quello  numero 
Culciano  , il  quale  prima  nella  Tebaide  , poi 
nell’Egitto,  avea  lparfo  il fangue  d’un’in- 
finità  di  Fedeli  : e Firmiliano  , il  quale  avea 
fatto  di  elfi  nella  Paleftina  una  fimile  flrage  : 
e Peucezio  , il  più  intimo  confidente  di  Maf- 
fitnino  , e che  era  fiato  da  lui  innalzato  alle 
più  ragguardevoli  dignità,  e per  tre  volte 
lino  all’onore  del  Confolato.  E finalmente 
quel  Teotecno  , famofò  impofiore  della  città 
di  Antiochia  , il  quale  era  fiato  da  IValfimino 
col  go  verno  della  provincia  , per  le  fue  fro- 
di, e facrfieghe  impofture  , ricompenfato  , 

Ma 
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Ma  efsendofi  portato  Licinio  ad  Antiochia  , 
fatti  prendere  i facerdoti,  e i fallì  profeti  del 
nuovo  fimulacro  di  Giove  Fiiio,  gli  fece  met. 
tere  a’  tormenti  , per  efsere  informato  di 
quel  miflerio  d’iniquità,  e di  tutta  1*  orditu- 
ra di  quella  fcena  . Avendone  tutti  dichiara- 
to per  autore  Teotecno  } fu  egli  il  primo  a 
foifrire  il  meritato  galtigo  ;•  e dopo  di  lui  tut- 
ti i complici  delie  lue  furberìe  e preftigie  , 
dopo  molti  cruciati  furono  condannati  alla 
morte.  Non  avevano  quelli  miferi  adulatori 
dell’  empietà  del  tiranno  pollo  mente  a quel- 
le parole  del  Salmo  : ,,  Non  vogliate  confi- 
darvi ne’  Principi , e ne’  figliuoli  degli  uomi- 
ni , in  cui  non  è falute  . Ufcirà  il  fuo  fpirito, 
e tornerà  nella  terra  ; e periranno  in  quel 
giorno  tutti  i loro  vani  penfieri  e difegni  „ * 
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ENTRE  Iddio  fi  ferviva  nell’ 
Oriente  delia  giufiizia,o  della 
crudeltà  di  Licinio  perifvelle- 
re  dalla  terra  la  (chiatta  e la 
mala  genia  de’  tiranni  ; come 
già  s’era  valuto  di  quella  di  Je- 
hu  3 per  eilerminare  la  famiglia  d’Acabbo, 
e i facerdoti  di  Baal  ; era  Coffantino  applica- 
to neir  Occidente  a far  trionfare  la  religio- 
ne , a riftabilire  ne*  fuoi  diritti  la  Chieia  , ad 
arricchirla  di  nuovi  privilegi , e a fare  in  ef- 
fa  fiorire  la  concordia  e la  pace.Efl'endofì  per 
la  disfatta  di  Maffenzio  rendu  to  padrone  dell* 
Italia  ; la  Sicilia  , e le  altre  ifoie  adiacenti , fi 
fottomifero  lenza  veruna  difficoltà  al  fuo  im- 
perio , e con  maggiore  alacrità  , e dimoftra- 
zione  di  gioia  fecero  la  fieffa  cofa  le  provin- 
cie  dell’ Affrica  , le  quali  tanto  avevano  l'of- 
ferto per  la  tirannìa  di  Maffenzio  . Laondt^-# 
Coftantino,  per  cónfolar  gli  Affricani , da 
che  il  mare  fu  atto  alia  navigazione  , inviò 
loro  la  tefia  del  tiranno  : ed  eglino  decreta- 
rono nuovi  onori  al  loro  liberatore  ; e la  cit- 
tà di. Cirta  capitale  della  Numidia  , fiata  ro- 
vinata nel  tempo  della  guerra  contro  Alef- 
fandro  , effendo  poi  fiata  per  le  fue  cure  ri-.  . 
(labilità  ed  ornata  , prefe  il  nome  di  Coftan- 
tina  , che  ha  di  poi  Tempre  ritenuto  , e tutta* 
via  conferva.  Ma  ficcome  avea  fattoio  Ro- 
ma 
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ma  dopo  la  fiia  vittoria  ; così  nell’  Affrica, 
non  meno  che  de  gli  affari  politici , edirilla- 
bilirvi  il  buon  ordine  nei  civile,  fidimoflrò 
il  pio  Imperadore  folletto  dello  fiato  di  quel, 
le  chiele  , e che  effe  ancora  foffero  a parte  j 
della  felicità  del  nuovo  governo,  godeffero 
de’ frutti  della  fua  munificenza  , ed  aveffero 
autentiche  teftimonianze  del  fuo  zelo  per  la 
giullizia  , e per  lo  culto  del  vero  Dio  , e del 
fuo  amore  verfo  la  chiefa  . Abbiamo  di  tutto 
quello  la  prova  in  alcune  lettere  da  lui  fcritte 
a.l  Anulino  Proc.onfole  dell’  Affrica  , e a Ce- 
ciliano  vefcovo  di  Cartagine  . ,,  Vogliamo, 
fcriveva  al  primo  a che  fubito  ricevute  le  no* 
flre  lettere,  tu  facci  reiìituire  alla  chiefa  cat- 
tolica de’  Crilliani  quanto  prima  le  apparte- 
neva,cafe, orti, e qualunque  altra  cofa  era  già 
flato  di  fuo  diritto,,  .Ma  più  famofa  di  quella, 
e di  maggior  confeguenza  , è un’ altra  lette, 
ra  o collituzione  del  medelìmo  Imperadore 
allo  ftelfo  Proconfole  per  1’  efenzione  de* 
chierici  della  fteffa  chiefa  cattolica  da  tutti  i 
peli  delle  civili  funzioni  E cofa  evidente  9 
diceva  in  effa  b ,e  comprovata  per  una  lunga 
efperienza  , come  il  difprezzo  della  religio- 
ne, nella  quale  fi  rende  alla  divina  maeftà  il 
debito  offequio  , ha  efpolìo  agraviffimi  peri* 
coli  la  repubblica,  e l’efatta  olfervanza  della 
medefima  è fiata  al  nome  Romano  il  princi- 
pio della  profperità  , e generalmente  a tutti 
i mortali  la  forgentc  d’una  collante  felicità  . 
Per  la  qual  cofa  vogliamo  , che  tutti  coloro  , 
i quali  colla  fantità  della  vita,  c colla  pun- 
tuale ofservanza  delle  fue  leggi,  hanno  in_» 
efsa  confacrato  il  loro  miniflerio  al  divin  cul- 
to , riportino  delle  loro  fatiche  la  dovuti 

Q_q  4 mer. 
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mercede  . Per  tanto  ordiniamo  , che  in  tutta 
la  tua  provincia  i chierici  della  chiefa  Catto- 
lica, cui  Ceciliano  prefiede,  da  tutte  le  pub- 
bliche cariche  fieno  immuni;  non  volendo, 
che  per  alcun  errore  o lacrilego accidente 
fieno  diflratti  dal  loro  minifterio , ma  lenza 
veruna  inquietudine  pofsano  applicarli  alle 
fiacre  funzioni  del  loro  grado,,.  Siccome  le 
perfioneEcclcfiafliche  dalle  cariche  civili  così 
ancora  ri  crede  + avere  ii  medefimo  principe 
dichiarato  immuni  le  lettere  della  chiefa  da’ 
tributi,  e dalie  altre  impofizioni , cui  erano 
foggetti  i beni  delle  perfidile  private  . Dal  te- 
nore di  quelle  leggi , e dall’,  efisere  nominata* 
mente  fipedite  in  favor  de’  Cattolici  , che 
comunicavano  con  Ceciliano,  chiaramente  fi 
raccoglie,  elfiergià  fiato  fatto  confapevole 
Cofiantino  delle  funefie  dirifioni  de’  Criftia- 
ni  nell’  Affrica  , e della  crudel  guerra,  che  al 
mentovato  velcovo  facevano  i Donatici.  Ma 
ciò  ancora  più  apertamente  apparisce  dalla 
lettera  nello  tefso  tempo  inviata  al  medefi- 
mo  Ceciliano  * , in  cui  gli  lignifica  ; Come 
avendo  rifoluto  di  contribuire  al  neeefsario 
foftentamento  de’minifiri  dellaSantifllmae 
legittima  religione  Cattolica  per  tutte  le 
provincie  dell’ Aftrica  , e della  Numidia  e d’ 
ambedue  le  Mauri tanie  , e gli  aveva  ordina- 
to ad  Orfo  tefioriere  generale  dell’Affrica 
di  numerargli  per  tale  effetto  tremila  borie  . 
Che  ricevuta  una  tal  fomma  , ella  Ila  da  efiso 
diftribuita  fecondo  la  nota  inviatagli  daOfio. 
E che  non  efsendo  la  medefima  l'ufficiente  al 
bifogno, ricorra  ad  Eraclida  procuratore  del- 
le 

* Procul  jfaihio  & eodem  tempore  Ecclefìis  immunitatem 
ab  annnnis  & ributis  tribuit  Eonfìantinus  , quam  & idem  po- 
ftea  firmavi!  anno  ? i S • Gothof.  Chronol  Caci.  Theod . 
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le  Tue  private  rendite  in  quelle  parti , al  qua- 
le aveva  a bocca  dat’ordine  di  storiargli  len- 
za veruna  dilazione  tutto  il  danaro,  che  gli 
farebbe  flato  da  lui  richiello.  Dipoi  foggiu- 
gne:„  E poiché  è giunto  a noilra  notizia,  che 
alcuni  uomini  turbolenti  fi  sforzano  di  cor- 
rompere il  popolo  della  Cattolica  chiefa  ; tu 
dei  per  tanto  fapere,  efsere  da  noi  flato  in- 
giunto ad  Anulino  Proconfole  , e a Patrizio 
vicario  de’Prefetti , di  vegliare  con  una  fpe- 
eiale  attenzionie  l'opra  i loro  andamenti,  e di 

repri  mere  la  loro  temerità  . Se  adunque , 

perfifleranno  coloro  nella  Ioj:  demenza,  e fu- 
rore, ne  rrenderai  confapevoli  i mentovati 
giudici  e implorerai  la  loro  affiflenza  , ac- 
ciocché, fecondochè  ai  medefìmi  abbiamo 
ingiunto , eglino  fieno  da  eflì  vigorofamente 
repreffi  , e condegnamente  puniti  ,, . 

II.  La  beneficenza  di  Coflantino  in  favo- 
re della  Chiefa  cattolica  , e della  comunione 
di  Ceciliano  coll*  efclufione  de1  Donatici , 
gl’irritò  grandemente  , e fi  sforzarono  d’ im- 
pedire , che  i Cattolici  ne  godeffero  in  pace  , 
enc  provaffcro  alcun  frutto  . Ricorfero  per- 
tanto alcuni  de’  loro  vefcovi  , accompagati 
da  una  gran  moltitudine  di  popolo  del  lor 
partito  , allo  fleflo  Proconfolo  * facendogli 
gran  lamenti  contro  di  Ceciliano  : e gli  pre- 
fentarono  un  fafcio  di  fcritture  figillate  in__» 
una  borfa  di  cuoio  , a cui  era  appefa  quella 
infcrizione  „ Memorie  della  Chiefa  cattolica 
per  la  prova  delle  colpe  di  Ceciliano  , conle- 
gnato  dalla  parte  di  Majorino,,.  Tal  era  il 
titolo  , che  fi  davano  , prima  di  prender  quel- 
lo di  Donatici . Gli  prelentarono  ancora  un 
al-tro  memoriale  fenza  figillo  diretto  a Co- 

flan- 
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(Untino  , con  cui  lo  pregavano,  che  fi  degnaf- 
fe  di  far  giudicare  la  loro  caufa  da’ vefcovi 
delle  Gallie . „ Ricorriamo  a te,  dicevano  in 
effoa,  ottimo  Imperadore  , poiché  fé’ nato 
d’un  giullo  Teme  , e fe’  figliuolo  d’un  padre  , 
il  quale  non  ha,  come  i Tuoi  colleghi  , perfe- 
guitato  la  religione  , e però  da  un  tal  guaio 
fono  fiate  immuni  le-Gallie.  Effondo  adun- 
que inforte  nell’Affrica  fra  noi , e gli  altri 
vefcovi  alcune  diffenfioni , preghiamo  la  tua 
pietà  , che  fi  degni  di  comandare  , che  a deci- 
dere le  noftre  differenze  ci  fieno  affegnatii 
giudici  nelle  Gallie  „ . Era  fottofcritta  la 
fuppjica  da  Luciano  , Degno  , Nafuzio  , Ca- 
pitone , Fidenzio  , e da  gli  altri  vefcovi  del- 
lo fteffo partito  di  Majorino.  Tutte  quelle 
carte,  fecondo  le  premurofe  iftanze  , che  . 
gliene  fecero  i Donatilli  , fiorone  da  Ànuli- 
no  con  una  fu  a lettera  inviate  all'  Imperado- 
re  ; il  quale  fi  trovava  appunto  nelle  Gallie  , 
colà  in  fretta  , portatoli  daMilano,  per  re- 
primere i Franchi , i quali  violata  fecondo  il 
lor  colhime  la  pace, fi  dilponevano  a fare  una 
irruzion  nell’Imperio . Ricevuta  Coltantino 
la  lettera  del  Proconfcle  colle  carte  de’ Do- 
natilli , gravemente  ne  fu  commolfo  , come 
quegli  , che  nulla  più  ardentemente  defidera» 
va,  e cui  nulla  era  più  a cuore  della  pace  e 
tranquillità  della  Chiefa  . Volle  nondimeno 
condefcendere  alle  loro  domande  , e che  in- 
ficine col  Romano  Pontefice  e altri  vefcovi 
dell’Italia  , giudici  foffero  in  quella  caufa  an- 
che tre  vefcovi  delle  Gallie  , cioè  s.  Materno 
di  Colonia  , s.  Marino  di  Arles  , e s.  Reticio 
diAutun;  e che  il  giudizio  deilinato  a com- 
porre quelle  funerte  divifioni  fi  celebraffe  in 

R^oma 
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Roma  appre/Tò  Ja  Sede  Apoftolica  , che  ben—* 
fapeva  effere  il  centro  dell’unità  della  Chie- 
da . Scriffe  pertanto  ad  Anulino,  dandogli  or» 
dine  di  lignificare  a Ceciliano  di  trovarli  in 
Roma  per  lo  fecondo  giorno  di  Ottobre  con 
dieci  vefcovi  della  fua  comunione  , e d’inti- 
mare la  fteffacofa  ad  altri  dieci  della  contra- 
ria fazione  . Scriffe  eziandio  a’  tre  mentova- 
ti vefcovi  delle  Gallie,  affinché  lì  metteffero 
follecitamente  in  viaggio,  e inviò  loro  co- 
pia delle  carte  , che  ricevute  aveva  dall’  Af- 
frica . E finalmente  con  un’altra  fua  lette- 
ra a rendè  confapevole  di  tutto  ciò  Melchia- 
de  , lignificandogli  , quanto  gli  folfe  molefto, 
che  in  quelle  provincie  cotanto  popolate  , e 
che  la  divina  provvidenza  aveva  indotte  a 
foggettarfì  fpontaneamente  al  fuo  Imperio  , 
il  popolo  Criitiano  folfe  divifo  in  due  parti, 
e folle  tra  i vefcovi  una  fcandolofa  rottura  . 
Perciò  loefiortaa  («riamente  riflettere  , con 
quale  attenzione  meriti  d’elfer  efaminata_j 
quella  controverlìa  , e quanto  importi,  che 
ella  fia  terminata  conformemente  alle  regole 
della  più  efatta  giullizia.  Concioffiachè  ti  è 
ben  noto  , diceva  nel  fine  della  lettera  , tal* 
effere  la  mia  riverenza  verfo  la  Chiefa  catto- 
lica , che  in  niuna  parte  di  elfa  vorrei  lafciare 
alcun  veftigio,  o alcuna  piccola  femenza  di 
fciffura  o di  divifione  . 

III.  Elfendo  pervenuti  i vefcovi  delle—* 
Gallie,  e quei  dell’ Affrica  , a Roma,  fu  ai 
due  di  Ottobre  dato  principio  al  concilio  , al 
quale  intervennero  , oltre  il  Romano  Pon  te. 
fice  , e i tre  vefcovi  Gallicani  , altri  quindi- 
ci da  diverfe  parti  dell’Italia  , cioè  Merocle 
da  Milano  , Felice  da  Firenze  , e Gaudenzio 

da 
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daPifa,  Protwio  da  Capua,  e Teofilo  da_» 
Benevento,  Maffimo  d’Ottia,  e Secondo  di 
Paleftrina  , con  altri  della  Gallia  Cifpadana  , 
del  Piceno  , dell’Umbria  , e della  Campagna 

di  Roma.  Fu  adunato  il  concilio  in  quella » 

parte  del  palazzo  Imperiale  di  Laterano , ov* 
era  l’ appartamento  di  Faufta.  Donde  argu- 
menta  ilBaronio*  effer  già  (lato  conceduto 
dalla  munificenza  di  Coftantino  , quel  regale 
edifizio  alla  chiefa  ; parendogli,  che  non  fi 
poiTa  altra  ragione  affegnare  d’efferfi  adunati 
sì  pochi  vefeovi  in  uno  fpaziofo  palazzo  , fe 
non  che  1’  efiere  già  divenuto  ordinaria  refi- 
denza  e abitazione  de’Papi.  Fu  in  tre  fef- 
fioni  difeuffo  , e terminato  l’affare  . Compar- 
vero nella  prima,  per  una  parte  .dinanzi  a* 
giudici  Ceciliano  co’  fuoi  colleghi,  e per  l’al- 
tra i fuoi  accufatori , alla  cui  tetta  era  Dona- 
to dalle  Cale  nere  . Furono  di  quelli  efami- 
nate  le  perfone  e le  qualità  ; ed  eflendone  ita- 
ti alcuni  trovati  rei  di  gravi  e notori  delitti 
furono  fecondo  le  leggi  efclufi  dal  fottenere 
le  parti  di  accufatori . Prefentò  allora  la  par- 
te di  Majorino  una  memoria  contenente  le 
colpe  di  Ceciliano  , offerta  loro  , com’ei  di- 
cevano , da  tutto  il  popolo  di  Cartagine  del 
loro  fteffò  partito,  che  perciò  fottenevano 
eflcre  tuttó  unito  in  accufare  il  medefimo  Ce. 
ciliano  . Ma  i giudici  non  fecero  conto  alcu- 
no nè  della  carta  , nè  dell’accufa  , come  uni- 
camente fondata  ne’  tumultuofi  clamori  d’un 
popolaccio  fenza  ragione,  e chiefero , che 
prodotti  foffero  tettimoni  ed  accufatori  , i 
quali  fofteneffero  in  proprio  nome  edinper- 
fona  le  acculè  . Avendone  prodotti  alcuni , 
negarono  di  aver  nulla  da  opporre  allaper- 
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fona  di  Ceciliano  : il  quale  di  reo  fattoli  accu- 
fatore  , con  altrettanta  ragione  accusò  Do- 
nato di  varj  enormi  delitti , quanto  erano 
fenza  fondamento  le  colpe , che  da  quello  gli 
erano  Hate  imputate.  Lo  accusò  adunque  di 
aver  fatto  feifma  in  Cartagine  fin  dal  tempo  , 
in.  cui  viveva  il  fuo  predecedòre  Menfurio  ; 
di  avere  olato  di  fottoporre  alla  pubblica  pe- 
nitenza i vefeovi  caduti , e d’impor  loro  con- 
tro la  difei piina  della  Chiefa  le  mani.  E final- 
mente fi  lamentò  , che  molte  perfone , dagli 
fteflì  fcifmatici  condotte  a bella  polla  dall'Af- 
frica a Roma  per  accufarlo  , fodero  da  lui  fia- 
te impedite  di  comparire  in  giudizio,  per  ti- 
more che  in  luogo  di  accufar  Ceciliano, non 
avelfero  parlato  contro  di  lai , e non  fi  fode- 
ro fatti  fuoi  accufatori . Co nfefsò  Donato 
di  avere  ribattezzato , ed  importo  le  mani 
a’  vefeovi  . E quanto  alle  perfone  , che  era 
incolpato  di  ayer  fottrattc  al  gindizio  , poi- 
ché ebbe  non  una,  ma  più  e più  volte  pro- 
mertb  di  farle  comparire  nel  finodo,  egli  ftef- 
fo  non  volle  più  comparirvi  ; temendo  di 
non  trovarli  prefente  dopo  la  confelfione  di 
tali  colpe  alla  fua  propria  condannazione  » 
appredb  aver  valicatoli  mare,  perproccurar 
la  condanna  di  Ceciliano  . 

Nella  feconda  fertìonc-fu  prefentato  con- 
tro il  medefimo  Ceciliano  un  nuovo  memo- 
riale al  concilio  . Ma  prele  le  debite  infor- 
mazioni , e delle  perfone , che  lo  avevano 
prefentato  , e intorno  a’  capii  di  accula  , che 
conteneva;  giudicarono  i Padri  dinondo- 
verne  far  verun  conto  , per  eder  tempre  gli 
accufatori  fuoi  dichiarati  nemici  , e infuili- 
flenti , e fenza  prove  le  accufe.  Non  poten- 
do adunque  produrre  , nè  legittimi  accufa- 
tofi,  nèteUifjiom  de’jprctefi  delitti  di  Ce- 
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ciliano  , pretendevano  di  far  valere  contra 
di  lui  l’autorità  del  conciliabolo  Cartaginele, 
che  lo  aveva  giudicato  e deporto  , e foltitui- 
to  in  luogo  fuo  Majorino  . Credevano,  che 
d’un  gran  pefo  eiler  doveife  il  numero  di  lèt- 

tanta  vefcovi , tutti  Affricani , che  nella , 

ftefl’a  città  di  Cartagine  giudicato  avevano 
la  fua  caufa . Ma  non  così  ne  giudicarono 
i Padri  del  concilio  Romano,  cui  era  ben 
noto,  eflere  flato  in  quel  finodo  Ceciliano 
co’  l’uoi  colleghi  condannato  aflente,  e len- 
za eflere  flato  udito  : ed  erano  da  erto  allega- 
te buone  ragioni  , per  le  quali  non  aveva 
creduto  di  doverli  prefentare  a quel  giudi- 
zio , comporto  d’uomini  chiamati  a Cartagi- 
ne da  fuoi  nemici, appreflo  di  loro  albergati  , 
e congiurati  con  erti  a macchinare  la  fua  ro- 
vina . Non  potea  dunque  pregiudicare  l’au- 
torità di  quel  finodo  s Ceciliano  , e rellava 
Tempre  a vedere  , fe  Felice  di  Aptonga , per 
cui  avevano  rigettato  l’ordinazione  del  me- 
defimo  Ceciliano,  era  flato,  o no  , tradi- 
tore . Ma  fembrò  a i Padri  difficile,  e in- 
utile quello  efame  . Difficile  per  cagione  de’ 
teftimoni  , che  facea  d’uopo  d’interrogare  , 
e de  gli  atti  municipali , de’  quali  avrebbono 
dovuto  efaminare  la  fedeltà  : e Ceciliano  ac- 
cufava  con  maggior  fondamento  gli  accufa- 
tori  di  Felice  dello  ftelTo  delitto,  di  cuis’e- 
rano  confefl'ati  rei  nel  lor  concilio  di  Cirta . 
Era  anche  inutile  quello  efameiconcioflìachè 
quando  ancora  Felice  forte  flato  reo  di  quella 
empietà  , cioè  di  aver  confegnato  i facri  co- 
dici a gl’idolatri , nonne  farebbe  feguito,  che 
forte  Hata  illegittima  la  ordinazione  di  Ceci- 
liano , per  efler  maflìma  collante,  che  un 
-vefcovo,  finché  è in  pollo  , nè  condannato  t 
uè  degradato  per  un  giudizio  ecclelìaftico , 

iegit- 


Digitized  by  Google 


oi.  313.  Libro  U de  cimo.  4*7 
legittimamente  può  celebrare  le  ordinazo-i 
ni,  e tutte  le  altre  funzioni  del  fuo  carat- 
tere . 

Crederono  pertanto  i Padri  di  non  do- 
ver entrar  neH’efame  di  così  fatte  queflicni  , 
per  timore,  invece  di  pacificare  le  turbo- 
lenze dell’Affrica,  di  non  eccitarvi  nuovi , 
e più  gravi  tumulti  . Prefero  adunque  nell1 
ultima  fellìone  il  più  iavio  e moderato  tem- 
peramento, che  fi  poetile  immaginare  per 
acquietare  le  parti,  e del  quale  non  meno 
i rei  , che  gl’innocenti  dovevano  avere  giu- 
llo  motivo  d’eflère  appieno  ioddislatti . Di- 
chiararono Ceciliano  inn«.cente,  e appro- 
varono la  fua  ordinazione,  ma  non  rimcliero 
dalla  loro  comunione  i velcovi,  che  lo  ave- 
vano condannato  , e quei  che  erano  venuti 
a Roma  per  accularlo  . Il  lòto  Donato  dalle 
Cale  nere  , come  autore  di  tutti  < mali  , do- 
po la  confelfione  de’  luoi  gravi  delitti,  fu  per 
fentenza  di  s.  Melchiade  recifo  dalla  comu- 
nione della  Chiela.  Con  gli  altri  , benché  or- 
dinati da  Majorino  , fu  uiàta  quella  con- 
defcendenza  di  lafciarli  ne’  loro  polli , pur- 
ché tornare  voleffero  all’  unità  : dimodoché 
nelle  città  , ove  fodero  due  velcovi , uno  or- 
dinato da  Ceciliano,  l’altro  da  Majorino  j 
quegli  he  riteneffe  il  governo,  di  cui  fofle 
più  antica  l’ordinazione  , e l’altro  folle  prov- 
veduto d’un  altra  fede.  Parlando  s.  Agofti- 
no  * di  quella  fentenza  del  fanto  Padre  , con- 
fermata da’ voti  di  tutti  i Padri , non  può  fa- 
ziarfidi  commendarne  la  dolcezza  , la  làviez- 
za  , l’amor  della  pace  , l’integrità  : O uo- 

mo eccellente  , efclama  , o vero  figliuolo 
della  crilìiana  pa«£ , o vero  padre  del  popolo 
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crillianol  „ E poiché  i Donati/ti  al  concilio 
di  Roma  comporto  di  pochi  yefcovi  oppone- 
vano il  loro  antico  concilio  Cartaginefe  di 
70.  Prelati  : ,,  Paragonate,  diceva  loro,  que- 
lli pochi  con  que’ molti  ; non  però  vogliate 
gudicarne  fecondo  il  numero  , ma  fecondo  il 
merito  delie  perfone  . Vedrete  ne’pochila 
modeftia,  ne’  molti  la  temerità;  ne’ primi 
la  circofpezione  , ne’  fecondi  1’  accecamen- 
to . Nel  concilio  di  Roma  nè  la  manfuetudi. 
ne  violò  la  giultizia  , nè  lo  zelo  della  giulti- 
zia  alaerò  ne’ giudici  la  manfuetudine  . Ma 
in  quello  di  Cartagine  il  timore  d’un  mal 
chimerico  fervi  di  velo  al  furore,  e il  furore 
contra  un  uomo  innocente  di  fomento  al  ti- 
more . Quegli  fi  erano  adunati , per  ifeopri- 
re  le  vere  colpe  , ed  affolvere  dalle  falle;  e 
quelli  aU’oppoito  per  occultare  i veri  lotto 
l’apparenza  di  zelo  contro  i fallì  delitti,,. 
Gli  atti  del  lìnodo  Ieri  tei  da’  publici  notai , e 
che  furono  dipoi  citati  nella  fa  ni  ola  Confe. 
renza  di  Cartagine  fra  i Cattolici  e i Dona- 
tili! , furono  inviati  all’Imperador  Collanti- 
no , il  quale  meritamente  lì  Infingo  , che  una 
$ì  equa  e moderata  fentenaa  dovelfe  por  fine 
alle  turbolenze  dell’Affrica  . Ma  Pollinazio- 
ne e il  furore  de’Donatilti  renderono,  co- 
me vedremo,  inutili  tutte  le  fu  e follecitu- 
dini , e quelle  de’ Padri,  per  lo  ftabilimen- 
to  della  pace  e dell'unità  della  Chiefa. 

IV.  Poco  dopo  la  fine  del  concilio  pafsò  da 
quella  mortai  vita  all’immortalità  della  glo- 
ria il  Pontefice  s.  Melchiade.  Quantunque  » 
i Donatifti  non  ometteffero  allora  alcuna 
mezzo  per  il  credi  tare  appreffo  l’Imperadore 
i loro  giudici  , e riempiifero  delle  loro  ca- 
lunnie e maldicenze  la  Corte  , come  fogliono 
eoftumarci  ««ivi  litiganti  dopo  aver  per- 
duto 
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dato  la  caufa  ; contuttciò  niuno  di  effi  ebbe 
ardire  d’accuftre  il  lanto  Pontefice  di  avere 
nel  tempo  della  perfecuzione  confegnato  ai 
Gentili  le  divine  Scritture  , e offerto  incen- 
fo  a.i  demoni . Non  dipendevano  certamen- 
te nè  l’innocenza  di  Ceciliano  , nè  1’  onore 
della  Chiefa  Romana  , e molto  meno  la  puri- 
tà della  cattolica  Chiefa  dalla  privata  con- 
dotta, o buona  o malvaggia  vita  dellànto 
Padre  . Nondimeno  farebbe  fiata  una  mac- 
chia ben  confiderabile  del  concilio  , fé  colui , 
che  vi  avea  prefeduto  , e n’era  flato  l’anito  , 
l’anima  e il  capo,  foffe  flato  contaminato  del- 
la medefima  colpa  , per  cui  volevano  i Dona- 
tici giuftificare  la  loro  fcifmatica  oppofizione 
all’ordinazione  di  Ceciliano  . Eaonde  illo- 
ro fìlenzio  fu  quello  punto  è una  pienilfima 
prova  dell’innocenza  del  noftro  fante  Ponte- 
fice , e della  temerità  , colla  quale  dopo  quali 
un  fecolo  pretefero  di  accufarlo  di  quegli  e- 
normi  delitti  . Ma  d’un’accufa  di  quella  na- 
tura contro  l’illuftre  memoria  d’un  fanto  Pa- 
pa , quali  furon  le  prove  ? Non  ebbero  da  al- 
legare a fe  non  alcuni  atti  d’una  indigella  e 
noiofa  proliffità,  dalla  cui  lezione  unicamen. 
te  appariva  , che  Stratone  e Cafliano  aveva- 
no nel  tempo  di  Marcellino  confegnato  a i 
Gentili  non  fo  quali  colè  appartenenti  alla 
Chiefa.  E poiché  da  alcune  altre  memorie 
fimilmente  appariva  , che  Melchiade  s’era 
dipoi  valuto  dell’opera  di  due  diaconi  de’me- 
defimi  nomi  ; credettero  , che  ciò  doveffe 
ballare  a far  tenere  per  traditore  eziandio 
lo  fteffo  Melchiade  , quali. che  gli  avelie  a- 
feiati  nel  minifterio , per  effere  flato  anch’ef- 
(o  reo  della  medefima  colpa.  Si  burlarono  , 
Tom.IF.  Rr  e con 
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e con  ragione  , d’una  tal  prova  i Cattolici  - 
Concioifiachè  ancora  ammeflfa  l’autorità  di 
quegli  atti , reftava  Tempre  a provare  riden- 
ti tade  delle  perfone  , cioè  che  Stratone,  e 
Caflìano  diaconi  fofsero  quei  medefimi , che 
a’  tempi  di  Marcellino  avevano  prevaricato  , 
E ciò  ancora  fuppofto  ; facea  d’uopo  dim o- 
ftrare  che  della  loro  prevaricazione  fofse  ila» 
to  confapevole  s . Melchiade  ; potendo  egli 
efsere  flato  afsente  nel  tempo  della  perfecu- 
zione  , ed  aver  tenuto  per  innocenti  coloro, 
di  cui  niuno  gli  avefse  denunziato  la  reità  . 
Della  medefima  colpa  , oltre  Marcellino  e 
Melchiade  , erano  accufati  da’ medefimi  Do* 
natifti  eziandio  Marcello  e Silveflro  , Ma 
qual  cafo  fi  a'bbia  dovuto  fare  di  quelle  loro 
accufe,  lo  dimoflra  , fcrivendo  contra  Peti 
liano,e  difendendo  la  memoria  di  tutti  quat- 
tro i mentovati  fonami  Pontefici  , s.Agofli- 
no  a . j,  Efso  dice  , che  ei  fono  flati  fcellerat» 
e facrileghi  ; ed  io  fofiengo  , efsere  flati  ini- 
nocenti.  Che  ho  io  bifogno  di  provare  la 
mia  difefa  ; non  efsendofi  egli  mefso  in  pena 
di  provare  1’  accufa  ? Purch’e’  vi  refli  qual- 
che fcintilla  fra  gli  uomini  d’umanità,  farò 
Tempre  degno  di  riprenfione  , fe  perfone  a 
me  ignote,  e incolpate  da’ lor  nemici  fenza 
veruna  prova  delle  lor  colpe  , giudicherò 
piuttoflo  colpevoli , che  innocenti.  Quan- 
do pure  foggetta  fofse  ad  inganno  una  tal 
condotta  , nondimeno  fi  rende  cicche  èdcr 
vuto  all’umanità  , quando  un  uomo  non  cre- 
de temerariamente  il  male  d?un  altro  , nè 
prefta  facilmente  le  orecchie  a colui,  il  quale 
non  allegando  niun  teftimojnio,  e niun  do- 
cumento per  foftenere  l’accufa , piuttoflo  ca. 
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lunniatore  maledico  fi  dimoierà  , che  un  ve-  ™ 
ridico  accufatore  . „ 

V.  Accadde  la  morte  di  s.Melchiade  a’dieci 


o ma  deci  di  Gennajo  dell’  anno  314.  efsendo 
confoli  Volufiano  ed  Annieno,  dopoché  eb- 
be tenuto  la  fanta  Sede  per  due  anni , fei 
meli,  e nove  giorni,  ed  avuta  la  conl'ola- 
zione  di  vedere  , dopo  Poftinata  guerra  delle 
potenze  del  fecolo  contro  la  religione } por. 
tata  in  Roma  dal  medefimo  Imperadore'in 
trionfo  la  Croce  , ed  umiliata  l’Idolatria. 
Avrebbono  dovuto  l’anno  precedente  cele- 
brarli in  Roma  i giuochi  lecolari  a avidamen. 
te  afpettati  da’  Gentili,  e Coliti  celebrarli 
con  un  gran  concorfo  di  popolo  , con  uno 
flraordiario  apparecchio , e colla  più  fontuo- 
fa  magnificenza  . Trionfava  in  elfi  l’idola- 
tria ; onde  fu  una  mortificazione  ben  lenii, 
bile  a gl’idolatri  , e un  gran  motivo  di  dolo- 
re e di  triftezza  , il  vederli  trafcurati  da  Co- 
llantino  , e comechè  ei  pretendevano  , else- 
re  fiati  divinamente  ifiituiti  per  tener  lon- 
, tano  dall’Imperio  le  guerre  , le  peftilenze, 
e le  altre  publiche  e private  calamità,  co- 
minciarono a far  cattivi  prognostici  dei  fuo 
governo  \ e da  queft’epoca  , cioè  dal  tempo,, 
in  cui  furono  quelli  giuochi  per  fuo  ordine 
tralafciati , vi  fu  taluno  , il  quale  s’immagi- 
nò b avere  avuto  principio  quella  Iliade  di 
mali  , che  dopo  una  longa  ferie  di  anni  die- 
de il  tracollo  all’  Imperio  . Ma  per  ifmentir 
la  calunnia , balla  riflettere  alla  collante  e 
mirabile  profperità  , che  in  quello  medefimo 
anno  combattendo  contra  i Barbari , e ne’ 
feguenti  del  fuo  regno  , in  tutte  le  fue  im- 
prefe  , e guerriere  fpedizioni  accompagnò 
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Coftantino  . Accefafi  quell’anno  fra  efso  e 
Licinio  (il  quale,  benché  favorifse  elterior* 
niente  la  Chiefa  , era  però  Tempre  attaccato 
alle  antiche  fuperftizioni  ) la  guerra  , fe  nul- 
la avefsero  potuto  le  oltraggiate  deità,  a- 
vrebbono  dovuto  in  favore  del  fecondo  ven- 
dicare contro  il  primo  i loro  torti.  M2  Co- 
ftantino , benché  di  gran  lunga  inferiore  di 
forze  ; non  avendo  fe  non  2000.  contro 
35000.  uomini  del  nemico  ; quadagnò  lopra 
di  lui  la  gran  battaglia  di  Cibali  nella  Pan- 
nonia,  incui  rimafero  trucidati  lui  campo 
20000.  de’  Liciniani . E dopo  la  feconda  bat- . 
taglia  nella  campagna  di  Mardia  coftrinie  Li- 
cinio a domandargli  la  pace,  e a dargli  le 
dovute  foddisfazioni  ; e aggiunfe  al  ino  Im- 
perio la  Meli»  fuperiore  , l’Illirico,  laDar- 
dania,  la  Macedonia,  e la  Grecia  , che  gli 
furon  cedute  per  lo  trattato  di  pace  conclu- 
fo  in  quello  medefimo  anno  . 

VI.  Sarebbe  flato  da  grandamente  defide- 
rarfi  , e molto  vantagiofo  alla  Chiefa  , che 
loftefso  vigore,  e lallefsa  fermezza  d’ani- 
mo , con  cui  reprefse  Licinio  , e l'obligò  & 
ricevere  da  lui  la  legge,  avefse  dimoftrata 
il  medefimo  Imperadore  nella  caufa  di  Ceci- 
liano  , ede’fuoi  nemici.  La  fu  a dolcezza  , 
o piuttofto  mollezza  , e foverchia  conde- 
feendenza  co’  Donatifti  non  avrebbe  rendu- 
ti  Tempre  più  audaci  quelli  perturbatori  del- 
la pubblica  quiete  , e portato  lui  a fare  de’ 
paflì  contro  Ja  fua  intenzione  pregiudiciali 
al  decoro  e all’autorità  della  Chiefa  , Dopo 
il  concilio  di  Roma  , per  la  cui  mite  e mo- 
derata fentenza  ciafcun  uomo  favio  fi  lufin- 
gava  , che  fofsero  per  a ver  fine  le  turbolen- 
ze dell’Affrica  , per  lo  furore  de  gli  feifmati- 
ci  vi  furono  concitatati  nuovi  e più  gravi  tu. 
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multi.  Anzi  alcuni  di  loro  ebbero  la  teme- 
rità di  portarli  alla  Corte  , e di  nuovo  accu- 
lar Ceciliano  , come  indegno  del  vescovado  . 
Avendo  rilpofio  loro  11  buon  Principe,  eh* 
ciò  non  potevano  follenere  , dappoiché  la__> 
fua  caufa  era  fiata  nel  concilio  Romano  da 
incorrotti  e favillimi  giudici  terminata;  egli- 
no ebbero  la  sfacciatagine  di  replicare,  che 
tutta  la  caufa  non  vi  era  fiata  difettila  , ma_» 
che  pochi  vefeovi , rinchiulì  in  un  certo  luo- 
go , vi  avevano  fenza  la  dovuta  maturità 
pronunziato  un’arbitraria  fentenza  . Ciò  di- 
cevano fpecialmente  per  cagione  di  Felice 
di  Aptonga  , che  pertinacemente  accufava- 
no  d'aver  confegnato  ai  Gentili  le  divine_j 
Scritture;  e che  però  Ceciliano  , quantun- 
que alibi  uto  da!  Concilio,  non  poteva  elfer 
veicovo  , come  ordinato  da  un  traditore  . 
Avevano  faviamente  giudicato  iPadri  di  non 
dovere  intraprendere  in  Roma  la  difficile  e 
inutile  difcullione  di  quello  affare.  Ma  poi- 
ché tuttavia  pretendevano  i Donatifti , che 
da  elio  principalmente  dipendelfe  la  loro  cau. 
fa  ; a fine  di  toglier  loro  quello  vano  pretefto 
della  lorfacrilega  divifione  , condilcele  Co- 
flantino  a ordinare  , che  delle  colpe  imputate 
a Felice  folle  prefa  una  folenne  e giuridica—* 
informazione.  E diede  con  una  fua  lettera 
quella  commiffione  aVero  vicario  de’ pre- 
fetti neli’AlTrtca  ordinandogli  , che  per  la_* 
follecita  fpedizione  mettelfe  da  parte  gli  altri 
publici  affari . Ma  effóndo  Vero  caduto  in- 
fermo ; Eliano  proconfole  della  fleffa  pro- 
vincia elegui  in  fua  vece  la  commiffione  del 

Principe  fecondo  tutte  le  formalità  delle ^ 

leggi . 

VII'.  Furono  adunque  fatti  venire  a Carta- 
gine,e citati  a comparire  in  giudizio  dinanzi 

al 
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al  vicario,  dipoi  al  proconfole  a , Alfio  Ceci- 
liano , magiltrato  , e edile  di  Aptonga  nel 
tempo  della  perfecuzione  , e Ingenzio  pub- 
blico nota;o  e decurione  della  città  di  Ziga 

nella  provincia  proconfolare  , che  fembra , 

eflere  fiate  criiliano  , ma  del  partito  de’  Do. 
natifli  .Vi  ccmparvei  o altresì  un  certo  Mali, 
fimo  per  follenere  la  calila  degli  fcilmatici  ; 
e un  Aproniano  per  parte  de’  cattolici  e di 
Felice.  Dato  principio  al  giudizio  , Maffi- 
mo  , parlando  a nome  , com’egli  dille,  de 
gli  anziani  del  popolo  Crifliano  della  cattoli- 
ca legge  ( cioè  de’capi  della  fazione  fcifmati- 
ca  ) rapprefentò , come  dovendoli  apprelfo 
gl’ Imperadori  trattar  la  calila  contra  Felice 
e Ceciliano  , che  lì  erano  arrogato  il  princi- 
pato della  mcdefima  legge;  gli  facea  duopo 
di  aver  le  prove  e i documenti  de’lor  delitti . 

E profeguì  a dire  : Come  ellendo  la  pef  lecu- 
zione  pubblicata  contra  i Criltiani , con  or- 
dine di  i'acrificare  , e di  confegnare  le  divine 
Scritture,  per  eflère  gettate  alle  fiamme  , 
Felice,  velcovo  allora  di  Aptonga,  aveva 
acconfentito  , che  da  un  certo  Calazio  ne 
folle  fatta  la  confegna  , per  ellèr  poi  date  al 
fuoco  . E poiché  acFAlfio  Ceciliano  , ivi  pre- 
fente,  era  allora  toccato,  come  a edile  di 
quella  città,  d’efeguire  gli  ordini  del  pro- 
conlble  , e di  obbligare  i Criftiani  a l'acrifi- 
care  ; e a confegnar  le  Scritture  ; faceva 
illanza  , che  il  medclìmo  Alfio  folfe  interro- 
gato dei  fatto  , e fe  riconolceva  per  fua  una 

lettera  da  lui  fcritta  allo  llellò  Felice  , che , 

era  una  proya  evidente  della  verità  dell’  ac.  e 
culà  . Interrogato  adunque  il  medefimo  Ce- 
ciliano , raccontò  : come  effendolì  in  quel 

tem- 
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tempo  portato  a Zama  , erano  flati  i Crifiani 
a trovarlo  al  pretorio  , e lo  avean^ichiefto  , 
fe  avelie  ancora  gl’imperiali  ordini  ricevu- 
ti . No,  dilli  loro , ma  ne  ho  vedute  le  co- 
pie, eaZama,  e a Furni.ho  veduto  abbat- 
ter le  chicle  , bruciar  le  Scritture  . Laon- 
de fe  ne  avete  , confegnatele  prontamente 
per  ubbidire  al  comando.  Inviarono  alcuni 
alla  cala  del  velcovo  Felice  per  prender  le,  . 
Scritture  , e bruciarle  , e Calazio  venne  con 
noi  al  luogo  , ove  tran  Coliti  di  adunati!  per 
le  loro  preghiere  , e ne  togliemmo  la  catte- 
dra , e alcune  lettere,  e ne  facemmo  bruciar 
le  porte  fecondo  il  facro  precetto.Ma  i pub- 
blici uffizia.li  rivenuti  dalla  cala  del  vefcovo, 
-mi  atteliarono  di  non  averlo  trovato  , ed  ef. 
fere  aliente  . filfendo  poi  venuto  a trovarvi 
Ingenzio  notajo  d’Augenzio  mio  compagno 
nell’uffizio  di  edile,  dettai  allo  fello  mio  col- 
lega una  lettera  per  Felice  » Ecco,  dille  al- 
lora I^alfimo  , quella  lettera  ;g;li  fa  prefen- 
tata  , e dichiari , le  la  riconcfè  per  ina  . Ri- 
concfciutala  Alfio  per  fua  , ne  ordinò  il  pro- 
confole  la  lezione  ; e dicea  come  lìegue  Al- 
fio Ceciliano  al  fuo  padre  Felice  fallite  . Ef- 
fendo  Ingenzio  venuto  a trovare  Angenzio 
fuo  amico  , efa.to  già  mio  collega  , a fin__> 
di  fapere  , fe  nel  tempo  del  mio  magifratc* 
fofseroflate  coniegnate  alcune  feri  t tu  re  ap- 
partenenti alla  vcfiia  legge,  io  non  gli  ho 
detto  altra  cola  , fe  non  che  Galazio  uno  de* 

vofri  aveva  pubblicamente  eflratto  dalla » 

bzflica  alcune  lettere  di  complimento.  De- 
fidero;  che  ti  confervi  in  falute  Tal’era  la 
lettera  di  Ceciliano  a Felice  ; ma  per  opera 
d’Ingenzio  v’era  fato  aggiunto  quello  , che 
fìegue  : Tu  mi  dicelli  : Ecco  la  chiave,  và, 
e prendi  i libri,  che  troverai  fu  la  cattedra,, 

e fu 
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c fu  la  pietra  . Ma  ti  prego  di  volere  impedi, 
re,  che  gli  uffiziali  non  prendan  l’olio  ed  il 
grano . lo  ti  dilli  : Ma  non  fai  tu , che  fi  deb- 
bono rovinare  le  cafe,  ove  fi  trovano  le  feri  t. 
ture  ? Che  farem  dunque  ? mi  rifpondefii  . 

E da  me  ti  fu  fuggerito , che  alcun  de’  voflri 
le  trafportafse  nell’arenario , o cimiteri o , 
ove  folevate  fare  orazione  , e che  colà  mi  fa- 
rei portato  co’ miei  uffiziali  per  prenderle  . 
Come  in  fa  tti  feguì  ; ed  io  le  prefi  , e le  die- 
di ai  fuoco  fecondo  il  facro  precetto ,, . Ri- 
conobbe Alfio  per  fua  quella  lettera  fino  a 
quelle  parole:  Defidero , che  ti  confervi  in 
fallite.  Ma  foflenne  , efsere  flato  aggiunto 
quello  , che  fiegue  contro  la  fua  intenzione, 
e contro  la  verità.  Allora  Aproniano  pro- 
curator  de’  cattolici  : Ecco  , dilse  , le  lolite^ 
furberìe  , l’empietà  , e le  feene  di  coloro,  che 
ricufano  di  riconciliarfi  colla  cattolica  Chie- 
fa  . Indi  imprefe  a fc opriti, l’origine  di  quella 
indegna  impoftura,  e a narrare  , come  Ingen. 
zio  fempre  intento  a nuocere  al  fanto  vefeo- 
voCeciliano,  era  flato  a trovare  il  duumvi- 
ro del  medefimo  nome  , e- a pregarlo  , come 
a nome  e per  ordine  di  Felice  j di  volere  at- 
teflare  , come  undici  codici  deile  facre  Scrit- 
ture di  grandiilìmo  prezzo  , che  lo  ftefso  Fe- 
lice avea  ricevuti  in  confegna,nè  voleva  re- 
llituire  , erano  flati  nel  tempo  della  perfecu. 
zione  confegnati  alle  fiamme.  Interrogato 
Alfio  Ceciiiano  intorno  alla  verità  dell’ef- 
pofto;  confermò  il  fatto,  ed  aggiunfe  d’ef- 
lere  flato  dalla  propofla  fraude  ftranamente 
forprefo,  ed  aver  detto  a Ingenzio  : E’que»  ' 
Ila  dunque  la  buona  fede  d’un  Crifliano  ? E 
che  in  quella  occafione,  ad  iilanza  d’Augen- 
zio  avea  dettato  la  mentovata  lettera  ; ma 
fedamente  fine  a quelle  parole  iDefidero  ,che 

ti 
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ti  confervi  in falute  : e che  il  rimanente  fup- 
poneva  efiervi  flato  aggiunto  da  Ingenzio  . 
Volendo  il  proconfole  avere  di  tuttociò  una 
/incera  confettione  d’Ingenzio,  lo  aveva  fat- 
to mettere  ful’eculeo,  con  minaccia-di  farlo 
tormentare  , fe  non  confettava  fìnceramente 
la  verità.  Confelsò  Ingenzio  , come  efl'endo 
fdegnato  contro  Felice  percagione  di  ua_» 
certo  Mauro  fuo  amico , dalla  cui  comunione 
per  aver  comprato  il  vefcovado  di  Utica  , 
avea  lo  fletto  Felice  proccurato  dileparare 
i Fedeli)  s’era  meifo  in  capo  di  far  deporrc 
dal  vefcovado  anch’  etto  , come  traditore  ; 
e che  per  averne  le  prove  , avea  macchinato 
quella  fraude  , e aggiunto  quelle  parole  alla 
lettera  di  Ceciliano . Non  contento  d’una_» 
tal  confezione  Aproniano  fece  ancora  ittan-» 
za  al  proconfole  ^interrogarlo  , con  quale  » 
autorità,  con  quali  inganni , e con  qual  fu- 
rore egli  fotte  aggirato  per  le  Numxdie  , e 
per  le  Mauri tanie  , eccitandovi  la  fedizione 
contro  la  cattolica  Chiefa  . Interrogatolo 
il  proconfole  , s’ei  fotte  flato  nelle  Numidie: 
No  j rifpofe  , nè  alcuno  potrà  provarlo . E 
il  proconfole  : Nè  anche,  foggiunfe , nella 
Mauritania?  Vi  fono  flato  replicò-Ingenzio, 
ma  per  cagione  di  traffico  . Lo  convinfe  al- 
lora Aproniano  d’  una  manifefta  menzogna  ) 
facendo  ottervare  al  proconfole  , non  poter- 
li andar  nella  Mauritania  lenza  pattare  per  le 
Numidie.  Frattanto  io  fece  il  proconfole  » 
depor  dall’  eculeo  , e chiudere  in  prigione  , 
rilerbandolo  a un  più  rigorofoproceflò  . Fi- 
nalmente pronunziò  lo  fletto  proconfole  la 
fentenza  , colla  quale  dichiarò  : Etter  cofa__> 
manifetta  , come  il  religiofo  vefcovo  Felice 
era  innocente  del  facrilego  incendio  de’  lacri 
libri  ; non  avendo  potuto  alcuno  provare^» 
Toffl'lF,  S s con- 
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contro  di  lui  , che  aveffe  o confiegrato,  o 
bruciato  le  religiofe  fcritture  ; anzi  da  tutto 
il  proceffo  apertamente  coftando , che  niuna 
di  effe  era  (lata  o trovata  , o corrotta  , o da- 
ta alle  fiamme;  che.lofieffo  Felice  era  flato 
adente,  nè  aveva  dato  il  filo  confenfio  , nè 
alcuna  commilfione  per  laconfegna  de’  fiacri 
codici  ; e che  la  lettera  di  Ceciliano  era  Hata 
per  malizia  d’Ingenzio  fialfificata  . Inviò  il 
proconfiole  una  piena  relazione  infieme  con_» 
gli  atti  di  tutto  quello  proceffo  all’Imperado- 
re , e loconfiultò,  che  cola  doveffe  fare_> 
d’Ingenzio  a , che  non  ardiva  di  punire  , per 
effere  fiato  efiaminato  nella  caufia  d’un  vefico- 
vo  , nè  di  laficiare  impunito  , per  effer  con- 
vinto di  tante  ficelleratezze  . Cofiautino 
fcriffe  di  poi  a Probiano  , fucceffor  d’Eliano 
nel  proconfiolato  dell’Affrica , e gli  ordinò 
di  mandarlo  fiotto  buona  guardia  alla  Corte  , 
a fin  di  chiudere  colla  fiuaprelenza,  e con- 
fò. filone  la  bocca  a i nemici  diCeciiiauo,  i 
quali  non  ceffavano  d*  importunarlo  , e che 
erano  anch’efiì  attualmente  alla  Corte  . 

Vili.  Quantunque  Cofiantino  avellevo 
già  tante,  e si  chiare  prove  della  malignità 
e dèlie  calunnie  de*  Donatifti  , e della__> 
innocenza  di  Felice  , e perciò  ancora  del- 
la legittima  ordinazione  di  Ceciliano  ; non- 
dimeno lìccorae  que’  protervi  ficifimatici  ^ ai 
concilio  di  Roma  , oltre  il  non  ever  diicu- 
fia  la  caufa  di  Felice  di  Aptonga,  opponevano 
àncora  d’  effer  fiato  compofio  d’un  piccol  nu- 
mero di  vefeovi , e fpecialmente  in  confron-  » 
to  de’ molti  , i quali  erano  intervenuti  al  lo- 
ro conciliabolo  di  Cartagine;  a fine  di  toglie- 
re eziandio  quello  vano  pretello  allalorfiu 
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riofa  c diabolica  orinazione,  ftimò  bene  , che 
in  un  concilio  plenario  de’ vefcovi  di  tutto 
1’  Occidente  , da  tenerli  nella  città  di  Arles 
fui  principio  di  Agofio,  fofTe  di  nuovo  efami- 
nato  1’  affare.  Scriffe  per  tanto  ad  Ablavio  , 
proconfole  o vicario  del  1’  Affrica  , e gli  ordi- 
nò a di  fare  in  modo,  che  Ceciliano  con  alcu- 
ni della  fua  comunione,  che  gli  piacerebbe 
di  fcegliere  , e alcuni  del  contrario  partito,  e 
di  tutte  le  provincie  dell’ Affrica  , cioè  della 
Proconfolare  , della  Bizzacena , della  Tripo- 
litana  , delie  Mauritanie  , e delle  Numidie  , 
alcuni  vefcovi , accompagnati  da  altre  perfo- 
ne  a loro  piacimento  ed  elezione  , a lpefe__> 
pubbliche  fi  portaflèro  ad  Arles  , e vi  fi  tro- 
vaflèro  prefentiper  lo  dì  primo  di  Agofio.  Si 
conferva  eziandio  la  lettera  da  luifcritta 
per  lo  Beffo  motivo  a Creilo  vefcovo  di  Sira- 
cide fi  crede  averne  feri  t te  d’un  fomigliaute 
tenore  a gli  altri  vefcovi  ,che  da  diverfi,  co- 
me egli  dice  ; ed  infiniti  luoghi , aveva  invi- 
tati a trovarli  per  lo  fudetto  giorno  nella 
mentovata  città.  Ma  prima  che  ad  ogni  altro, 
fi  dee  fupporre  , averne  fcritto  a Silvefiro , 
il  quale  era  nella  SedeApoftolica  fiuccedutoa 
Melchiade.  Poiché  trattandofi  d’unacau'fa  , 
già  difeuffa  in  prefenza  del  fuo  fanto  prede- 
ceffore  , e coll’ autorità  di  lui  terminata,  fa- 
rebbe fiato  contra  ogni  legge  e ragione  e ri- 
chiamarla fenz  a il  filo  conlènzo  e interven- 
to ad  un  nuovo  efiame  . Onde  vediamo  , che 
non  avendo  il  Santo  Pontefice  giudicato  di 
1 doverli  portare  in  perfona  , v’inviò  come 
fuoi  Legati  due  preti,  Claudiano  e Vito  , e 
due  diaconi , Eugenio  e Ciriaco;  come  altre- 

Sf  2 si 
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sì  due  preti  vi  affitteremo  a nome  del  vefeovo 
d’  Odia.  Oltre  i Legati  del  Papa  , e molti  ve- 
feovi  delle  Gallie  e dell’Affrica,  ve  ne  inter- 
vennero alcuni  dell’  Italia  , della  Sicilia,  del. 
la  Dalmazia,  della  Spagna,  e della  gran__» 
Brettagna,  cioè  di  tutto  l’ Imperio  di  Cottan. 
tino  prima  della  pace  conchiufa  poi  con  . 
Licinio  - 

IX.  Benché  non  fotte  ttato  neceffario  a , 
non  fu  però  inutile  per  lo  ravvedimento  de’ 
Donatifti  quetto  fecondo  giudizio  . Molti  di 
etti  b cedendo  ali’ autorità  d’ un  sì  numerofo 
concilio  , condannata  la  loro  vana  e diaboli- 
ca diffenfione  , fi  riconciliarono  con  Cecilia- 
no.  Ma  gli  altri , ottinati  nello  feifma  , ne  fe- 
cero quei  lamenti,  che  fogliono  fare  i cattivi 
litiganti  contra  i giudici,  quando  han  perdu- 
to la  caufa  , ed  ebbero  poi  la  temerità  di  ap- 
pellarne all’Imperadore  » Scriffero  i Padri 
una  lettera  finodica  a s.  Silvettro  , per  infor- 
marlo della  condotta  , che  tenuta  avevano 
con  gli  fcifmatici  ; de*  rimedi , che  avevano 
giudicati  opportuni  per  l’ettinzion  dello  lcif- 
ma  , e de’  regolamenti  da  elfi  fatti  per  lo  tta- 
bi  li  mento  della  ecclefiattica  difciplina  , e per 
la  riforma  di  varj  abufi  . ,,  Abbiamo  avuto  da 
fare,  fcrivevano  al  fanto  Padre  c , con  uomi- 
ni d’uno/pirito  indocile  , e infoffribili  e per- 
niciofi  nemici  della  noftra  legge . Malapre- 
fente  autorità  del  noilroDio,  e la  tradizione 
c la  regola  della  verità  gli  hanno  in  tal  ma- 
niera confufi  ; che  non  lapevano  ciò  che  dirfi 
quando  venivano  a rinnovare  le  accufe  , o ne 
volevano  addur  le  prove. Perciò  eglino  fono 
fiati , giudicandogli  Dio  , e la  Ghiefa  ( chc__> 

co- 
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come  buona  madre  fa  difcernere  i Tuoi,  e ven- 
dica la  lor  > innocenza  ) o condannati,  ori- 
dotti  a un  vergognofo  filenzio  . Ed  oh  folfe 
piaciuto  a Dio  , che  tu  a elfi  giudicato  a pro- 
pofito  d’intervenire  a un  così  grande  lpetta- 
colo  ! Senza  dubbio  teniam  per  certo  , c'he  « 
avrelti  pronunziato  contro  di  elfi  una  più  le- 
verà fentenza,  e regolando  il  nollro  giudizio 
avrefti  ricolmato  d’ un  maggior  gaudio  tut- 
ta la  noiira  adunanza  . Ma  non  avendo  potu- 
to abbandonare  il  tuo  pollo,  in  cui  Cedono 
continuamente  gli  Apolidi  , ed  ove  celebra 
fenza  intermiifione  la  divina  gloria  il  lor  l’an- 
gue ; perciò  ti  facciamo  iapere  , che  non  loia- 
mente  abbiam  trattato  l’affare,  per  citici 
eravamo  principalmente  adunati  ; ma  abbiam 

voluto  eziandio  provvedere  a noi  ftelfi  , e , 

a’varjcafi  occorrenti  nelle  tante  provincie, 
ond’  eravamo  venuti  a quella  facra  alfemblea. 
Prima  dunque  d’  ogni  altra  cofa  , fotto  la  pre- 
fenza  dello  Spirito  Santo  , e de’  Tuoi  An- 
geli, ci  è piaciuto  di  definire  quel  tanto, 
che  abbiam  giudicato  opportuno  a toglier  di 
mezzo  lo  feifma  , e a rrilabilire  la  pace  e tran- 
quillità nella  Chiefa  . C’è  altresì  piaciuto  di 
fcrivere  a te  le  nollre  determinazioni , affili* 
chè  , elfendo  tu  alla  teda  delle  maggiori  dio- 
cefi  , colla  tua  autorità  ne  intimi  a tutti  , e 
ne  ordini  l’oflèrvanza  „ . 

X.  I canoni,  di  cui  parlano,  e che  inu- 
tilmente con  quella  lettera  inviarono  al  fan- 
to  Padre  , fono  i leguenti  a . I.  Che  la  Pafqua 
i del  Signore  fia  celebrata  per  tutto  il  mondo 
in^ttn  medefimo  tempo,  e iu  un  medefimo 
giorno:  e che  il  Romàno  Pontefice  , fecon- 
do la  confuetudine  , lignifichi  ciafcun  anno 
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con  fue  lettere  a tutti  i vefcovi  il  giorno 
precifo  di  quella  folennità  a . Che  i miniilri 
della  Chiefa  pcrfervirono  nel  minillcrio  in 
quei  luoghi,  ne’  quali  fono  ordinati  b . Cbe_» 
i ibidati  , i quali  in  tempo  di  pace  gettano  le 
armi  , non  fieno  ammelTi  alia  comunione  , 
canone  fatto  ingrazia  di  Coflantino  , e per 
togliere  a’Crifhani  l’orrore,  che  avevano 
della  profefiìone  delParmi , pe’ gravi  peri- 
coli di  partecipare  delle  profane  fuperflizio- 
ni  fotto  gl’  Impcradori  idolatri  c . Chg^_j 
fieno  cacciati  dalla  comunion  della  Chiefa 
e i cocchieri  che  guidano  le  carrette  nel  cir- 
co , e gl’ilirioni  , finché  ei  proieguono  a_> 
efercitare  tali  meftieri , indegni  dellapro- 
feffion  de’Fedeli  d . Che  quei,  che  trovandoli 
infermi,  domandano  di  convertirli  alla  Fe- 
de , mediante  1’  oppofizion  delle  mani  deb- 
bono effere  ammelli  nel  numero  de  catecu- 
meni e . Che  i promoffi  alle  prefetture  , o a i 
governi  delle  provincie  , prendano  le  lette- 
re del  loro  vefcovo  dioceiano  per  tefli- 
monio  della  lor  comunione  colla  cattolica 
chiefa  . Che  nondimeno  i velcovi  delle  città, 
in  cui  faranno  la  loro  refidenza  , abbiano  lo- 
ro l’occhi  addoflo  ; e fe  ardiranno  di  violar 
gravemente  la  dilei  piina  , gli  efcludano  dal- 
la comunion  della  Chiefa  . E Io  lielfo  fi  offer- 
vi  eziandio  con  coloro, che  fono  affanti  al  go. 
verno  della  repubblica  nelle  loro  proprie  cit. 
taf.  Quanto  a gli  Affricani , che  per  loro 
propio  e particolare  illituto  coliumano  di 
ribattezzare  gli  eretici,  piace  al  finodo  di  , 
ordinare,  cRe  venendo  alcuno  alla  Chiefa_» 
daU’eresìa  , egli  fia  interrogato  intorno  al 
fimbolo  della  Fede  ; e feha  ricevuto  il  bacce- 
llino 
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fimo  .nei  nome  del  Padre  , del  Fgliuolo  , e 
dello  Spirito  Santo  , non  gli  fi  a importa  f'e  •> 
non  la  mano  , affinchè  riceva  lo  Spirito  San- 
to . Ma  le  interrogato  , non  rifponde  quella 
medefima  Trinità  , che  egli  fia  battezzato. 
Di  quello  canone  vogliono  alcuni  che  abbia 
parlato  s.Agollino  , ovunque  dice,  che  per 
l’autorità  d’  un  concilio  plenario  era  fiato 
condannato  l’errore  foftenuto  già  da  s.  Ci- 
priano, e polio  fine  alla  gran  quefiione  in- 
torno al  valore  del  battesimo  de  gli  ereti- 
cia . A quei  , che  fono  caduti  nel  tempo  del- 
la perfecuzione  , non  fuffraghino  le  lettere’ 
de’ Confefibri  ; ma  folo  in  virtù  di  quelle  . 
de’  iorovefcovi  fieno  ammelfialla  comunio- 
ne. Di  due  forte  erano  le  lettere  de’Con- 
feflori . Alcune  erano  mere  fuppliche  a i ve. 
fcovi  in  favor  de’ caduti.  Ma  alcune  altre 
erano  concepute  in  tal  modo,  che  parevano 
i medefimi  Confelfori  arrogarli  l’autorità  di 
render  loro  la  comunione  , e la  pace  . Que- 
lle feconde  , non  quelle  prime , fono  con_» 
quello  canone  annullate  , e dichiarate  di 
niun  vigore  da’  Padri  b.  Suppongono  i Pa- 
.dri , che  a i mariti , che  le  loro  mogli  for- 
prendono  in  adulterio  , fieno  vietate  , fin- 
ché fono  in  vita  le  adultere  , le  feconde  noz- 
ze . Ma  poiché  ell’erano  in  vigor  delle  leggi 
civili  permeile  loro  , non  fulminano  con  gli 
anatemi  un  tale  abufo  ; ma  vogliono,  che 
a difiorne  i mariti , fieno  adoperate  l’eforta- 
zrioni  , e i configli  c . Sotto  pena  di  rimaner 
{eparate  per  qualche  tempo  dalla  comunion. 
della  Chiefa,  proibifcono  alle  fanciulle  Fe- 
deli di  congiungerfi  in  matrimonio  con  gl’i- 
dolatri d . Secondo  la  forma  divinamente  in- 
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fiituita  , dicono  i Padri  nel  duodecimo  cano- 
ne , fieno  {'comunicati  i chierici  , i quali  dan- 
no ad  ufura  . Benché  non  feriscano  colla_> 
{comunica  fé  non  i chierici  ; il  motivo  però 
di  (comunicarli  fi  è , perchè  dalla  divina  leg- 
ge fon  proibite  le  ufure . Non  efsendo  però 
i tefii  de’  fiacri  libri , che  fi  allegano  in  tal 
propofito  , riftretti  ai  chierici,  per  confie- 
guenza  debbono  avere  i Padri  riconofciuto  , 

efisere  ancora  a i laici  vietati  per  la  divina > 

legge  i contratti  uftirai . Contro  la  condotta 
tenuta  da’ Donatifii  nella  caufia  di  Felice  di 
Aptonga  e diCeciliano,  fono  i canoni  de- 
cimo terzo,  e decimo  quarto*  . Chiunque, 
dicono  i Padri  , non  per  le  fole  pa  relè  de’  te- 
fiimoni  , ma  per  la  fede  de  gli  atti  pubblici  , 
farà  convinto  di  aver  confiegnato  a i perfie- 
cutori  le  Scritture  {'ante  , o i vafi  del  Signo- 
re , o di  avere  indicato  loro  i nomi  de’ fiuoi 
fratelli;  fi  a rimofso  dal  clero  . Ciò  fiembrano 
avere  ordinato  , per  togliere  a i Donatifii 
il  pretefto  di  accularli  di  aver  voluto  favori- 
re i traditori . Ma  fie  da  elfi  , foggiungono  i 
Padri,  faranno  fiati  alcuni  promofiì  all’or- 
dinazione ( come  Ceciiiano  da  Felice  di- 
Aptonga , che  gli  feifmatici  falfamente  ac- 
cufavano  di  un  tal  delitto  ) a cofioro  non_» 
fia  di  alcun  pregiudizio  l’efsere  fiati  ordinati 
da  un  traditore.  E poiché  molti,  feguono 
a dire  i Padri , contro  quefia  ecclefiafiica  re- 
gola , con  tefiimoni  corrotti  pretendono  di 
dover  efsere  ammefli  ad  acculare  i fratelli  ; 
onninamente  ne  fieno  efclufi  , fe  come  è già 
fiato  detto,  non  provano  con  atti  pubblici 
la  verità  del  delitto  b.  Nè  di  ciò  contenti  > 
ordinano  finalmente,  che  i fallì  accufatori 
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de’  lor  fratelli  ( come  Ingenzio  del  mentova- 
to Felice  ) fieno  e i'c i u fi  fino  alla  morte  dalla 
comunion  della  Chiela  3 . Concioffiachè  i 
diaconi  in  molti  luoghi  fi  ufurpavano  la  pò» 
della  di  celebrar  la  iacra  oblazione  , proibi- 
fcono  i Padri  quello  intollerabile  abufo  b . 
Quei , che  pe’loro  delitti  faranno  flati  in  al- 
cun luogo  fcomunicati  , non  faranno  fuor 
del  medefimo  luogo  reflituiti  alla  comunio- 
ne : acciocché  nè  in  quella,  nè  in  altre  cole 
niun  vefcovo  venga  aufurpare  idiritti  del 
fuo collega0  . Ofcuriffimo  è il  fenfo  del  ca. 
none  18.  per  non  elsere  efprefso  in  qual 
cofa  mancafsero  i diaconi  delle  città  al  rifpet. 
to  dovuto  a’  preti , ed  in  quali  cofe  non  vuo- 
le il  finodo  ch’ei  s’ ingerivano  fenza  il  loro 
confentimento  «*  . A i vefcovi  pellegrini  , 
i quali  fi' portano  in  alcuna  ci  ttà  , fiapermef- 
fo  di  celebrarvi  la  divina  oblazione  e.  • All’or- 
dinazione di  un  vefcovo  affiliano  fette  veli 
covi . Nè  potendoli  avere  un  tal  numero  , 
ve  ne  intervengano  almeno  tre  { . Che  i 
preti , ei  diaconi  non  abbandonino  le  chie- 
fe  , per  le  quali  fono  fiati  ordinati  ; e che  tra- 
sferendoli altrove  , egli  fieno  depofli  dal  lo- 
ro grado.  Che  gli  apofiati  , i quali  non  fi 
prefentano  mai  alla  Chiela,  nè  cercano  di 
far  penitenza  s ; fe  poi  forprefi  da  qualche  in- 
fermità domandano  la  comunione,  non  fia 
loro  conceduta  , fe  non  rifanano  , efenon_> 
fanno  , efsendo  fani  , degni  frutti  di  peni- 
tenza. 

XI.  Oltre  la  letrera  a s.  Silvefiro  , non  è 
..da  mettere  in  dubbio  , che  un  altra  ferina  ne 
abbiano  i Padri  a Cofiantino  , per  informar- 
' lo 
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lo  di  quanto  avean  operato  per  l’eiiinzion 
dello  Icifma  , e per  chiedergli  la  permiifione 
difepararfi.  A una  tal  lettera  lì  fuppone  , 
che  abbia  lervito  di  rifpoffa  quella,  che  ab- 
biamo del  raedefimo  Principe  a i vefcovi  Cat. 
tolici  , luci  , come  ei  gli  chiama  , carifTì- 
mi  fratelli  ; unita  da  gli  editori  de*  concili  a 
gli  atti  del  finodo  Arelatenfe . Ella  è vera- 
mente degna  della  Aia  pietà , del  luo  zelo  , 
del  fuo  rilpetto  , e del  luo  amor  per  la  Chie- 
fa  . Siccome  molti , come  abbiam detto  , co- 
nofciuta  l’Innocenza  di  Felice  e di  Cecilia- 
no  , s’erano  ridotti  all’  unità  della  Chiela  ; 
così  altri  difgulìati  del  giudizio  de’ Padri  , 
per  non  efsere  andato  a feconda  delle  loro 
pallìoni  , s’erano  111  biro  portati  alla  Corte  , 
ed  avevano  avuto  la  temerità  di  appellare 
dalla  fentenza  del  finodo  al  medefimo  Impe- 
radore  , e d’una  caufa  ecclefialtica  , già  due 
volte decifa  nel  tribunal  della  Chiefa,  chie- 
dere per  arbitro  e giudice  il  principe  fecola- 
re  . Collantino  nella  fua  lettera  a’vefcovi 
con  quanto  affetto  benedice  l’Altiflimo  per 
lo  ravvedimento  e la  conversione  de’ primi , 
altrettanto  si  dimoftra  fcandolezzato  ed  offe- 
fo  dell’audacia  e del  furor  de’  fecondi . „ L’e- 
terna e incomprensibile  pietà  del  nofìro  Dio, 
dice  egli , non  permette  , che  1’ umana  con- 
dizione vada  per  lungo  tempo  errando  fra 
le  tenebre  j nè  foffre  , che  le  perverfe  volon- 
tà di  taluni  fino  a tal  legno  vadano  traviate, 
che  non  torni  a dimofìrar  loro  co’ fuoi  chia- 
ri flì  mi  lumi  il  fenderò  della  fallite,  e non 
dia  loro  la  grazia  di  convertirsi  alla  regola 
della  giuftizia.  Ho  di  ciò  molti  efempi , e 
giudico  de  gli  altri  dà  quanto  ì^edo  efsere 
accaduto  in  me  lìefsa.  Furono  già  in  me 
molte  colè  contrarie  a gli  ordini  della  divina 
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giurtizia  , nc  pensava  , che  la  superna  poten- 
za vedefle  quello  , che  fi  palla  va  nell’intimo 
del  mio  petto.  Doveva  efi'er  trattato  fecon- 
dochè conveniva  a miei  falli  , e con  tutto  il 
rigore  della  divina  vendetta.  Ma  l’onnipo- 
tente Iddio  , il  qual  rifiede  ne’  cieli  per  tutti 
ilecoli,  mi  ha  trattato  molto  diverfamente 
da  quello  che  meritava  . Nè  fi  po/Touo  anno- 
verare, nè  efprimer  colle  parole  i lavori  , 
onde  la  fitta  celefte  beneficenza  s’è  degnata  di 
ricolmarmi.  Godo  pertanto  , godo  , che  col 

voftro  retto  ed  incorrotto  giudizio  vi  fia > 

riufcito  di  ricondurre  a un  migliore  fiato  , e 
a una  pù  luminofia  (peranza  coloro , chela 
malizia  del  diavolo  avea  mifigramente  di- 
ilratti  dalla  luce  della  cattolica  legge  . O vit- 
toriofia  provvidenza  del  Salvatore!  che  fi  è 
degnata  di  prenderli  eziandio  cura  di  quei 
mifieri , che  ribbellatafi  alia  verità,  e pi  eie 
contro  di  ella  le  armi  , s’erano  collegati  co* 
Gentili  per  farle  guerra  . Sperava,  che  ciò 
dovelfie  fuccedere  ancora  in  quelli,  ne’ cui 
animi  fiembra  eifiere  innata  una  inflelfibil  du- 
rezza . Mane  ha  giovato  loro  l’equità  del 
voftro  giudizio  , né  fi  è degnata  la  divinità 
propizia  di  penetrar  co’fiuoilumi,  e con  gli 
effetti  della  fua  grazia  ne*  loro  cuori . E per 
certo  meritamente  fi  è da  elfi  dilungatala 
clemenza  di  Crifto,  come  da  uomini  odiofi 
al  cielo  , e la  cui  arroganza  e temerità  è 
giunta  fino  a un  tal  legno  di  ricorrere  al  mio 
tribunale  (cola,  che  non  può  udirli  lenza 
fremere  e inorridire  ) dopo  il  vollro  retto  e 
inappellabil  giudizio  . Quante  volte  mi  è 
convenuto  reprimere  i lor  maligni  ricorfi! 
Mifieri!  richiedono  il  mio  giudizio,  lenza 
riflettere  , che  io  ftcflb  afipetto  quello  di 
Crifto  , di  cui  polfiedono  i Sacerdoti  Fati  to- 
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riti;  il  cui  giudizio  però  così  debb’elfere  . 
rifpettato  , come  fé  lo  flello  Signore  , il  qua- 
le rifiede  in  efiì  per  giudicare  , ne  folle  Rato 
l’autore  . A che  penlano  adunque  i maligni 
uomini , e veri  ftromenti  del  diavolo  ? Cer- 
cano i tribunali  della  terra,  e abbandonano 
quei  del  cielo . O rabbiosa  e furibonda  teme- 
rità ! Come  iogliono  fare  i Gentili  nelle  lor 
caule  , cosi  eglino  hanno  interpofto  l’appel- 
lo ; con  quella  differenza  però,  che  ove  » 
quegli  da  un  tribunale  inferiore  appellano 
ad  un  maggiore  ; colloro  hanno  appellato 
dal  cielo  alla  terra  , da  Gesù  CriRo  ad  un_* 
uomo,, . Tali  ereno  i ientimenti,  che  de’  giu. 
dizj  de  vefcovi  , e del  tribunale  e dell’auto- 
rità della  Chiefa  portava  imprefli  nell’ani- 
mo il  pio  Imperadore  , e tal’era  il  fuo  zelo 
contro  que’  lacrileghi  uomini,  che  dalle  fen- 
tenze  de’  linodi  appellavano  a tribunali  de’ 
laici.  Eforta  nondimeno  verfo  la  fine  della 
medefima  lettera  ( cotanta  era  verfo  i colpe- 
voli la  fua  dolcezza  ) i vefcovi,  che  scor- 
devoli della  bontà  e clemenza  del  Salvatore, 
di  cui  facevano  profellione  di  feguitare  le  or- 
me , vogliano  efercitar  la  pazienza,  e con- 
cedere a que’ ribelli  un  altro  poco  di  tem- 
po per  ravvederli , e riflettere  a’ cali  loro. 

Ma  che  vedendoli  perfeverare  ne’ loro  tra- 
viamenti , fenza  fperanza  di  ricondurli  nel 
diritto  fentiero,  tornaflero  pure  alle  loro 
chicle  ; con  quei  che  avevano  abbandonato 
lo  fcil'ma.  E finalmente  dà  loro  parte,  di 
avere  fpedito  ad  Arles.  alcuni  fuoi  uffiziali  , 
e miniftri  , per  condor  lubito  que’ nefandi 
ingannatori  alla  Corte  , a fine  di  tenerveliin 
freno  coll’apprenfion  della  morte  , che  meri- 
tavano di  l’offrire  : e di  avere  fcritto  al  vica- 
rio dell’Affrica  d’inviargli  quei , cheviera- 

v no 
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no  complici  della  fiefla  congiura  contro  la 
Ghiefa  , affinchè  ad  onta  di  tanta  luce  i'parfa 
dal  cielo  fopra  la  terra  non  profeguifcono  a 
provvocare  colle  loro  indegne  opere  il  divi- 
no furore . 

XII.  Benché  Licinio  non  avefie  lo  fiefib 
amor  per  la  Chiefa  , che  Cofiantinó  , nè  do- 
po tanti  e sì  chiari  legni  della  divina  poten- 
za di  Gesù  Crillo  aveflè  abbracciato  lafua 
religione  e la  iua  dottrina  , nè  abbandonato 
il  profano  culto  degl’idoli,  nè  riformato  la 
fua  vita  , nè  pollo  fine  a’fuoi  vizi  ; contutto- 
ciò  nòn  lafciavano  i Crifiiani  di  godere  in 
tutte  le  provincie  del  fuo  Imperio  un’  intie- 
ra pace  4 , e i vefcovi  dell’  Oriente  , non_» 
raen  di  quelli  dell’Occidente  , una  piena  li- 
bertà di  el'ercitare  le  più  folenni  funzioni  dei 
loro  minilterio  , di  riltabilire  le  chiefie  , che 
erano  fiate  abbattute  , di  fabricarne  delle 
nuove  più  fontuolè  e magnifiche  delle  pri- 
me , di  celebrarne  la  dedicazione  con  gran 
concorfo  di  popolo  , con  panegirici , e con- 
folenne  apparato  , e di  adunarli  ne’  finodi  , a 
effetto  di  regolare  la  difciplina  , e curar  le 
piaghe  dimoiti  , che  nella  palfata  guerra  , 
gettate  le  armi , fi  erano  lafciati  abbattere  e 
conculcare  dal  furibondo  nemico.  Si  fegna. 
larono  fpecialmente  s.  Aiefiandro  vefeovo  di 
Alelfandria  ( fucceduto  ad  Achilia  , del  quale 
era  fiato  dopo  il  martirio  di  s.Pietro  brevifiì- 
mo  il  vefeovado  ) per  la  cui  vigilanza  fu  edi- 
ficata in  Aieflandria  la  Chielà  b appellata  di 
s.Teona,  che  fu  afuo  tempo  la  più  vada  e 
magnifica  della  città:  E Vitale  vefeovo  di 
Antiochia  , fucceduto  a Tiranno,  morto  ver. 
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lo  il  fine  della  perfecuzionc  , che  intraprefe 
a riedificare  ed  ampliare  la  chiela  * , appel- 
lata l’anticha  , per  efl'ere  fiata  o nell’antico 
recinto  della  cittì  , o la  più  antica  di  tutte; 
e fabbricata  in  quel  fito  , ov’erano  itati  fidi- 
ti fino  da  tempi  degli  Apofloli  di  congregarli 
i Fedeli . E Paolino  vefcovo  di  Tiro  nella 
Fenicia,  della  cui  bafilica  abbiamo  un’  am- 
pia deferitone  in  Eufiebio  » , il  quale  con__> 
altri  velcovi  fi  trovò  prel'ente  alla  fiua  dedi- 
cazione, evi  recitò  un  copiofo  , ed  elegan- 
te difcorl'o  , per  eccitare  il  popolo  a rendere 

grazie  a Dio  per  la  liberazion  della  Chiela » 

dall’opprelfion  de’ limi  nemici  ; per  efcltar 
la  potenza  di  Gesù  Crifio  , e le  fine  vittorie, 
e i fuoi  trionfi  di  tutte  le  potenze  del  fecolo 
e dell’inferno;  e per  celebrare  le  lodi  di  Pao- 
lino fuo  particolare  amico  ,„e  la  fiua  magni- 
ficenza ed  il  fuo  coraggio  nell’  intraprendere, 
e promuovere , e condurre  a fine  la  fabbrica 
di  quel  fiuperbo  edifizio  . 

XIII.  Ma  non  meno  che  ad  inalzare  e a__> 
dedicar  nuovi  templi  di  pietra  , oa  riparare 
gli  antichi , erano  attenti  i Velcovi  a fanti-fi- 
care  e ad  ornare  i vivi  templi  di  Dio,  o a__> 
follevarli  dalle  loro  Ipirituali  rovine  . A que- 
llo fine  celebrati  furono c varj  finodi,  trai 
quali  celebri  fono  quello  di  Andrà  metropo- 
li della  Galazia  , e quello  di  Neocefiarea  nel 
Ponto  : de  quali  abbiamo  le  regole  pubblica- 
te da’ Padri  su  varj  punti  di  dificiplina  , 
fpecialmente  del  primo  , intorno  alla  peni- 
tenza e riconciliazion  de’ caduti.  Sebbene 
nelle  fottofcrizioni  di  quel  di  Ancira  non  fi 
contino  le  non  ig.  vefcovi  ; può  nondimeno 

paf- 
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pattare  per  un  fin  odo  generale  di  tuttoi’O- 
riente  , non  meno  , che  quello  di  Arles  era 
fiato  dell’Occidente  , per  la  varietà  e molti- 
tudine delle  provincie  , onde  alcun  vefcovo, 
a nome  forfè  di  tutti  gli  altri  della  fletta  pro- 
vincia impediti  d’interveniryi  , fi  portò  a 
quello  concilio  . Era  vefcovo  di  Andrà  Mar- 
cello , divenuto  poi  così  celebre  nell’  iilqria 
di  s.  Atanafio  e deH’Arianifmo  ; ma  prefédè 
al  concilio  il  mentovato  vefcovo  d’  Antio- 
chia . Dalia  Palelìina  vi  accorfero  Agrico- 
lano  di  Cefàrea  , e Germano  di  Napoli  , che 
cosi  era  appellata  l’antica  Sichem  : dalla  Gi- 
licia  Lupo  di  Tarlo,  Anfione  d’Epifania  , e 
Narcifo  di  Neroniade  : dalla  Cappadocia 
Leonzio  di  Gefarea  : dalla  Bitinia  Eultolo  di 
Nicomedia  : dall’  Ellefponto  Bafileo  d’Ama- 
fea,  dipoi  martire  nella  perfecuzione  di  Li- 
ciAio:  dal  Ponto  Polemoniaco  Longino  di 
Neocelarea  : dalla  Licaonia  Pietro  d’Iconio: 
dalla  Frigia  Numecbio  di  Laodicea:  dalla  Pi- 
fidiaSergiano  diAntiochia:  dalla  Panfilia  Epi- 
dauro  di  Perge  : dalla  Galazia, oltre  Marcello 
diAncira  , Filadclfio  di  Giuliopoli  : dalla  Ce- 
lefiria  Salaroeno  di  Germanicia:  e dall’Arme- 
nia maggiore  Eraclio  di  Zela  . Molti  di  etti 
fi  trovarmi  dipoi  al  gran  concilio  Niceno  • 
XIV#  Per  intendere  una  buona  parte  de'ca- 
noni  del  prefente  di  Ancira,  fa  d’uopo  ridurli 
alla  meritoria  , e avere  dinanzi  a gli  occhi 
la  diftinzione  de’varj  ordini  o gradi  de’  pub- 
plici  penitenti;  cioè  de’  Tian«enti , de  gli 
^udienti , de’  Trottrati  , e de’  Confittemi. 
Si  adunavano  i primi  , in  abito  lugubre  , ve. 
fliti  di  cilizio , afperfi  di  cenere  , e col  crine 
fgarmigliato , e fcompoiìo  , neil’cfterior  por- 
tico della  chiefa  , per  piangervi  con  amare 
lacrime  i loro  eccelli  , e per  implorare  , get- 
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tati  a’  piè  de’  Fedeli  , la  loro  interceflìone 
appreflb  Dio,  appreflb  il  vefcoro,  appreflb 
il  clero  , e appreflb  tutta  la  Chiefa  , accioc- 
ché del  loro  milero  flato  muovere  fi  volelfie- 
ro  a compaflione  . Erano  ammefli  i fecondi 
nella  parte  infima  della  Chiefa  ■ ov’era  an- 
cora permeilo  l’adito  a i Gentili , a i Giudei, 
a gli  Eretici,  a gli  Scifmatici , e a i catecu- 
meni del  primo  ordine  , cioè  a quei , ciré  fo- 
lo  avevano  dichiarato  di  voler  farli  Crillia- 
ni  • affinché  poteflero  udir  le  prediche,  eia 
lezione  delle  divine  Scritture . Ed  era  pe* 
miferi  penitenti  una  gran  confulìone  l’eflere 
in  quella  guifa  trattati  come  i pagani,  eco. 
me  gli  altri  Infedeli,  giudicandoli  con  un  li- 
mile trattamento  la  Chiefa  non  meno  dieflì 
ignoranti  de’  divini  precetti , e de’primi  ru- 
dimenti dell’Evangelio  ; come  fe  una  tale * 

ignoranza  gli  avelie  precipitati  in  que’  vizj  , 
per  cui  erano  indegni  di  portare  il  gloriofo 
nome  di  feguaci  di  Crifto  . Il  luogo  affegna- 
to  a quei , che  erano  nel  terzo  grado  della 
pubblica  penitenza  , era  di  mezzo  fra  quello 
de’  precedenti , c quello  de’  Fedeli  , e fi  ften- 
deva  fin  predo  all’ambone  o pulpito,  luogo 
eminente  , a cui  fi  sfcendeva  per  alcuni  gra- 
dini , e ove  fi  leggevano  i dittici , fi  cantava- 
no gl’inni  edi  lalmi , e fi  recitavan  le  predi- 
che. Era  loro  permeilo  di  rimaner  nella 
Chiefa  , finché  terminata  fofle  la  meda  detta 
da’catecumeni  ; dopo  i quali , profirati  anch* 

elfi  a’  piedi  de’  facerdoti  , e colla  frontt > 

umilmente  piegata,  ricevevano  su  la  tefta 
l’impofizion  delie  mani,  che  era  accompa- 
gnata dalla  recitazione  di  alcune  preci , e 
fido  dopo  il  lor  congedo  , e quello  de’ cate- 
cumeni , fi  dava  principio  all’offerta  dell’in- 
cruenta oblazione.  A’ penitenti,  che  era- 
no 
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no  in  quello  grado,  erano  impofle  alcune 
opere  penali,  e gran  cura  fi  prendevano  i ve» 
feovi  di  offervare  , come  erano  puntuali  ed 
efatti  nell’efeguirle  . La  quarta  flazione  fu 
detta  da  Confidenti  , poiché  era  loro  permef- 
so  di  reftar  nella  chieta  dopo  il  congedo  de* 
catecumeni  , e di  afflftere  co1  Fedeli  alla  fo- 
lenne  oblazione  , lenza  però  efsere  ammefft 
alla  participazione  de’  facrofanti  mifìeri. 
Era  il  luogo  loro  tra  il  pulpito  e il  l'antua- 
rio . Ed  erano  tuttavia  così  tenuti  lontani 
dal  corpo  e dal  fangue  di  Gesù  Crillo,  affla 
di  meglio  afflcurarìì  della  loro  perlèveranza 
ne’  buoni  proponimenti  , e di  meglio  difpor- 
gli  a ricevere  un  tanto  bene  colPelèrcizio 
delle  criilane  virtù  , e col  rifvegliare  in  effl, 
mediante  la  privazione  , l’appetito  e la  fame 
delcelelìe  convito.  Si  crede  communemen- 
te,  efsere  flato  iftituito  queft’ordine  nella 
publica  penitenza  dopo  lo  lcifma  de’ Nova- 
ziani , quando  per  la  moltitudine  de’ caduti 
nella  perfecuzione  di  Decio  cominciò  ad  ef- 
fere  in  quella  parte  più  rigorofa  e metodica 
1 a disciplina  . 

XV.  Nel  primo  e fecondo  canone  del 
•concilio  di  An  eira  tafsano  i Padri  la  pena , 
cui  dovevano  foggiacere  i preti  e i diaconi, 
i quali  dopo  efsere  caduti  , e avere  lacrifica- 
to  a , erano  tornati  al  cimento,  e fi  erano 
di  nuovo  presentati  a i perfecutori  e a i tor- 
menti . Lafciatoloro  1’  onor  del  pcflo  , che 
cran  Soliti  di  tenere  nelle  Solenni  adunanze  , 
vogliono  , che  in  avvenire  fi  aflengano  dalle 
facre  funzioni  del  loro  minillerio  j nè  più 
fia  lecito  a’ primi  di  offerire  il  divin  Sacrifi- 
zio , nè  predicare,  nè  efercitar  verun  atto 
Tom.IF.  T t dell’or» 
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dell’ordine  facerdotale  ; nè.a’  fecondi  di  pre> 
fentare  il  pane  ed  il  vino  per  la  folenne  obla- 
zione , nè  di  ammonire  il  popolo  dall’altare  . 
Contuttociò  lafciano  i Padri  in  potere  de’ 
veicovi  di  moderare  con  elfi  il  rigor  della__, 
difciplina,  fecondo  il  fervore  della  lor  peni- 
tenza , e attefa  la  lor  pazienza,  manfue  al- 
dine ed  umiltà3  •Quei,  che  fuggendo la_» 
perfecuzione  , per  efsere  fiati  traditi  da’  lor 
domefiici  , fono  fiati  fpogliati  delle  loro  fa- 
coltà, orinchiufi  in  prigione,  o efpofti  a’ 
tormenti;  ed  eflendo  pollo  loro  con  violen- 
za nelle  mani  l’incenfo  , e nella  bocca  le  car- 
ni lac  ri  fica  te  , hanno  fempre  refiftito,  epro. 
tefiato  ad  alta  voce  d’efler  Crifiiani , e il  lo- 
ro aborrimento  da  tali  cofe  hanno  dipoi  di- 
moftrato  con  fegni  d’umiliazione  , di  dolore, 
e di  confufione  ; non  debbono  eflere  efclufi 
dalla  participazione  de’  divini  mifieri . Se  al- 
cuni , o per  foverchia  cautela  , o per  igno- 
ranza ne  fono  fiati  efclufi,  vi  fieno  fubito  am  - 
melfi  o fieno  chierici  , o fieno  laici  . Anzi  , 
eflendo  laici , non  fia  ciò  loro  d’impedimen- 
to ad  efler  promofli  all'ordine  clericale  b » 
Quei,  che  avendo  facrificato  per  forza  , fono 
poi  fiati  invitati  al  convito  degl’idoli,  cioè 
alla  menfa  imbandita  di  carni  facrificate  ; fe 
vi  fono  andati  con  abito  di  letizia  e di  fefla  , 

e ne  hanno  participato  con  lieto  volto,  e » 

fenza  dimoftrarne  verun  orrore  s prima  di 
eflere  ammelfi  alla  comunione  , debbono  fare 
cinquenni  di  penitenza  ; de’  quali  un  intero 
ne  pafleranno  nell’ordine  de  gli  Audienti, 
due  in  quello  de’  Profirati  , ed  altrettanti  in  < 
quello  de  Confidenti  c . Ma  fe  hanno  aflìfiito 
a quel  profano  convito  in  abito  di  lutto  ; e 

ben-  . 
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benché  abbiano  mangiato , hanno  però  fatto 
quefto  coile  lacrime  a gli  occhi  ; partati  tre' 
anni  nel  terzo  grado  , o fedamente  due  , fe 
non  han  guftato  de’ facrileghi  cibi;  dimori- 
no per  un  altr’anno  nel  quarto  ; e poi  fieno 
ammeflì  a ricevere  l’Eucàriftia . Sarà  nondi- 
meno in  arbitrio  de’  vefcoyi  di  abbreviare, 
odi  prolungar  quello  tempo,  fpecialmente 
attelo  il  tenore  della  lor  vita  e prima  , e do- 
po la  converfione  3 . Quei , che  alle  fempli- 
ci  minacce  de’ fupplizj , della  confifcazione 
de’ beni  , o dell’efilio , hanno  vilmente  ce- 
duto , e facrificato  • e avendo  finora  differi- 
to la  converfione  eia  penitenza,  folo  in  oc- 
cafione  di  quefto  finodo  hanno  penfato  a rav- 
vederli , e a ricorrere  alla  pietà  della  Chie- 
fa  ; faranno  fra  gli  Uditori  fino  al  gran  gior- 
no della  pafqua , indi  per  tre  anni  fra  i Pro- 
ftrati , e per  due  fra  i Confiftenti  ; onde  non 
prima  che  abbiano  compiuto  il  felfennio  della 
lor  penitenza  , faranno  ammelTì  alla  partici  - 
pazione  de’Sacramenti  . Ma  a quei  , che  pri- 
ma del  finodo  avevano  cominciato  a fare  la 
penitenza  , da  quel  tempo  fi  dia  principio  a 
computare  i loro  fei  anni . S’eccettua  però  il 
• calo  della  grave  infermità  , e del  pericolo 
della  vita  , in  cui  vogliono  i Padri,  che  i pe- 
nitenti fieno  riconciliati  , benché  non  abbia- 
no compiuto  il  corfo  della  lor  penitenza6  . 
Quei , che  in  una  fefta  pagana,  e in  luogo 
deftinato  a i Gentili  , fono  flati  al  convito, 
lenza  però  guftare  delle  lor  vivande,  ma  lo- 
lameate  di  quelle  , che  eglino  fteflì  avevan 
feco  portate  poiché  faranno  flati  per  due  an* 
ni  fra  i Proftrati  , faranno  ricevuti  nella  co- 
munion  de’  Fedeli  ; lafciando  al  giudizio  de’ 
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vefcovi  , fe  fubito  debbano  eflere  altresì  am. 
mcflì  alla  participazione  de’  Sacramenti  a . 
Quei  , che  due  , o tre  volte  hanno  per  forza 
facrificato,  faranno  per  quattr’anni  fra  i Pro- 
trati , per  due  fra  i.  Confittemi , e nel  fetti- 
na© riceveranno  1’ Eucarittia  b .Quei,  che 
non  contenti  di  avere  apottatato  , fono  fiati 
eziandio  cagione  a i fratelli  di  apottatare  , e 
o per  se  fieli!  gli  hanno  incita  ti,  o hanno  per- 
fuafo  ad  altri  di  coftringerli  ed  incitargli  all’ 
apofiasìa  ; faranno  per  tre  anni  nel  fecondo, 
per  fei  nel  terzo  , e per  un  anno  nel  quarto 
ordine  de’ penitenti  per  efler  poi  nel  decimo 
perfettamente  riconciliati . Ma  fa  d’uopo  di 
efaminare  in  quel  medefimo  tempo  con  uaa 
particolare  attenzione  la  loro  vita  . 

I diaconi c , i quali  nella  loro  ordinazione 
hanno  protefiato  di  non  poter  vivere  conten- 
ti , ma  di  voler  congiugnerli  in  matrimonio  ; 
fe  prendono  moglie  , non  fieno  efclufi  per 
quello  dal  minifterio  , per  averne  il  vefcovo 
dato  loro  tacitamente  la  facoltà . Ma  fe  non 
hanno  protefiato  in  contrario  ; e poi  con- 
traggono matrimonio  , fieno  fofpefi  dall’uffi- 
zio del  diaconato  d . Le  fanciulle  di  già  fpo- 
fate  , fe  fono  fiate  rapite  , debbono  retti  tuirfi 
a’  loro  fpofi  , benché  dal  rapitore  fofterto  ab- 
biano violenza  c .Quei,  che  prima  del  bat- 
tefimo  , avevano  facrificato  , polfono  efler 
promoffi  all’ordine  clericale  , per  eflere  flati 
perfettamente  mondati  f .None  lecito  a co» 
repifcopi , cioè  a’ vicari  , o vicegerenti  de’ 
velcovi  per  le  campagne,  di  ordinare  nè 
preti,  nè  diaconi  ; nè  a’ preti  delle  città,  r 
lenza  fpecial  comsiiffione  e licenza  in  ifcrit- 

to 


a cans.  b .can.y.  c cap.io.  d cnn.n. 
c fan.  \z.  i cxn.ij. 


Digitized  by  Google 


^ 314-  Libro  Un  decimo.  457 
to  del  proprio  vefcovo,  di  ordinare  alcuna 
cola  in  qualfivoglia  parrocchia  a . I preti  oi 
diaconi , i quali  lì  attengono  dal  mangiar  car- 
ne , debbano  talora  guttarne  . Ma  le  hanno 
ripugnanza  a mangiare  anche  1’ erbe  cotte 
nel  brodo,  ch’ei  fieno  efclufi  dal  minitterio. 
Ciò  fu  ordinato  per  cagion  de  gli  Eretici  , i 
quali  per  motivo  di  iuperttizione  e in  conile- 
guenza  de’  loro  erronei  principj , oflèrvava- 
no  una  sì  fatta  attinenza  b . S.e  durante  la  va- 
canza della  Sede  , faranno  Itati  alienati  alcu- 
ni beni  appartenenti  allaChiefa,  ella  ritor- 
ni ne’  fuoi  diritti  ..  Sarà  nondimeno  in  arbi- 
trio del  verficovo  o di  ricuperare  la  cofa 
alienata  , o di  riceverne  il  prezzo  ; potendo 
talvolta  ciò  ettere  più  vantagiofoc  . Qu  ei  , 
che  ulano  , o hanno  ufato  colle  bettie;  fe  fon 
caduti  in  un  tale  eccetto  prima  del  ventèlimo 
anno;  faranno  per  quindici  anni  nell’ordine 
de’  Proftrati  , e per  cinque  in  quello  de* 
confittemi.  Se  hanno  peccato  dopo  il  ven- 
tèlimo anno  , ed  avendo  moglie  , faranno 
nelle  proftrazioni  per  venti  anni , e per  altri 
cinque  lenza  participare  de’  Sacramenti . 
Se  dopo  il  cinquantefiino  anno  , non  riceve- 
ranno le  non  alfin  della  vita  la  comunione  d • 
I rei  dello  fletto  delitto  , fe  fon  divenuti  leb- 
brofi  , ordinail  finodo  , che  non  fieno  ammef- 
fi  ad  orar  nella  chiefa , e neppure  nel  portico 
della  medefima  , ma  lungi  da’  fuoi  limitari , e 
all’aria  fcoperta  e . Se  alcuni,  ordinati  vesco- 
vi per  una  dicceli , nè  ricevuti  dal  popolo  , 
tentano  di  occupare  l’altrui  diocefi,e  vi  com- 
muovono {edizione  , che  fieno  (comunicati  • 
Ma  fe  faranno  contenti  di  rilèdere  tra’ preti 

di 
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di  quella  chiefa  , a’  cui  erano  aferitti  prima 
della  lor  promozione  , non  fieno  impediti  di 
godere  di  un  tale  onore  ; purché  non  faccia- 
no guerra  a’  vefeovi  di  que’  luoghi , nè  con- 
tro di  loro  eccitino  de’ tumulti  ; poiché  in 
tal  cafo  non  folamente  faranno  fcommunica. 
ti,  ma  depolli  eziandio  dal  grado  del  facer- 
dozio  3 . Quei,  che  avendo  promeflo  di  viver 
vergini  , mancano  alla  lor  profefsione  , fa- 
ranno trattati,  come  fe  averterò  contrat- 
to un  fecondo  matrimonio  . E abbiam  giudi* 
cato  foggìungono  i Padri  , di  dover  proibire 
il  famigliar  commercio  delle  vergini  con  al- 
cuni , come  s’ei  foflero  lor  fratelli b . Chi 
avrà  commetto  adulterio,  o permetto  , che 
la  fila  moglie  lo  commetta,  non  farà  anime  fio 
allapefretta  comunione  fe  non  dopo  fette 
anni  di  penitenza  c . Quelle  , che  avendo 
adulterato  , prcccurano  poi  l’abborto  , e uc- 
cidono il  feto  ; fecondo  l’antica  difciplina  , 
che  appreflo  alcuni  è tuttavia  in  vigore,  eran 
tenute  lontane  da’  Sacramenti  fino  al  termi- 
ne della  vita  . Ma  per  ufar  con  erte  pietà,  ab- 
biamo determinato  di  ridurre  la  loro  peni- 
tenza a diec’anni  d . I rei  di  volontario  omi- 
cidio faranno  fempre  nell’ordine  de’  Prolìra- 
ti  , c Polo  al  fin  della  vita  riceveranno  la  co- 
munione e . Per  gli  omicidi  involontari  ben- 
ché fecondo  l’antica  difciplina  tartan  foflero 
fette  ; fecondo  la  nuova  , ballano  cinque  an- 
ni di  publica  penitenza  f . Quei  che  attendo- 
no all’arti  divinatorie  , o confluitane  gl’  in- 
dovini , o efercitano  limili  altre  fuperftizio- 
ni  de  gl’idolatri  ; oche  una  tal  razza  di  gen-  ' 
te  introducano  nelle  lor  cale,  o per  ifcioglie- 

re 


a c.m  19.  b cun.zo.  c citn.it.  d tJtn.zz. 
e cun.i $.  f cctn. 24. 


Digitized  by  Google 


^.314-  Libro  Undecimo,  309 
rei  malefiz;  , o per  liberarle  dalle  inflazio- 
ni de’  de/noni  ; faranno  per  tre  anni  nell’or- 
dine de’ Profilati , e per  due  in  quello  de’ 
Confluenti  a.  Lo  fpofo  d’ lina  fanciulla  , 
avendo  renduta  gravida  la  forella  di  ella, 
s’era  cofiei  dopo  celebra  te  le  nozze  colla  fpo- 
fa  , data  per  dilperazione  la  morte.  Ordina 
ilfinodo,  che  tutti  i complici  , econfapevo- 
li  dell’intrigo  facciano  dieci  anni  di  pubblica 
penitenza  . 

XVI.  Non  molto  dopo  il  concilio  di  And- 
ra fi  crede  el'sere  fiato  celebrato  quello  di 
Neoceiarea  nel  Ponto  ; poiché  molti  vclco- 
vi , i quali  erano  intervenuti  a quel  primo  , 
fi  trovarono  eziandio  prefenti  al  fecondo;  e 
vi  prefedè  lo  ficfio  Vitale  vefcovo  di  Antio- 
chia . Di  quindici  canoni , che  vi  furono  pu- 
blicati , dieci  appartengono  all’ordine  cleri- 
cale b . Se  un  prete  ha  prefo  moglie  , voglio- 
no i Padri  , ch’ei  fi  a depofio  dal  faccrdozio  . 
Ma  fe  ha  fornicato , ocotnmelìb  adulterio, 
che  inoltre  fi  a condannato  a far  pubblica  pe- 
nitenza c .La  donna,  che  avrà  fpofatodue 
fratelli,  farà  tenuta  lontana  dalla  comunione 
fino  alla  morte  . Ma  nei  grave  pericolo  della 
vita,  le  farà  tifata  mifcricordia  , e farà  am- 
melfa  alla  penitenza  , purché  prometta  di 
fciogliere  il  matrimonio;  cioè  di  fepararfi 
dall’incefiuofo  commercio  d.  Benché  folfero 
permeile  le  feconde  nozze  ; nondimeno  era- 
no quei  che  le  contraevano  melfi  per  qualche 
tempo  in  penitenza  . Era  quello  tempo  defi- 
nito da  i canoni  , Ma  i Padri  vogliono  , che 
fi  polla  abbreviare  lecondo  il  fervore-dei  pe- 
nitente e . Il  femplice  defiderio  , o propo. 

nimen- 
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fcienza , e fia  in  fuo  potere  l’ufare  , o no  del- 
la potellà  di  offerire  a . E la  ftelTa  regola 
fi  dee  tenere  col  diacono  b . Niuno  , qualun- 
que fia  il  Tuo  merito , debb’ elfer  promolfo 
prima  dell’anno  trentefimo  al  facerdozio. 
Concioffiachè  Gesù  Crifto  in  un  tal  anno  fu 
battezzato,  e cominciò  ad  efercitare il  fuo 
minifterioc  . Chi  ha  ricevuto  il  battefimo  , 
efsendo  infermo,  e in  pericolo  della  vita,  non 
può  eflère  inalzato  all’ordine  del  presbiterio; 
potendoli  folpettare  , che  egli  non  abbia  pro- 
feffato  la  Fede  con  una  vera  e lineerà  divo- 
zione , ma  indotto  dalla  necelfità,  e dal  timor 
della  morte.  Non  ofiante  però  quella  rego- 
la, potrà  elfer  promoffo  , le  eifendoyi  fcar- 
fezza  di  fogge tti , egli  avrà  poi  cancellato 
dalla  mente  de  gli  uomini  un  tal  folpetto  , 
mediante  il  fervore  della  fua  Fede  d . I preti 
della  campagna  elfendo  prefente  il  vefeovo 
nella  chiela,  o i preti  nella  città,  non  deb- 
bono celebrare  , nè  dillribuire  l’Eucarillia  ; 
ma  folo  in  alfenzadi  elfi  , nè  elfendovi  alcun 
altro  , cui  tocchi  di  prefedere  alla  facra  adu- 
nanza e . Si  dee  nondimeno  tra  elfi  la  prefe- 
renza a quei , che  tengono  per  le  campagne 
il  luogo  de’ vefeovi , per  elfer  in  qualche^» 
modo  limili  a’ fettanta  difcepoli , eperla__» 
fpecial  cura,  che  hanno  del  follievo  de’po- 
verif.  Quantunque  grandi  fieno  lecittà, 
non  vi  debbono  elfere  fecondo  i canoni  più 
di  lètte  diaconi  : e il  libro  de  gli  atti  Apollo» 
lici  cene  fomminiflra  1’  efempio . 

XVII.  Quantunque  avelfe  Collantino  ri  - 
gettato,  e con  orrore  condannato  l’appello 
de’Donatiili  dalla  fentenza  del  concilio  diAr. 

Tom.1V.  Va  les; 
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les  ; contuttociò  finalmente  riufcì  loro  colle 
continue  ifianze , e co*  loro  intrighi , e per 
mezzo  de’ protettori  , che  fi  erano  fatti  alla 
Corte,  d’indurlo  ad  intraprendere  per  sq_j 
medefimo,  o per  mezzo  de’  fuoi  commiffarj 
un  nuovo  efame  della  lor  caui'a.  Era  fiato  il 

primo  difegno  di  Cofiantino  di  far  venire > 

dall’Affrica  Ceciliano , e dalle  Gallie  i capi 
della  contraria  fazione,  alla  Corte , a fine 
di  giudicarne  egli  fteffo  in  pedona»  Ma  poi 
mutata  , a fuggefiione  de  gli  fiefiì  Donatifii , 
opinione  , pensò  a darne  la  commiffione  a’ 
fuoi  minilèri , ed  uffiziali  nell’Affrica  ; e per- 
ciò a dar  licenza  di  ritornarvi  a quegli  anco- 
ra, che  per  fuo  ordine  dimoravano  nelle  Gal- 
lie » Fattavi  però  meglio  rifieffione  , non_» 
tardò  ad  accorgerli , quanto  per  una  parte  fa- 
rebbe fiato  ingturiofo  allaGhiefa  un  sì  fatto 
provvedimento  di  fottomettere  al  giudizio 
de’  fuoi  uffiziali  una  caufa  già  definita  in  due 
finodi  ; e per  l’altra  quanto  vano  ed  inutile  « 
Concioffiachè  gli  fcifmatici,  i quali  non  fi  era. 
no  acquietati  alla  fentenza  de’ vefcovi  di  tut- 
lo  l’Occidente  , molto  meno  fi  farebbono  fot- 
tomeffi  a quella  di  alcuni  minifiri  Imperiali  , 
e avcrebbono  fempre- trovato  qualche  prete- 
fio  di  appellarne  al  medefimo  Imperadore# 
Riprefo  adunque  il  fuo  primo  penfiero  di  far 
venire  Ceciliano  alla  Corte  , gli  lignificò  con 
imafua  lettera  di  trovarli  dentro  un  tal  ter- 
mine a Roma  . Scrilfe  ancora , dando  loro  lo 
fi  elfo  ordine  , a’vefcovi  Donatifii  ; ed  elfen- 
do  ornai  più  che  ficuro  della  innocenza  di  Ce-  • 
ciliano  , promife  loro  , che  fe  d’una  fola  col- 
pa riufcifle  loro  di  convincerlo  in  fua  prefen- 
za  , avrebbe  voluto  rifparmiar  loro  la  pena 
di  provar  tutte  le  altre  , ond’ eglino  1*  accu- 
lavano, e di  tenerlo  eziandio  lenza  prove, 

come 
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come  di  tutte  convinto  . Non  Tappiamo,  per 
qual  cagione  foffe  Ceciliano  impedito  di  tro- 
varli nel  prefiffo  termine  a Roma . Indi  pre- 
fero ardire  i fuoi  nemici  d’ incitare  l’injpera- 
dore  a condannarlo  in  contumacia  , e come 
ribelle  a’  fuoi  ordini , e renitente  a fottomet. 
terfi  al  ino  giudizio  . Ma  Coflantino,  avendo 
dovuto  partir  da  Roma,  ordinò  loro  di  fe- 
guitarlo  in  Milano  . Irritati  di  un  tal  pro- 
cedere del  favio  Principe  gli  fcifinatici,  e che 
a loro  imitazione  non  avelie  voluto  precipi- 
tare il  giudizio , e pronunziare  contra  un  ve. 
fcovo  adente  ladecifiva  fentenza  , comincia- 
rono a fegretamente  fottrarfi  dalla  fua  Cor- 
te . Di  che  accortoli  l’Imperadore  , fece  gli 
altri  offe  rv  a re  dalle  fue  guardie,  e condur- 
re fotto  buona  e lìcura  fcorta  a Milano . Non 
avendo  potuto  fermarli  in  quella  città,  quan. 
to  avrebbe  fatto  d’uopo  per  attendere  la  ve- 
nuta di  Ceciliano  , e intraprendere  , ed  efa- 
minar  feriamente  un  sì  importante  negozio* 
fopralfedè  per  allora, e profeguì  ilfuo  viaggio 
verfo  rillirico,ove  lo  chiamavano  altri  affari 
appartenenti  allo  Stato  . Tornati  frattanto! 
Donatilli , che  avevano  prefola  fuga,  nell’ 
Affrica  3 , vi  avrebbono  eccitati  nuovi , e più 
atroci  tumulti , feda  Celfo  vicario  non  fof- 
fero  flati  follecitamen te  repreffi  .Fatto  di  ciò 
confapevole  dallo  fleffo  vicario  1*  Imperado- 
re  , gli  fcriffe  una  lettera  , nella  quale  alta- 
mente fi  lamenta  della  fuga  di  que’  ribelli 
dalla  fua  Corte,  de’ loro  perniciofl  configlj, 
e temerari  attentati , e fpecialmente  della__» 
oftinazionedi  Menalio  , vefcovo  d’incerta__» 
fede  , il  quale  nel  tempo  della  perfecuzione 
avea  inccnfato  i demoni,  ed  era  flato  uno 

V u 2 de 
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de  gli  affeffori  del  concilio  diCirta.  Gli  or- 
dina nondimeno  di  frattanto  fopraffedere  dal 
fare  contro  di  elfi  un  rigorofo  procedo  , di 
lafciarli  in  pace  , e di  non  punirli  fecondo- 
chè  meritavano  le  loro  fcelieratezze:  Di  leg- 
gere quella  fua  lettera  a Ceciliano,ed  a’fuoi 
nemici , e di  far  loro  Capere  , come  intende- 
va di  andare  in  Affrica  , ed  efaminare  in  per- 
fona  le  loro  differenze  , e poiché  foffe  venu- 
to in  chiara  notizia  de’  fatti  , e de  malvaggi 
configli  di  quei , che  turbavano  la  pubblica 
quiete  , di  feveramente  punirli  , eziandio 
coll’eftremo  fupplizio,  lenza  punto  curarli , 
fe  perciò  foffero  per  vanamente  attribuirli  il 
gloriofo  titolo  di  martiri , che  non  può  cer- 
tamente convenire  a coloro  , i quali  fono  a- 
lieni  dalla  verità  e fantità  della  religione  , e 
cui  la  morte  è una  giuda  pena  delle  loro  fol- 
lie , e incaparbita  ollinazione  . Non  credo 
dice  fui  fine  della  lettera  , di  potere  fenza_» 
mia  gravilfima  colpa  dilfimulare  tali  fconcer. 
ti  : Non  effendo  a niun’altra  cofa  più  indif- 
peni'abilmente  tenuto  , fe  voglio  adempire 
i doveri  d’un  principe  , quanto  a proccurare, 
che  dilfipa  ti  gli  errori , e porto  freno  alle  u- 

mane  temerità  , regni  da  per  tutto  la  vera » 

religione,  e una  concorde  femplicità,  e fia 
fenduto  all’ onnipotente  Dio  il  debito  e le- 
gittimo culto . 

XVIII.  Fa  d’uopo,  che  gli  affari  urgentif- 
fimi  dell’Imperio  lo  abbiano  impedito  di  paf- 
fare  in  Affrica  , come  avea  difegnato  : onde 
’ riprefo  il  configlio  di  terminar  l’affare  de’Do- 
natifti  in  Italia  fece  intendere  a Ceciliano  , e 
a’  fuoi  avverfarj  di  venirlo  a trovare  a Mila- 
no . Giunti  ch’ei  furono  alla  Corte  , ordinò 
loro  PImperadore  di  comparire  alla  fua  pre- 
fenza  nelconciftoro , onde  rirooffe  , perri- 

; . . fpetto 


\6.  Libro  Unteci  mo,  70  ? 
petto  alla  religione , e acciocché  i pagani 
non  venifiero  in  cognizione  delle  fcandalole 
differenze  de’ vefcovi , le  perl’one  non  ne- 
ceffarie  , udì  con  pazienza  quanto  le  parti 
ebbero  da  proporgli , ed  el'aminò  con  una_» 
fomrna  diligenza  ed  attenzione  tutto  ciò  che 
poteva  contribuire  a mettere  in  chiaro  lu- 
me, e a ficuramente  decidere  lacontrover- 
fia  ; avendo  appreffodi  se  tutti  gli  atti  sì  ec- 
clefiafìici  , e sì  laicali,  che  per  tale  effetto  gli 
erano  iìati  inviati.  Mediante  una  così  dili- 
gente ricerca  venne  Coitantino  a toccar  con 
mano  , e a veder  co*  proprj  occhj  , e con  una 
chiara  evidenza  la  innocenza  di  Ceciiiano  , e 
la  perfìdia  de’ Tuoi  accufatori.  Onde  fcriven- 
do  ad  Eumalio  vicario  d’Affrica  : Ho,  dice- 
va , chiaramente  veduto  , effere  Ceciiiano 
un  uomo  d’interna  innocenza  ed  integrità  , 
e che  adempie  «fattamente  tutti  i doveri 
Spettanti  alla  religione , ed  al  fuo  minifìerio, 
e non  effe r colpevole  di  alcuno  di  quei  delit- 
ti, di  cui  lo  avevano  i fuoi  nemici,  mentr* 
era  affente  maliziofamente  incolpato  „ . Ma 
quei , che  non  avevano  rifpettato  il  giudizio 
della  Chiefa  in  più  finodi , trovarono  ezian-, 
dio  da  ridire  contro  quello  della  potefìà  fo- 
colare ; nè  avendo  alcun  altro  tribunale  , a 
euipoteffero  appellare,  ne  appellarono  a_» 
loro  ffeffi  , ed  ebbero  ricorfo  alle  armi  della 
calunnia  . Accecati  da  un  infano  furore,  non 
fi  vergognaron  difpargere,  che  Cofìantino 
s’era  lafciato  fedurre  a pronunziar  la  fenten- 
za  contro  di  eff»  , e in  favore  di  Ceciiiano  , „ 
da* protettori  e partigiani,  che  quello  ve- 
ftovo  avea  appreffo  la  fila  perfona  , e fpecial- 
mente  da  Ofio  , il  quale  per  gli  affari  eccle- 
fiaftici  era  il  fuo  più  intimo  configliere  . Ta- 
le fu  tl  frutto  , che  dall’efferfi  ingerito  in_» 
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unacaufa  non  appartenente  al  fuo  foro,  ne 
riportò  Collantino . Quello,  che  può  gio- 
vare a diminuir  la  fua  colpa  fi  è a , non  aver 
efio  intraprefo  a giudicar  dopo  i vefeovi  que. 
fiacaufa,  quafi  ch’ei  foffe  perfuafo  , che  in 
limili  controverfie  doveffe  a quello  de’  facer- 
doti  effere  antepollo  il  fuo  giudizio  ; avendo 
egli  'ficonofciuto , che  appellare  dalle  fen- 
tenze  de’  finodi  alla  fua  , era  lo  llelfo  , che  ri* 
correre  dal  cielo  alla  terra,  e dall’ onnipo- 
tente Dio,  che  mediante  il  fuo  fpirito  giu- 
dica ne’  fuoi  minifiri , a un  uomo  fragile  , e 
mortale.  Ma  gli  ailìdui  ed  importuni  clamo* 
ri  de’  Donatirti , e il  fuo  ardente  desiderio  di 
vedere  rifiabilita  la  pace  e la  unità  nella_> 
Chiefa  , lo  avevano  indotto  a tentare  ezian- 
dio quello  mezzo,  benché  in  se  ftelfo  ille- 
gittimo e irregolare,  a fin  di  togliere  agli 
fcifmatici  ogni  pretefto  di  più  turbare  , e te- 
nere in  agitazione  le  cole  ; non  effendo  loro 
per  rimanere  alcun  altro  tribunale  fopra  la 
terra  , a cui  potettero  in  qualunque  modo 
appellare,  dopo  la  loro  condanna  in  quei  del- 
la Chiefa,  e del  Principe  . 5».  Agofiino  , che 
adduce  quelle  ragioni  per  fua  qualunque  di., 
fcolpa  , non  lafcia  però  di  avvertire  b , che  di 
tjuello  fuo  fallo  , e torto  fatto  alla  Chiefa  non 
lafciò  poi  di  chiedere  a’ fanti  vefeovi  feufa  e 
perdono . 

XIX.  Forfè  per  la  converfione  di  alcuni 
furono  più  efficaci  legiulle  leggi  pubblicate 
dal  manfuetiffimo  Principe  contra  i perverfi 
calunniatori,  non  tanto  ad  effetto  di  punire 
le  loro  paffate  fcelleratezze  , quanto  per  do- 
mare la  loro  infleffibile  ollinazione , e por 

fre- 
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freno  a’ loro  facrileghi  attentati . Anche  di 
quelle  leggi , ed  altre  vigorofe  rifoluzioni  di 
Coflantino  , pretefero  i Donatili]' , edere„> 
flato  autore,  e iliigatore  il  grand’Olìo  . A 
fua  fiuggeftione  fu  , fedobbiamo  Ir^/o  dar  fe- 
de , a le  Coflantino  dopo  il  giudizio  di  Mila- 
no ordinò,  che  i capi  del'a  fcii’matica  fazio- 
ne , reidi  tanti  delitti  contro  le  leggi  non__» 
men  divine  , che  umane  , folfero  condotti  al 
fupplizio  ; benché  fi  a di  gran  lunga  più  veri- 
fìmile  , che  a perfuafìone  di  un  tal  velcovo  , 
quaj’era  Olio  , abbia  il  medefimo  Imperadore 
commutata  loro  la  pena  della  morte,  che  » 
meritavano  , in  altre  più  miti , e meno  pro- 
porzionate alla  gravità  de’ loro  intollerabili 
eccelli  . Comunque  ciò  fia  , certo  è , ed  edere 
flato  Codantino  , fìccome  il  primo  Impera- 
dore , che  del  nome  Crilliano  certamente  » 
abbia  fatto  pubblica  profelfione,  così  il  primo 
a dare  agli  altri  Principi  efempio  di  valerli  • 
della  poteilà  , data  loro  da  Dio  per  la  puni- 
zione de’  rei,  a reprimere  l’infolenza  de’con* 
tumaci  all’autorità  della  Chiefa  ; ed  edere  . 
llati  primi  i Donatifli  a provvocare  contro  di 
loro  il  rigoré  delle  leggi . Rivocata  dunque 
la  fentenza  della  morte  , pubblicò  Coflantino 
lina  legge  b , colla  quale  ordinò  , che  fodero 
tolte  loro  tutte  le  bafìliche,  e gli  altri  luoghi* 
ne’  quali  erano  foliti  di  adunarli , e che  quel- 
le , che  avevano  ufurpate  a i Cattolici,  fode- 
ro loro  redimite  , e quelle  , che  edì  avevano 
edificate  , come  luoghi  profani  , aggiudicate 
fodero  el  fifeo  . Volle  altresì , che  fodero  pu- 
niti colla  confifcazione  de’  loro  beni c.  quei  * 
che  eran  convinti  di  calunnia  forfè  contra  il 

V u 4 vc- 
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vefcovo  Ccciliano  , e che  refiflevano  con 
maggiore  ostinazione  alla  pace  ; de’  quali 
eziandio  è certo  elfere  Itati  alcuni  per  Tuo  de- 
creto efiliati . Erano  quelle  leggi  ghiltilfime, 
e degne  della  pietà  del  gran  Collantino  a , c 
della  fperanza,  che  aveva  in  Crifte,  e del  fu<? 
amore  per  latinità  della Ghiefa.  Gli  lteflì 
Donatilii  non  avrebbono  voluto,  che  ne  fol- 
lerò Inabili  te  delle  meno  Tevere  contro  Geci- 
liano,  e gli  altri  della  Tua  comunione  , 
aveflero  potuto  convincerli  nel  giudizio  di 
quello  Principe  , e alerebbero  in  ciò  pretefo 
di  aver  renduto  un  gran  fervizio  alia  Chiefa, 
e di  elfer  celebrati  come  i defenfori  della  u- 
nità  e della  pace  . Ma  poiché  quelle  medefi- 
me  leggi  cadevan  fopradielfi,  manifefti  ca- 
lunniatori de’  lor  fratelli , e nemici  irrecon- 
ciliabili della  unità  della  Chiefa  , gridavano  , 
quella  elfere  una  indegna  e infoffribile  vio- 
lenza , nè  dover  elfere  al, curr  forzato  fu,  que- 
llo punto,  nè  renderli  ad  alcuno  male  per 
male  . Non  era  quello  un  apertamente  veri- 
ficare ciò  , che  di  elli  aveva  detto  un  uomo 
celebre  della  lor  medeiìma  fetta  b : Quod  vo~ 
lumus  , faSium  etf  ? Non  ollante  però  gl’infa- 
ni  clamori  de’  più  ollinati  nella  lcifmatica-di- 
Vifione  , li  cominciò  tallo  a conofcere  per  e- 
Iperienza  , di  quanto  giovamento  fofse  per 
efsere  , e quanto  contribuire  a domar  la  lu- 
perbia  di  limil  razza  di  gente  , e a fargli  ri- 
entrare in  loro  llelfi  , e a feriaimen.te  riflette- 
re a i loro  traviamenti  dal  diritto  l'entiero,  la 
feverità  delle  leggi . Poiché  credendole  pro- 
mulgate ad  istigazione  di  Olio  , dicevano  i 
Donatilii  c efsere  ilato  cfso  , che  avea  co- 

» „ flretto 

a Id.  1.2.  coì}t*Feì.c.pi.  b Tychon-  Ap.dug.ibrd» 
c /.p.Augl.  1.  toni,  farm.tiy. 
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Tiretto  un  buon  numero  di  perfone  fante  ed 
illibate  a entrar  nella  comunione  de’ Tradi- 
tori ma  che  a una  tale  empietà  avea  refifti- 
to  la  Fede  de’veri  fervi  di  Dio  , il  che  vuol 
dire  , che  non  ottante  la  contumacia  di  que- 
fti  nella  loro  diabolica  feparazione  , molti 
allora  rientraron  nel  feno  della  cattolica—. 
Chiefa . 

XX.  Ma  quanto  era  intento  ilpiolmpe- 
radore  ad  abbattere  colle  fue  leggi  l’orgoglio 
de  gli  fcii'matici,  altrettanto  fi  m^fii  ava  Tem- 
pre difpofio  a onorare  con  altre  leggi  la  reli- 
gione , e a favorire  i Cattolici , e a. dar  nuovi 
atteftati  del  Tuo  rifpetto  verlo  le  perfone  ec- 
clefiaftiche,  e del  fuo  amore  verfo  la  Chiefa  . 
Colla  prima  di  else  diretta  ad  Eumalio  vica- 
rio d’Affrica  * proibi  di  marcar  nella  fronte 
quei , che  erano  condannati  o a batterli  ne’ 
pubblici  fpettacoli  da  gladiatori  , o a faticare 
nelle  miniere  ; non  folo  ( come  porta  efpref- 
famente  la  legge  ) per  non  deturpare  , o con- 
taminare la  fronte  , in  cui  più  che  altrove  ri- 
fplende  un  certo  raggio  della  celelle  bellez- 
za; ma  altresì1*  per  el'sere  il  luogo  deflinato 
apprefso  i Criftiani  a ricevere  la  iacra  unzio- 
ne , e ilfegno  o carattere  della  Croce".  E fi 
crede , efsere  fiata  quella  una  parte  della  ce- 
lebre cottituzione , colla  quale  il  medefimo 
Imperadore  abolì  il  fupplizio  della  Croce  , 
che  finora  era  flato  uno  de’  più  comuni  ed 
Infami:  efsendo  affatto  indecente,  che  iftru- 
mento  fofse  d’ignominia  e di  pena  quei  cele- 
fle  fegno  , in  cui  Gesù  Crillo  aveva  debella- 
to l’inferno,  e a cui  doveva  il  medefimo  Im- 
peradore  le  fue  vittorie,  e nel  quale  aveva 

ripo- 


a Tom.  j . Cod.  Theod.  lib.  *>.  tit.40.  Lì.  An. 3 1 5. 
b Vid.  Gn'.hof.  Coirmi. 
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riporto  la  Tua  fiducia,  la  ficurezza  e difefa 
de*  Tuoi  efercid  , e la  fua  gloria.  Così  il  Si- 
gnore a , il  quale  avea  defiinato  di  onorare 
nella  fine  de’lecoli  i Tuoi  Fedeli,  ha  voluto  o- 
norare  in  querto  fecolo  la  Tua  Crocepfpirando 
a’Principi  della  terra  di  proibirla  crocififlìo. 
ne  de’ malfattori  , e di  arrecarli  a gloria  di 
portarla  imprefla  ancor  eglino  fu  la  fronte  . 
Dopo  quello  tempo,  dice  un  antico  Icritto- 
re  b , deridendo  la  vanità  de’ Gentili , non 
ha  avuto  il  fato  più  forza  di  far  crocifiggere 
un  foio  uomo  . Degnilfime  altresì  d’un  Prin- 
cipe criftiano  fono  le  leggi,  colle  quali  per 
impedire  gl’ infanticidj  , o la  vendita  de’ fi- 
gliuoli, che  i miferi  genitori , non  potendo 
per  la  povertà  alimentare  o velìire  , o efpo- 
nevano,  o ammazzavano  , o vendevano  , o 
davano  in  pegno  ; ordinò  c a’  fuoi  Uffiziali  di 
fomminiftrar  loro  lenza  veruna  dilazione  o 
dal  pubblico  teforo , o dal  fuo  privato  domi- 
nio,  gli  alimenti,  e tutti  gli  altri  necelfari 
fuflìdi , eflendo  alieno  dalla  noltra  clemenza 
e religione,  diceva  il  pio  Imperadore,  il  per- 
mettere , che  alcun  perilca  di  fame  , o fia  co- 
rtretto  a venire  a qualche  indegna  rifoluzio- 
ne  . La  prima  di  quelle  leggi  fatta  in  quell’ 
anno  per  ovviare  a i parricidj  , volle,  che 
forte  pubblicata  per  tutte  le  città  dell’Italia  , 
c imprefla  in  tavole  o di  bronzo  , o in  altra 
materia  , che  la  rendessero  come  eterna  . 
L’altra  poi,  per  impedire  la  vendita  de’ fi- 
gliuoli , è dell’anno  322.  e fu  fatta  per  le  prò- 
vincie  dell’Affrica  ; ove  , come  altresì  nell’I- 
talia , per  la  tirannìa  di  Mafsenzio  erano  fia- 
te ridotte  molte  famiglie  ad  un  efirema  indi- 
genza j 

a Attg.fcr.iSm  ai.  li.  ue  vere.  Dom.c.o. 

b Atici  <£uej}.  in  Vet.  & N ov.  TeJ/tm.  q.  125. 
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genza  , e a quella  dura  neceffità . Finalmen- 
te per  un’altra  legge  , di  cui  non  abbiamo  la 
data  ordinò  , che  il  figliuolo  venduto  potef- 
fé  el  se  re  rilcattato  , o rifcattarfi  egli  ftefso  , 
dando  un  prezzo  ragionevole  , o un  altro 
(chiavo  in  luo  luogo  . Con  un  altra  legge 
dell’anno  315. proibì  il  medefimo  Imperadore 
a i Giudei  , e i'pecialmente  a’  loro  maggiori 
e patriarchi , di  attenuar  nulla  contro  coloro, 
i quali  dalla  lor  ietta  pafsàvano  al  divin  culto 
della  cattolica  religione;  Cotto  pena  a i pre- 
varicatori di  quella  legge  d’ efser  co’ loro 
complici  condannati  alle  fiamme . Vietò  e- 
ziandio  Cotto  gravi  pene  a i Criitiani  l’apo- 
fìasia  dalla  Fede  alla  profellìone  del  Giu- 
daiimo.  Finalmente  furono  d’un  grande  o- 
nore  alla  Chiefa  le  tre  leggi  pubblicate  in  di- 
verfi  anni  , colle  quali  Collantino  trasfe- 
rì alle  Caere  adunanze  del  popolo  Crillia- 
xio  lotto  i loro  pallori a , il  privilegio  di  dare 
a’  fervi  la  libertà  , che  prima  Coleva  darli  ne’ 
templi  degl’idoli  o ne’ comizj  del  popolo, 
e in  prefenza  de’ magilìrati , con  molte  for- 
malità, che  rendevano  molto  difficile  ad  un 
padrone  di  eonfeguire  il  fuo  intento,  e di  ren. 
dere  il  fuo  fchiavo  libero  , e cittadino  Roma- 
no . La  prima  di  quelle  leggi  o era  già  Hata 
pubblicata  da  Collantino  nc’primi  tempi  del. 
la  l’uà  converfione  , o pubblicata  fu  l’an- 
no 315.  quando  tolfc  di  mezzo  il  fupplizio 
della  Croce  , e il  notare  la  fronte  con  alcun 
marco  d’ infamia  . La  feconda  b è dell’  an- 
no giò.ed  è indirizzata  a Protogene  vefeovo 
di  Sardica  nella  Dacia  . E la  terza  c dell’an- 
no 321.  ed  è diretta  a Olio  vefeovo  di  Cor- 
. . dova 


a visi  Gotbof.  I.4.  Cod-lbtcd.  tit.  7.  Li. 
b Ced.  ]uft.  tit.  ij./.i.  c Cod-Tbcod.  lib.i.t/t.j.  l-i • 
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dova  nelle  Spagne  . In  vigore  adunque  di 
quelle  leggi  primieramente  permeilo  era  ad 
ognuno  di  manomettere  i Tuoi  ichiavi , e dar 
loro  una  piena  ed  intera  libertà  nelle  chie- 
fe  nel  tempo  delle  facre  adunanze  de’  Fedeli , 
coll’  aflìftenza  de'vefcovi,  o de’ preti.  Ai 
chierici  poi  era  inoltre  conceduto  di  dare  a5 
loro  (chiavi  la  libertà,  eziandio  fuor  della 
ichiefa  , ed  eflendo  foli , e in  privato  , e fenza 
veruna  folennità  , e formola  in  ifcritto  , ma 
colla  fola  voce,  e (empiici  parole,  qualunque 
effe  fodero,  purché  clprimelfero  la  loro  libe- 
ra volontà  » Dimodoché  dal  giorno  delia  pub. 
blicazione  di  e/fa  dovevano  i loro  lervi  af- 
francati inlìeme  colla  libertà  confeguire  il 
pieno  diritto  della  Romana  cittadinanza;  co- 
me fe  in  quell’atto  privato  , e fatto  eziandio 
fenza  tellimoni  ed  interpetri  , fo/fero  inter- 
venute tutte  le  ldlennità  necelfarie  fecondo 
il  Romano  diritto  . 

XXI.  Avvi  chi  ha  creduto*  efsere  (late 
pubblicate  alcune  di  quelle  leggi  a infinua- 
zione  di  Lattanzio , e fpecialmente  quelle, 
per  le  quali  fu  abolito  il  fupplizio  della  cro- 
ce , e vietato  di  marcare  i rei  fu  la  fronte  , e 
provveduto  alla  fulfiflenza  de’ poveri  - Era 
in  quelli  tempi  quello  celebre  fcrittore,  e di. 
fenfor  della  religione  alla  Corte  coll’  onore-* 
vole  impiego  di  precettore  di  Crifpo,  figliuo. 
lo  maggiore  di  Collantino  ; e il  fuo  zelo  per 
l’onore  di  Crilto  , e della  fua  religione,  e ì’a- 
ver  quelle  leggi  per  fondamento  alcuni  prin. 
cipj  , da  lui  medelìmo  iniìnuati  nelle  fueo- 
pere  , pofsono  rendere  verilìmile  una  tale 
opinione  . Quanto  alla  fua  patria  e famiglia  , 
benché  nulla  ne  abbiamo  di  certo , fembra 

non- 
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nondimeno  efser  molto  probabile,  ch’ei  (la 
flato  nativo  dell’Affrica  ; ciò  potendoli  con- 
getturare, e dall’avere  fiudiato  rettorica  lòt- 
to Arnobio  a , che  n’era  pubblico  profel'sore 
in  Sicca  nella  provincia  Proconfolare  , e 
dall’avervi , efsendo  ancor  molto  giovane, 
compofio  un  libro  intitolato:  Il  convito , e 
dall’efsere  palsato  dall’Affirica  a Nicomedià, 
ov’cra  allora  la  Corte  di  Diocleziano  , per 
infegnarvi  l’arte  oratoria.  Non  lappiamo  , 
in  qual  tempo  dalle  tenebre  della  gentilità 
lia  ltato  da  Dio  chiamato  alla  luce  dell’Evan- 
gelio . Ma  e certo  b , che  già  facea  profeflìo- 
ne  del  Crifiianefimo  , quando  Diocleziano  , 
aiftigazion  di  Galerio  , diede  principio  all* 
orrenda  perfecuzione  coll’abbattimento  del- 
la chiel'a  di  Nicomedià  ; ed  ebbe  il  dolore  di 
efsere  non  (blamente  teftimonio  oculato  del- 
la fiera  llrage  , che  vi  fu  fatta  del  giufto  po- 
polo ; ma  altresì  di  udire  , e di  leggere'  le 
beftemmie  , che  vomitarono  , e divulgarono 
nel  medefimo  tempo  contro  la  vera  giufiizia 
un  arrogante  filofofafiro,  e un  empio  giudi- 
ce , il  quale  anch’era  fiato  uno  de’  principali 
mantici  dell’  inferno  ad  accendere  quella 
fiamma  . Se  veramente  di  Lattanzio  è il  libro 
delle  morti  de’  Perfecutori , da  molti  valen- 
tuomini pubblicato  fotto  ilfuonome,  indi 
•abbiamo  una  certa  prova  delfuo  coraggio  in 
non  abbandonare  il  campo  della  battaglia  nei 
tempo  di  quella  fanguinofiffima  guerra  , e- 
ziandio  quando  era  nel  fuo  più  gran  furore  j 
potendoli  da  quel  libro  agevolmente  raccor 
gliere , che  l’autore  di  efso  fu  in  Nicomedià 
durante  tutto  il  decennio  , in  cui  fecero  le 

po- 
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potenze  del  fecolo  tutti  gli  sforzi , per  giu- 
gnere  a fine  di  rovefciare  ed  abbattere  la  re- 
ligione di  Crirto  « Lo  rtefTo  può  anche  proba- 
bilmente inferirli  da  un’Opera  , di  cui  egli  è 
indubitatamente  l’autore,  e che  più  d’  ogni 
altra  ha  renduto  celebre,  ed  immortale  il  ino 
nome  a , ove  racconta  di  aver  veduto  un  giiu 
dice  nella  Bitinia  tripudiare,  ed  elfere  bal- 
danzofo  ed  altiero  , come  fe  avelie  foggioga- 
to  qualche  nazione  di  Barbari , perchè  im__» 
Crilliano,  il  quale  avea  per  due  anni  reflui- 
to Con  gran  coftanza  , era  finalmente  venuto 
'meno  nella  pugna  , ed  avea  perduto  il  corag- 
gio . Scarfo  fu  il  numero  de’- Tuoi  difcepoli  in 
Nicomedia  b ; poiché  elfendovi  più  in  ufo  la 
Greca,  che  la  Latina  favella,  pochi  erano 
quei, che  fi  applicavano  allaRomana  eloquen- 
za è Può  forfè  ciò  avergli  fervi  to  di  pretelto 
ad  abbandonar  la  tua  profelfione  c , da  ch'ei 
vide  in  vigor  de  gli  editti  pubblicati  da  Dio- 
cleziano ogni  genere  di  perl'one  obbligato  o 
a facrificare  a i demoni , o a perdere  i porti  e 
la  dignità  , che  tenevano  ne  gli  eferciti , nel- 
la Corte,  e fra  i più  crudeli  tormenti  anche 
la  vita:  non  parendo  verifimile,  che  men- 
tre erano  si  indegnamente  trattate  per  moti- 
vo di  religione  le  perfone  già  più  potenti  e 
ragguardevoli  del  Palazzo  , egli  abbia  potu- 
to in  faccia  della  corte  , e lotto  gli  occhj  del 
tiranno  impunemente  mantenerli  nel  porto 
di  pubblico  profeflor  d'eloquenza  . In  una_, 
vita  privata  , e nell’ozio  de’  fuoi  ftudj  ha  po- 
tuto più  facilmente  vivere  in  pace,  e fottrarfi 
al  furore  della  perfetuzione  « 

XXII.  In  quert’ozio  ( fe  pure  alcuni  mo- 
menti 
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menti  potea  goderne  un  Crifiiano  nel  tempo 
d’una  sì  fiera  tempera  ) fi  determinò  Lattan- 
zio a confacrare  tutte  le  fine  vigilie , e i fuoi 
talenti  alla  religione  ; e il  primo  frutto  fem- 
bra  eflerne  fiato  il  ino  libro  della  fabbrica  o 
ftruttura  dell’  uomo  , per  provare  , cheo 
1’  uomo  è flato  creato  da  Dio,  e (labiiire 
su  quello  principio  la  Provvidenza  , E’ in- 
dirizzata quell’ Opera  a Demetriano3,  fia- 
to già  iuo  difcepolo  nello  Audio  dell’elo- 
quenza , e di  cui  loda  ne  gli  onorevoli  impie- 
ghi , e nell’abbondanza  de’  beni  l’animo  alie- 
no dalla  vanità  e dal  fallo  , e io  averte  di  non 
fi  lafciare  fedurre  dalle  temporali  profperità, 
nè  abbagliare  dal  fumo  delle  umane  gran- 
dezze \ che  dovea  piùttcfto  deprezzare  , o 
almeno  di  foverchio  non  ammirare  ; nè  la- 
fciarfi  dall’ imbarazzo  de’civili  impieghi  di- 
ftogliere  dal  foveiite  innalzare,  come  ei  fa- 
ceva , la  Aia  mente,  e il  iuo  Ipirito  al  cie- 
lo > Le  angullie  , e le  necefiìtà  , in  cui  ferven- 
te ripete  , dh’ei  fi  trovava  per  la  infelice 
condizione  de’ tempi , quando  attendeva  al- 
la compofizione  di  quello  libro , fono  argu- 
inento  di  averlo  comporto  nel  tempo  della_* 
perfecuzione  di  Diocleziano . Il  che  eziandio 
chiaramente  fi  raccoglie  da  quel  luogo  •» , in 
cui  eforta  Demetriano  a vivere  con  gran_> 
cautela  fra  i pericoli  della  falute,  per  aver 
da  fare  con  un  nemico  : Che  ben  fai , gli  di- 
ceva , quanto  fia  afiuto  , ed  altresì  violento, 
cóme  di  prefente  vediamo  « Fino  dal  tempo, 
che  erano  comparite  alia  luce  quelle  opere 
tenebrofe  , e que’  facrileghi  libri  di  Jerocle  , 
e dell’altro  ignoto  e ofeuro  filofofo  contro 
la  religione  c , egli  fi  era  lentito  interior- 
mente 
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mente  ftimolato  e dalla  lor  fuperba  empietà, 
e daH’amor  della  verità  a confutare  , non  fo* 
lamente  que*  due  temerarj  accufatori  della 
vera  giufiizia  ; il  che  potea  con  poche  paro- 
le e facilmente  efeguire  ; ma  quanti  aveano 
finora  pretefo  di  fegnalarfi  nella  Itelfa  carrie- 
ra , e nelle  Greche  o Latine  lettere  lafciarc 
a i pofieri  monumenti  della  loro  ingiufiizia  : 
e a difendere  la  calila  della  religione  in  tal 
modo  , che  i fuoi  precedenti  impugnatori  ri- 
manefiero  con  tutti  i loro  ferirti  abbattuti  : e 
a quei,  che  dipoi  fofiero  tentati  di  nuova- 
mente impugnarla,  fofle  tolto  la  facoltà  di 
feri  vere  , e di  replicare  , purché  non  volefle- 
ro  contra  l’evidenza  delle  cofe  volontaria- 
mente accecarli  . Ma  quella  doveva  effers_, 
un’Opera  di  gran  lena, d’  un  grande  ftudio,  e 
4’una  llagione  quieta  , e tranquilla  . Perciò 
fratanto  li  applicò  a fcriverè  fra  i turbini  della 
perfecuzione  il  mentovato  libretto  della  for. 
mazione  dell' uomo;  nel  cui  fine  prega  De- 
metriano  di  volerlo  feufare  , fe  con  troppa 
brevità,  e forfè  più  ofeuramente  , che  non 
farebbe  convenuto,  avea  trattato  quell’  ar- 
gumento , attefa  1’ infelice  condizione  de’ 
tempi , e gli  promette  molto  migliori  cole  , 
quando  al  cielo  folfe  piaciuto  di  rellituire  , 
alla  religione  la  pace  » „ Allora  , dice  egli a , 
con  maggior  copia  didifeorfo,  e chiarezza 
di  parole  ti  eforterò  alla  dottrina  della  vera 
filofofia  . ConciolTiachè  mi  fono  determinato 
a fcrivere  , quanto  mi  farà  polfibile  , delle^_> 
cofe  appartenenti  allo  fiato  della  vita  beata  : 
e ciò  contro  i fiiofofi  , i quali  hanno  un  gran, 
de  e perniciofo  talento  a pervertire  e con- 
fondere la  verità.  Poiché  incredibile  èia 

forza 
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forza  dell’eloquenza  , e della  fottigliezza  di 
argomentare  , c del  difpurare  può  efi'ere  o- 
gnuno  facilmente  ledotto  • Ma  io  pai  te  col- 
le nollre  armi  , parte  con  quelle  , che  ci  lom- 
minillrano  le  loro  lcambievoli  alterazioni, 
mi  confido  di  talmente  convincerli,  che_> 
apparifca  aver  elfi  più  tolto  feminato  e pro- 
pagato, che  tolto  dal  mondo  ed  eftirpato  l’er- 
rore . Reiterai  forfè  maravigliato,  che  io 
ardilca  d’intraprendere  sì  grand'opera  . Ma 
che?  Dobbiam  noi  dunque  fofìrire  , che  ri- 
manga elìinta  ed  opprefla  la  verità  ? Preten- 
dono anch’elfi  per  certo  d’efler  Itati  fuoi  av- 
vocati e difenfori . Ma  chi  può  difendere  una 
cola  , che  non  ha  apprefa  , o mettere  a gli  al- 
tri in  un  chiaro  lume  ciò  che  egli  medcfimo 
non  intende  ? Prometto  molto  e mi  accingo 
ad  una  grande  imprefa . Perciò  fa  d’uopo  , 
che  dal  divino  favore  mi  fi  conceda  e la  facol- 
tà e il  tempo  per  efeguire  il  mio  proponi- 
mento. Che  Tela  vita  èdefiderabile  all’uo- 
mo favio  , certamente  non  per  altro  motivo 
bramerei  di  vivere  , che  per  fare  alcuna  co- 
fa  , che  degna  folfe  della  vita  , e di  qualche 
utilità  a’  lettori , non  a perfezionarli  nell’e- 
loquenza , per  elfere  in  noi  molto  fcarfa  la_» 
yena  della  facondia;  ma  avivere  virtuofa- 
mente  , il  che  èd’una  fomma  necelfità . Allo- 
ra sì  che  giudicherò  di  aver  vivuto  abbaltan- 
za  , e al  mio  dover  fodisfatto  ; fe  mediante 
la  mia  fatica  , ritratti  alcuni  uomini  da  gli 
errori,  gii  averò  indirizzati  nel  celeile  fen- 
derò Mi  fia  lecito  aggiungere,  elfere^ 
altresì  quello  1’  unico  voto  di  chi  ha  intra- 
prefo  a fcrivere  la  prefente  Moria . 

XXIII.  Elfendo  tornato  dall’  Oriente » 

nell’Occidente  Coftantino,  il  quale  potei 
già  aver  conolciuto  in  ^icomedia  la  fua  vir- 
Tvm.IV,  Xx  tu, 
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tù  , U fuo  talento  , e il  fuo  merito  , lo  a/Te- 
gnò  a Crifpo  Celare  per  maeltro  della  Latina 
eloquenza  . Benché  abbia  avuto  quell’onore- 
vole impiego  a nella  fua  eftrema  vecchiaia  , 
non  però  fe  ne  valfe  per  fuo  ripofo  dalle  fati- 
che ; elfendofi  fpecialmente  in  quello  tempo 
applicato  a lcrivere  le  lue  divine  Iftituzioni; 
opera,  quanto  all’erudizione,  degna  d’un_» 
uomo  confumato  nelle  fcienze  • ma  quanto 
all’elocuzione  e la  bellezza  e la  vivacità  de* 
penfieri,di  chi  allora  llato  folle  nel  fiore, o nel 
vigor  dell’ età . Una  carica  sì  decorofa  non 
gli  gonfiò  punto  lo  fpirito  ; onde  non  fi 
truova  averne  mai  dato  un  cenno’,  contutto- 
ché ne  abbia  avuta  occafione  , fpecialmente 
ove  indirizza  le  fue  parole  aU’Imperador  Co* 
ilantino.  Finalmente  è cofa  degna  di  ofler- 
vazione  , e che  grandemente  rileva  il  merito 
di  Lattanzio,  l’aver  egli  faputo  , contutto- 
ché precettore  d’ un  Cefare  primogenito  di 
un  Imperadore  cotanto  liberale  , coni’  era  il 
medefimo  Collantino  , mantenerli  in  poflef- 
fo  , e far  ufo , e fentire  gl’  incomodi  dell’  E- 
vangelica  povertà  . Il  che  fembra  non  ofcu- 
ramente  infinuar  s.  Girolamo  b mentre  nello 
fiefio  luogo  racconta  ed  avere  illruito  Lat- 
tanzio nelle  latine  lettere  Crifpo  Cefare  , ed 
clfere  fiato  sì  povero,  che  talora  gli  manca- 
vano , non  che  le  dilizie , le  cole  necefl'arie 
alla  vita;  dandoci  così  luogo  di  giudicare, che 
abbia  amato  la  povertà  , eziandio  nell’  abbon- 
danza, e fra  i commodi  della  Corte.  Non  po- 
tendo ciò  elfere  proceduto  dalla  difattenzio- 
ne  ed  avarizia  del  Principe  , fa  d’uopo  attri- 
buirne la  cagione  al  fuo  generofo  difprezzo 

delle 
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delle  ricchezze  , ed  all’averne  làputo  farc__, 
quell'ufo,  ch’egli  altamente  commenda,  e 
che  folo  a riputato  utile  e degno  d’un  uomo 
favio,,,  Quello,  diceva  a è il  malfimo  e ve- 
rismo frutto  delle  ricchezze  , non  valerte- 
ne per  gli  privati  comodi  e piaceri  , ma  per 
la  lalvezza  di  molti  ; nè  per  lo  prelente  e pri- 
vato in  te  rette  , ma  per  le  opere  della  giudi, 
zia,  la  quale  non  mai  perifce  » E ben  fi  vede, 
che  dall’abbondanza  del  cuore  procedevano 
le  ieguenti  fue  parole  b : ,,  Perchè  temi,  o 
cuor  pufillanimo  la  povertà  , che  i tuoi  ltelli 
fìlofoh  commendano  e attefiano  , non  efièrvi 
alcuna  colà  più  di  elfa  ficura  , o più  tranquil- 
la ? Ciò  che  temi , è il  porto  delle  follecitu- 
dini . Non  fai  tu  forfè  a quanti  cali  fono  fog- 
gette  , e a quanti  pericoli  le  ricchezze  ? Che 
temi  adunque,  d’un  bene  fragile  e caduco 
fartene  un  fempiternm  o di  conlegnare  i tuoi 
tefori  in  depofito  a Dio  . ove  non  hai  da  te- 
mere nè  il  ladro,  nè  l’allalfino  , nè  la  ruggi- 
ne , nè  il  tiranno  ? Chi  apprelfo  Dio  è ricco  , 
non  può  efièr  mai  povero  . Se  fai  la  debi.ta__» 
dima  della  giullizia  , tienle  dietro  , fcòlfigli 
impedimenti  ed  i pefi  , che  ti  opprimono:  e 
libera  te  lteflo  da  i ceppi  e dalle  catene , on- 
de polfi  fpeditamente  correre  a. Dio  , E’ pro- 
prio di  un  animo  grande  è ’futìime  , le  . 
mortali  cofe  deprezzare  , emetterfi  fottoi 
piedi  . ,, 

XXIV,  Lo  ftelfo  zelo,  che  avev^  fatto 
nafcere  nell’animo  di  Lattanzio  il  difegnò“di 
confutare  le  beltemmie  di /erode  , e degli 
altri  filofofi  del  paganefimo,  avea  nel  mede- 
fimo  tempo  eccitato  Eufebio  di  Cefarea  a in- 
traprendere una  limile  imprefa  , e a porvi 

Xx  2 fenza 
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lenza  dilazione  le  mani  , e a faticarvi  nel 
tempo  iteffo  della  perfecuzione  . E5  detto  co- 
munente  di  Gefarea  , per  efler  flato  vefcovo 
di  quella  città  nella.Paleftina  , ed  avervi  fat- 
to per  lungo  tempo  il  fuo  ordinario  foggior- 
no  ; onde  probabilmente  fi  crede  , eflere  al- 
tresì fiata  la  fielfa  città  la  fua  patria  . Afcrit- 
to  poi  al  clero  di  quella  chiefa  , e innalzato  al 
grado  del  facerdozio  , come  alcuni  vogliono, 
dal  tanto  vefcovo  Agapio  , del  quale  ha  fatto 
nella  fua  fioria  4 onorevol  menzione,  e di 

cui  ha  loda  to  altamente  l’applicazione  all^ » 

necetfità  del  fuo  gregge  , ed  il  fuo  amor  ver. 
fo  i poveri  ; contraffe  un  intima  e familiare 
amicizia  con  s.  Panfilio  , prete  della  medefi- 
ma  chiefa  , con  cui  ebbe  per  molto  tempo 
comune  la  cafa  , comuni  gii  fiudj , comuni 
le  applicazioni . Dimorava  eziandio  appretto 
di  loro  il  gran  martiij^'s.  Appiano  , e fono 
la  loro  difciplina  iliPdiava  le  l'acre  lettel  e, 
che  infegnava  nella  fciiola  aperta  in  Ckfarea 
dal  medefimo  Panfilo, e per  Io  cui  ufo  avea  da 
tutte  le  parti  adunato  quante  opere  avea  po- 
tuto trovare  di  Scrittori  ecclefiaftici , e fpe- 
cialmente  di  Origene  . Quanto  folle  dovi- 
ziofo  non  folamente  di  facri  autori , ma  di 
- profani  anpp'rà,,  quella  librerìa  di  s.  Panfilo  , 
e quanto  gràhde  e buon  ufo  ne  abbia  fatto 
Eufebio  , chiaramente  fi  vede  dalle  fue  ope- 
re , le  qijali  fono  per  la  maggior  parte  un  in„ 
^fUmabil  teforo  di  facra  e dì  profana  lettera, 
tura;  benché  nella  compofizione  di  ette  gli 
ifia  fiato  ancora  d’un  gran  foccorfo  la  librerìa, 
da  s.  Alelfandro  vefcovo  di  Gerufalemme  già 
confacrata  all’ufo  della  fua  chiefa  . Turbata 
■ ' 1 ’ ' là 
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la  pace  del  Criftianefimo  per  la  perfecuzione 
di  Diocleziano  , fece  Euiebio  alcuni  viaggi 
fuori  della  Palefiina  , e fu  teltimonio  oculato 
de’ combattimenti  , e delle  vittorie  di  molti 
martiri , di  cui  poi  del'crifle  l’ifioria  , e dr-  gli 
flupendi  miracoli, co’quali  fi  compiacque  la  di. 
yina  potenza  di  onorare  i l'uoi  farvi,  e di  ren- 
dere pubblica  , e folenne  tefiimonianza*  alla 
verità  della  l'uà  religione  * Così  vide  ad  An- 
tiochia , e udì  parlar  s.  Romano,  dappoiché 
gii  era  fiata  per  ordine  del  tiranno  fvelta 
dalle  radici  la  lingua  . Vide  a Tiro  nella  Fe- 
nicia le  fiere  gettarli  come  manille  ti  agnelli 
a piedi  de’Martiri,e  rivolgere  contro  i mini- 
stri deh’empietà  tutto  l’impeto  del  lor  furo- 
re . Vide  nella  città  fielfa  di  Cefarea  Scuoterli 
terribilmente  la  terra  , e metterli  in  una  or- 
ribile agitazione  l’aria  ed  il  mare,  quando 
vi  fu  gettato  il  corpo  del  martire  s.Àppiano  . 
E in  un’ altra  occafione  dalle  colonne  , che 
{ottenevano  i portici  delie  città,  efiendo  il 
cielo  fereno,  e l’aria  e la  terra  lenza  rugiada, 
Pillare  copiofe  gocce  come  di  lacrime  , quali 
per  compaflìone  dell’inumana  barbarie  , con 
cui  eran  trucidati  i Fedeli  , ed  era  nega- 
ta a’ loro  cadaveri  iafepoltura,  Pafsò  final- 
mente -nella  Tebaide  , e vi  fu  fpettatore  de* 
gloriofi  combattimenti  per  la  Fede,  per  cui 
ciafcun  giorno  , ora  dieci , ora  venti , ora 
trenta  , ora  felfanta  , ora  cento,  o {offrivano 
orrendi  , ed  inufitati  f upplizj , o erano  alla 
rinfiila  trudidati  dalle  Spade  , o confumati 
dal  foco  . Toccò  eziandio  ad  Eufebio  di 
aver  qualche  parte  nelle  fofferenze  de’  San- 
ti per  la  confcllìon  della  Fede.  Fu  per  tefii- 
monianza  di  Fozio  1 in  prigione  con  Panfilo  : 
. " e al- 
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Ionio,  abbia  a più  giufto  titolo  meritato  di 
efsere  riconofciuto  per  Dio  , u abbia  faito  in 
maggior  numero  , e più  flrepitofi  miracoli  • 
Nè  metterò  in  confiderazione  il  gran  \ antag- 
gio,  che  ne  rifu  Ita  alla  caufa  e alla  perfona  di 
Grillo  dall’efsere  flato  predetto  da'  Profeti  ; 
e dall’elserfi  colla  forza  della  fila  celelle  dot- 
trina tratto  dietro  un  maggior  numero  de’ 
feguaci;  e dall’  ayere  avuto  per  teilimoni 
delle  fue  azioni  i ìli o i difcepoli , perlone  fin- 
cere,  ed  incapaci  d’impoflurare,  e tutti  pron» 
ti  a fotìfrir  la  morte  per  la  dottrina  del  lor 
maeltro  : Neppure  mi  arrederò  a moflrare  , 
efser  defso  quel  folo  , che  ha  infognato  al  ge- 
nere umano  avivere  Untamente,  e in  una 
maniera  degna  di  Dio  , e della  vita  beata; 
ch’egli  lolo  per  la  virtù  della  fua  divinità  s’è 
fatto  riconol'cere  dall’  univerio  per  lo  Salva- 
tore de  gli  uomini , dimodoché  ancor  di  pre- 
fente  corrono  da  tutte  le  parti  a migliaia  a 
bere  dalle  fue  pure  forgenti  le  acque  della 
divina  fapienza  ; e che  la  fua  dottrina  , efpo- 
ila  ornai  da  tant’anni  alle  contraddizioni  , e 
agl’infulti  de5  Principi , e de  popoli  è rima- 
fa  vittoriofa , ed  ha  trionfato  di  tutti  i loro 
sforzi.  Nè  finalmente  vogliono  qui  mettere 
Jin  luminola  comparfa  la  prova  del  fuo  divino 
potere  tuttavia  sì  fenfibile  a’  nofìri  giorni  , 
che  col  folo  pronunziare  il  filo  fanto  Nome 
coflringiamo  i demoni  a ufcir  da’  corpi  , 
.dalle  anime  de  gli  ofseffi  , ,,  Accennati  Eufe- 
bio  brevemente  quelli  argumenti  della  divi- 
nità del  Signore  , con  ragione  domanda  a Je- 
rocle  di  produrgli  qualche  prova  tuttavia 
fulfillente  della  divinità  di  Apollonio  : ef- 
fendo  una  cofa  afsurda  1*  immaginarli , che 
un  Dio  fìa  comparfo  fopra  la  terra  , fenza  la- 
fciarvi  alcun  vcftigiodella  fua  divinità,  men- 
tre 
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tre  femplici  architetti , ed  altri  fienili  artefi- 
ci , fono  attendi  a proccurarfi  culle  lor  opere 
l’immortalità  della  fama  . Quello  folo  fa- 
rebbe potuto  elTèr  futficicnte  a moltrare  , 
quanto  era  grande  ttoltezza,  non  dico  mette- 
re in  queltione  , se  Apollonio  folle  parago- 
nabile a Gesù  Crillo  , ma  fidamente  penfare 
ad  un  sì  innetto  e indegno  confronto  , Non- 
dimeno Eufebio  toccato  ciò  brevemente  , im- 
prende di  propofito  a dimottrare  , che  se  dob. 
biamo  attenerci  all’iltoria  Icrittane  da  Filo- 
ftrato  , Apollonio  lungi  dal  poter  entrare  in 
«confronto  con  Gesù  Crillo  , nè  pur  merita 
d’effere  ammetto  nel  numero  de  filofiofi  , e de 
gli  uomini  d’una  mediocre  probità  , Che  per 
le  manifefle  contraddizioni  , nelle  quali  il 
fuo  piuttoflo  che  illorico  , panegirica  , è ca- 
duto , non  merita  , che  gli  fia  prellata  fede  . 
Che  i miracoli  attribuitigli  o non  hanno  al- 
cun fondamento  , o fondiate  manifelle  illu- 
fioni , o effetti  ed  operazioni  delle  arti  magi, 
che  . Il  che  argumenta  , fra  le  altre  cole  dal 
non  averne  per  confelfion  di  Filollrato  fatto 
alcuno  prima  del  fuo  ritorno  dall’Arabia  e 
dall’Indie  , ovJera  andato  per  confultare  co’ 
Brammani , e co’  Magi  di  que’  paefi  . Chiaro 
indizio  d’elfere  Itati  quegli  , ch’ei  fece  dipoi, 
effetti  delle  arti  nefande  , che  aveva  apprefe 
da  que’  famofi  maeltri , che  ne  facevano  prò- 
fellìone  , ed  infognavano  ad  aver  commercio 
coll’inferno  , e pronti  a’propri  cenni  i demo- 
ni . Finalmente  per  dire  alcuna  cola  della 
dottrina  di  quello  mago.  Eufebio  fui  fine  . 
della  fua  opera  brevemente  confuta  il  fuo 
empio  fillema  della  forza  invincibile  del  de- 
ttino , e ne  dimoltra  Paffurdità  col  riflette- 
re, che  ammetta  la  fatale  neceflìtà  delle  azio- 
ni , fa  di  «lettiere  non  riconofcere  altro 
J Dio, 
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Dio  , nè  altra  provvidenza  , che  il  fato  , nè 
alcuna  differenza  tra  l’uomo  làvio  eloftol-' 
to  , tra  il  giufto  , e l’empio  , nè  alcuna  di- 
itinzione  del  ben  dal  male  ; non  meritando 
le  noftre  azioni  biafimo  o lode  , fe  le  faccia- 
mo per  la  neceffità  del  dettino  . 

XXVI.  La  promeffa  fatta  da  Eufebio  di 
confutare  altrove  le  obiezioni  di  Jerocle  con- 
tro le  divine  Scritture,  e le  altre  fue  be- 
ttemmie  contra  gli  Apottoli,  e contra  Crifto  , 
fu  da  lui  perfettamente  adempiuta  nelle  fue 
grandi  Opere  della  preparazione  , e della  di- 
moilrazione  Evangelica , che  formano  il  più 
gran  corpo  di  controverfie  , e uno  de’ più 
metodici,  e più  compiuti , contra  i Gentili  > 
e contra  i Giudei , che  abbiamo  in  tutta  l’an- 
tichità . Comparvero  alla  luce  quelli  fuoi  li- 
bri ne’ primi  albori  della  pace  , della  quale 
cominciò  a godere  la  Chiefa  coi  favor  dell’e- 
ditto pubblicato  verfo  la  fine  dell’  annoila, 
da  Cottantino  e Licino  , dopo  la  vittoria  ri- 
portata dal  primo  fopra  Mafsenzio  ; come  fi 
raccoglie  dal  Tetto  libro  della  dimottraziorie  ; 
ove  dice , che  l’autorità  de’  Romani  Impera  - 
dori  era  come  un  vincolo  , e un  freno,  che 
riteneva  gli  Egizj  fuperttiziofiflìmi  popoli  , e 
le  altre  genti , e gl’impediva  di  non  fittamen- 
te nulla  intraprendere  , ma  altresì  d’abbaiare 
contro  la  Chiefa-  Ma  la  prima  di  quelle  ope- 
re , e una  parte  della  feconda  , erano  già  fia- 
te da  lui  compotte  , durante  tuttavia  la  pro- 
cella dell’ultima  perfecuzione  ; come  lo  di- 
moftrano  quelle  parole  del  quarto  libro  del- 
la dimoftrazione  ; Non  cefsano  ancora  le  » 
genti , i popoli , i Monarchi , ed  i Principi 
di  congiurar  contra  Crifto  , e contro  la  fua._> 
dottrina . E quelle  del  lèdo  libro  della  mede- 
sima Opera  : Tali  eran  le  colè  , che  predi- 
t Tem»  IF,  Y y cava 
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«ava  dovere  i Tuoi  Fedeli  Soffrire  periofuo 
nome  ; predicendo  loro  , cfa’ei  iàrebbono 
Strascinati  a i tribunali  de*  prefidenti  e de’ 
Principi , e avrebbon  sofferto  ogni  genere 
di  Supplizio  , non  per  altro  motivo  che  della 
confeffion  del  Suo  nome . La  qual  cola  veden- 
do noi  fino  al  preSente  giorno  adempirli  ; co- 
me non  ammireremo  d’un  tale  avvenimento 
■la  predizione  ? Concioffiachè  la  Sola  confef* 
fione  del  nome  di  Gesù  Crillo  è quella,  che 
gli  animi  de’ Principi  accende  contro  di  noi  ; 
punendo  elfi  per  cagione  di  quello  nome  più 
crudelmente  di  tutti  gli  Scellerati , perfone 
per  ogni  altro  capo  affatto  irreprenfibili  ed 
innocenti  ; e per  Poppolto  lafciando  Subito  in 
libertà  chiunque  abiura  la  profelfione  di  Gri- 
llo , e nega  d’effe  re  fuodifcepolo  , benché  lìa 
reo  d’innumerabili  colpe  . 

La  Preparazione  Evangelica  è divida  in 
quindici  libri , ed  è un’opera  d’  un’infinita 
erudizione  , e nella  quale  ci  ha  conlervato 
‘notabili  e preziolì  frammenti  di  molti  anti- 
chiifimi  autori , de’quali  Senza  di  lui  ci  Sareb- 
■fconoforfe  eziandio  incogniti  i nomi  . Nòli 
può  Senza  Stordimento  vedere  quella  prodi- 
giosa folla  di  teologi , di  filofofi  , e d’i fiorici 
del  Gentilefimo , di  cui  riporta  le  opinioni  , 
opponendole  l’une  all’altre  , a fine  di  com- 
batterli colle  lor  medefime  armi,  evalerfi 
della  lor  guerra  inteftina  a far  trionfare  di 
tutte  le  umane  invenzioni  la  verità  . Onde 
Sa  d’uopo  di  convenire  , effere  fiata  quella..» 
un’opera  divina,  per  la  quale  fu  neceffario 
ad  Eufebio  confultare  , e rivolgere  tutti  gli 
autori  Greci,  e dell*  Egitto  , della  Fenicia  , 
dell’Afia,  e dell’Europa  , e dell’Affrica , a_> 
fine  di  mettere  in  veduta  i loro  errori  ; e di- 
moftrare  > che  quanto  era  di  buono  nella  lo- 
ro » 
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ro  , o naturale  , o civile  , o favolofa , o fim- 
bolica  teologia  , poteva  effere  flato  prefa 
dalle  forgentidelle  divine  feri  tture  ; per  indi 
conchiudere  ( e quello  era  il  fuo  principale 
feopo  in  queft’Opcra  ) con  quanta  ragione»-» 
avevano  i Crifliani  rigettato  la  dottrina  de’ 
Greci , per  feguir  quella  de  gli  Ebrei  ; rifer. 
bandofi  a efporre  nella  Dimoflrazione  Evan- 
gelica le  ragioni,  per  le  quali  avendo  ab- 
bracciato quefl’ultima , non  fi  erano  poi  Sog- 
gettati all’oflervanza  della  legge  diMoisè. 
Così  la  prima  Opera  , mettendo  in  digredi- 
to i monumenti  dell’umana  fapienza  , come 
d’inetta  maeflra  a diriger  gli  uomini  nel  cul- 
to del  vero  Dio  , e a condurgli  alla  vera  feli- 
cità ; e in  una  fomma  venerazione  i libri  del 
Vecchio  Teftamento  come  divinamente  ifpi- 
rati  ; preparava  gli  animi  a ricevere  la  fecon- 
da : nella  quale  colle  prove  fomminitìrategli 
da  quelli  medefimi  libri,  e fpecialmente  da 
gli  oracoli  de’  Profeti,  tanti  lecoli  prima  in 
eflì  regiflrati,  e di  cui  fi  vedeva  nella  nuova 
legge  di  grazia  fenfibilmente  l’adempimen- 
to , era  il  fuo  autore  per  dimoflrare  la  veri- 
tà del  Vangelo . Onde  meritamente  fu  appel- 
lata la  prima  di  quelle  opere  Preparazio- 
ne , e la  feconda  Dimoflazione  Evangelica  . 

XXVII.  Oitre  le  tre  Opere  già  mentova- 
te ne  aveva  Eufebio  nel  tempo  ftelTo  della^_» 
perfecuzione  compolla  un’altra  di  non  mino- 
re Audio  , erudizione  e fatica  ; voglio  dir  la 
fua  Cronaca;  opera  anch’elfa  intraprelà  per 
confondere  le  vane  jattanze  de  gl’idolatri , 
i quali  millantavano  l’antichità  de’  loro  Dei, 
e del  loro  culto  , e opponevano  a i Crifliani 
la  novità  della  loro  origine  e religione  . Ave- 
vano trattato  prima  di  lui  quello  argumen- 
to,  e «'erano applicati  a abbattere  quefl’ac- 
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cufa  , Giufeppe  , e Giulio  di  Tiberiade  , irto, 
rici  Giudei  : e dopo  di  elfi  Ciuftino  martire  » 
Taziano  , Teofilo  Antiocheno  , Clemente 
Alefiandrino  , Giulio  Affricano , ed  altri  in- 
figni  Scrittori  : i quali  avendo  provato  l’an- 
tichità di  Moisè  , e della  Giudaica  legge  fu- 
periore  alla  nafcita  delle  Itefife  Greche  divi- 
nità; confeguentemente  avevano  dinioftra- 
to  , quanto  più  antico  di  quello  de’ fallì  numi 
folle  il  culto  del  vero  Dio  , che  i Criltiani  a- 
doravano  , come  il  principio , e il  fine  di 
tutte  le  cole  , e come  l’autore  della  vera  feli- 
cità. Ma  non  contento  Eufebio  delle  ior  fa- 
tiche, imprefe  a ordire  , e ri  te  fiere  la  /Iella 
tela,  e a rendere  piu  evidente  e fenfibile  la 
medelìma  verità  . Egli  aveva  olfervato , co. 
me  la  maggior  parte  de’  mentovati  Scrittori 
avevano  fatto  Moisè  contemporatteo  d’Ina- 
co  , il  quale  era  rifiuto  fettecent’anni  prima 
della  guerra  di  Troia  . Anzi  avendo  l’empio 
Porfirio  fatto  più  antico  di  Semiramide  , il 
cui  regno  fopra  gli  Aflìrj  avea  preceduto  per 
anni  150.  quello  d’Inaco  su  gliArgivi  ; fecon. 
do  lui  era  fiorito  il  Legislatore  de’ Giudei 
per  otto  fecoli  e mezzo  prima  della  guerra 
Troiana  . Benché  ad  Eufebio  fieno  paruti 
meno  conformi  alla  verità  quelli  computi  ; e 
abbia  creduto  Abramo  contemporaneo  di  Se- 
mirami de,  e Giacobbe  d’Inaco , e Moisè  , 
molto  meno  antico  di  elfi  , coetaneo  di  Ce- 
crope  re  , e fondatore  di  "Atene  , il  quale  per 
lo  fpazio  di  circa  tre  fecoli  e mezzo  precedè 
quella  famofa  fpedizione  de’  Greci  nell’Afia; 
contuttociò  quello  ballava  per  follenere  fan, 
tichità  di  Moisè  , e della  Giudaica  religione 
fuperiore , non  (blamente  ad  Omero  ed  Elio, 
do,  ed  alla  guerra  di  Troia,  e aMuleo,  a 
JJno,  a Chirone , e ad  Orfeo  , c kagli  altri 
. • pre- 
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pretefi  profeti  de5  Greci , e alla  iliitution^, 
de’  lor  profani  miflerj  ; ma  eziandio  ad  Erco- 
le , e a Caltore  , e Polluce  , a Mercurio  , a 
Efculapio  , a Bacco  , e ad  Apollo  , e fino  alle 
più  note  imprefe  di  Giove  , fecondo  eflì  , re 
de  gli  uomini  , e delli  Dei  , le  quali  ferviro- 
no  di  bafe  , e di  fondamento  a’ fuoi  miflerj', 
e al  fuo  culto  . Per  efeguire  quello  difegno  , 
ed  ottenere  il  fuo  intento  , convenne  ad  Eu- 
febio  Affare  i principj  de’  regni , delle  nazio- 
ni , delle  republiche , e degfimperj , de’Caf. 
dei  , de  gli  Affiri  , de’  Medi , de’  Perfiani , 
de  Lidi,  de  gli  Ebrei , de  gli  Egizj  , de’Si- 
cioni  , de’  Greci , de’  Lacedemoni  , de’Tef- 
fali  , de’Macedoni , ede’Romani;  confron- 
targli gli  uni  con  gli  altri  , dimolfrarne 
la  durata  e le  fucceffioni , notarne  fiotto  i lor 
anni  i più  memorabili  avvenimenti , e ac- 
cennare i tempi , in  cui  fiorirono  i loro  più 
celebri  eroi  , e poeti,  e legislatori,  e in- 
ventori delle  arti , e delle  fcienze  , e fapien- 
ti , e filoiofi  , e iflorici  , ed  oratori , e quei, 
che  in  varie  fette  divifero  la  profana  filofofia: 
tutto  ciò  effendo  neceffario  per  mettere  fiot- 
to gli  occhi , e rendere  palpabile  la  dimoflra- 
zione  dell’antichità  del  culto  d’  un  folo  Dio 
fino  dal  principio  del  móndo  , e fpecialmente 
fino  da’  tempi  di  Abramo  padre  de’  credenti  ; 
e da  quegli  di  Moisè  promulgatore  della  di- 
vina legge  , e della  fua  non  interrotta  propa- 
gazione nella  Giudaica  gente;  eperl’oppo- 
fto  della  più  recente  origine  di  quanto  ave- 
vano immaginato  i Greci  , o prefo  dalle  al- 
tre nazioni  , per  formare  , e fucceflìvamen- 
te  ampliare  il  loro  moftruofo  fìfèema  di  reli- 
gione , e il  culto  di  mille  favolofe  e chimeri- 
che divinità  . Per  compilare  quella  grand' 
Opera  fu  d'uopo  a Eufebio  di  confultare^ j 
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un’intìnitàdi  Scrittori , e fpeeialmente  quei, 
che  avevano  prima  di  lui  battuto  la  fteflà  ca- 
rierà ; e per  non  cader  l'eco  medefimo  in  con- 
tradizione efaminare  con  un  grande  atten- 
zione i loro  divertì  computi , e le  loro  varie 
opinioni.  Onde  ella  è fiata  celebrata  dagli 
antichi  come  un’ape ra  degna  di  ammirazio- 
ne , e non  {blamente  utile  a ribattere  l’orgo- 
glio e la  vanità  de’  Gentili , ma  altresì  necef- 
faria  a i Fedeli  per  la  intelligenza  de’ libri 
fiacri , in  quella  parte  che  riguarda  l’ifìoria 
del  popolo  di  Dio  , per  una  lunga  ;ferie  di 
anni  combinata  con  quella  delle  llraniere  na- 
zioni. S.  Agoftino  avrebbe  defiderato a che 
altri  avelie  intraprefo  ad  iilufìrare  la  geogra* 
fia  , c a dichiarare  le  varie  fpecie'  de  gli  ani- 
mali , dell’erbe  , e de  gli  alberi , delle  pietre, 
e de’  metalli , di  cui  è fatta  menzione  nelle  * 
divine  fcritture  , com’Eufebio  avea  faticato, 
per  mettere  in  chiaro  lume  la  facra  cronolo- 
gia nella  fua  Storia  de’ tempi.  Dappoiché 
fon  rinate  le  lettere  , e lo  (ìndio  delle  lingue, 
taciti  valentuomini,  per  la  loro  erudizione 
indigni  , hanno  foddi sfatto  al  fuo  defide- 
xio  , e tutte  quelle  cofe  fono  mirabilmente 
illufìrate. 

XXVIII.  Aveva  Eufebio  pubblicato  quell’ 
Opera  , e alcune  altre  , e fpeeialmente  l’A- 
pologià di  Origene  , e la  vita  di  s. Panfilo 
martire,  prima  di  effere  flato  affunto  al  ves- 
covado di  Cefarea,  nel  quale  fuccedè  ad  Aga- 
pio  , o piuttoflo  ad  Agricolao , fe  fi  dee  pre- 
dar fede  alle  fognature  del  concilio  di  Anci- 
ra  . Fatto  vefcovo  intervenne  con  altri  pre- 
lati , effendovi  flato  da  Paolino  fuo  grande 
amico  invitato,  alla  dedicazione  della  fua_j 
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chiefa  di  Tiro  ; evi  recitò,  come  abbiam  di 
fopra  accennato  , un  lungo  difcorlo,  nel  qua- 
le abbiamo  tra  le  altre  cole  una  magnifica  de- 
fcrizione  della  me  de  lì  ma  chiefa , e perciò  an- 
cora l’idea  della  ftruttura  , e delle  varie  par- 
ti , in  cui  erano  anticamente  dii!  ribui  ti  quelli 
facri  edifizj . Quello  di  Tiro  era  ilato  da  gli 
idolatrine!  tempo  della  perfecuzione  abbat- 
tuto, e non  fedamente  lòtto  le  lue  rovine, 
ma  altresì  lotto  ogni  genere  d’immondezze  , 
che  i Gentili  per  cancellarne  e dillruggerne 
eziandio  la  memoria  , vi  avevano  ammaliate, 
interamente  fepolto  . Averebbe  potuto  Pao- 
lino fabbricare  in  altro  fito  la  nuova  chiefa 
con  rilparmio  di  molta  fpefa  e fatica  . Ma  giu. 
dicò conveniente  di  edificarla  nelmedefimo 
luogo  , acciocché  fembrafie  tornare  la  flelfa 
chiefa  a rilbrgere,  e ad  alzar  di  nuovo  la_> 
fronte  , e a trionfare  de’  fuoi  nemici , e ad 
infultare  all’abbattuta  empietà . Tutto  il  fuo 
popolo  vi  contribuì  come  a gara  : tutti  mife- 
ro mano  all’opera,  effondo  lo  fteffo  vefeovo  il 
primo  a darne  loro  l’efempio  ’r  e quello  novo 
edifizio  riufeì  molto  più  ampio  , e più  magni- 
fico dell’antico  . Era  tutto  quel  facro  luogo 
circondato  d’  un  alto  muro  , che  gli  ferviva 
come  di  propugnacolo  , e di  riparo  ; e nella 
parte  , che  riguardava  verfo  1’  Oriente  , era 
un  fuperbo  e fontuofo  antiporto  , onde  fi  po- 
teva argomentare  la  grandezza  , e 1-a  ma  e (là 
delle  cofe  , che  dentro  v’eran  rinchiule  , e.  » 
arrellava,  e invitava  gl'infedeli  a fidarvi  at- 
tentamente glifguardi,  e a compungerli , e 
ad  ammirare  , confrontando  la>  pallata  defla- 
zione della  cafa  di  Dio  colla  fila  prefente  , e 
miracolofa  magnificenza . Dopo  quel  primo 
ingrelfo  fegufva  uno  fpaziofo  atrio , o cortk 
ledi  figura  quadrata  , circondato  di  quattro 
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portici  foftenuti  eia  un  gràn  numero  di  co- 
lonne , e fra  una  colonna,  e l’altra  erano 
chiufi  fino  a una  certa  altezza  con  cancelli  di 
legno  intrecciati  in  guifa  di  rete  . La  corte  , 
o lo  fpazìo  di  mezzo  tra  quelli  portici , era  a- 
perto  , ed  efpofto  all’aria  , e a i raggi  del  Sio- 
le  ; e nel  centro  di  eflo  era  una  bella  fontana 
con  copiofi  rivi  di  acqua , ove  quei  , che  do- 
veano  entrare  nel  tempio,  filàvavan  prima 
le  mani,  ed  erano  tacitamente  avvertiti  di 
molto  più  proccurare  di  aver  mondo  lo  fpiri- 
to  e il  cuore  .Tuttociò  oltre  al  maggiore  or- 
nato , e alla  magnificenza-,  che  conciliava  al 
facro  edilìzio  , aveva  ancora  un  altr*  ufo  , 
cioèferviva  di  dazione  al  primo  ordine  de’ 
penitenti,  a quali  o era  folo  permeilo  di  di- 
morar l'otto  i portici , o eflendo  rei  di  alcuni 
più  enormi  delitti , n’erano  ancora  efclufi  , . 
e obbligati  a Ilare  in  mezzo  al  cortile  all’aria 
feoperta  , efpofti  a’venti , allepioggie,  e a’ 
cocenti  raggi  del  Sole.  Venivano  dopo  il 
cortile  gl’interiori  veftiboli  della  Chiefa , 
nella  quale  fi  poteva  entrar  per  tre  porte  , ri- 
volte Umilmente  verfo  l’Oriente  , delle  quali 
quella  di  mezzo  di  gran  lunga  fuperava  le_j 
altre  due  nell’ampiezza  ed  altezza,  ed  era  co- 
perta di  lame  di  bronzo  , e di  eleganti  fcultu- 
re.  Eflendo  eziandio  apprefto  le  pareti  late- 
rali della  bafilica,  riguardanti  a Settentrione 
ed  a mezzo  giorno  , due  gran  portici , eravi 
altresì  dall’una  , e dall’altra  parte  un  ugual 
numero  di  veftiboli , e di  porte  ; e fopra  l’al- 
tezza de’  portici  era  un  ordine  di  fineftre_> 
chiufo  con  grate  di  legno  d’un  finiffimoed 
eccellente  lavoro  . Ma  la  generofità  di  Paoli- 
no principalmente  riiplendeva  nella  magni- 
ficenza , e ne’ ricchi  e preziofi  abbellimenti' 
dell’interiore  del  tempio  . E’  cofa  inutile, 
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diceva  Efebio  , ch’io  vi  deferiva  la  Tua  lun- 
ghezza e larghezza , e la  varietà  de’ l’uoi  or- 
namenti, e la  l'uà  prodigiofa  fublimità , ei 
preziofi  cedri  del  Libano  , che  lollengono  e 
adornano  la  fommità  , i quali  fembra  avere 
avuti  il  reai  Profeta  in  veduta  in  quelle  pa- 
xole  del  l’almo  Efulteranno  i legni  del  cam- 
po, e i cedri  del  Libano, che  ha  piantati,,.  Che 
fa  egli  d’uopo  eziandio  , che  diflintamente  vi 
parli  del  difegno  di  tutta  l’opera  , e dell’ec- 
cellente bellezza  di  ciafcuna  delle  fue  parti  ? 
Svegliandone  l’ufo  de  gli  occhj  nell’animo 
una  molto  più  viva  e nobile  idea  di  quella  , 
che  imprimere  vi  potrebbono  le  parole  . Di 
quelle  diverte  parti , nelle  quali  era  diltri- 
buito  l’interiore  dell’edilìzio  folo  fi  arrelta_» 
Eufebio  a deferivere  il  làntuario . Era  quello 
la  terza  , e più  intima  parte  del  tempio  . La 
prima  apprettò  alle  porte  era  per  cagion__* 
della  tua  figura  , molto  più  longa  che  larga  , 
con  Greco  vocabolo  appellata  nartece  ; ed 
era  il  luogo  deltinato  a i penitenti  del  fe- 
cond’ordine  , e a ogni  altro  genere  di  per- 
fone  , di  cui  era  permeilo  di  allìftere  a i fer- 
moni  , e alle  pubbliche  efortazioni  , o alla 
lezione  delle  divine  Scritture  . Quefìa.prima 
parte  era  feparata  dalla  feconda  per  mezzo 
di  un  tavolato  di  legno  ; e le  porte  , perle 
quali  dall’ima  fi  palfa va  nell’altra,  fono  ta- 
lora chiamate  porte  belle  per  la  loro  vaghez- 
za, e reali , perchè  per  effe  fi  entrava  nella—» 
nave  della  chiefa  , o nel  tempio,  ch’era  con- 
fiderai come  una  regia,  o rc-al'palazzo  di 
Dio  . Era  quello  di  figura  quadrato  , e dipin- 
to principalmente  in  due  parti:  delle  quali 
la  prima  , e la  più  inferiore  era  contigua  al- 
le porte  , la  feconda  e più  nobile  al  fantuario: 
e in  mezzo  ad  ambedue  era  l’ambone  , o il 
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pulpito  , luogo  eminente  , donde  i lettori 
ad  alta  voce  leggevano  riacri  libri,  e onde 
tal’ora  i vefcovi  predicavano  al  popolo  la  di- 
vina parola  , ove  davano  i cantori  , e final- 
mente ove  fi  leggevano  i fiacri  dittici,  cioè 
le  tavolette  , ov’erano  deficritti  i nomi  di  co. 
loro  , de’ quali  fi  doveva  fare  fpecial  men- 
zione nelle  fiacre  adunanze.  La  parte  infe- 
riore di  quello  luogo,  propriamente  appel- 
lato tempio,  e talora  oratorio  defipopolo, 
era  affegnata  a catecumeni,  e al  terz'ordine 
de  penitenti  : e la  feconda  a tutti  coloro  , ai 
quali  era  conceduto  di  alfillere  alla  celebra- 
zione de’  divini  mifterj  , ed  a cui  erano  fe- 
condo-le  varie  loro  condizioni  difiribuiti  di- 
verfi  luoghi  , più  o meno  ragguardevoli  , 
fecondoche  erano  più  o meno  rimoti  da’ can- 
celli del  fantuario  . Era  l’infimo  , e il  più  re- 
moto per  lo  quart’ ordine  de’ penitenti  , ai 
quali  non  era  permeflb  di  accodarli  alla  fiacra 
menfa  , e di  elfer  partecipi  della  divina  obla- 
zione. Le  donne  avevano  un  luogo  depura- 
to da  gli  uomini  , e formava  la  lorodlvifio- 
ne  una  parete  di  legno  . Perciò  alle  porte  de 
gl’uomini  afiìllevan  gli  ofiiari , e a quelle  , 
per  cui  pafiavan  le  donne,  le  diaconeflè.Era. 
vi  finalmente  un  luogo  (pedale , e più  rag- 
guardevole per  le  vergini , e per  le  vedove . 
Dopo  il  tempio  , così  propiamente  appella- 
to, o la  nave  della  chiefia  , veniva  il  fannia, 
rio  , ove  non  era  al  popolo  , ma  a i foli  mini, 
ftri  dell’altare  conceduto  l’ingrefio  ; e perciò 
era  feparato  dal  rimanente  deli’  edificio  eoa 
forti  cancelli  di  legno , i quali  nella  chiefa 
di  Tiro  erano  d’un  delicatiflimo  , e fquifito 
lavoro,  e a i riguardanti  d’un  maravigliofo 
fpettacolo.  Era  in  mezzo  del  fantuario  l’al- 
tare; e intorno  ad  effò  informa  difemicir- 
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colo  erano  collocate  le  fèdi  , o come  gli 
chiama  Eufebio  , gli  altilfimi  troni  de’ prefi- 
denti , cioè  de*  preti , e in  mezzo  quello  del 
vefcovo  , molto  pi  fi  nobile  ed  elevato  , e 
detto  eziandio  cattedra  e tribunale  lolito  pa- 
rarli , per  meglio  diitinguere  la  l'uà  perfona  , 
e onorar  la  Aia  dignità  fopra  quella  de’  lacer» 
doti  del  feeond’ordine  , o del  iecondo  trono, 
come  gli  chiama  C’oltantino  nella  Tua  lettera 
a Creilo  di  Siracufa  . In  mezzo  del  lantuario, 
era  come  abbiamo  accennato  , l’altare  , detto 
da  Eufebio  Sanfium  Santtorum  , e frequen- 
temente da’ Padri  la  fpirituale  , la  tremen- 
da , la  divina  , l’immortale  , e la  facra  e mi- 
mica menla.  Di  cui  erano  eziandio  apprelfo 
gli  antichi , varie  le  forme;  or  elfendo  fo- 
llenuti  da  una  , ora  da  due  , ora  da  quattro 
colonne  , e ora  fopra  un  quadrato  edifìzio  fi- 
mile  aduna  tomba  , ov’erano  collocate  le_j 
reliquie  de’  martiri , e perciò  erano  talora 
appellati  da’ loro  nomi;  come  abbiamo  ap- 
preso s,  Agoftino  iariienfa  di  Cipriano;  ed 
apprelfo  s.  Girolamo,  che  i fiepolcri  de’ mar- 
tiri erano  gli  altari  di  Grillo . Ai  quattro 
angoli  dell’al  tare  per  lo  più  erano  nelle  gran 
chiefe  quattro  colonne  , che  foilenevano  co- 
me una  lpecie  di  torre  , nella  cui  fommità 
era  un  globp , e fopra  il  globo  la  croce  ; e da 
gli  archi  pendevano  preziofi  veli , che  copri- 
vano la  facra  menfa  ; ed  era  tutto  ciò  appel- 
lato il  ciborio  , l’ombracolo,  il  canopeo  , e 
talora  eziandio  per  la  l'uà  figura  la  torre  . 
Erano  finalmente  dentro  i cancelli  del  fan- 
tuario  due  altri  luoghi;  uno  de’  quali  era 
defiinato  a ricevere  le  oblazioni  de’  Fedeli  , 
onde  fi  prendeva  il  pane  ed  il  vino  per  la__i 
confacrazione  del  facrifizio  ; e nell’altro  pre- 
paravano i diaconi  le  velli , i vali , e gli  altri 
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iftrumenti  necelfarj  al  facro  minifterio  ; e » 
compiuto  il  facrifizio  , nello  ilefto  luogo  le 
riportavano  : i facerdoti  vi  aflumevano  , e . 
deponevano  le  fiacre  vefti  , e vi  fi  ritiravano 
a fare  le  loro  private  orazioni.  Delle  fiacre 
tonache  , e vefti  lacerdotali  , e delle  corone 
o mitre  , che  portavano  i veicovi  su  la  fron- 
te , fa  Eufebio  menzione  fui  bel  principio  di 
quello  llelfo  difcorfo  ; O voi  amici  di  Dio  , 
diceva  egli , e facerdoti , che  portate  la  fa- 
cra  tonaca  , e liete  ornati  della  celefte  coro- 
na della  gloria  , e che  avete  la  facra  unzione, 
e la  velie  facerdotale  dello  Spirito  Santo  &c. 
L’ultima  cola,  che  nell’interiore  di  quella 
chiefa  rifabbricata  in  Tiro  commenda  Eufe- 
bio , sì  è il  pavimento  , che  aveva  fatto  tutto 
coprire  di  laftre  di  marmo  , con  ammirabile 
fimetria  ed  artifizio  diftribuite  . Erano  an- 
netti alìe  chiefe  per  ufo  delle  medefime  varj 
citeriori  edifizj , cioè  il  battifterio  , il  fecre- 
tario  o diaconico  grande  o velliario  , la  li- 
brerìa e le  fcuole,  il  gazzofilacio  , ove  fi 
confervano  le  oblazioni , la  cafa  del  vefcovo, 
e altre  diverfe  abitazioni  per  ufo  de’ chierici 
e de’  miniftri  , e per  ricetto  de’poveri  e de* 
pellegrini  . Ampliflìmi , dice  Eufebio  , e prò-  , 
porzionati  alla  magnificenza  del  tempio,  e- 
rano  quegli  , chefatti  aveva  edificar  Paoli- 
no . Ma  in  particolare  non  fa  menzione  fe 
non  del  primo,  fatto,  dice  egli,  per  ufo  di 
coloro , cui  faceva  d’uopo  d’ eflere  mediante 
l’acqua  e la  grazia  dello  Spirito  Santo  pur- 
gati dalle  loro  immondezze  . Tutti  gli  anti- 
chi Scrittori  parlano  del  batifterio  , come  . 
d’un  edifizio  feparato  dalla  chiefa  , ed’una 
grande  ampiezza  ; il  che  era  neceflario  per 
la  moltitudine  de’  catecumeni,  ai  quali  non 
fi  amminiftrava  folennemente  il  battefimo 
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le  non  in  certi  giorni  dell’anno  . In  diverfe 
dazioni  di  quello  fpaziofo  edifizio  li  faceva_» 
una  gran  parte  delle  cerimonie,  che  imme- 
diatamente precedono,  e feguono  la  cele- 
brazione del  facramento  : e in  mezzo  di  elio 
era  un  fonte  o lavacro,  detto  eziandio  co- 
munemente piicina,  ove  fi  calavan  gli  uomi- 
ni affatto  nudi , fecondo  l'ufo  di  quei  tempi 
di  amminiiìrare  il  battefimo  per  immerfione. 
Grande  Umilmente  , e proporzionato  all’am- 
piezza e valliti  della  chieda,  era  il  fecretario, 
o diaconico  grande,  o vefiiario  ; ove  non_> 
meno  che  nel  batillerio  , furono  talora  cele- 
brati numerofi  concili  j e fervi  va  principal- 
mente aila  cuilodia  delle  facre  velli , e de’ve. 
li  , onde  fpecialmente  nelle  maggiori  folen- 
nità  fi  adornavano  i templi  ; de’  calici , delle 
lampane  , de’ candelieri  , ed  altri  vali  d’oro  e 
di  argento  : de’  quali  anche  prima  dell’ultima 
perlecuzione  fappiamo  elfere  fiate  arricchite 
le  chiefe  di  Roma  , di  Cartagine  , e di  Cirta 
nell’Affrica  , e d’Eraclea  nella  Tracia  ( onde 
poffiamo  argumentare  dell’altre  ) e copiofa- 
mente  e in  gran  numero  provvedute  * Delle 
librerìe  fondate  da  s.  Alelfandro  , e da_* 
s.  Panfilo  per  ufo  delle  chiefe  di  Gerufalem- 
ine  e di  Ceiarea  nella  Palefiina  , abbiamo  al- 
trove fatto  menzione  . Nè  meno  antica  di 
quella  di  Cefarea  , era  la  librerìa  della  men- 
tovata chiefa  di  Cirta  . A’  tempi  di  s.  Agofli- 
no  avea  la  fu  a librerìa  quella  d’Ippona  . E il 
gran  Collari  tino  fi  crede  elfere  fiato  il  fonda- 
dorè  in  Coftantinopoli , ficcome  della  chie- 
fa  a , così  della  librerìa  di  s.  Sofia  , che  fu  di- 
poidaTeodofio  il  giovane  , e da  altri  Impe. 
radori  d’unaprodigiofa  quantità  di  volumi 
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aècrefciuta  , onde  divenne  una  delle  più  ce- 
lebri e rinomate  dell’Ùniverfo  . Finalmente 
per  non  più  dilungarmi  in  quello  argumen- 
to  , apprelfo  la  chiefa  di  AlelTandria  iembra- 
no  eflere  Hate  le  fa  mole  fcu  ole  , nelle  quali 

s.Panteno,  e Clemente- AlelTandrino  , e » 

Origene  , ed  Eracla  , e Diofcifio  , e Pierio  , 
ed  Achilia  , e altri  infigni  uomini  fucceffiva- 
ménte  (piegarono  a i Gentili , e ai  catecu- 
meni i principi  della  CriHiana  dottrina.  E 
pe’fecoii  più  recenti  abbiamo  altre  prove  * 
delle  lcuòle  , per  l’iflicuzione  della  gioventù 
aperte  da’  vefeovi  nelle  lorchiefe,  cioè  in 
alcuno de’mentovati  edifizj  ad  erte  contigui, 
che  tutti  come  (acri  erano  mediante  un_> 
murO  da’  profani  luoghi  divilì , e godeva- 
no del  privilegio  deli’  Ecclefiaftica  immu- 
nità. 

Fu  celebrata  la  dedicazione  della  chiefa 
di  Tiro  in  quell’intervallo  di  tempo  , nel 
quale  i fovrani  Imperadori , come  attefla  in_> 
quella  fua  predica  Eufebio  , ben  confapevoli 
de’benefizj  ricevu  ti  dal  vero  Dio  , e tenen- 
dogli altamente  imprelfi  nell’animo  , fputa- 
vano  in  faccia  a i morti  fimolacri , conculca- 
vano i profani  riti  de’  demoni , e deridevano 
l’antico  errore  propagato  per  molti  fecoli 
da’  1-or  maggiori  • E per  l’oppofto  ricpnofce- 
vano  un  folo  Dio  , rerfo  di  tutti , e fpecial. 
mente  verfo  di  loro  , fommamente  benefico 
e liberale  ; e confeflavano  Crifto  figliuolo  di 
Dio,  re  foVrano  dell’Univerfo  , e ne’ loro 
editti  lo  predicavano  per  Salvatore  dell’ u- 
man  genere,  e in  mezzo  della  città  metropo. 
li  dell’Imperio,  a perpetua  memoria  della 
portenti , co  loro  regali  caratteri  celebrava- 
no le  fue  glorie  , e (colpivano  le  vittorie  da 
lui  riportate  de  gli  *mpj . Dimodoché  il  no- 
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Aro  Salvator  Gesù  Grillo  da  gli  fieli]  fovrani 
Principi  dell’Univerfo  era  predicato,  non  co. 
me  un  re  volgare  e comune,  e illituito  da  gli 
uomini  , ma  adorato  come  figliuolo  naturale 
del  fommo  Dio, e per  se  medefimo  Dio.  Ghia, 
ramente  dimolìrano  quelle  parole,  efiere  Ha- 
ta celebrata  quella  folennitàdopo  gli  editti  , 
di  comune  confenl'o  pubblicati  da  Coliantino 
e Licinio  in  favor  delia  Chiela  , anzi  dopo  la 
battaglia  di  Mardia  legni ta  dal  riilabilimen- 
to  della  pace  fra  i due  Augnili  ■ e prima  che 
il  fecondo  illigato  dal  diavolo  comincia/Te  a 
perfeguitare  la  religione  di  Crillo  ; il  che  fu 
dopo  l’anno  314.  e prima  del  320.  In  quello 
fpazio  di  tempo  ville ro  i due  Imperadori  in 
un’ottima  intelligenza,  e per  meglio  ila  bili- 
re  la  loro  unione  e concordia,  convennero 
l’anno  317.  di  creare  tre  Cellari  , cioè  Crifpo 
e Collantino  figliuoli  del  primo , e Liciniano 
o Licinio  il  giovane  figliuolo  del  fecondo  , e 
di  Cuftanza  forella  di  Coliantino. 

XXIX.  Si  difputa  fra  gii  eruditi  fe  Lici- 
nio abbia  mai  fatto  aperta  profellìone  del 
Cri  Aia  ne  limo , e lìa  mai  fiato  finceramente 
Crifii2no  , » come  nelle  riferite  parole  chia- 
ramente lo  accenna  Eufebio  , e precifamen  te 
loattefiano  b Sozoraeno,  e l’ autore  de  gliAt. 
ti  di  s.  Bafileo  vefcovo  di  Amafea  . Non  ab- 
biamo però  del  fuo  Crifiianefimo  tali  prove , 
e in  oltre  ne  abbiamo  tali  in  contrario,che  a’ 
teftimoni  de’  mentovati  Scrittori  non  pare , 
che  polliamo  predare  una  piena  e indubitata 
credenza . Direi  piuttofto,  tal’efiere  fiata  do- 
po le  vittorie  di  Coliantino  contro  Mafièn- 
zio  lafua  condotta,  che  sì  i Crifiiani , e sì 
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i Gentili  Io  abbiano  potuto  credere  del  lor 
partito  : i primi  per  cagione  dell’apparizio- 
ne dell’Angelo  , che  gl’infegnò  ad  invocare 
un  {omino  Dio  prima  della  battaglia  , in  cui 
disfece  l’efercito  di  Mafìimino,e  mife  in  fuga 
quello  tiranno  ; e per  cagion  dell’editto  per 
la  libertà  delia  Chiefa,  fatto  da  lui  pubblicare 
in  Nicomedia  dopo  la  ina  vittoria  ; e final- 
mente per  la  llrage  da  lui  fatta  in  Antiochia 
de’falfi  profeti  e facerdoti  de  gl’idoli . Ma  an- 
che i Gentili  la  d’uopo  , che  abbiano  avuto  le 
loro  ragioni  di  crederlo  favorevole  al  lor 
culto;  come  fi  raccoglie  dalle  medaglie  battu- 
te in  tutti  queft’anni  ; eindiverfe  città  dell’* 
Afia  , da  ch'ei  ne  divenne  Sovrano  , le  quali 
fono  fregiate  dell’immagine  di  Giove  coll’ifi. 
crizione  , A GIOVE  CONSERVATORE  . 
Se  Eufebio  nel  mentovato  difcorfo  ebbe  il  co- 
raggio di  dire  , che  i Romani  Imperadori , e 
le  lovrane  Potenze  {pittavano  in  faccia  a gl’i- 
doli j e deridevano  il  loro  culto  , e celebra- 
vano Crifto  per  unico  Salvatore  dell’uman—» 
genere,  e fembrò far  comune  a’due  Àugufti 
ciò,  ch’era  proprio  del  folo  gran  Coftantino  ; 
averà  in  ciò  feguito  lo  Itile  delle  leggi , e de 
gli  atti  pubblici  dell’Imperio  , * fecondo  il 
quale  fi  coftumava , non  ottante  qualunque 
divifione  delle  provincic  fra  molti  Impera- 
dori  di  mettere  in  fronte  delle  medefime  leg- 
gi , e delle  opere  pubbliche  , i nomi  di  tutti 
loro  , benché  ne  fotte  uni  folo  di  etti  l’autore  . 
Di  quello  , che  abbia  fatto  nell’Oriente  Lici- 
nio in  favor  della  religione  , e per  abbattere 
l’idolatria,  talché  fi  meritatte  l’elogio  , fat- 
togli da  Eufebio, unitamente  con  Cottantino, 
e il  titolo 'dato  da  etto  ad  ambedue  di  Princi- 
pi 
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pi  carittìmi  ed  accettiflìmi  a Dio  • dopo  eflere 

fiato  minittro  della  divina  vendetta  per  la » 

punizione  di  Maflìmino  , e de’  principali  mi- 
nittri  della  Tua  empietà  ; non  ne  abbiamo  al- 
cuna memoria.  Onde  pare,  che  tutto  il  iuo 
merito  poffa  e debba  ridurli  ali’aver  tollera- 
to infieme  colle  idolatriche  fuperflizioni  il 
culto  dei  vero  Dio,  e all’avere  lalciato  in 
pace  la  Chiefa  ; non  volendo  inquietare  al- 
cuno per  motivo  di  religione  , a fine  di  cat- 
tivarli la  benevolenza  di  tutti  i Tuoi  l'udditi , 
tra  i quali , non  ottante  le  pattate  perl'ecuzio- 
ni  , s’  era  mirabilmente  propagato  il  vange- 
lo . Il  carattere  , che  di  lui  ci  hanno  fatto  gli 
fletti  Scrittori  Gentili , naturalmente  ci  por- 
ta a credere  , che  abbia  dovuto  far  violenza 
a se  fletto,  se  ha  creduto  di  dover  per  gli 
Tuoi  fini  politici  (offrire  per  qualche  tempo 
la  religione  di  Crifto,  e la  fua  dottrina  . Egli 
non  fidamente  non  avea  gutto  alcuno  delle 
lettere3  ^man’cra  altresì  dichiarato  nemi- 
co , e le  chiamava  il  veleno  e la  pelle  de  gli 
Stati.  Maltrattava  i filofiofi b e l'otto  falfi  e 
finti  prefetti  fi  compiaceva  di  vederli  efpofli 
Stormenti  , e facea  loro  (offrire  le  flette  pe- 
ne , che  a’  più  vili  c miferabiii  fchiavi  . Era 
naturalmente  duro  , collerico  , ed  impazien. 
tej  e garregiavano  in  lui  in  tal  modo  una  for- 
dida  ed  iniziabile  avarizia  , una  sfrenata  li- 
bidine , e una  barbara  crudeltà  , che  non  fi 
faprebbe  definire,  quale  di  ette  fia  fiata  la_» 
fua  dominante  pattìone  . Un  uomo  di  quello 
carattere,  e unicamente  buono  per  lo  me- 
fliere  della  guerra  , di  cui  faceva  con  gran_» 
rigore  e feverità  oflervare  a i faldati  l’antica 
dilciplina  ; di  che  però  non  dava  loro  l’efem- 
Tom,lV . Zz  pi°> 
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pio  , abbandonandoli  eziandio  in  mezzo  alle 
armi*  ad  ogni  forca  di  ecceffi;  è difficile  di 
perfuaderfi  , che  abbia  potuto  amare  la  Cri- 
fìiana  filofofia  , e i Tuoi  profeffori  , e veder  di 
buon  occhio  uomini  da  lui  tanto  diffimili  per 
la  gravità  & fantità  de’  cottomi  ; ed  avere  del- 
la ltima  e della  venerazione  per  l’ Evangeli- 
che leggi , egli & che  ad  alcune  antiche  leg- 
gi Romane  bene  , e laviamo n te  ordinate,  osò 
di  folli  tuirne  alcune  altre  , barbare  , inique, 
illegittimeed  inumane  ; e che  lenza  verun_> 
rifpetto  per  quelle  della  natura,  opprimeva 
i fudditi  con  eforbitanti  e crudeli  efazioni, 
mandava  in  efilio  perfone  innocenti,  e le_^ 
fpogliava  de’  loro  averi  per  arricchirne  il  fuo 
fìlco  ; riempiva  le  carceri  d’uomini  ragguar. 
devoli  peJ  loro  natali , e per  le  cariche  , che 
avevano  efercitate  , e dava  le  loro  mogli  in 
balìa  di  alcuni  fuoi  vili  e Scellerati  mancipi  , 
è dalla  cui  sfrenatezza  , benché  ornai  folfr— > 
molto  avanzato  negli  anni , non  erano  in  fi- 
curezza  le  vergini , 

XXX,  Quanto  erano  indegni  d’un  Cri- 
lliano  Principe  i coftumi  e il  governo  di  Li- 
cinio , altrettanto  era  utile  all’imperio  , e di 
onore  alla  religione  , che  profetava  , lo  ze- 
Io  e la  cura,  che  fi  prendea  Coflantino  , per 
togliere  co’  frequenti  ordini  che  inviava  a* 
Prefetti  di  Roma, e .con  gli  edittfche  vi  face» 
pubblicare  , gli  fregofamenti  e gli  abufi  del- 
la capitale  dèi  mondo  , e per  ifìabilirvi  l’u- 
manità, l’unione  e la  pace , e per  difporyi 
Gli  animi  alla  pietà  e al  culto  del  vero  Dio. 
gli  fteffi  Gentili c hanno  altamente  celebrato 
la  fua  attenzione  , sì  a togliere  dalle  antiche 

leg- 

a Anon.Valef.  b Ev.fi.  /.in.  Hifil.  c.  8.  & l.  vit' 
Confi.  c.s-S'  c Ni ax«  & P.Optat.pMeg. 


Google 


xA-i\ 9.  Libro  Undicimo,  T43 
leggi  la  confufione  e l’ofturità  , onde  proce. 
devano  infiniti  difiordini  ne’ giudizj  ; sì  a_» 
pubblicarne  delle  nuove  , atte  a domare  il 
vizio  , e a regolare  il  coilume  ; e lìccome  Li- 
cinio è biafima  to  da  Eufebio  per  le  barbare > 

ed  illegittime  novità  da  lui  fatte  nelle  leggi 
Romane  in  ordine  a’  teflamenti  ed  a’ matri- 
moni , e per  le  fue  violenze  e rapine  ; così 
eglino  hanno  lodato  Coflantino , per  aver 
fatto  regnare  , e fpecialmente  ne’  matrimo- 
ni la  calli tà  , e per  aver  permelfo  a ciafcuno 
di  godere  in  pace  einficurezza  i fuoi  beni  , 
nè  aver  meflo  in  necertìtà  Ieperfone  comode 
e doviziofe  di  nafeondere  le  lor  ricchezze  a. 
Provvide  alla  calìità  e all’onore  de’ matri- 
moni con  una  legge  feverifilma  contra  il  rat- 
to b ; con  un  altra  contro  l’adulterio  della  pa- 
drona collo  fchiavo  , condannando  quello  al 
fuoco  , e quella  alla  morte  ; e con  una  terza, 
colla  quale  vietò  alle  perfone  maritate  le  . 
concubine,  l’ufo  delle  quali  era  flato  finora 
dalle  Romane  leggi  permeilo  « , Provvide  . 
alla  libertà  de’ teliamen ti , e all’efecuzione  e 
adempimento  dell’ ultime  volontà  d col  de- 
cretare, che  in  qualunque  modo  averterò  i 
tellatori , o in  ii’critto  , o di  viva  voce  dif- 
polìo  de’ loro  beni  , averterò  effetto  le  loro 
dilpofizioni , togliendo  le  formalità  necerta- 
rie  fecondo  l’antico  diritto,  le  quali  eran__> 
caufa  , che  bene  fpefTo  diviniffero  inutili  i te» 
{lamenti , ed  erano  la  forgente  d’un’infinità 
di  litigj  * £ Provvide  finalmente  in  gran  par- 
te alla  pubblica  tranquillità  , con  reprimere 
il  foverchio  rigore  de’  giudici  contra  i debi- 
tori del  tìfico  , Ninno  diceva  , f tema  le  car- 
Z z 2 ceri , 

a An.j 20.  b y.n.jio.  c An.  jio. 

d Euf.  i.  4.  V/t.  Ccnfl.  c.  za . e An.  310. 
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ceri  j i flagelli  , gli  eculei , o altri  fupplizi 
inventati  dall’  indolenza  de’ giudici , perco- 
ftringere  i debitori  al  pagamento  de’  tributi  , 
le  prigoni  fono  pe’  rei , e per  gli  uomini  l'cel- 
lerati  , e faranno  altresì  per  gli  uffiziali  o mi- 
niftri  de’  giudici , che  violeranno  quelia  leg- 
ge , con  infamia  de’ medefimi  giudici,  se  . 
non  faranno  pronti  a raffrenare  le  loro  vio- 
lenze e temerità  . 

XXXI.  Per  quel  che  fpetta  alla  religione, 
non  parendo  a Coftantino  , edere  ancora  ve- 
nuto il  tempo  di  condannare  generalmente 
le  antiche  fuperftizioni  , proccurò  almeno  di 
diminuirne  e di  reftringerne  l’uso.Erano  ap- 
prefl'o  i Gentili  in  una  fomma  venerazione 
gliarufpici  , cioè  coloro,  che  nelle  vifcere 
delle  vittime  cercavano  la  notizia  delle  cofe 
future  , e pretendevano  mediante  la  loro  in. 
fpezione  di  prefagir  l’avvenire  . Non  poten- 
do Coflantino  vietare  i folenni  facrifizj  , e il 
pubblico  efercizio  di  una  tal*  arte  , il  cui 
credito  aveva  gettato  nello  fpirito  del  popo- 
lo profondiffime  le  radici , proibì  con  ièvere 
leggi  a a gli  arufpici  , a i facerdoti  , a gli  au- 
guri , e agl’ixjdovini  , non  folamente  di  fcan- 
nare,  e di  confutare  le  vittime  nelle  cafe 
private  , ma  anche  di  mettervi  i piedi, ezian- 
dio fotto  qnaìunque  altro  pretefto;e  ciò  flotto 
la  pena  del  fuoco  a gli  artilpici , e a quei  che 
privatamente  gli  conful tallero  o ammette^- 
fero  nelle  lor  càfe  , della  relegazione  in  qual- 
che ifoìa  , e confifcazione  de’ beni.  Di  tal 
gente  , diceva  , conviene  di  rigettare  la  far 
miliare  amicizia  , quantunque  invecchiata 
ellafia.  Se  giudicate  efpediente  di  fervi  re 
alle  vepre  antiche  fuperftizioni , portatevi 

a i 


Digitized 


a Aid.  Hi.  f.  tit‘  1 6.1.1.  & ».  Jn-ì  if- 


kA.^i 9.  Libro  Undecimo.  54? 
a i pubblici  altari , e a i templi , ed  ivi  eferci- 
tate  le  voftre  lolennità  ; non  eilendo  noilra 
intenzione  di  proibirvi  di  elercitare  in  pub- 
blico tali  uffiz; , che  per  una  vecchia  ulurpa- 
zione  liete  avvezzi  a riguardare  come  leciti 
e religiofi  . Nello  ilelio  lento  d’una  femplice 
tolleranza  fi  deb be  intendere  tziandio  quel- 
la legge  , b in  cui  permette  di  confultare  gli 
arufpici  intorno  al  lignificato  ae’  fulmini  , 

?tuando  cadevano  o fui  palazzo  Imperiale  , o 
opra  gli  altri  pubblici  edifizj  ; di  che  Tappia- 
mo edere  fiata  eliremamente  lollecita  lal'u- 
perlìiziofa  gentilità  . Avendo  in  quella  con- 
fermato le  due  precedenti  leggi  contra  i do- 
meffiei  facrifiz)  , nelle  quali  avea.  ben  chia- 
ramente dichiarato  il  luo  animo  affatto  av- 
verto da  cosi  fatte  fuperltizioni  , farebbe  un 
manifello  torto  alla  l'uà  pietà  , chi  credelfe  , 
che  in  altro  lento  abbia  potuto  autorizzare, 
©permettere  V arufpicina  , che  in  quello  , 
con  cui  permife  Pinfpezion  delle  vittime  ne’ 
pubblici  facrifiz;  . E nell’ifteflo  modo  iìdeb- 
be  altresì  intendere  un’altra  legge  b , colla 
quale  , contento  di  condannare  l’ufo  de  gl’in» 
canteiimi , nocivi  all’umana  falu.te  , o atti  a 
eccitare  ne’ pudici  animi  la  libidine  ; ha  per- 
meile) quegli  , che  i Gentili  credevano  avere 
una  grande  efficacia  contro  le  infermità  , e a 
perl'ervare  dalle  tempelte , e dalle  grandini 
le  campagne  » 

XXXII#  Ma  certamente  piu  degne  della 
fua  pietà  tono  altre  leggi  da  lui  pubblicate 
in  quelli  medefimi  tempi  in  favore  della  cat- 
tolica religione  . Fra  effe  principalmente  ce- 
lebre è quella,  colla  quale  calla  ndo  la  legge 

Papia 


a Tem.6.  Cod.  Thcod.  1.16.  tit-  to.l.  1.  An.\  ai. 
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Papia  , provvide  all’onore  del  celibato  , che 
quantunque  odiofo  nella  Romana  repubbli- 
ca, ben  lapeva  edere  uno  de' principali  or- 
namenti della  Cattolica  Chiefa  . Edendofi 
per  lo  furore  delle  guerre  civili  /popolate  . 
Roma  e l'Italia  , e le  altre  provinole  dell’Im- 
perio a ; i Romani , e Ipecialmente  Augnilo 
lolleciti  di  ripopolare  lo  ltato,  avevano  pub- 
blicato le  leggi , colle  quali  non  contenti  di 
onorare  con  diverlì  privilegi  la  fecondità  de’ 
mariti  , avevano  eziandio  /{abilito  diverle 
pene  , non  fedamente  centra  coloro,  che  a- 
mando  di  viver  celibi  , ricufavano  di  acca- 
farli,  ma  contra  quegli  altresì,  cui  la  natu- 
ra negava  la  fecondità  della  prole  . Era  que- 
lla legge  parte  iniquilfiraa  b,  e contra  i det- 
tami della  natura  , fecondo  la  quale  non  deb- 
bono elfer  puniti  i volontari  delitti  , ma  non 
i naturali  difetti  ] e parte  ingiuriofa  a Crillo 
e al  vangelo,  che  lo  ilato  celibe  preferito 
aveva  a quello  de’  coniugati , e nella  Ina  di- 
vina perfona  , e in  quella  della  fua  fantilììma 
Madre  avea  confacrato  della  verginità  le 
primizie.  Perciò  il  piolmperadore  colla—, 
legge  ,- di  cui  parliamo  , c e che  fu  da  elfo  al 
Romano  popolo  indirizzata  , ordinò,  che  i 
celibi , e gli  Iterili , così  gli  uomini  come  le 
donne,  fodero  liberi  dal  giogo  , e dal  terrore 
delle  antiche  leggi  , e fodero  d’ugual  condi- 
zione co  i coniugati , e con  quei , che  con  un 
fecondo  matrimonio  popolavano  la  repubbli- 
ca , almeno  quanto  aldiritto  di  poter  rice- 
vere le  fuccelfioni  de  gli  lìranieri , dalle  qua- 
li in  virtù  della  legge  Papia  adatto  erano  ef- 
clufi  i primi , e d’una.fol  parte  erano  capaci 

- i fe  - 

a A».  j*o.  lib.i . Hifl.  c 

b Euf.  I.  4-  vit.  Confi,  c.2  6. 

c Tom.i.CvU.  The  od.  IH/.  8.  tit.ig.  Li.  An.}  io. 


Digitized  by  Google 


cv*. 3 iP.  Libro  Undecimo.  T4 7 

i fecondi  : Giuilamente  riputando  merite- 
voli , non  di  pena  , ma  di  pietà  e di  compaf- 
fione  quei , cui  la  natura  ha  invidiato  il  com, 
pimento  de’loro  voti , e il  frutto  del  matri- 
monio ; e degni  di  ammirazione  , non  di  ga- 
ftigo  , quei  che  per  l’amore  d’una  più  fubli- 
me  filofofia  fi  attenevano  dalle  nozze  , confe- 
deravano non  meno  i loro  corpi , che  le  loro 
anime  al  divin  culto , e intraprendevano  a_» 
menare  una  vita  fovrumana  ed  angelica  su  la 
terra  . 

XXXIILDegniffime  altresì  del  fuo  zelo  per 
l’olfervanza  del  divin  culto  fono  le  leggi  a , 
con  cui  provvide  alla  lantificazione  dellaDo. 
menica  , e ordinò,  chein  tal  giorno  celfalfe 
tutto  lo  Crepito  delle  caule  giudiziali  e fo- 
renfi,e  che  ripofalfero  tutte  le  arti  e i meltie. 
ri  della  città;  eccettuandone  folo  quelle  della 
campagna  , ove  l’ intermilfione  d’un  giorno 
da’necelfari  lavori  può  eflere  d’una  non  lieve 
importanza.  Ma  acciocché  a tutti  folfe  palefe, 
a qual  fine  folfe  ordinata  quella  vacanza  dal- 
le ordinarie  occupazioni  e fatiche  , egli  ttelfo 
co’  fuoi  domeflici  e cortigiani  fpendeva  una 
gran  parte  di  quello  giorno  b in  efercizjdi 
pietà  e di  devozione  , in  orare  , in  rendere 
folenni  grazie  al  Signore  , e in  leggere  e* 
meditare  le  divine  fcrijtture  , Nè  da  tali  efer- 
cizj  permetteva  , che  folfero  efenti  ed  impe. 
dite  le  armate  . Erano  elfe  compolle  di  l'ol-  • 
dati  Crilliani  , e Gentili . Quanto  a i primi, 
dava  loro  la  libertà  di  portarli  alla  chiefa  , 
ed  intervenire  alle  facre  adunanze*ed  alfillere 
alla  celebrazione,  de’  divini  mittepj , Quanto 
poi  a i fecondi  , a fine  di  obbligarli  ad  avere 

qual- 
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qualche  rifpettoperquerto  giorno  , nel  qua- 
le Iddio  avea  dato  principio  alla  creazione 
deirUniverlò  , e di  ritrarli  dal  profano  cul- 
to di  molti  numi  , e di  dilporli  a riconolcere 
e venerare  un  f'olo  Dio,  come  fonte  ed  au- 
tore di  tutti  i beni , e diftributore  delle  pal- 
me e deile  vittorie  ; egli  avea  con  unafua 
legge  ordinato  , che  nel  di  feilivo  della  Do- 
menica fi  portaffero  unitamente  in  un1  aper- 
ta campagna  , e colle  mani  alzate  verfo  del 
cielo  , e con  gli  occhj  filli  nel  re  de'cieli , re- 
cit  afferò  una  certa  forinola  di  adorazione  , 
di  rendimento  di  grazie  , e di  preghiera,  che 
egli  fleffo  avea"  comporta  in  Latino,  edera 
del  feguente  tenore  : ,,  Te  folo  riconofciamo 
per  Dio-  te  profefliamo  effere  ilnoftrore; 
te  invochiamo  in  noflro  ajuto  . E’ flato  tuo 
dono,  fe  abbiamo  vinto  , fe  abbiamo  fupera- 
toi  nemici.  Ti  rendiamo  grazie  de’benefizj 
già  ricevuti  , e da  te  ne  afpettiamo  e ne  fpe- 
riamo  de’  nuovi . Tutti  a te  fupplichevoli  ri- 
corriamo , e con  ardenti  roti  ti  preghiamo  , 
che  il  noflro  Imperador  Coflantino  , infieme 
co’  fuoi  piiflìmi  figliuoli  , ti  degni  di  confèr- 
varci  per  una  lunga  ferie  di  anni  profperoe 
e vittorioio  „ . Si  ritirava  l’Imperadore  per 
gli  fuoi  quotidiani  efercizj  di  pietà  ad  ore 
determinate  ne’più  rimoti  ed  intimi  gabi- 
netti, ove  parlava  a folo  a folo  con  Dio,  e 
colle  ginocchia  piegate  gli  domandava  le 
grazie  , delle  quali  aveva  bifogno  . Ma  per 
gli  giorni  della  Domenica  aveva  nel  fuo  pa- 
lazzo come  una  domeflica  chiefa  , ove  coo_# 
tutta  la  fu  a famiglia  , e colla  fua  Corte  per 
più  lungo  fpazio  di  tempo  fi  efercitava  in  di- 
verfi  atti  di  religione  , ed  era  a tutti  coila_* 
fua  efattezza  e diligenza,  e col  fuo  fervore  di 
ammirazione  e di  efempio  . Quando  poi  era 
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Coftretto  a ufcire  in  campagna,  e a metterli 
alla  telta  delle  armace  a , faceafeco  portare 
un  gran  tabernacolo  fatto  a fomiglianza  d’u- 
nachiefa,  atfinche  nè  elfo , nè  il  fuo  eferci- 
to,  nè  pur  nelle  folitudini , fotfero  privi  di 
un  luogo  facTo  , ove  potetfero  lodare  Dio  , 
ed  offerirgli  le  lor  preghiere  , ed  effe r par- 
tecipi de’  divini  miiterj  ; che  vi  celebravano 
i facerdoti  co  i diaconi , i quali  avevano  cura 
del  medefimo  tabernacolo,  e come  nelle—» 
chiefe  vi  efercitavano  le  loro  facre  funzioni. 
Da  quello  tempo  adunque  ebbe  principio  il 
coltura  e,  che  tutte  le  Romane  legioni  avef- 
fero  il  loro  proprio  tabernacolo,  e i loro 
propri  diaconi  e facerdoti . Non  contento  il 
gran  Collantino  dell’oflervanza  della  Dome- 
nica , celebre  apprelfo  i Criltiani  per  la  ri- 
furrezione  di  Criito,  ordinò  ancora  b di  guar- 
dare , e di  avere  in  qualche  fpeciaie  venera- 
zione il  venerdì  come  giorno  confacrato  alla 
memoria  della  fua  divina  patitone,  e alcuni 
ri  aggiungono  ancora  if  fabato  per  le  gran—» 
cofe  , che  aveva  in  elio  operato  lo  dello  no- 
stro Signore  , e che  fappiamo  edere  dato  fe- 
stivo nell’Oriente  . Finalmente  dicendo  Eu« 
febio  c,  che  per  fuo  comando  erano  ofler- 
vate  per  le  provincie  le  fede  de’  martiri , e 
le  altre  lòie  unità  delia  chiefa  , fa  duopo  cre- 
dere , che  anche  per  la  loro  oflèrvanza  egli 
avefl'e  pubblicata  qualche  fua  particolare  co- 
fiituzione.  Ma  la  fua  religione  principal- 
mente fi  fegnalava  nella  celebrazione  della 
pafquale  folennità  d ; poiché  in  effa  raccolte 
tutte  le  forze  deliamente  e del  corpo,  pra- 
TomAV . A a a tica. 
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ticava  con  nnovo  e ftraordinario  fervore  , 
quanto  per  degnamente  onorarla  preferi  ve- 
ra la difciplina  j ecolfuo  zelo,  ed  efempio 
eccitando  tutti  i Tuoi  fudditi  a far  lo  fleflo  , 
efercitavain  qualche  modo  verfo  dietfì  l’uf- 
fizio divefeovo,  e di  pallore.  Erano  flati 
foli  ti  i Fedeli  nelle  vigilie  di  quella  folennità 
di  accendere  nelle  chiefe  , o in  altri  luoghi, 
ov’era  loropermelTo  di  celebrare  le  facre  j 
adunanze  , una  gran  copia  di  ceri  , e di  lana- 
pane  , per  efprimere  la  gloria  di  quella  not- 
te , più  iuminofa  di  qualunque  giorno  per  lo 
ritornò  alla  vita  del  vero  Sol  di  giultizia . 
Ma  Coflantino  per  renderla  più  giuliva 
brillante,  e metterla  in  venerazione  ed  am- 
mirazione anche  a i Gentili  , faceva  accen- 
dere per  tutta -la  città  molti  ceri  d’infolita_» 
grandezza,  dallo  Scrittore  della  fua  vita  , 
come  i noftri  ceri  pafquali  , denominati  co- 
lonne ) onde  meritamente  fi  crede  * che  ab- 
biamo in  elfo  la  prova  dell’antichità  di  un  tal 
rito.  Voleva  inoltre , che  ardefle  per  tutte 
le  ftrade  una  gran  quantità  di  fiaccole  e di 
lampane  , che  quella  facra  e mifteriofa  vigi- 
lia rendevano  più  rifplendente  di  qualfivo- 
glia  anche  chiariamo  giorno.  Finalmente 
{puntato  il  giorno  della  medefima  fefta  , a- 
priva  l’Imperadore  i fuoi  tefori , e con  larga 
mano  , volendo  i-n  qualche  modo  imitare  la 
beneficenza  del  Salvatore  , diftribuiva  doni 
e limofine,  non  fidamente  a quei-che  eran_» 
prefenti , ma  altresì  per  tutte  le  nazioni  e 
provincie  e popoli  dell’Imperio  . 

XXXVI.  Appartiene  eziandio  a quelio-ia. 

tervalio 
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tervallo  di  tempo  la  legge  del  medefimo  prin- 
cipe a j nominatamente  al  Romano  popolo 
indirizzata  , c pubblicata  in  Roma  , e però 
fpecialmente  fatta  in  favore  della  Chiefa  Ro- 
mana , per  cui  diede  a tutti  una  piena  e libe- 
ra potefìà , di  tettare  in  favor  della  medefi- 
ma  Chiefa  , e d’ittitnirla  erede  de'  foci  beni  : 
,,  Non  eflèndovi , diceva  , alcuna  cofa  , che 
debba  eflere  cotanto  libera  a gli  uomini, quan. 
to  le  loro  ultime  volontà  ,, . (Quantunque  » 
fecondo  l'antico  diritto  Romano  non  foflero 
validi  i tettameli  ti  fatti  in  favore  de’ corpi  o 
de’  collegi  di  varie  arti  o profeflìoni e per- 
ciò ancora  fatti  in  favore  delle  Chiefe  o co- 
munità de’Crittiani  ; nondimeno  poiché  per 
un  decreto  del  fenato,  fatto  a i tempi  di  Mar- 
co Aurelio  fu  in  gran  parte  quella  legge  ab- 
rogata non  ha  dubbio  r che  anche  le  Chie- 
fe , ne’ diverfi  intervalli  di  pace  , di  cui  ave- 
van  goduto  fotto  diverfi  paganrlmperadori , 
e molto  più  dappoiché’ Coftantino  ebbe  pub?- 
blicamente  abbracciato  la  religione  di  Critto* 
non  fieno  fiate  patecipi  del  medefinro  pri vir 
legio  # Ma  le  diverte  difficultà,che  pottono  efc 
fere  fiate  eccitate  intorno  alle  perlbne  de’te- 
llatori  , e intorno  alla  qualità  de’  beni  , e in- 
torno alle  flette  comunità  de’  Crittiani , pofi- 
fono  aver  data  occafione  alla  pubblicazione 
di  quella  legge  , nella  quale  diede  l'Impera- 
dore  a un  tal  privilegio  la  più  grande  eften- 
fione  , che  fi  poteva  defiderare.  Primiera- 
mente quanto  alle  perfonede’  rettatori , di- 
chiarò , che  a tutti  , cioè  non  fidamente  a 

-gli  uomini  , ed  a i plebei , ma  ancora  aàle » 

donne  , e a i nobili  , e d*  ordine  fenatorio 
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forte  lecito  di  tefiare  in  favor  delle  Chiefe} 
avendo  forfè  fin  d’  allora  cominciato  alcuni 
politici  a mormorare  della  troppa  facilità 
delle  donne  , e fpecialmente  delle  vedove  , 
ad  iftituire  erede  la  Chiefa  , e che  in  elfa  paf- 
fafero  le  ricchezze  delle  primarie  famiglie# 
Similmente  non  poteva  ertere  più  univerfale 
e più  ampia  lleftenfione  data  da  Coftantino 
al  medefimo  privilegio  , quanto  alla  qualità 
« fortanza  de’  beni  ; non  avendone  efclufi  al- 
cuni, cioè  nè  mobili , nè  ftabili  e immobili  ; 
benché  molti  vedeflero  di  mal  occhio  entrar 
già  in  portello  di  confiderabili  fondi  la  Chiefa. 
Finalmente  una  fola  rellrizione  giudicò  bene 
di  apporvi  , quanto  a i corpi  o collegi  o co- 
munità de’  Crilliani  ; avendo  efpreflamente 
dichiarato,  che  tutto  ciò  fi  doveva  intende- 
re unicamente  di  quelle  , che  facevano  pro- 
felfionc  della  cattolica  Fede  ; onde  n’erano 
efclufe  le  conventicole  de  gli  fcifmatici  e de 
gli  eretici.  Siccome  anche  gli  altri  privile- 
gi , per  motivo  di  religione  conceduti  alle, 
perfone  Ecclefiartiche  , ed  alle  Chiefe  , vol- 
le il  medefimo  Imperadore  , che  proprj  fofle- 
jrode’  Cattolici . 

XXXV.  Molto  diverfe  da  quelle,  che_j 
pubblicava  Co'rtantino  in  favor  delle  Chiefe 
dell’  Occidente,  eran  le  leggi,  che  faceva 
Licinio  per  rovinare  quelle  dell’Oriente. 
-Dimodoché  a elTendo  il  Romano  Imperio  di. 
-vilo  in  due.parti , pareva  fimile  al  giorno  e 
alla  notte  : elTendo  involti  nella  caligine  e 
nelle  tenebre  gli  Orientali , e godendo  della 
luce  d’un  ferenilfimo  giorno  quei,  che  abi- 
tavano nell’Occidente.  Abbiamo  in  quello 
mifero  Imperadore  un  memorabile  efempio 

di 
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di  quanto  poffono  per  accecare  la  mente  i 
torbidi  affetti , s le  /regolate  paffoni . Avea 
Licinio  co’fuoi  proprj  occhj  veduto  la  funefta 
forte  di  tutti  quei , che  avevano  a fuo  tempo 
perfeguitato  la  religione,  e fatto  a Crifto 
la  guerra  ; e ad  abbattere  1*  orgogliodell’  ul- 
timo di  effi  , e inlieme  più  fiero  ed  oftinatodt 
tutti,  egli  era  fiato  in  una  maniera  miraco- 
lofa,  il  minifiro  e l'efecutore  delle  divine  . 
vendette.  Eperl’oppofio  vedeva  la  ftraor- 
dinaria  felicità , che  in  tutte  le  fue  grandi 
imprefe  accompagnava  l’Imperador  Gofian- 
tino  , il  quale  fin  dal  principio  del  fuo  gover- 
no s’era  dichiarato  il  protettore  della  perle- 
guitata  religione  , e ne  faceva  pubblica  pro- 
feflione  , e nulla  più  aveva  a cuore  della  fua 
propagazione  , del  fuo  ripofo , della  fua_> 
gloria.  Ma  divorato  da  una  fegreta  invidi* 
delle  profperità  del  collega  ; e portando  fem- 
pre  altamente  impreffa  nell’animo  la  ferita  3 , 
che  gli  aveva  cagionata  il  cordoglio  dellH_* 
ceffone  , che  era  fiato  coffretto  a fagli  dì 
tante  belle  provincie  dopo  la  battaglia  di  Ci- 
bali; dappoiché  ebbe  per  alcuni  anni  diffmu. 
lato  il  fuo  mal  talento  e cattivo  animo  verfo 
di  lui , cominciò  a levarli  la  mafchera  , e at- 
tendendo il  tempo  opportuno  di  diohiararft 
apertamente  fuo  nemico  , imprefe  frattanto 
a sfogar  la  fua  collera  contra  i Criftiani , che 
fapcva  effere  come  la  pupilla  de  gli  occhj 
fuoi , e a far  la  guerra  al  fuo  Dio  , quali  per 
vendicarfi  Contro  di  lui  delle  profperità  del 
rivale.  Siccome  nelle  paffute  perfezuzioni  , 
così  in  quella  furono  i vefcovi  i primi  b ad 
effer  preli  di  mira  dall’ingelolito  tiranno  . 

A 4»  3 Non- 
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Nondimeno  ficcotne  era  afiuto  e fraudolento, 
prima  di  dichararfi  apertamannse  loro  nemi- 
co , e venire  a una  manifefla  rottura  , calle 
più  atroci  violenze  , tefe  loro  diverfe  infidie, 
per  avere  gualche  preteilo,  onde  poter  co- 
lorire la  perfecuzione  , che  meditava  con- 
tro la  Chiefa . Pare, che  abbia  voluto, e proc- 
curatodi  rendergli  rei  di  qualche  delitto  di 
Stato . Ma  non  avendo  diche  riprendergli 
in  quella  parte  , fece  una  legge  , colla  quale 
vietò  loro  di  conferire  iufieme  di  alcuna  co- 
fa  , di  renderli  alcuna  vilìta , di  mettere  uno 
il  piede  nella  diocefi  dell’altro,  e di  cele- 
brare alcun  finodo  per  gli  affari  frettanti  in 
comune  alia  religione  . Nè  era  altro  il  moti- 
vo di  quella  legge  , le  non  di  avere  qualche 
eccalìone  di  maltrattare  i primi  pallori , o di 
vedere  perpetuate  nel  Crilìianefimo  ledif- 
fenfioni , che  l’perava  dover  finalmente  dif- 
por  le  cole  alla  fua  eltrema  rovina  . Gonciol- 
fiachè  , dice  Eufebio  , o avrebbono  violato 
i vefcovi  quella  legge  , e fi  farebbouo  difpo- 
jfti  àdeffer  puniti  come  colpevoli , o l’avreb- 
bono  oflTervata  ; e così  l’ordine  llabiiito  per 
mantenere,  o rillabilire  la  pace  e la  tran- 
quillità nella  Chiefa  , non  avrebbe  avuto  più 
luogo  ; ell’endo  talora  imponìbile  di  compor 
fcnza  i lìnodi  le  controverfie  di  gran  mo- 
mento , che  uomini  inquieti  e temerari  vi  ec- 
citavano o per  alterarne  la  difciplina  , -o  per 
depravare  l’intelligenza  de’  dogmi , e le  re- 
gole del  collume  . Così  Licinio  affettando  in 
tutte  le  cofe  una  condotta  contraria  a quella 
di  Collantino;  flccome  quelli  favoriva  ne/ 
fuoi  flati,  e vi promoveva  la  celebrazione__, 
de*  fuiodi , per  conservare  e fomentare  trai 
facerdoti  di  Dio  la  pace  e lafcambievol  con-  _ 
• cordia  , o per  toglierne  le  divilìoni , come  ab- 
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biam  veduto  nella  caufa  de’  Donatifti  ; cosi 
quegli  per  opporti  motivi  proibiva  a i vel'co- 
vi  di  celebrare  le  loro  iacre  adunanze.  .Que- 
lla legge  quantunque  iniqua,  era  nondimeno 
Hata  ideata  con  gian  malizia  , ed  era  condu- 
cevole  ali’elecuzione  cie’luoi  difegni . Ma_> 
quella,  che  fiegue  , non  poteva  ertere  più  ri- 
dicela, nè  dove  ad  altro  fervire  , che  ad  ef- 
porlo  a’raotteggiamenti,  e alle  rifate  di  tutto 
il  mondo*  Pubblicò  adunque  lina  legge  per 
vietare  a gli*uomini  dfadunarfì  nelle  chiefe 
nello  Iteffo  tempo  che  le  donne  per  larvi  ora. 
zione^e  alle  donne  di  non  andare  a farli  irtrui. 
re  in  quelle  facre  e venerabili  fcuole  di  ogni 
virtù  ; e a’  velcovi  di  non  infegnar  loro  le 
regole  del  divin  culto , ma  che  ad  ammae- 
rtrare  quelle  del  loro  fefl'o  fodero  elette,  e 
deftinate  altre  femine  . Efiendo  egli  un  uo- 
mo involto  fino  a gli  occhi  nel  fango  della  li- 
bidine, ed  elfendo  a tutti  ben  note  le  fue  foz- 
zure,  i fuoi  adulterj  , ifuoiitupri,  ed  altre 
fuc  deteftabili  ofcenità,chi  dovè  dire  in  inten* 
dere  quella  legge  , ch’ei  giudicava  de  gli  al- 
tri per  se  medefimo  , cioè  che  niuno  potelfe 
trattar  colle  donne  fenza  insidiare  o far  vio- 
lenza alla  loro  pudicizia  ; e chi  dovè  burlarli 
di  lui , e della  liia  sfacciataggine  a preferi  ve- 
re , elfendo  di  cosi  corrotti  coflumi  , rego- 
le di  continenza  a i Crirtiani . Finalmente^ 
ordinò,  che  lefolenni  adunanze  de’ popoli 
porterò  celebrate  fuori  delle  porte  inun’a- 
perta  pianura  ; dicendo,  che  l’aria  iibera_> 
della  campagna  era  molto  più  comoda  perle 
turbe  , che  gli  oratorj  fituati  dentro  le  città  . 

XXXVI.  Per  la  ftelfa  manìa  di  fare  in  tut- 
te le  co  fe  il  contrario  diCoftantino;  poiché 
quelli  avea  di  fervi  di  Dio  pieno  il  palazzo  , 
Licinio  nc  cacciò  tutti  quei , che  adoravano 
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ii  vero  Dio  , e quanti  erano  fedelilfimi  e de- 
votilfimi  miniftri  nella  fua  Corte , furono  da 
lui  mandati  in  efilio.  Quei,  che  per  le  loro 
virtuofe  azioni  erano  flati  da  lui  fteflò  ono- 
rati, e inalzati  alle  dignità,  furono  ridotti 
alia  condizione  di  fervi  : e avendo  ulurpato 
i loro  beni , finalmente  minacciò  la  pena  del- 
la morte  a chiunque  di  elfi  perfeverafle  nella 
profelfione  del  fanto  nome  diCrifto,  e della 
fua  religione  . Ma  vedendo  , che  tali  leggi , 
e così  fatti  artifizj  non  pròducevano  niun_» 
effetto , nè  valevano  a intimidire  i Criffiani, 
e a diftoglierli  da’  loro  confueti  efercizj , e 
dalle  opere  di  pietà  * , cominciò  a fare  palli 
più  lìrepitofi  , e a dichiarare  più  apertamen- 
te il  luo  animo  , e a venire  all’elecuzione  de’ 
minacciati  galìighi . Comandò  adunque  pri- 
mieramente , che  tutti  i foldati  , i quali  nelle 
città  fervivano  a i giudici  per  uffiziali  emi- 
niltri  nell’efecuzione  della  giuffizia  , ed  era- 
no detti  la  milizia  civile  , follerò  degradati  e 
calfati  dal  ruolo  , fe  ricufavano  dilioggettarfi 
a làgrificare  a’ demoni . Così  egli  venne  a_> 
privare  gli  utfizj  de’  magiffrati  dell’opera  de’ 
più  fedeli  miniftri , come  avea  privato  se  fteC. 
io  dell’ affiftenza  , delle  orazioni  de’  fanti. 
Pafsò  ancora  più  oltre,  e dall’editto,  che 
pubblicò  Coftantino  , poiché  ebbe  vinto  que- 
llo perlecutore  , fi  raccoglie  b , che  molti 
per  motivo  di  religione  furono  per  fuo  ordi- 
ne , o perfentenza  de’ giudici  privati  de  » 
gl’impieghi , che  avevano  nella  milizia;  mol- 
ti fpogliati  de’  loro  beni , e ridotti  a un’eftre- 
ma  mendicità  ; molti,  effendo  liberi , furono 
venduti  per  ifchiavi  ; e molti,  non  oliarne  la 
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nobiltà  elofplendor  de’ natali,  furono  im- 
piegati in  efercizj  infami  vergognofi  e fer- 
vili ; molti  cacciati  dalle  lor  cafe  , e rilegati 
in  efilio , e confinati  nelPifole  ; molti,  che 
per  diritto  n’erano  efenti , fottoporti  alle  o- 
diofe  gravezze  delle  funzioni  curiali;  altri 
finalmente  condannati  alle  opere  pubbliche  , 
e al  penofo  lavoro  delle  miniere  . 

Ma  la  guerra  di  Licinio  principalmente 
fu  contra  i vefcovi3  , che  riguardava  come 
fuoi  mortali  nemici  , e contra  le  chiefe  , del- 
le quali  alcune  fece  abbattere , e adeguare 
al  fuolo  , e alcune  chiudere  , perchè  era  per- 
fuafo,  che  i Criftiani  non  vi  faceflero  orazio- 
ne per  lui , ma  che  tutti  i loro  voti  folTero 
per  la  profperità  dell’Imperio  , e dellaper- 
fiona  e famiglia  di  Coiìantino.  Così  egli  ef- 
fendofi  a gran  patti  precipitato  nell’abiflo 
dell'empietà  , giunfe  finalmente  a riaccen- 
dere il  fuoco  della  perfecuzione  , che  da  al- 
cuni anni  era  rimafo  iupito  ; e quello  incen- 
dio , benché  non  fotte  cosi  generale  , non_» 
fu  però  in  alcuni  luoghi  quali  meno  funelto  , 
e pericolofo  di  quello  delle  precedenti  perfe- 
cuzioni  . L’apprenlìone  della  potenza  di  Co- 
ftantino  , e fuoi  buoni  uffizj  in  favor  de’  Cri- 
ftiani , e delle  Chiefe  dell’  Oriente  , e più 
ancora  le  fue  minacce  vaifero  molto  a tempe. 
rare  l’ardore  di  quella  bellia  , ed  a moderar 
le  fue  furie  ; ond’era  limile  a un  tortuofo 
ferpente  , il  quale  tenendoli  per  timore  invi- 
luppato e rinchiufo  fra  le  fue  fpire,  nè  ofando 
avventarG,  ed  invertire  palefemente  chi  fe 
gli  appretta;  non  lafcia  però  di  fpaventarlo 
col  fuo  orrido  fguardo  , co’  minaccevoli  mo- 
vimenti, e libili  della  fua  lingua,  e talora 
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eziandio  di  nuocergli  coll’occulta  propaga- 
zione delitto  veleno.  Nello  Hello  modo  Li- 
cinio , tenuto  in  freno  , ed  in  briglia  dal  ti- 
more del  fuo  collega , non  lalciava  di  (pa- 
ventare i Criftiani  coll'orrendo  fifchio  delle 
fue  furiofe  minacce  , e fotto  varj  pretelli , 
e atroci  calunnie  di  far  fentire  a’  miuifiri  di 
Dio  in  var;  luoghi  per  mezzo  de'fboi  giudici 
e prendenti  delle  provincie  gli  effetti  del  fuo 
furore . Siccome  non  è cofa  più  facile  a’  cat- 
tivi Principi,  che  di  trovare  de*  miniltri  li- 
mili ad  efli  , e de’ fedeli  e zelanti  efecutori 
de’Joro  pernlciofi  difegni  ; così  Licinio  fu  da 
molti  de'l'uoi  mirabilmente  , e con  gran  de- 
prezza fervilo.  Onde  per  opera  loro  i pre- 
lati più  ragguardevoli  per  la  purità  delia  Fe- 
de , e per  la  fanti tà  de’coflumi  , benché  in- 
nocenti e irreprenfibili  in  tutta  la  loro  con- 
dotta, furono  Hralcinati , come  ficari  e o- 
micidi , all’eitremo  fupplizio  ; e ad  alcuni  di 
etti  furono  fatti  loffrire  nuovi  e inulìtati  ge- 
neri di  tormenti;  e alcuni  furono  fatti  in__» 
pezzi  , e gettati  nel  mare  per  fervir  di  pafeo- 
lo  a’  pefei.'  Dimodoché  i fervi  di  Dio  furono 
di  nuovo  coftretti  a prender  la  fuga  , a riti- 
rarli dalle  città  , a andar  vagando  per  le  cam- 
pagne , e a ricoverarli  nelle  foli  tudini  e ne’ 
deferti . Era  dunque  la  perfecuzione  di  Lici- 
nio nello  ftelTo  tempo  pubblica  e occulta  a . 
Era  occulta,  perchè  proccura  va  di  colorirla 
fotto  diverfi  pretesi  ; e fenza  intimare  con 
folenni  editti  alla  religione  la  guerra  , li  con- 
tentava di  mettere  in  movimento  contra  i 
fuoi  profelfori  con  fegreti  ordini  i governa- 
tori delle  provincie . Era  pubblica  e manife- 
fla  ne’  fuoi. effetti , e per  gli  gravitimi  mali, 
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che  ne’ loro  beni  e ne’ loro  corpi  {offrivano 
i perfegnitati  Fedeli , ed  era  a tutti  notorio, 
che  non  era  in  efh  perlèguitata  fe  non  la  loro 
coflanza  nella  pietà  . 

XXXVII.  Éufebio  , il  quale  non  parla  di 
ciò  che  accadde  nelle  altre  città  e provincie 
dell’Imperio  Orientale  fe  non  in  termini  ge- 
nerali , fpeciaimente  offerva  , che  le  crudeltà 
efercitate  in  Amai'ta  , e nelle  altre  città  del 
Ponto  , furono  affatto  fisa  ordinari  e , e ■ 
oltre  ogni  credere  barbare  ed  inumane  . Era 
velcovo  di  Amafea  metropoli  della  provincia 
s.  Bafileo  , annoverato  da  s.  Atanafio  a fra  i 
piuillufèri  difenfori  della  divinità  del  Verbo, 
i quali  aveffero  governato  le  principali  Chi  e, 
fe  dell’Univerfo  , da  che  Ario,  o piuttoflo 
JEufebio  di  Nicomedia,  avevano  cominciato 
a adulterar  l’antica  dottrina  in  queflo  capi- 
tale articolo  della  cattolica  Fede  . Si  crede  y 
che  nella  Beffa  città  di  Nicomedia  , ov’era 
allora  l’imperadore  , abbia  il  fanto  dato  per 
Crifto  il  fangue , e la  vita  ; e può  ben  effere 
flato  uno  di  quei  fanti  vefcovi,  della  cui  mor- 
te , come  altresì  della  crudeli  ih  ma  perfecu- 
zione  fatta  a i Crilliani , fu  complice  e ifli- 
gatore  il  mentovato  Eufcbio  . Parrebbe  la__> 

cofa  incredibile  , fe  ella  non  fo/fe  atteflata » 

da  un  teftimonio  maggiore  d’ogni  eccezione, 
cioè  dal  gran  Collantino  in  una  lettera  da_j 
lui  fcritta  a’  Crifliani  di  Nicomedia  b . „ Chi 
è;  colui  ( fcriveva  l’Imperadore  parlando  dell’ 
Ariana  empietà  ) che  ha  corrotto  appreffo  di 
voi  la  femplice  plebe  , fe  non  Eufebio,  flato 
già  uno  de’ favoriti  degl’intimi  configlieri 
della  crudeltà  del  tiranno  ? Di  che  fanno 
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prova  le  llragi  de’  vefcovi  , ma  veri  vefcovi, 
e a chiare  note  lo  attefta  de’Criftiani  la  cru. 
delilfima  perlecuzione . Non  dirò  nulla  delle 
ingiurie  fatte  a me  ftefl'o  , allorché  nel  mag- 
gior calore  delle  militari  difpofizioni  egli 
mi  prefe  di  mira , fi  mefcolò  negli  affari  del- 
la guerra  , inviò  alcuni  Tuoi  preti  e diaconi 
fiotto  lpecie  di  legazione  a fipiare  i miei  confi, 
gli  e le  mie  forze  , nè  potea  far  di  più  in  fa- 
vor del  tiranno  , che  comparire  egli  ffe/To  in 
perfona  ed  armato  alia  tefla  di  alcuno  de’luoi 
Squadroni  „.  Tale  fu  la  condotta  di  quefto 
vefcovo  cortigiano  fiotto  l’imperio  di  Lici- 
nio. Vedremo  a fiuo  tempo  , quale  fu  quella, 
ch’ei  tenne  appreflb  il  medefimo  Coftantino  • 
Avendo  Eulebio  cominciato  a prima  che  » 
Ario  faceflfe  la  ffeffa  cofa  pubblicamente  in_j 
Egitto,  a fpargere  in  Nicomedia  le  fue  be- 
iftemmie  contro  la  divinità  del  Verbo;  non  è 
inverifimile , che  trovandoli  s,  Bafileo  pri- 
gione per  la  Fede  in  quella  città  , Ila  flato  da 
taluno  confultato  b intorno  alla  nuova  dot- 
trina dell’empio  vefcovo  , e -che  Ipecialmen. 
te  in  una  tale  occafione  abbia  fènduto  un’il- 
Iullre  tellimonianza  del  cattolico  dogma,  per 
cui  meritò  l’onore  , che  di  poi  gli  fece  , come 
abbiamo  detto  , s.  Atanafio , e irritò  forfè  il 
furore  dì  Eufiebio  a proccurarli  , come  . 
ad  altri  fanti  vefcovi,  la  corona  del  mar- 
tirio. * 

XXXVIII.  Dopo  i vefcovi , con  tra  i qua- 
li principalmente  infierì  laLiciniana  perfe- 
cuzione  c , i più  veflati  nella  medefima  fu- 
ron  i foIdati'Crilliani . I più  rinomati  fra  elfi 
fon  quegli  de’  quali  è rimafa  nella  Chiefa  ce- 
le ber- 
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leberrima  la  memoria  fotto  il  titolo  genera- 
le de’  quaranta  martiri . I Tanti  Padri  Baliiio, 
e Gregorio  Nirteno  , e Giovanni  Grifortomo 
fra  i Greci , s.  Gaudenzio  fra  i Latini , e * 
$.  Efrem  fra  i Siri , co’ lumi,  e colori  della 
loro  eloquenza  hanno  dato  rilievo  al  loro 
combattimento  ; e tutte  le  Chieie  non  fola- 
mente  del  rito  Latino  e del  Greco  , ma  altre- 
sì i Caldei , i Siri , i Maroniti , gli  Armeni  , 
e gli  altri  popoli  Orientali , folennizzano  il 
giorno  anni verfario del  lor  gloriofo  trionfo. 
Non  erano  tutti  d’una  (leda  famiglia  , nè  del- 
la delia  città  , nè  della  llefl'a  provincia;  ma 
erano  animati  d’un  medefimo  fpirito,  d’  un 
ugual  Fede  , d’una  ilefla  virtù  , e d’uno  rteflo 
invitto  coraggio.  Erano  nel  fiore  de  gli  am- 
ili, nel  vigor  della  gioventù,  ben  formati 
di  corpo  , e di  fpirito  , di  nobile  afpetto  , di 
eccelfa  Ha  tura,  e per  la  loro  fedeltà  e deprez- 
za ne  gli  ei'ercizj  militari , e intrepidezza—* 
nelle  più  ardue  imprefe , e ne’ più  duri  ci- 
menti e pericoli  della  guerra  , cari  all’Impe- 
radore  , e a’  fuoi  duci . La  legione , a cui  e- 
rano  Pati  aferitti  * era  quella  , ornai  da  gran 
tempo  cotanto  famofa  , non  meno  ne’ farti 
della  Chiefa  , che  dell’Imperio  , per  avere 
ottenuto  dal  cielo  mediante  il  merito  della—* 
l'uà  Fede  , e l’efficacia  delle  fue  orazioni  , al 
Homano  efercito  fotto  la  condotta  di  Marco 
Aurelio,  una  pioggia,  e una  vittoria  mi- 
racolofà  contra  i Barbari  della  Germania. 
Ella  avea  il  luo  quartiere  a Melitene  , luogo 
vicino  a Sebafte  città  celebre  dell’Armenia 
minore,  eftata  metropoli  delia  provincia; 

onde  fu  appellata  la  legione  duodecima  « > 

Melitena.  Quando  Eufebio  oflèrvòb  , che 

fino 


a Greg.ìtyf,  or  ut.  de  4 },r/iart.  b l.j.  Hi  fi.  c-s. 


:ed  by  Google 


?62  Istoria  Ecclesiastica  ^.319. 
lino  a’fuoitempi  fi  manteneva  e fioriva  per 
lo  merito  della  fua  Fede  , forfè  ebbe  in  mente 
i noftri  quaranta  Eroi,  per  lo  cui  martirio  di- 
venne non  men  illuitre  , Che  per  gli  firepitofi 
miracoli  de’ loro  predecèflori  ; la  cui  memo- 
ria nondimeno  può  molto  avere  contribuito 
a confermarli  nella  pietà  , e ad  animarli  al 
trionfale  cimento  * 

Avendo  Agricolao  governatore  della_> 
provincia,  e Lifia  generale  delle  truppe, 
ricevutigli  ordini  di  Licinio  di  fare  in  modo, 
che  i Crifiiani , e fpecialmence  i velcovi  e i 
foldati , abbandonato  il  culto  del  vero  Dio, 
fi  ridncelfero  ad  adorare  i demoni  j il  primo 
{ eifendo  aflente  il  fecondo  ) fatti  venire  alla 
fuaprefenzai  quaranta  gloriofi  atleti  di  Cri- 
fio  , intimò  loro  la  volontà  dell’Imperadore  , 
e prima  colle  lufinghe  e promeflè  di  magnifi- 
che ricompenfe  , poi  col  terrore  e colle  mi- 
nacce de’  più  crudeli  -fupplizj , fi  adoperò 
per  indurli  ad  una  pronta  ubbidienza.  Ma  i 
fanti , ugualmente  infenfibili  e alle  lufinghe 
de’ beni , che  erano  melfi  loro  in  veduta  , e 
all’orrore  de’ mah,  che  fovraftavano  loro, 
con  generofa  libertà  , e ugual  coraggio  rif- 
pofero  2 d’etfer  Crifiiani , e che  per  la  con- 
feflìone  del  nome  di  Crifto  non  curavano  le 
dignità,  nè  gli  onori,  nè  fe  ricchezze , ed 
erano  apparecchiati  alle  ruote  , a gli , eculèi , 
alle  fiamme  , e a qualunque  altro  genere  di 
tormenti . Siccome  quei , che  dovevano  com- 
battere nell’arena  , davano  i loro  nomi  , ed 
erano  defcritti  nel  ruolo  de*  combattenti: 
così  ciafcuno  de’  nolìri  Santi , defiinati  dal 
cielo  a combattere  per  la  Fede  , interrogato 
per  ordine  del  fuo  nome , meffo  in  obblìo 

quello 
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quello  , che  aveva  della  fua  nafcità  , noiU 
profefsòfe  non  il  nomedi  Crifiiano  ; non  a- 
vendo  alcuno  di  elfi  riipofto  , io  fono  il  tale 
ed  il  tale  , ma  {blamente  ,io  fon  Criliiano  j 
nome  , del  quale  unicamente  fi  pregiavano  , 
e incili  riponevano  tutta  la  loro  gloria»  Ir- 
ritatoli governatore,  gii  fece  crudelmente 
battere  , di  poi  lacerar  con  unghie  di  ferro  , 
é finalmente  condurre  carichi  dipelanti  ca- 
tene in  prigione:  ove  furono  ritenuti  per 
lungo  tempo  a * e ove  come  in  una  paledra 
fi  prepararono  , e fi  lhidiarono  di  addc-ftrarfi 
al  futuro  combattimento  » Frattanto  eliendo 
giunto  Lifia  da  Cciarea  a Seba/le  ; erto  ed 
Agricolao  vollero  di  nuovo  interrogarli , e 
tentare  là  Coftanza  della  lor  Fede  » E trova- 
tigli- fermi  ed  immobili  nel  lor  fanto  propo- 
nimento f gli  fecero  ricondurre  in  prigione, 
finché  potefsero  gl’iniqui  giudici  deliberare 
intorno  al  genere  della  lor  morte;  di  cui 
forfè  volle  parlare  Eufebio  , allorché  fcrifse, 
che  in  quella  perfecuzione  furono  inventati 
nuovi , e finora  inufitati  generi  di  fupplizj  • 
Fatta  riflelfione  alla  fituazione  del  paefe  {'otto 
un  rigidismo  clima  ; e alla  qualità  della  cor- 
rente ftagione  , ch’era  d’un  Crudeliffimo  in  - 
verno,  per  cui  fi  era  de’  gran  fiumi  arrefta- 
toilcorfo,  e s’erano  le  acque  de’ laghi  im- 
pietrite come  uncriflallo,  e per  l’acutezza 
de’ venti  nelle  campagne  morivano  gli  ani- 
mali ; e alla  giornata  più  del  folito  incomo- 
da per  la  tramontana,  che  orribilmente  fi- 
schiava , e minacciava  un’acerbiflìma  notte  ; 
comandarono,  che  i quaranta  Santi  , affatto 
nudi  , e incatenati  , fofsero  efpofti  nel  mez- 
zo della  città  all’intemperie  dell’aria  , al  lu- 
dibrio 
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ilibrio  de’  venti,  e a’  penetranti  ed  acuti 
flrali  del  gelo . Quale  Ila  Hata  l’acerbità  di 
quello  fupplizio,  jfolo  lo  pofsono  conghiet- 
turarer,  quei  che  l’hanno  in  qualche  modo 
fpe  ri  menta  tu  .Congelandoli  il  iangue  , la  l'u- 
perficie  della  carne  divien  livida, e impallidi- 
ìceicontraciidofi  i nervi, tutta  la  mole  delcor- 
po  trema,  fi  agita,  e fi  rannicchia,  e llridono  e 
fi  dibattono  i denti  ; penetrando  l’acutezza 
dei  dolore  fino  alle  midolle  deli’ofla  , eccita 
nelle  viicere  inefplicabili  convulfioni  ; e fi- 
nalmente ritirandoli  il  calor  naturale  dall’e- 
ilreme  parti  del  corpo  verfo  le  più  nobili  e 
interne  , lafcia  quelle  prive  di  fenl'o,  e di 
vita,  e così  aride  e fiecche  , come  fé  foflero 
bruciate  dal  fuoco  ; e aumentandoli  in  que- 
fie , e difendendole  per  qualche  tempo  dalla 
violenza  e da  gli  ultimi  afsalti  del  freddo, 
non  ferve  fe  non  a fare  ad  effe  provare  uiu 
più  lungo  e acerbo  martoro  . 

Poiché  fu  a i Santi  intimata  la  crudel 
fentenza,  lungi  dai  tremare  ed  impallidirne  , 
corfero  con  animo  pronto  erifoluto  , con—» 
lietovolto,  e con  piede  fermo  e collante  al 
luogo  dellinato  ai  fupplizio  ; ove  con  tale  . 
alacrità  e prontezza  fi  fpogliarono  delle  ve- 
lli , come  le  in  tempo  di  Hate  , e lòtto  un  ar- 
dente clima  avelfero  dovuto  entrare  in  un 
frefco  bagno.  Si  animavano  gli  uni  gli  altri 
alla  finale  perleveranza , e con  umili  e fervo- 
role  preghiere  la  domandavano  al  Signore  , 
di  cui  fapevano  quella  efsere  un  puro  dono  . 
Siamo  entrati , dicevano  , in  quello  gloriofo 
lleccatto  in  numero  di  quaranta  , fate  , o Si- 
gnore , che  tutti  giungiamo  a ricevere  la  co- 
rona ; nè  permettete  , che  fi  diminuilcaun 
tal  numero,  venerabile  per  lo  digiuno  di 
quaranta  gioni  di  Moisc,  d’Elia , e del  vollro 
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ftefso  Figliuolo  , nella*  legge  , ne’profeti , e 
nell’Evangelio.  Tal’ era  la  loro  orazione, 
che  bene  ottenne  d’efsere  efaudita  dal  cielo  , 
ma  in  una  maniera  molto  diverfa  da  quella 
che  i Santi  s’immaginavano  , e in  cui  dob- 
biamo  adorare  i fegreti  impenetrabili  della 
giultizia  di  Dio  , e della  fua  mifericordia . 
Erano  apprefso  il  luogo  ov’erano  efpoiti  all* 
inclemenza  dell’aria  i quaranta  foldati  , i ba- 
gni pubblici , o le  fìufe  della  città . Era  ciò 
ilato  artifiziofamente  ordinato  dalia  maligni, 
tà  del  tiranno  , per  tentare  più  efficacemente 
la  loro  coftanza  , con  tenere  e dimolèrare  a* 
lor  mali  pronto  e apparecchiato  il  rimedio. 
Veglia  va  alla  loro  guardia  un  foldato, il  quale 
aveva  ordine  di  accogliere  ed  in  trodurre  nel 
bagno  , e di  curar  co  i fomenti  chiunque  di 
loro  vinto  dalla  violenza  del  fredda,  fi  fofse 
rifoluto  a ubtdd’ — -^«rr^eghi  ord>'«*  della 
^mnattendo i Santi  contro  l’acutez- 
za del  gelo  } e contro  gli  ajfsalti  della  morte  , 
e ofservando  il  foldato  l’elito  del  loro  com- 
battimento , vide  un  maravigliofo  fpettaco- 
lo  , cioè  lo  itefso  Re  della  gloria  , e Principe 
della  celelle  milizia  Icenderdal  cielo  accom- 


pagnato da  numerol'a  fchiera  diAngeli,  i qua*  ‘ 

li  per  fua  parte  ditlribuivano  a ciafcuno  de’ 
combattenti  per  lo  fuo  nome  , e per  la  fua 
Fede  ricchi  doni,  preziofe  vefti , e lumino- 
fe  corone  • Un  folo  fu  giudicato  indegno  del-* 
la  celeite  mercede;  e quelli  venuto  fubito 
meno,  e vinto  dal  dolore,  deferto,  e cagio- 
nò^* compagni  un  indicibil  rammarico  ; non 
^vendo  potuto  vedere  fenza  un  intimo  fenfo 
di  compaffionc  un  foldato  di  Crilto  raisare  a 
del  diavoI°  » e guarii  nel 
> e darfi  Poter  della  morte  , chi 
cr  già  in  procinto  di  volare  al  cielo , e d’ef- 
Tm.  ir.  B b b ftre 
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fere  accolto  nel  feno  dfell’eterna  vita  : poiché 
accollato  al  fuoco , e immerfo  nell’acqua  caU 
da  , fi  l'ciolfero  le  fuc  carni  , e in  pochi  mo- 
menti inferamente  fpirò  , perduto  il  frutto 
della  Aia  pietà , fenza  punto  godere  quello 
del  fuo  peccato.  Un  accidente  si  deplorabile, 
e funeffo  fu  feguito  da  un  , altro,'  tanto  più 
lieto  e giocondo  j quanto  fu  più  mirabile  e 
ina  ipct  tato  » La  guardia  , che  aveva  goduto 
di  quella  celelte  yifione  , appena  vide  quel 
naifèro  abbandonare  il  fuopofto  , e correre  al 
bagno,  che  fi  affrettò  di  - Subentrar  nel  fuo 
luogo  , e di  meritare  *e  ricevere  la  fua  coro- 
na. Gridò  ad  alta  voce  io  fonCriftiano  ; e 
tpl  teff  prontamente  le  yeffi , fu  fubito  inca- 


tenato, e non  tanto  per  ordine  del  tiranno  , 
quanto  per  ifpecialiflìma  grazia  e difpofizione 
^del  ciclo  , loffi  mito  in  luogo  del  difertore  : 
f^^fua  pronta  e %^werfione  mi- 

tigò il  cordoglio  ,•  che  i fanti  Marni  » .. . n 

no  conceputo per  la  caduta  dell’infelice  col* 


lega  . 

Secondo  s.  Gregorio  Nifseno,  pòichè 


* ebbero  dopo  tre  giorni  e tre  notti  fpira  ta  l’a- 
nima  in  quel  fupplizio,  furono  meffì  iloro  ca. 
daveri  fopra  un  carro  , per  cfser  traiportati 
fuori  della  città , e confumati  da  1 fuoco . Ma 


fecondo  s.  Bafilio  ciò  accadde  dopo  una  fola 
notte  di  gelo,  e quando  ancora  reffava  in  efli 
qualche  milèro  avanzo  e lenti  mento  di  vita  , 
Ambedue  però  ofservano  , che  avendone  i 
carnefici  troyato  uno,  il  quale  effendi  di  na- 
tura più  vigorofa  e robnffa  , era  in  uno  i^t0 
rnen  difperato  de  gli  altri , nè  ridotto  all  e- 
fìreme  agonie  , lo  lafciarono  indietro  , lufin* 
gati  dalle  fperanza  , ch’ei  potefse  ancora—» 
cambiare  di  yolontà  . Ma  egli  aveva  una  ma- 
dre , quanto  di  bafsa  e yjU  condizione  fccoiv* 
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do  il  mondo,  e povera  dei  beni  temporali, 
altrettanto  nobile  nel  cofpefto  di  Dio,  cric- 
ca de’  doni  della  Tua  grazia  , e ben  degna  di 
etTer  madre  di  un  martire  , per  averlo  nutri- 
to col  latte  della  divina  Sapienza  , Elia  fi  era 
portata  ad  aflìjdere  al  làcrifizio  del  fiuo  fi- 
gliuolo , ad  offerire  in  perfona  quella  prezio- 
sa vittima  al  cielo  , e ad  incoraggiarlo  colla 
fua  prefenza  alla  pugna  . Vedendo  adunque 
la  falla  compalfione  , che  avevano  di  fui  i 
carnefici,  in  vece  di  ringraziarli , fece  loro 
amari  rimproveri,  riguardando  come  unin- 
giuria  , e come  un  torto,  che  facevano  all’up- 
mo  forte  , col  Separarlo  dalla  gloriofa  com- 
pagnia de’ fuoi  beati  colleghi  . Indi  accolla- 
tali al  figliuolo  , lo  trovò  tutto  gelato  ed  im- 
mobile , e con  un  refpiro  affannofo  languido 
€ quafi  eftinto  , e con  tanto  di  vita  , quanto 
ballava  , acciocché  tuttora  fentilfe  la  vio- 
lenza delitto  dolore  ; e con  tan  to  di  lume  » 
di  cognizione  ,e  di  forza  , quanto  ballò  a far- 
gli ravvisare  la. madre  , e a rimirarla  con__» 
occhio  languido  e abbacinato,  e ad  alzare 
alquanto  la  mano  debole  e tremante,  per 
farle  cenno  di  confidarli  e darli  pace  , e (of- 
frir la  fua  perdita  con  fortezza  . Un  tale  « 
Ipettacolo  lungi  daU’ammollire  la  donna  for- 
te , e dal  commuovere  le  fue  vi  (cere  , e dal 
farle  verfare  una  lacrima  , e dare  alcun 
gno  di  rammarico,  e di  cordoglio  , la  con- 
fortò, e richiamato  quanto  avea  di  Spirito  su 
le  labbra  , e di  forze  £ di  vigore  alle  braccia  , 
lo  alzò  da  terra  , e lo  portò  , e lo  pofie  fui  car- 
ro , ov’erauo  le  altre  vittime  : E va’,  gli  dif- 
fe  , amato  figliuolo  , a compire  co’  tuoi  com- 
pagni la  beata  carriera  , nèfii  tu  l’ultimo  ad 
elfere  prelentato  al  Signore  . Indi  piena  di 
giubilo  Seguitò  il  carro  , nè  perde  di  villa 
B b b 2 l’amaca 
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l’amata  prole  , finché  fu  confumato  quel  pre- 
ziofo  olocaufto  , ove  fenza  punto  turbarli , 
anzi  con  fua  indicibile  confolazione  , vide 
ardere,  e ridurli  in  cenere  ed  in  faville  la__> 
più  cara  parte  delle  fue  vifcere  . Le  loro  l'a- 
cre reliquie  , cioè  le  ceneri , e le  offa  più  du- 
re ed  abbrnllolite  furono  gettate  nel  fiume  . 
Così  tutti  gli  elementi  ebbero  parte  al  loro 
martirio.  Combatterono  su  la  terra  , furo- 
no berfaglio  dell’inclemenza  dell’aria  , furo- 
no pafcolo  delle  fiamme  , e furono  depolìtatl 
nell’acqua.  Vero  è però  , che  efiendo  il  fiu- 
me congelato,  e duro  come  un  macigno, 
può  ciò  aver  dato  comodò  a’Fedeli  , o di 
comprar  da  i foldati , o di  raccogliere  fegre- 
tamente,  e con  loro  permiflìone  una  parte 
di  quel  preziofo  teforo  -,  onde  furono  pòi  dif- 
perfe  quali  per  tutta  la  terra  , e diedero  oc- 
callone  alla  fabbrica  di  mol  ti  templi  , e alla 
yenerazione-di  tutti  ipopoli  perla  loro  me- 
moria , che  li  andò  fempre  aumentando  per 
la  frequenza  de’  miracoli  operati  da  Dio  me- 
diante la  loro  intercellìone  , de’ quali  fono 
alcuni  atteftati  da  gravilfimi  tefiimoni:  come 
quelli  della  guarigione  di  un  foldato  , che 
narrò  il  fatto  a s.  Gregorio  Ni  fieno , e di 
Giuftiniano  Imperadore  defcritto  da  Proco- 
pio a , di  cui  per  lungo  tempo  nell’imperiale 
palazzo  fuconfervato  con  un  illullre  monu- 
mento, cioè  la  porpora  afperfa  dell’olio  fgor- 
gato  in  gran  copia  dalle  loro  facre  reliquie 
nell’atto  d’  eflfere  applicate  all’infermo  , -il 
quale  in  quel  medefimo  filante  fi  trovò  libero 
dal  dolore  , e rifanato  dal  male  . 

XXXIX.  La  città  diSebafte  vide  ancora 
nella  ftefiTa  perfecuzione  i trionfi , e di  s.  Se- 

yeria* 
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veriano  uomo  militare  , dopo  molti  tormen» 
ti  fatto  da  Lilla  precipitare  dall’alto  d’una 
muraglia;  e de’  ss. Eudolfio  , ed  Agapio  ed 
altri  otto  faldati,  per  ordine  di  Agricolao 
condannati  alle  fiamme  , e nella  fìefia  pro- 
vincia di  Armenia  la  città  di  Nicopoli  ammi- 
rò quello  di  45.Criftiani  confumati  dal  fuo- 
co . Finalmente  non  v’ha  quafi  provincia_» 
fottopolta  all’imperio  di  Licinio , che  non 
xfìa  fiata  bagnata  nei  fangue  di  qualche  mar- 
tire . Ad  Eraclea  nella  Tracia  diedero  la_* 
;vita  per  Crifto  Ammone  diacono  , e quaran. 
ta  vergini  , che  erano  da  lui  dirette  nella—* 
Crifiiana  pietà  . A Tomi  nella  Sciti  a Macro. 
bio  e Giordano  furono  bruciati  vivi , e Zo- 
tico , Luciano  , ed  Eli  decapitati . A Cizico 
nell’Ellefporvto  s.  Teogene  fu  gettato  nel 
mare.  A Mileto  nell’Afia  ad  Acacio  ; e ad 
Andrà  nella  Galazia  a Giuliano  prete  , fu 
tagliata  la  tefta.  A'Edelfa  nella  Mefopota- 
mìa  s,  Abibo  diacono  confumò  l’olccaufio 
della  fua  vita  nel  -fuoco,.  A Neocefarea  su 
l’Eufrate  a s.  Paolo  vefcovo  di  quella  città 
furono  con  ferro  rovente  ilorpiate  ambe^» 
le  mani ...  A-Ceraunia  nell’Ifola  di  Cipro 
s.  Teodot©  vefcovo  , poiché  ebbe  fofierto 
mol  ti , e crudefi'tormen  ti , ■ fu  ri  tenu  to  in_> 
prigione  , 'finchè-fu  liberato  in  vigor  de  gli 
•editti  di  Co-fiantino.  A Tmuis  jnell’Egitto 
s.  Donato  fiiGceflore  in  quel  vefcovado  di 
s.  Filca,,  e Macario  pr-ete  , eTeodorodia- 
.cono  furono  fatti  in -pezzi  , e gettati  nel 
mare  . 

XL.  Nel  tempo  di  quella  'pe/fecuzione 
era  applicato  Lattanzio  a fisrivere  i fuoi  li» 
dsri  delle  divine  Iftituzioni  ; e di  ella  in  più 
d’un  luogo  di  quell’opera  ha  defcrittoJ!acer- 
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bità  colle  feguenti  parole  a„  Martoriano 
gli  adoratori  del  fornaio  Djo  , cioè  gli  uo- 
mini giudi  , gliuccidpno,  gli  edermjnano  ; 
fenza  però  poter  rendere  ragione  dell’odio 
furiolo , che  hanno  contro  di  loro.  Si  cor- 
rucci.ano  contro  quei , che  battono  il  diritto 
Sentiero,  e invece  di  correggerli , come  . 
potrebbono  , da  gli  errori , ad  edì  aggiungo- 
no fatti  crudeli  , lì  macchiano  del  ianguè  de 
gl’innocenti,  e da’ .corpi  lacerati  fino  alle  « 
v licere  drappanopon  violenza  le  anime  con. 
facrate  a Dìo,  Ecco  fi  trova  in  qupll’ejrrpre 
quali  tutto  l’Univerfo  b diperfeguitare  , di 
cruciare  , di  condannare  , e di  uccidere  gli 
uomini  buoni  e giudi  , come  s’ei  fodero 
malvaggi  .ed  empj,  Si  fono  vedute  c , e fi 
vedono  tuttavia  per  l’Univerfo  le  pene  de’ 
fervi  di  Dio,  per  lo  cruciato  de*  quali  fono 
itati  inventati  nuovi  ed  inufitati  tormenti  j,, 
Avea  Lattanzio  conceputo  il  dil'egno  di  que- 
lla opera  fin  dal  principio  della  perfccuzione 
di  Diocleziano  , quando  trovandoli  in  Nico- 
media,  avea  veduto  due  temerari  Scrittori 
aflalir  colla  penna  la  religione  di  Crillo  che 
i principi  fi  sforzavano  di  devallare  col  ferro 
e col  fuoco  . Ma  per  le  circo  danze  de’tempi 
elTendo  allora  codretti  i Fedeli , per  non  ir- 
ritare maggiormente  i tiranni  , ,a  tenerli  in 
filenzio  , avea  giudicato  ancor  .elfo  di  diffe- 
rire a tempo,  migliore  , e di  maggior  quiete 
e libertà  , 1’efecuzione  del  fuo  difegno  . A- 

vrebbono  potuto  badare  d per  una  piena » 

confutazione  di  que’  due  ultimi  accufatori 
della  vera  giudizia  poche  parole  . Onde,  ? 
fe  intraprele  ascrivere  un'opera  volumi  no- 

fa  , 
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fa,  e divifa  in  più  libri , ciò  egli  fece  , per 
erterfi  proporta  lina  più  valla  idea  , cioè  quel- 
la di  pienamente  debellare  , ed  abbattere 
quanti  finora  sì  Latini  e sì  Greci  fcrittori  fi 
erano  yaluti  della  loro  eloquenza  , e del  loro 
talento  a combattere  la  celefte  dottrina,  e 
di  togliere  eziandio  la  facoltà  di  poter  nulla 
replicare  a coloro  , i quali  follerò  in  avveni- 
re tentati  d’entrare  nella  medefima  lizza  . Si 
erano  legnala  ti  prima,di  lui  in  una  limile  im- 
prefa  alcuni  altri  Latini  fcrittori  a comeMi- 
ntizio  Felice  nel  fiio  dialogo  intitolato  l’Ot- 
tavio  , Tertulliano  nel  ino  celebre  Apolo- 
getico, ,e  s.  Cipriano  nel  fuo  libro  con tra__» 
Demetriano  . Ma  ninno  di  elfi  parve  a Lat- 
tanzio aver  trattato  quert’argumento  e con 
quella  copia  e abbondanza , che  richiedeva 
una  sì  valla  ed  importante  materia  , o con—» 
quella  chiarezza  ed  eleganza  d’efpreflìoni  , 
che  fervono  a mettere  jn  un  bel  lume  , e a 
-»nr)f»r  dolce  ed  amatile  , 3~fer-^‘-<laj:e  e-  • 

ziandio  a gli  uomini  faiUdiofi  enaufeanti  la  ; 
verità  : o non  avevano  lcelto  , nè  meflo  in 
opera  le  ragioni  atte  a convincer  coloro  , i 
quali  difpreggiando  i divini  infègnamenti , 
non  facevan  conto  fe  non  de’lumi  della  mon- 
dana lapienza.  Minuzio  , nobile  caufidico  , 
non  avea  in  quel  fuo  jbreve  dialogo  datole 
non  un  faggio  di  quanto  avrebbe  potuto  in 
quello  genere,  fe  fi  forte  tutto  applicato  ad 
un  tale  rtudio«  Tertulliano,  cui  non  man- 
cava una  valla  letteratura  , avea  tuttavia 
tifato  uno  fti.Ie  alpro  e difficile,  men  pulito  , 
e molto  ofeuro  . S’eraper  verità  Cipriano 
acquiftato  mia  fomma  gloria  per  parte  dell’ 
eloquenza,  ed  avea  Icricto  molte  cofe , nel 

fuo 
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fuo  genere  tutte  ammirabili.  Avea  fortito 
dalla  natura  un  ingegno  facile  , copioiò  , 
foave,  e inoltre  ( in  che  confitte  principal- 
mente la  virtù  deldifcorfo  ) chiaro  ed  aper- 
to ; onde  non  era  pollìbi le  di  decìdere  , qual 
cola  ne’ fuoi  fcritti  fi  dovette  avere  in  mag- 
gior pregio,  o gli  ornamenti  del  dire  , eia 
facilità  nello  fpiegarfi  , o la  forza  nel  perfua- 
dere  . Nondimeno,  eccettochè  quanto  alla 
elocuzione  , non  avea  potuto  farli  gultare  da  , 
quei , che  ignoravano  gli  arcani  della  noièra 
religione  , per  edere  troppo  fublimi  e mitte- 
riofe  le  cofe  delle  quali  avea  trattato,  atte 
folo  ad  ettere  intel'e  da  i Fedeli  ; e perciò  da’ 
fapienti  di  quello  lecolo  , cui.  vennero  in  no- 
tizia i fuoi  fcritti  , foleva  ettere  beffeggiato  e 
derifo.  Ho  udito,  fegue  adire  Lattanzio, 
uno  di  etti,  uomo  aliai  eloquente,  il  quale 
mutata  delluo  nome  una  fola  lettera  , in  ve- 
ce di  Cipriano  , lo  «riattavano  Copriano  • * 
quali  che  il  fuo  nobile  in^crn.,  .fi..  . 
tar  cole  grandi , avelie  impiegato  nelle  favo- 
le e nelle  inezie  . Che  le  ciò  è accaduto  a co- 
lui, foggiunge  Lattanzio  , la  cui  eloquenza  . 
ècotanto  foave  , che  dobbiam  noi  giudicar 
di  coloro  , i quali  non  ebbero  nè  la  forza  del 
perfuadere  , nè  la  fottigliezza  per  argomen- 
tare , nè  il  fuoco  necessario  a ribattere  gli 
avverfarj  , e a confutare  le  loro  atroci  ca- 
lunnie ? 

Quella  fcarfezza  d’idonei  e periti  fcrit- 
; . tori  , 

* Nomen  Copriaous  , feu  Copreus  , & C ciprea  > fivejut 
alii  apiid  Snetonium  •(«)  le'gunt , Coprus  , a verbo  jltxco 
xoxp/a  & xoirpior  derivatimi  eli , quod  feurram,  tabularci  , 
fycppha.uem  , vilcmque  lignificar  hominem  > qui  magna 
quidevn  de  fc  predicare  > fed  aniles  & ineptas  fabuias  vendi- 
tare  folcbat.  Fottrry  tom.z.dijjert.i-  in  LjiSì.  c.  j . ary- 

(a)  In  vit.  N eron.  §.  Claud.  5.  8.  / 
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tori  a , i quali  con  forza  ed  acrimonia  gii  er- 
rori pubblici  confu taffero  , e la  caufa  della 
verità  in  tutta  la  fua  ampiezza  con  ornato 
difcorfo  , e copia  d’erudizione  difendeflero  , 
avendo  molti  renduti  audaci  a fcrivere  con- 
tro la  medefima  verità,  di  cui  ignoravano 
le  prerogative  e i diritti  ; a effetto  di  repri- 
mere la  loro  orgogliof'a  temerità,  lì  accinfe 
Lattanzio  a trattare  la  fteffa  caufa,  con  ani- 
mo non  lolamente  di  ribattere  le  calunnie 
de  gli  avverl’arj  (il  che  aveva  già  pienamen- 
te efeguito  nel  l'uo  Apologetico  Tertullia- 
no b ) ma  d’infegnare  altresì , e d’iflruire  , e 
di  mettere  nel  l'uo  lume  tutta  la  follanza  del- 
la celelle  dottrina  : nè  ciò  principalmente^, 
con  argomenti  e ragioni  lomminiftrate  da’ 
libri  divinamente  ilpirati  (come  avea  fatto 
s.  Cipriano  fcrivendo  contro  Demetriano  ) 
ma  con  umane  ragioni  , e con  far  ufo  de’  te- 
ltimoni  de’  filolotì , e de  gl’iftorici , ed  altri 
autori  profani,  a fine  di  valerli  contra  i Gen- 
tili delle  lor  medefime  armi  ; nè  finalmente 
con  uno  Itile  languido  dilàdorno  ed  inculto  , 

. ma  vivo  ed  ornato  , e pieno  del  vigore  e del 
fuoco  d’una  foda  e robulla  eloquenza  • Diede 
a quella  fua  opera  , divifa Jn  fette  libri , il  ti- 
tolo di  divine  Istituzioni-,  a.  imitazione  di  al- 
cuni celebri  giureconfulti  , i quali  a’  libri  da 
elfi  compolli  ad  effetto  d’infegnare  i princip; 
della  lcienza  ordinata  a lopire  i litigj , e a 
comporre  le  differenze  de’cittadini  , diede- 
ro per  titolo  lììituzioni  del  diritto  civile  . 
Concioffiachè  ficcome  eflì  neioro  libri  avea- 
no  raccolto  i principi  del  diritto  e delle  leg- 
gi, e le  formule  de’  giudizj , che  a gli  uma- 
ni affari , e alle  private  controverfie  appar- 
. Tom,I V.  C c c . ten- 
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tengono  : così  egli  avea  intraprefo  in  quell* 
Opera  ad  infegnare  i fondamenti , e a folte- 
nere le  leggi  , i precetti,  e idiritti  della_j 
vera  religione  , e della  vera  giultizia  r cioè 
del  culto  del  vero  Dio , contro  gli  attentati 
e leufurpazioni  delle  profane  fuperftizioni  » 
Benché  taluno  ne  abbia  dubitato,  nulladi- 
meno  comunemente  fi  crede  , aver  Lattan- 
do indirizzato  quelli  fuoi  libri  ai  gran  Co- 
flantino;nè  eflère  da  rigettarli  come  lpurie  , 
e malamente  intrufe  quelle  parole  , colle.  » 
quali  celebra  nel  principio  dell’opera  quello 
Principe,  per  efl'ere  fiato  il  primo  fra  i Ro- 
mani Imperadori  aconofcere  ed  onorare  la_» 
maellà  dell’unico  e vero  Dio  ; a pubblica- 
mente proteggere  la  religione  di  Crilto , 
far  trionfare  nelI’Unniverfo  la  vera  giufii- 
zia  , della  quale  il  comune  de  gli  uomini  per- 
duto  avea  l’idea  . Per  una  tal’  opera  gii  pro- 
mette da  Dio  un  lungo  e felice  e profpero 
imperio:  ma  per  1T  oppolto  a i malvagj  , i 
quali  tuttavia  , dice  egli  , in  altre  parti  del- 
la terra  infierifconocontra  i giufli  , l’ifielfo 
onnipotente  Iddio  quanto  più  tardi,  tanto 
più  poderofamente  pagherà  la  mercede  della 
loro  fcelleratezza  : conciolfiachè  ficcorae_j 
verfole  perfone  pie  egli  è un  indulgentilfimo 
padre  , così  è un  rettillìmo  giudice  verfo  gli 
empj . 

XLI.  Non  tardò  guari  a vederli  di  tali 
colè  l’adempimento  . Siccome  Coftantino, 
intento  a proteggere  e a favorire  laChiefa  , 
era  in  tutte  le  lue  imprefe  alfifiito  da  Dio  , e 
confidando  in  lui,  ovunque  volgea  l’armi  , 
lembrava  elfer  ficuro  della  vittoria  : così  Li- 
cinio perfeguitàndo  gli  uomini  giufti , e i fe- 
deli lervi  e adoratori  del  vero  Dio  , difpone- 
va  le  colè  all’ultima  fua  rovina . L’anno  322» 

furo. 
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furono  da  Coftantino  vinti  n ella  Pannonia  , 
e nell’alta  Mefia  in  molti  incontri  i Sarma- 
ti, i Carpi,  ediGoti,  e corretti  a ripaga- 
re il  Danubio,  ove  anche  furono  infeguiti  dal 
vincitore  , di  nuovo  disfatti  in  una  gran  bat- 
taglia , in  cui  perì  Raufimodo  re  de’S'armati, 
e di  quella  moltitudine  di  Barbari  parte  fu- 
ron  trucidati  , parte  depofero  le  armi  , e fu- 
rono fatti  prigioni  ; e in  memoria  di  quella 
infigne  vittoria  fi  crede  efiere  flati  iftituiti  i 

giuochi  Sarmatici , che  fi  celebravano  alla • 

fine  di  Novembre.  La  potenza  di  Collanti- 
no  , e le  lue  vittorie  accrefcevano  l’ombre  e 
le  gelofie  dì  Licinio  ; e ficcome  quegli  faceva 
la  guerra  verfo  i confini  dell’uno  , e dell’al- 
tro Imperio  ; così  quelli  benché  fingefi'e  di 
elfergli  amico  a , non  mancava  però  di  ten- 
dergli delle  infidie,  fegretamente  lo  attra- 
verfava  , e poneva  de  gli  oftacoli  alle  fue  im. 
prefe  , lufingandofi  di  ridurlo  a qualche  cat- 
tivo e pericoiofo  cimento.  Ma  rivelando  Dio 
alfuo  fervo  i malvagi  difegni  , e gli  artifi- 
zj  del  Ino  nemico  , crel'ceva  l'empre  tra  ellì  la 
mala  intelligenza  ; e Licinio  , fecondochè  in 
lui  prevalevano  le  diverfe  paffioni  del  timo- 
re o dell’odio  , ora  faceva  nuove  protelle  di 
amicizia  , e nuovi  giuramenti  di  offervare  le 
condizioni  della  pace  , e ora  gli  violava  ; ora 
fpedi va  ambafcia. iori  per  domandargli  perdo- 
no della  perfidia  , ora  gli  ordiva  e gli  tende- 
va nuovi  lacci  ; or  prometteva  di  trattar  me- 
glio i fuoi  fudditi , e fpecialmente  i Criftia- 
ni , ora  tornava  ad  oppiimerli  , e ipediva 
nuovi  ordini  per  angariarli  ; ora  faceva  pro- 
pofizioni  umili  e fottomefle  , ora  fiere  e fu- 
perbe . 

Ccc  2 XLII.  Corn- 
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XLII.  Compiuta  la  guerra  contra  i Sar- 
mati , s’  era  Collantinoporrato  a Teffaloni- 
ca  , ov’era  occupato  a fare  importo,  ed  a 
prepararli  alla  guerra  contro  Licinio  , con__» 
cui  ornai  difperava  di  poter  vivere  in  pace  , " 
e già  vedeva  le  cofe  troppo  difpofte  a una  ma» 
nifelta  rottura3.  Frattanto  avendo  i Goti 
trovato  le  frontiere  mal  cuftodite  e difefe , 
entrarono  su  le  terre  dell’Imperio  , Taccheg- 
giarono la  Tracia  e la  Meiìa  , e vi  fecero 
molti  fchiavi.  Se  quella  invalìone  de’Barba- 
ri , che  furono  bentollo  rifpinti , e corretti 
per  ottenere  la  pace  a rendere  i prigionieri , 
fofpefe  per  parte  di  Collantino  i preparativi 
per  la  guerra  civile  ; per  parte  di  Licinio 
diede  l’ultimo  impulfo  alla  medefima  guer- 
ra . Conciollìachè  avendo  dovuto  Collantino 
palfare  per  le  lue  terre , ad  effetto  d’infegui- 
re  i Goti  , i quali  avevano  Taccheggiato  al- 
cune provincie  dell’uno  e dell’altro  Impe- 
rio ; quelli  lì  offefe  , che  il  fuo  collega  lì  foffe 
prefola  cura  di  rifpingere  dalle  Tue  frontie- 
re i nemici;  e ne  fece  feco  amari  lamenti, 
come  fe  aveffe  violato  i trattati,  e lo  mife  tal- 
mente al  punto  , che  fu  d’uopo  venirne  a un’ 
aperta  dichiarazione  di  guerra.  Era  l’arma-  * 
ta  di  terra  di  Collantìno  compolla  di  cento 
trenta  mila  combattenti , e quella  di  mare  di 
due  mila dugento  navi  parte  da  guerra,  j 
parte  da  trafporto,  quali  tutte  fomminiftra- 
tegli  dalla  Grecia , ed  era  aduna  ta  nel  porto 
di  Pireo  preffo  ad  Atene . Licinio  avca  cento 
quindici  mila  uomini  , e cinquanta  galere. 
L’uno  e l’altro  Imperadore  attendevano  la 
vittoria  da  una  potenza  fuperiore  all’umana  . 
Ma  Collantino  dal  vero  Dio  , il  cui  fegno 

trion- 
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trionfale  compariva  alla  fella  de’  fttoi  fqua- 
droni  : e Licinio  de’  Tuoi  demoni  , i quali 
per  mezzo  de’  loro  miniltri  ed  oracoli  gli  fa- 
cea  io  lperare  una  lìcura  vittoria  . 

XLII1.  Mentre  era  il  primo  occupato  nel- 
ne  accennate  guerre  contra  i Sarmati  e con- 
tra  i Goti  a , e ne’  preparativi  di  quella  col- 
tra Licinio  , Roma  pagana  non  {blamente  . 
faceva  i facrifizj  luilrali  , foli  ci  farli  ne’  tem- 
pi delle  maggiori  calamità  , e delle  più  gra- 
vi e difficili  l'pedizioni  ; ma  pretendeva..* 
eziandio  di  colèringere  a intervenirvi,  e a 
parteciparne  i Criftiani , non  folo  del  ceto 
laico,  ma  quegli  ancora , che  il  loro  mini- 
lterio  avevano  confacrato  alla  Chiefa.  In- 
formato di  ciò  , o dal  Pontefice  s.  Siiveilro  , 
oda  Olio,  il  gran  Collantino  , indirizzò  ad 
Elpidio , vicario  de’  Prefetti  nell’Italia,  e 
fece  pubblicare  una  feveriffima  legge  contro 
chiunque  avelfe  avuto  la  temerità  di  far  vio- 
lenza ad  alcuno  dedito  al  culto  della  fantiffi* 
ma  religione  , l'otto  pena  a’  violatori  di  que- 
lla legge  d’eflere  pubblicamente  battuti,  » 
ciTendo  di  nobile  condizione  , di  pagare  un* 
grulla  fomma  da  applicarli  in  pubblico  bene- 
fizio delle  città  . Se  tanto  ofavano  i Gentili, 
eflendo  alfenre  da  Roma  un  Imperadore  a- 
pertamente  CriRiano  , e che  con  tutto  Io  ze- 
lo proteggeva  e favoriva  la  religione  di  Cri- 
Ilo  ; e in  un  tempo  b , in  cui  vedendo  dia- 
vere  maggior  bilogno  delle  preghiere  de’fa- 
cerdoti  del  vero  Dio  , gli  riteneva  appreffo 
di  se,  e gli  conduceva  feco  alle  armate,  come 
le  fue  più  ficure  guardie  , e i fuoi  più  fedeli 
cullodi  ; dovremo  noi  maravigliarci  , che  . 

C c c 5 fimi- 


a Vid.  Gothof  mi  L.%.  tit.  ».  l.itCod.  Thtod.  T.6. 
b Eh/,  l.i.  Vit.  Confi.  c.  4. 


Digitized  by  Google 


T78  Istoria  Ecclesiastica  *A. ^19. 
Umili , e anche  più  gravi  attentati  vi  abbia- 
no commefiì  fotto  alcuni  altri  Imperadori , 
i quali  benché  follerò  alieni  dal  perfeguitare  i 
Fedeli,  erano  tuttavia  idolatri , e nel  culto 
deMalfi  numi  riponevano  tutta  laloro  fidu- 
cia ? Dal  rigore  di  quella  legge  ben  fi  com- 
prende , che  quantunque  Collantino  tolle- 
rane ne’  Gentili  l’ufo  delle  cerimonie  lucra- 
li , era  contuttociò  perfuafo  della  loro  op~ 
pofizione  co’ facri  riti  del  Crillianefimo  , e 
della  loro  vanità  . 

XLIV.  Direttamente  oppolla  a quella_» 
di  quello  Principe  era  la  condotta  del  fuo  ne. 
mico  . Quando  intefe  il  tiranno , che  Collan- 
tino non  attendea  la  vittoria  fe  non  dal  cie- 
lo , che  era  circondato  da  una  truppa  di  mi- 
ntftri  della  Chiefa  , e che  avanti  al  fino  efer- 
cito  compariva  il  fegno  della  nollrareden- 
zione  , fe  ne  burlò  come  di  una  debolezza  di 
fpirito,  e ne  fece  co’ fuoi  empie  ed  infoienti 
rifate . E credè  di  prendere  un  molto  miglior 
partito  col  ricorrere  a gl’indovini  dell’Egit- 
to , a gl’impollori , a i malefici,  a i maghi , 
e ai  falfi  facerdoti  e profeti  de’  fuoi  numi  , e 
con  offerir  a’ fuoi  idoli  folenni  facrifizj , 
confultarli  su  l’evento  ed  efito  della  guerra. 
Le  ri  ipoite  de  gli  oracoli  furono  tutte  uni- 
formi in  promettergli  una  ficura  vittoria  . 
Gl’interpreti  de’  fogni,  egli  arufpici,  che 
efaminavano  le  vifcere  delle  vittime  , gli 
confermarono  la  llelìà  promefl'a  , e lo  riem- 
pierono di  fperanza.  Con  tali  dilpofizioni  fi 
mife  alla  tella  delle  lue  truppe,  e pieno  di 
un  temerario  coraggio  fi  preparò  a dipinge- 
re , o ad  attaccare  il  nemico . Se  non  per  lui, 
che  unicamente  fe  la  intendeva  coll’inferno  , 
almeno  per  confclazione  de’ fervi  fuoi , de’ 
quali  il  tiranno  rifoluto  avea  la  perdita  e l’e- 
lle r- 
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fterminio,  volle  Iddio  per  un  effetto  mara- 
vigliofo  della  fua  onnipotenza  dichiarare  » 
ciò , che  doveva  in  verità  avvenire  , e quale 
farebbe  Hata  la  forte  di  quella  guerra  . ln_» 
alcune  città  loggette  a Licinio  a furono  ve- 
dute su  l’ora  del  mezzo  giorno  {correre  vi t- 
toriofe  le  truppe  di  Coftantino  con  tutti  quei 
fegni  di  giubbilo  e di  trionfo  , che  fogliono 
accompagnare  gli  eferciti  dopo  una  compiu- 
ta vittoria  ; benché  non  fodero  in  quello 
tempo  in  quella  città  alcune  truppe  nè  di  Co- 
ftantino , nè  di  Licinio  . 

Era  quelli  accampato  col  fuo  efercito 
nella  Tracia  fopra  un’ altura  , prelfo  a Adri- 
nopoli  lungo  l’Ebro  . Coftantino  , partito 
col  fuo  da  Telfalonica,  fi  portò  ad  accamparli 
dall’altra  parte  del  fiume;  e poiché  furono 
per  alcuni  giorni  in  villa  l’uno  dell’altro  leu. 
za  nulla  intraprendere  fece  finta  Collantino 
di  dar  principio  alla  coltruzione  d’un  pon- 
te . Ma  avendo  trovato  un  guado  , che  non 
era  difefo  da’  nemici,  vi  pafsò  egli  il  primo 
con  dodici  cavalli,  e da  che  ebbe  fe co  al- 
quanto delle  lue  truppe  , diede  addolfo  a i 
Liciniani  , i quali  non  l’attendevano  da  quel, 
la  parte  ; ed  alcuni  di  elfi  furono  uccifi  , al- 
cuni fuggirono  , e il  rimanente  fu  come  im- 
mobile l'pettatoredi  quell’azione.  Così  tut- 
ta l’armata  ebbe  ii  comodo  di  pattar  l’Ebro  • 
E ambedue  rifoluti  di  venirne  alle  mani , e 
di  tentare  la  forte  , fi  difpofe.ro  a unadecifi- 
va  battaglia.  Prima  di  darne  ilTegnale  , Li- 
cinio con  alcuni  de’  fuoi  primari  utfiziali  b fi 
ritirò  in  un  bofco  denfo  ed  ofcuro  per  offerir- 
vi de’  facrifizj  a’  fuoi  Dei  ; Poiché  in  mezzo 
a una  gran  quantità  di  ceri  e di  fiaccole  ebbe 
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fcannato  le  vittime  : Ecco  ( ditte  rivolto  a 

quei  che  lo  accompagnavano  , e che  erano 
i tuoi  più  intimi  confidenti  ) i Dei , che  ado- 
riamo, e che  i noiiri  padri  hanno  in  ogni 
tempo  adorati  .11  noflro  nemico  ha  rinunziato 
al  loro  culto,  e a i riti  de’noflti  maggiori, 
per  abbracciare  una  fetta  empia,  e itguire 
un  Dio  fìraniero , incili  ripone  tutta  la  lua 
confidenza  , e col  cui  infame  flendardo  difo- 
nora  l’armi  Romane  ; nè  tanto  contradinoi, 
quanto  contra  i nollri  Dei  egli  ha  intraprefo 
la  guerra.  Onde  quella  giornata  deciderà 
della  religione  de’  due  partiti  , e la  vittoria 
darà  a conofcere  a chi  fieno  dovute  le  adora- 
zioni. Se  fiamo  vinti , farà  d’uopo,  che  ab- 
bandoniamo coloro  , che  non  avranno  potu- 
to affilierei , e che  adoriamo  colui , di  cui  ai 
prefente  ignoriamo  l’origine  , e con  ragione 
ci  burliamo.  Ma  le  inoltri  Dei,  che  fono 
molti  contro  uno,  ci  daranno  la  vittoria, 
come  fenza  dubbio  ce  la  daranno,  fa  rem  te- 
nuti a rivolgere  le  noltre  armi  contro  gli  em. 
pj , che  gli  deprezzano,  e dichiarare  una_» 
guerra  irreconciliabile  a tutti  iloro  nemi- 
ci „ . Ciò  attefla  Eufebio  di  avere  •apprefo 
poco  tempo  dopo  da  quei  medefimi , che  ave- 
vano intefo  quello  difeorfo,  e che  aveano 
forfè  efeguito  lapropofizione  del  loro  prin- 
cipe , di  abbracciare  la  religione  di  quel  Dio , 
che  folle  fiato  a’  fuoi  feguaci  l’autore  della__» 
vittoria  . Perchè  quanto  a Licinio  , egli  non 
ebbe  nè  il  potere  di  vincere  , nè  la  felicità  di 
profittare  delle  fue  perdite  ; avendogli  Dio 
indurato  il  cuore  , come  già  quello  di  Fa- 
raone. * 

XLV.  Fu  quelli  il  primo  a dare  il  fegno 
della  battaglia.  E Colfantino  , invocato  di 
nuovo  in  quel  punto  con  gran  fiducia  il  fuo 

— . Dio; 
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Dio  ; e dato  per  fegno  eia  riconofcerfi  a’ Tuoi 
lòldati  quelle  parole  : Iddio  notfro  Salvato- 
re ; e molèrato  loro  il  legno  della  Croce  * , 
non  folamente  lorifpinfe  , ma  riportò  di  lui 
una  delle  più  memorabili , e legnalate  vit- 
torie . Ovunque  compariva  la  Croce  b,  pren- 
devano i nemici  la  fuga  , ed  i Tuoi  erano  ri- 
pieni d’uno  ltraordinario  coraggio  . Di  che  j 

accortoli  Collan  tino  , poiché  vide  in  una > 

parte  dell’armata  alcune  delle  lite  truppe 
piegare  , nè  poter  più  l'oiìenere  l’impeto 
del  nemico  , che  furiofamente  le  caricava, 
fece  colà  ^fralportare  il  trionfale  llendardo  , 
alla  cui  conparia  , e veduta  fi  lentirono  ani- 
mate d’un  nuovo  ardore,  einiùato  di  far 
fronte,  e di  refpingere  e roverl'ciare  il  ne- 
mico. Ma  più  mirabile  è il  calo  , che  di  poi 
raccontò  lo  llelfo  principe  a Eulebio  , ch£__> 
ne  ha  voluto  perpetuar  la  memoria,  col  re- 
gimarlo nel  libro  fecondo  della  fua  vita . A- 
vea  Coftantino  c per  la  cuftodia  del  labaro, 
e per  portarlo  nella  battaglia,  feelto  circa 
cinquanta  delle  lue  guardie  , che  Operava- 
no le  altre  per  la  robuftezza  del  corpo  , per 
lo  coraggio,  e per  la  loro  pietà.  Or  accad- 
de , che  elfendofi  nel  maggior  calor  del 
combattimento  difordinata  alquanto  l’arma- 
ta; colui  , che  portava  la  Croce  s’intimorì , 
e la  diede  a un  altro  , per  ifeanfare  il  perico- 
lo . Ma  in  pena  della  fua  codardìa  e infedel- 
tà , fu  fubito  colpito  da  un  dardo,  e cadde 

efiinto  fui  fuolo  ; ove  che  quegli , che  era »■ 

fubentrato  in  fuo  luogo  a portare  il  gloriofo 
fegno  ne  fu  protetto:  ed  eracofa  mirabile, 
vedere  una  quantità  prodigiofa  di  dardi  lan- 
ciati da’  nemici  rimaner  tutti  affili!  nel  legno 

della 
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della  Croce  , benché  molto  llretto  , e niuno 
toccar  colui  , che  portava  quello  fegno  della 
nollra  redenzione . I capi  dell'armata  nemica 
non  potendo  più  follenere  l’impeto,  ed  il 
valore  delle  truppe  vittoriofe  a mifero  abbaf- 
fo  le  armi , e fi  gettarono  a’  piedi  di  Collanti, 
no  ; che  provo  un  lommo  piacere  di  avere 
quella  occafione  di  ufar  con  elfi  la  fua  clemen-* 
za  , e di  fialvar  loro  la  vita  , ed  efortò  gli  al- 
tri a feguire  l’efempio  de’  lor  compagni . Ma 
vedendogli  oftinati  a difenderli,  e perciò  a- 
vendo  ordinato  alle  lue  legioni  di  attaccarli, 
non  fecero  lunga  refiltenza  , mi  fi  diedero 
ben  tolto  a fuggire, ed  ellendo  infegniti,  parte 
furono  tagliati  a pezzi  da’vincitori,  parte  fu- 
rono trucidati  da'  loro  ftelfi  compagni  nel  di- 
fordine  della  fuga  . Trentatre  mila  dell’eler- 
cito  Liciniano  , il  quale  oltre  l’eflere  poco  in- 
feriore nel  numero  a quello  di  Coflantino  , 
aveva  eziandio  il  vantaggio  del  fito  pollo  fo- 
pra  un’ eminenza  , rimaiero  ellinti  fui  cam- 
po . Licinio  , poiché  fi  vide  abbandonato  da’ 
tuoi,  ve  delufe  le  lperanze  , che  aveva  con- 
cepii te  del  foccorfo  de'  fuoi  numi , prefe  an- 
cor elfo  vergognofamente  la  fuga  verloBi- 
zanzio  ; e il  dì  feguente  gli  avanzi  della  fua_^ 
armata  , che  erano  rimali  nelle  vicinanze  di 
Adrianopoli , fi  arrenderono  a Collantino  j 
il  quale,  pieno  di  giubbilo  per  quelta  infigne 
vittoria,  diede  graziofamente  il  congedo  a 
molti  de’ luoi  veterani. 

XLVI.  Elfendofi  adunque  Licinio  ritira- 
to a Bizanzio  invece  di  correggerli,  e di 
venire  piufavio  e moderato  , e adempiere—^ 
la  prometta  , che  fatta  avea  , di  abbandonare 
i fuoi  Dei  , fe  folle  fiato  abbandonato  da  elfi 
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nella  battaglia3,  s’indurò  maggiormente » 

nell’empietà,  e ebbe  di  nuovo  ricorfo  a’fe- 
greti  abominevoli  della  magìa  ; e lungi  dal 
lottometterfi  ed  umiliarli , e ricorrere  alla 
clemenza  del  vincitore  , fi  oftinò  a voleri!  di- 
fendere , e fi  gonfiò  più  che  mai  d’un  infof- 
fribile  orgoglio.  Frattanto  Coftantino  fe- 
ce marciare  le  fue  truppe  di  terra  verfo  Bi- 
zanzio,  e diede  ordine  alla  fua  flotta  , che 
dal  porto  di  Pireo  s’ era  ridotta  preflo  le  co- 
lle della  Macedonia  , di  far  vela  verfo  la  flefla 
città,  per  farne  l’alfedio  , e ftringerla  per  ter- 
ra e per  mare  . Era  la  flotta  di  Coiìantino 
comandata  da  Crifipo  fuo  figliuolo . Abante  o 
Amando,  comandante  di  quella  di  Licinio  , 
lo  attendeva  allo  flretto  di  Gallipoli  con  du- 
gento  galere.  MaCrifpo,  attefit  la  llrettez- 
za  del  luogo  , lo  inveli!  con  ottanta  delle  me- 
glio armate;  e quegli  imbarazzato  dal  gran 
numero  delle  fue  , fu  in  due  giornate  inte- 
ramente disfatto,  perdè  cinque  mila  foldati 
con  cento  trenta  delie  fue  navi , e non  lenza 
grave  difficoltà  potè  falvarfi  egli  medefimo  a 
terra  . I venti  combatterono  in  quella  occa- 
fione  per  Coflantino  ; avendo  il  cielo  rendu- 
to  il  tutto  facile  al  figliuolo  fui  mare  , come 
al  padre  nelle  battaglie  di  terra.  Vedendoli 
Licinio  dopo  la  disfatta  della  fua  flotta  a Gal- 
lipoli in  pericolo  d’eflere  affediato  in  Bizan- 
zio  per  terra  e per  mare,  fi  affrettò  di  ulcirne 
co*  fitoi  amici,  co’  fiuoi  tefori , e colle  fue  mi- 
gliori truppe  , e pafl'ato  il  Bosforo  , fi  mie  in 
ficurezza  in  Calcedonia  , Iperando  di  aduna- 
re una  nuova  armata  nell’Afia  e metterli  in 
illato  di  riparar  le  fue  perdite  . Accampatoli 
su  le  alture,  e per  avere  un  compagno  delle 
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fue  difgrazie  , e della  fua  eftrema  rovina, 
creato  Celare  Martiniano  , capo  de  gli  utfi- 

ziali  delia  fua  Corte  , Io  inviò  con  alcune > 

truppe  a Lamfaco  , per  impedir  quelle  del 
nemico  dal  paflar  nelTEllelponto . 

XLVII.  Àrrertatofi  Collantino  per  qual, 
che  tempo  all’afiedio  diBizanzio,  per  dare 
ancora  tempo  a Licinio  di  ravvederli , ed  im- 
plorare la  fua  clemenza  ; amando  meglio  di 
falvargli  la  vita,  benché  ne  folTe  indegni!", 
fimo  , c {offrire  con  pazienza  le  ingiurie  , 
che  aveva  da  lui  ricevute  , che  di  fpingerne 
più  oltre  le  fue  vendette  \ da  che  vide.l’ofli- 
nazione  dell’orgogliofo  nemico,  rilolutodi 
continovare  la  guerra  , pafsò  ancor  elfo  nell* 
Alla  non  molto  lungi  da  Calcedonia  ; e porto- 
li l'opra  alcune  eminenze  , fi  andò  preparan- 
do a un  nuovo  combattimentò  . La  principa- 
le preparazione  fu  , implorare  il  foccorfo  del 
Salvatore  a e applicarli  con  nuovo  ardore  . 
all’efercizio  dell’orazione.  Fatto  innalzare 
alquanto  lungi  dal  campo  una  fpecie  di  taber- 
nacolo per  collocarvi  la  Croce  , colà  fovente 
fi  ritirava,  come  un  altroMoisè,  perindi- 
rizzare  con  uno  fpirito  raccolto  puro  e tran- 
quillo le  fue  preghiere  al  Signore  ; nè  era  ac- 
compagnato in  quelli  fanti  efercizj  fenonda 
un  picco!  numero  di  perfone,  delle  quali  ben 
conofceva  la  Fede,  e che  aveva  in  grande  Ili- 
ma  per  la  loro  pietà  . Tali  erano  i fuoi  prin- 
cipali preparativi  , quando  era  imminente , 

qualche  battaglia  . Siccome  egli  fi  regolava 
in  tutte  le  fue  operazioni  con  una  fomma 
prudenza  e maturità  , e aveva  fempreDio 
dinanzi  a gli  occhj  ; così  voleva  confu  ita  rio 
in  tutte  le  fue  imprefe  , e non  far  nulla  fen- 
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za  fuo  ordine  e beneplacito . Nè  Iddio  fi  fdc- 
gnava  di  rifpondergli  lenfibilmente,  e di  pre- 
fcrivergli  come  dovea  contenerli . Allora  11- 
fciva  dal  tabernacolo  come  ripieno  dello  ipi- 
rito  di  Dio  , dava  gii  ordini  per  la  battaglia  ; 
e benché  ani  malie  i luoi  a fare  il  loro  dovere, 
e a combattere  con  valore,  finché  avellerò  ri- 
portata una  compiuta  vittoria;  era  nondime- 
no grandemente  follecito  a di  rifparmiare  il 
fangue  , non  meno  de’nemici , che  de  Tuoi,  ed 
efortava  i vincitori  a perdonare  a’vinti.  Ma 
fe  vedeva  i fo  Ida  ti  "non  eflerepiù  padroni  del 
lor  coraggio,  proccurava  di  moderargli,  prò. 
mettendo  loro  una  certa  fomma  percialcun 
uomo,  che  gli  conduceifero  vivo . E con  que- 
lla fua  liberalità  faivò  la  vita  a un  gran  nu- 
mero di  Romani  nelle  guerre  civili  , e di  bar- 
bari nelle  ilraniere  . Neil’occalìone  , di  cui 
parliamo  , oltre  al  ritiramento  nel  taberna- 
colo , e all’orazione  , fi  privò  di  qualunque 
divertimento  b , fi  mortificò  co’digiuni,e  con 
altre  aullerità  , e finalmente  chiefe  a Dio  la 
grazia  di  compiere  felicemente  i dilegui , 
che  da  lui  Hello  gli  erano  Itati  ifpirati . 

XLVIII.  Aveva  Licinio  dopo  la  fua  ver- 
gognerà fuga  c e il  pafiàggio  di  Collantino 
nell’Afia  domandato  al  vincitore  la  pace  ; e 
quelli  glie  l’aveva  conceduta  fotte  alcune  . 
condizioni,  da  lui  credute  utili  e vantaggiofe 
all  lmperio  . Licinio  le  aveva  accettate  , e 
con  giuramento  promeflò  ne  avea  1’ olfier- 
yanza.Ma  quello  accordo  non  fu  di  lunga  du- 
rata. Licinio  non  lo  avea  domandato  fenon 
per  meglio  prepararli  a ricominciare  la  guer- 
ra . Non  l'olamcnte  non  licenziò  le  lue  trup- 
pe , ma  attefe  inoltre  a fegretamente  far 
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nuove  leve  , a procacciare  nuove  alleanze, 
e chiamare  i Barbari  al  fuo  foccorfo  , e ad  in- 
vocar nuovi  Dei  , fenza  l'ovvenirfi  di  quan- 
to avea  detto  poc’anzi  , che  fé  il  Dio  di  Co- 
ftantino  avelie  riportato  la  vittoria  , farebbe 
convenuto  rinunziare  ad  ogni  altro  per  ado- 
rarlo . Coitantino,  benché  di  tutto  ciò  infor- 
mato , differì  nondimeno  di  combatterlo  a , 
nè  volle  elfere  il  primo  ad  attaccarlo , per 
timore  di  non  violare  il  trattato  , che  aveva 
poc’anzi  fegnato.  Ma  Licinio,  cui  nuli.i_> 
celavano  gli  fpergiuri , richiamate  Je  trup- 
pe , che  aveva  a Lamfaco  fotto  il  comando  di 
Martiniano,  e formato  unefercito  di  cento 
trentamila  combattenti  , ufcì  con  elfo  ordi- 
nato in  battaglia  da  Calcedonia  , e marciò 
contra  il  nemico  : il  quale  s’era  col  fuo  por- 
tato verfo  Crifopoli , cheferviva  di  porto  a 
quella  città,  eflèndo  fituato  su  la  punta  dell* 
Alia  la  più  avanzata  verfo  Bizanzio  . Fiero  il 
tiranno  per  lo  numero  delle  lue  truppe  , 
perla  moltitudine  de’fuoi  Dei  , de’  quali  fa- 
ceva portar  le  fiatile  aliatela  de’,fuoi  fqua- 
droni , non  ebbe  orrore  d’elfere  il  primo  a 
sfoderare  la  fpada  , e a dare  il  fegno  della__> 
battaglia.  Ma  con  tutta  la  fua  fierezza,  a- 
yendo  riconofciuto  per  una  fatale  efperienza 
la  virtù  invincibile  della  Croce  , comandò  a* 
fuoi  di  fchivare  il  fuo  incontro  , di  non  opi- 
narli a combattere  in  quella  parte  , ove  la_» 
vedelfero  comparire  , e ordinò  di  nè  pur 
mirarla.  La  vittoria  non  tardò  guari  a di- 
chiararli in  favor  di  Coitantino , da  cui  furo- 
no fi  bravemente  le  nemiche  truppe  inverti- 
te , che  torto  le  rovefeiò  , e le  nule  in  tal di- 
fordine  e confufione  , che  la  loro  perdita  li 
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fa  afcendere  al  numero  di  cento  mila  . Frutto 
della  vi  ttoria  fu  la  prefa  di  Bizanzio  e di  Cai. 
cedonia  , che  le  loro  porte  aprirono  al  vin- 
citore . Ritiratoli  Licinio  con  alcuni  de’  fuoi, 
che  dopo  quella  fatale  giornata  gli  rimafero 
fedeli,  a Nicomedia,  vi  fu  inleguito,  e » 
alfediato  da  Cofìantino  . Onde  ridotto  fuor 
di  flato  di  farvi  una  lunga  difefa  , e di  adu- 
nare una  nuova  armata  j la  fua  moglie  Co- 
llanza  fi  portò  al  campo  , per  ottener  dal  fra- 
tello almen  la  vita  dell'infelice  marito  . E il 
dì  i'eg'uente  lo  Itelfo  Licinio  andò  a gettarli  a’ 
piedi  del  vincitore  , gli  rinunziò  la  porpora, 
e di  tutti  i palfati  torti  gli  domandò  umil- 
mente perdono.  Collantino  lo  ricevè con_> 
bontà , Io  fece  mangiare  alla  fua  tavola  , e 
lo  inviò  a Tefiàlonica  , colla  promelfa  dfia- 
fciarvelo  vivere  in  ficurezza , purché  fi  te- 
nelTe  in  ripofo,  nè  alcuna  cofa  attentane, 
che  atta  folle  a turbar  di  nuovo  la  pace. 
Nondimeno  poco  dopo  ve  Io  fece  llrangola- 
re  . Nè  fono  d’accordo  gli  Scrittori  intorno 
a quello  fatto  di  Coilantino  ; alcuni  acculan- 
dolo di  aver  violato  la  fede  ,per  timore  ,che 
la  illabilità  di  Licinio  non  lo  portalfe  ad  imi- 
tare l’Erculeo  , e a tentare  di  riprender  la__» 
porpora,  e ad  eccitare  nuovi  tumulti  e di- 
fordini  nell’Imperio . Alcuni  giullificandolo  , 
e incolpando  lo  lleflb  Licinio  di  aver  data  oc- 
cafone  alla  fua  morte  col  folleci tare  i Bar- 
bari con  difegno  di  ricominciare  la  guerra  . 
Comunque  fia  per  la  parte  de  gli  uomini,  cer- 
to è , elfere  fiata  la  fua  punizione  giullilfima 
per  la  parte  di  Dio  ; e tanto  più  egli  merita- 
va d’eÌTer  trattato  come  gii  altri  perfecutori 
della  Chiefa,  quantochè  egli  aveva  vedutola 
loro  rovina  , ed  era  fiato  uno.de  gli  efecutori 
delie  divine  vedette,  nè  contuttociò  avea 
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faputo  profittare  dei  lor  efempio . Perirono 
con  effb  i Tuoi  principali  confidenti , ed  ami- 
ci , e {penalmente  quei  , che  io  aveano  a con. 
figliato  di  attaccar  la  pietà.  Quei,  che  poc’ 
anzi  avevano  ripoito  la  loro  Speranza  ne’  fallì 
L>ei  confeflàrono  finalmente,  non  effervi  fe 
non  quello  di  Coftantino  , che  luffe  il  vero  , 
e cui  fodero  dovute  le  adorazioni. 

XLIX.  Eflendo  gli  ernpj  fiati  in  quefta_» 
guifa  tolti  dal  mondo  , e le  nuvole  della  ti- 
rannìa diifipate  , fi  videro,  dice  Eufebio  b ri. 
fplendere  i raggi  d’una  legittima  dominazio- 
ne , e d’una  onefia  libertà . Le  parti  delfina, 
perio  , che  da  gran  tempo  erano  l’eparate  , fi 
ricongiunfero  , e le  provincie  dell’Oriente 
e dell’Occidente  fi  riunirono  fotto  un  mede- 
fimo  principe  , come  le  membra  di  un  cor- 
po l'otto  il  medefimo  capo . Quei , che  erano 
affili  nelle  tenebre  , e nell’ombra  della  mor- 
te , videro  con  allegrezza  Ijpuntar  la  luce^_, 
di  un  nuovo  giorno  , obbliarono  i loro  mali, 
pubblicarono  le  vittorie  di  Cofiantino  , e ri- 
conobbero la  potenza  del  Salvatore  , per  la 
cui  virtù  egli  aveva  debellato  , e gettato  giu 
dal  trono  Imperiale  l’idolatrìa  . Quello  prin- 
cipe vittoriofo  godè  folo  di  tutta  ia  Romana 
moarchìa  , come  egli  folo  fra  tutti  gl’Impe- 
radori  avea  riconolciuto  e pubblicato  quella, 
che  Iddio  poflìede  in  tutto  TUniverfo  , per 
tutta  l’eternità  . La  triitezza  e il  timore  fu- 
ron  banditi , e fi  convertirono  in  giubbilo  e 
in  ficurezza  . Dimoftrarono  i popoli  il  lor 
conten  to  per  le  azioni  di  grazie  che  rendero- 
no a Dio , per  le  acclamazioni  , che  fecero  al 
vincitore  , e per  le  lodi  , che  diedero  a’  prin- 
cipi fuoi  figliuoli.  E il  godimento  de’ beni 
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preferiti  , e la  fperanza  de’  futuri  cancel- 
larono la  memoria  delle  paffate  calamità  * 

Furono  allora  pubblicate  per  tutto  l’O- 
riente a leggi  limili  a quelle  , che  dopola_» 
vittoria  contro  Maifènzio  fatte  avea  pubbli- 
care per  l’Occidente  : leggi  dolci  ed  amabili, 
e unicamente  ordinate  a promuovere  la  pie- 
tà , al  ripoio  de’  popoli  , e all’onor  della_j 
Chiefa  .In  virtù  di  elle  erano  richiamati  dall’ 
efilio  , quei  che  erano  flati  banditi  da’gover- 
natori  delle  provinole  , per  aver  riculato  di 
facrificare  a’  demoni  : Erano  rifiabiliti  nel 
poflèlfo  de’loro  beni  , quei  che  perloltelfo 
motivo  n’erano  flati  fpogliati  : Erano  rimef- 
fi  in  libertà,  quei  che  erano  flati  , o confinati 
nell’iiole  , o condannati  a faticare  nelle  mi- 
r ere  , o in  altre  opere  pubbliche  ; o che  » 
degradati  dalla  loro  nobiltà  , e notati  d’infa- 
mia , erano  , come  lchiavi  del  fifco,  impiegati 
in  eferciz;  baffi  e fervili  ; o che  effendo  Itati 
venduti,  gemevano  fotco  le  catene  d’una_» 
indegna  e tirannica  ferviti!  : Era  data  licen- 
za a quei , che  erano  flati  privati  delle  cari- 
chemilitari, odi  rientrare  ne*  loro  pofli  ad 
efercitarne  le  funzioni , odi  goderli  in  pace 
un  tranquillo  ed  onorevol  ripofo  : Erano  i 
beni  de’ confefl'ori  e de’ martiri  affegnati  a’ 
loro  più  prolfnni  eredi , o a coloro  , in  fa- 
vore de’quali  effi  ne  avellerò  difpollo  , o in_. 
mancanza  d’eredi,  alle  Chiefe  : Era  final- 
te ordinata  la  reflituzione  de’  medefìmi  beni; 
come  altresi  di  quegli  , che  avevano  già  ap- 
partenuto alle  chiefe  ; a chiunque  gli  avelie 
occupati,  o comprati  dal  fifco  , o ricevuti 
in  dono  da’  principi  , lotto  pena  d’incorrere 
l’Imperiale  indignazione  ; e fra  le  reilituzio- 
Tow.  W.  D d d ni 
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ni  da  farfi  era  fiata  giudicata  degna  di  fpecial 
menzione  quella  de’ luogi  confacrati  colle  > 
reliquie  de’  martiri  , e che  confiervavano  la 
preziofa  memoria  della  lor  morte  ; cioè  le  lo- 
ro gloriole  fipoglie  , e i trofei  de’loro  trionfi, 
quali  erano  i facri  cimiteri,  e gli  oratorj 
confacrati  a Dio  fiotto  l’invocazione  de’  loro 
nomi . 

Ma  non  contento  di  follevare  dall’op- 
prelfione  la  Chiefia  , e di  far  rendere  e ammi. 
nifirar  la  dovuta  giulliziaa  tante  perfione  in- 
nocenti, che  per  la  loro  perfeveranza  nella 
pietà  erano  fiate  maltrattate,  ed  cpprelfie  ; 
pensò  ancora  ( vedendoli  ornai  lenza  compe- 
titore , e per  Io  favore  del  cielo  , e per  le  lue 
fegnalate  vittorie  afibluto  Monarca  dell’U- 
niverfo  ) di  propolito  ad  onorar  la  pietà  eia 
vera  religione  , e ad  umiliare  ed  abbattere 
l’idolatria;  benché  non  gli  parelfe  , che  fol- 
le ancora  venuto  il  tempo  di  farne  una  gene- 
rale proibizione  e di  adoperare  il  ferro  ed  il 
fuoco  per  nettare  affatto  dalle  fozzure  delle 
pagane  fuperfiizioni  1*  Imperio.  I governi 
delle  provincie  a furono  per  la  maggior  par- 
te dati  a Criftiani  : e a’governatori  Gentili, 
e a gli  flelfi  Prefetti  del  pretorio  fu  fatta  fe- 
vera  proibizione  di  facrificare  a’demoni , e di 
efercitare  in  pubblico  le  cerimonie  del  paga- 
nelimo  . Indi  furono  pubblicate  due  leggi  u , 
la  prima  delle  quali  avea  per  ifcopo  di  aboli- 
re il  culto  de  gl’idoli,  e proibiva  general- 
mente di  confacrare  nuovi  fimulacri,  di  con- 
fultar  gl’indovini , e di  fcannare  le  vittime  . 
E la  feconda  ordinava  di  edificar  nuove  Ghie, 
fe  più  fpaziofe  e magnifiche  delle  antiche, 
come  s’ei  già  folfejfiato  ficuro'della  imminen? 
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te  converfìone  di  tutto  il  mondo  alla  Fede  ; 
di  riparar  quelle  , che  andavano  , o erano  già 
andate  in  rovina  , e di  provvedere  al  Uro 
decente  mantenimento  . Erano  i vefcovi  in- 
caricati dell’efecuzione  di  quella  legge  ; ed  i 
governatori  delle  provincie  di  contribuire 
dal  teforo  reale,  fenza  rifparmiare  veruna 
fpefa  , quanto  era  neceflàrio  per  lo  com- 
pimento d’un  sì  lodevole  e pio  difegno  . 

. ,,  Eflendo  Itati  i fedeli  fervi  del  noflro 
Salvatore  dalla  violenza  de’  tiranni  finora 
perleguitati  ; io  fono  perfuafo  ( così  fcrive- 
va  il  pio  Imperadore  ad  Eufebio  di  Gefarea  a, 
e ad  altri  vefcovi  dell’Oriente)  chegliedifi- 
zj  delle  chiefe  fieno  in  un  pelfimo  fiato  per 
la  poca  attenzione, che  avranno  potuto  avere 
alla  loro  fulfifienza  , e al  loro  convenevole 
mantenimento,  agitati  com’erano  dal  timore 
della  pcrfecuzione  » Ma  di  prefente,che  la  re- 
ligione ha  confeguito  un’intera  libertà,  e che 
il  dragone  è fiato  fpogliato  delfuo  alfoluto 
potere  , non  dubito  , che  tutto  il  mondo  non 
fia  per  riconofcere  la  grandezza  e la  maefià 
del  vero  Dio  , e che  coloro  , i quali  o per  er- 
rore , o per  debolezza  hanno  mancato  , non 
fieno  per  ravvederli, o correggerli  de’loro  fai. 
li.  Per  tanto  avvertite  i vefcovi , i preti,  e 
i diaconi,  co’  quali  avete  corrifpondenza  , 
di  prenderli  una  cura  particolare  delle  fab- 
briche delle  chiefe,  di  riparar  quelle  che  j 
vanno  in  rovina  , di  ampliar  quelle  che  fem» 
brano  troppo  angufte  , e di  alzare  da’  fonda- 
menti quelle  che  parranno  necelfarie  . Il  Go- 
vernatore della  provincia  ha  ordine  di  fom- 
miniftrarvi  tutto  il  bifognevole.per  tal  effet- 
to . Iddio  , fratello  cariffimo  , vi  confervi  „ . 
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La  volontà  dell’Imperadore  fu  efeguitacon 
nna  maravigliofa  prontezza  in  tutta  la  vaila 
eftenfione  del  fuo  dominio  . 

L.  Nulla  però  , a mio  credere  , può  farci 
meglio  comprendere  la  fua  pietà,  il  fuo  zelo, 
e la  fua  gratitudine  verfo  Dio  , di  quella..* 
lettera  circolare  indirizzata  a tutti  i popo- 
li delPOriente  , che  Eufebio  ci  ha  conferva- 
ta,  e inferita  nel  fecondo  libro  della  fua  vi- 
ta a , ad  effetto  , dice  egli , di  fare  intender* 
a tutta  la  poflerità  la  voce  fonora  , colla  qua. 
le  Coftantino  pubblicò  le  grandezze  del  fuo 
Signore,  deteflò  la  condotta  de*  fuoi  prede- 
ceffori  in  perfeguitare  la  Chiefa  , ed  efortò 
i fuoi  fudditi  a riconofcere  un  folo  Dio  unico 
autoree  fovrano  dell’Uni  verfo  , e a mettere 
la  fperanza  della  loro  fallite  nella  mediazione 
di  Gesù  Crifto  . Dopo  una  breve  prefazione 
intorno  alla  diverfa  condizione  dèlia  virtù  e 
del  vizio,  narrato  il  motivo  , che  determinò 
Diocleziano  a fottofcrivcre  , e a pubblicare 
que5  fanguinofi  editti,  in  vigor  de’ quali  fu 
la  pietà  perfeguitata  con  una  sfrenata  licen- 
za , ed  efpofla  ad  ogni  forta  di  oltraggi  , ea’ 
più  crudeli  e barbari  trattamenti  : „ Che  v’è 
egli  bifogno , feguita  a dire,  di  rinfrefcar 
la  memoria  di  quella  generale  afflizione  , e 
di  quello  coniu’n  dolore  deH’univerfo  ? Gli 
autori  di  quelli  mali  fono  miferamente  peri- 
ti , e fono  flati  precipitati  nel  fondo  dell’in- 
ferno . Hanno  prefo  le  armi  gli  uni  contro 
degli  altri  , A fono  colle  loro  flefle  forze  di- 
flrutti , nè  hanno  lafciato  poflerità  , nè  me- 
moria de’  loro  nomi . Nè  un  fine  sì  tragico  e 
deplorabile  farebbe  loro  accaduto  , fe  ncn_* 
fofl'ero  flati  ingannati  dall’impoflure  del  lo- 
ro 
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ro  Apollo.  Vi  fupplico  di  preferite  , o mio 
Dio  , la  cui  grandezza  è infinita  , di  riguar- 
dar con  occhio  benigno  i popoli  dell’Orien- 
te , e degnatevi , che  per  Io  mio  miniflerio 
ricevano  qualche  follievo.  Non  avendo  nul- 
la intraprefo  fe  non  per  ordine  vollro  , non_» 
fenza  ragione  , o mio  Dio  , io  vi  fo  quella 
umile  preghiera  . Il  volfro  gladiolo  llendar. 
do  ha  Tempre  preceduto  la  mia  armata  , e l’ha 
renduta  vittoriol'a  , e qualunque  volta  la 
iieceffità  pubblica  mi  ha  coftretto  a prender 
f’armi  , io  l’ho  feguitocome  un  fegno  della 
fperanza,  che  ho  nella  vollra  bontà.  Per- 
ciò Tempre  vi  offerisco , come  la  più  grata 
vittima , un  cuore  ripieno  del  vollro  amore  , 
e del  vollro  timore  ; di  amore  del  vollro  no- 
me , e di  tintore  della  voilra  potenza,  della 
quale  mi  avete  dà'to  tanti  Tenibili  legni  , per 
cui  avete  altamente  imprelTa  , e radicata  nel 
mio  fpirito  la  vollra  Fede  . E perciò  ancora 
mi  prefento  a voi , e mi  offerifeo  a follenere 
la  voltra Tanta  cafa  , che  gli  efecrabili  tiran- 
ni fi  fono  sforzati  di  abbattere  . Defidero 
con  tutto  il  cuore  per  ben  comune  di  tutta 
la  terra  , che  il  vollro  popolo  goda  d’una  pa- 
ce profonda,  e che  non  lìa  turbata  da  alcun 
tumulto  ; e per  un  tal  motivo  acconfento  , 
che  quegli  ancora  , i quali  tuttavia  fono  in- 
volti nelle  tenebre  dtl  paganefimo  , godano 
dello  Hello  ripofo  che  i Fedeli  : lufingandomi, 
'che  la  dolcezza  e uguaglianza  del  tratta- 
mento notabilmente  contribuiranno  a met- 
terli nel  buono  e diritto  fenderò..  Ninno 
fia  per  un  tal  motivo  inquieto  , eabbiacia- 
fcuno  la  libertà  di  regolarli  fecondo  la  Tua 
cofcienza  . Nientedimeno  quei  , che  Tana- 
mente  giudicheranno  , faranno  ben  perfuafi  , 
e francamente  pubblicheranno , che  quei  foli, 
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iquali  ubbidifcono  i vortri  comandamenti} 
menano  una  vita  Tanta  ed  innocente»  Ab- 
biano pure  coloro,  che  tuttavia  fi  lottrag- 
gono  alla  vofira  ubbidienza  , giacché  così 
vogliono  , de’  templi  confacrati  alla  menzo- 
gna. Quantoanoi,  con  tutto  il  piacere » 

dimoreremo  nella  cala  della  vofira  verità, 
alla  quale  vi  liete  degnato  di  chiamarci  ; e 
deliberiamo  , che  ancor  elfi  vi  entrino  , 
fieno  fatti  partecipi  de’  vantaggi  della  voftra 
compagnia.  La  nofira  religione  non  è nuo- 
va: ma  teniamo  per  certo  , che  voi  l’avete 
ilìituita  col  voltro  culto  , da  che  vi  degnalte 
di  dar  leffere  aU'Univerfo  . Gli  uomini  fe  ne 
fono  dipoi  dilungati , elonocaduti  indiverfi 
errori.  Ma  per  ritirarnegli , avete  inviato 
il  vofiro  figliuolo  , il  quale  ha  prefentato  lo- 
ro una  cbiariffima  luce  . Le  voftre  opere  io  - 
ho  altrettante  manifefie  prove  di  quanto  io 
dico  . Il  corfo  del  (ole  , e della  luna  è regola- 
to , e vi  ha  una  mirabile  confonanza  nel  mo- 
vimento de  gli  altri  » Le  fiagioni  hanno  un’u- 
guale e collante  rivoluzione  . La  malfa  della 
terra  è appoggiata  su  la  vofira  parola  come 
fopra  un  immobile  fondamento.  Soffiano  i 
venti  per  Tariate  acque  lcorrono  perla  ter- 
raje  il  mare  fi  contiene  fra  i limiti, che  voi  gli 
avete  preformi.  Non  vi  ha  nulla  in  quelli 
elementi,  che  non  fia  d’un  ammirabile  ufo  . 
v Se  l’Univerfo  noi)  folfe  fiato  dalla  vofira 
provvidenza  in  una  tal  guil'a  difpofio  , già 
da  gran  tempo  per  le  qualità  contrarie,  e 
per  lo  reciproco  combattimento  delle  parti  , 
che  lo  compongono  , farebbe  andato  in  rovi- 
na. Gli  Ipiriti , che  fi  fanno  la  guerra,  la 
farebbono  agli  uomini  con  molto  maggior 
violenza  , benché  non  ceffino  mai  d’invifi- 
bilmente  combatterli  ed  inquietarli.  Io  vi 
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rendo  umiliffime  grazie  mio  Signore  , e mio 
Dio  . Quanto  più  fi  ollerva  di  differenza  nel- 
le inclinazioni  , e ne’.l'entimend  de  gli  uo- 
mini , tanto  più  quei , che  hanno  feeperto  la 
verità  , fi  fentono  confermati  nel  voltro  cui* 
to  . Se  alcuno  non  vuol  effer  guarito,  non 
rigetti  l'opra  alcun  altro  il  fuo  fallo  . E’  a tut- 
to il  mondo  apparecchiata  la  medicina  . Cia- 
feuno  però  debbe  guardarli  dall’  offendere 
una  rehgone,  di  cui  fon  manifelle  l’innocen- 
za, elafantità.  Godiamo  tutti  in  comupe 
della  dolcezza  della  pace,  e preferviam  la 
nollra  cofcienza  da  tutto  ciò  che  la  potrebbe 
imbrattare.  Niuno  inquieti  coloro , i quali 
non  fono  del  fuo  fentimer.to.  Quei,  che__, 
hanno  ricevuto  qualche  lume  dal  cielo  , le 
ne  valgano,  quanto  loro  èpoffibile,  per  il- 
luminare quei  che  giacciono  nelle  tenebre  ; 
ma  fe  fi  oftinano  in  effe , gli  lafcino  in  ripofo. 
Altra  cola  è combattere  peracquillar  la  co- 
rona della  immortalità  ; altra  l’ufar  violen- 
la  per  coftringere  altrui  ad  abbracciare  un3 
religione.  Le  fuperllizioni  del  paganefimo  , 
come  alcuni  mi  affermano  , già  fono  in  alcu- 
ni luoghi  interamente  abolite.  Lo  fieffo  a- 
vrei  proccurato  dj  perfuadere  a tutto  il  ge- 
nere umano  , fe  la  ollinazione  di  alcuni  non 
vi  avelie  oppollo  un  infuperabile  oltacolo  „ . 

Contuttoché  Coilantino  abbia  fovente 
in  quella  lettera  raccommandato  di  non  in- 
quietare alcuno  per  motivo  di  religione  , e 
abbia  eziandio  prcteliato  di  tollerare  i tem- 
pli confacrati  alla  menzogna;  non  è però, 
ch’ei  non  fi  fia  valuto  dtirautorità  e delia 
forza  per  eflerminare  l’idolatria,  per  netta- 
re l’Imperio  dalle  pagane  fuperllizioni,  per 
vietare  gli  abominevoli  facrilìz;,per  cancellar 
la  memoria  delle  pagane  folenni  tà  , per  ordi- 
nare 
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nare  Tevere  pene  contro  le  arti  divinatorie  , 
e contro  quei , che  confultavano  gl’indovini, 
per  far  chiudere  , e fpogliare  de’  più  prezioh 
ornamenti,  e abbattere  eziandio  in  diverfi 
luoghi  li  lleffi  templi , e rovefciare  gli  alta- 
ri e gli  oracoli  , e toglierne  i più  celebri  fì- 
mulacri , e profanare,  ed  efporre  allapub- 
blica  derilione  , e allo  fcherno  e ludibrio  de* 
popoli  ravveduti  le  abominazioni  e leimpo* 
flure  de’  Talli  facerdoti  , e più  l'acri  e venerati 
milìerj  della  cieca  gentilità  . Di  tutte  quelle 
cofe  addurremo  a luo  tempo  alcune  prove, 
e vedremo  , come  mirabilmente  contribuirò-, 
no  ad  aprire  gli  occhj  a gli  adoratori  de’  fallì- 
numi  , a riempirgli  d’  una  faìutevole  confu- 
sone , e a metter  loro  in  dilprezzo,  in_» 
abominazione  , e in  orrore  le  loro  antiche 
follìe  . 

Il  giubbilo  , che  giuftamente  provava 
l'Imperadore  , per  edere  lfato  eletto  da  Dio 
ad  abbattere  colla  forza  delle  Tue  armi , e 
coll'autorità  delle  Tue  leggi  il  regno  del  de- 
monio j * e a loggettare  il  terreno  Imperio  a 
quello  di  Gesù  Ci  ilio , era  amareggiato  per 
le  Amelie  di  vilìoni , che  tuttavia  laceravano 
l’Affrica  , e turbavano  la  pace  delle  Chiel'e 
dell'Occidente  , e per  le  prime  fcintille  , che 
in  quelli  tempi  gettò  Ario  in  Aleffandria  di 
quell’orribile  incendio  , onde  fu  ingombra- 
ta tutta  la  terra  , nè  vi  fu  luogo  , ove  non_> 
giungeffe  l'ardore  delle  Aie  vampe  . Il  prin- 
cipale linimento  del  diavolo  a tener  vivo 
nell’Affrica  , e a dilatarvi  lofcifma,  non  o- 
fìante  le  cure  eie  diligenze  ufate  daColtan- 
tino  , e da  vefeovi  cattolici  per  eftirparlo, 
era  Donato  , detto  da  quegli  del  Aio  partito 
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il  Grande  , fuccedtito  nella  cattedra  fcifma- 
tica  di  Cartagine  a Maiorfiio  . Era  coftui 
dotato  dalla  natura  di  non  ordinari  talenti  , 
che  aveva  coltivati  per  lo  Audio  delle  lettere 
umane  , e dell’  eloquenza  , di  cui  fi  valfe 
con  tal  fuccelfo  ad  olcurare  la  verità,  e a 
difendere  la  menzogna  , e a colorir  le  calun- 
nie , eadacquiltar  nella  fua  fetta  un  sì  alto 
credito,  cheolcurata  la  faina  del  fuo  prede- 
celfore  , non  più  fu  elfa  appellata  il  partito  di 
Maiorino  , ma  di  Donato  , e i Tuoi  legnaci  e 
difcepoli  non  più  Crifiiani , ma  Donatici  a , 
dimodoché  qualunque  volta  comparivamo 
pubblicamente  ingiullizia,  ed  erano  giuri- 
dicamente interrogati  , chi  elfi  folfero  ,non 
fi  arrolfivanodi  rifpondere  : Quei  del  parti- 
to di  Donato  , fenza  parlare  di  Gesù  Cri  fio  » 
Ne  fecero  il  loro  idolo;  giuravano  nel  fuo 
nome,  lo  chiamavano  la  loro  guida  incom- 
paralfle,  il  loro  condottiero  fedele,  e l’or- 
namento della  Chiefa  di  Cartagine  ; b e con 
maggior  empito  e zelo  fifarebbono  avventa- 
ti contro  chi  in  loro  prefenza  avelfe  detto 
male  di  Donato,  che  contra  un  pagano  , il 

2uale  avelfe  beftemmiato  il  nome  di  Gesù 
irifto  , e la  fua  religione . c Gii  attribuivano 
de’ miracoli,  e la  gloria  delmaftirio,  e un 
familiar  commercio  nelle  fue  preghiere  con 
Dio  . Finalmente  rimale  apprelfo  di  loro  in 
una  tal  venerazione  il  fuo  nome,  d che  lo 
chiamavano  un  uomo  di  fanta  e beata  memo» 
j-ia  ; il  cui  merito  avea  gettato  un  tale  fplen- 
dore  , che  il  tempo  non  avea  potuto  ofcu- 
rarne  la  gloria  ; e che  avea  talmente  ftabilito 
la  fantità  della  Chiefa  contro  la  perfìdia—» 
Tom»lV.  E e e e l’er- 
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e Terrore,  che  in  quafi  tutto  Tuni verfo  ( tan- 
to poco  a ginnetti  declamatori  coftano  le  pa- 
role ) erano  in  rifpetto  ed  onore  il  fuo  nome, 
e il  fuo  culto  : benché  fuori  dell*  Affrica  fof- 
fero  l’uno  e l’altro  in  deteftazione  e in  orro- 
re. Oltre  la  forza  dell’eloquenza  , giovaro- 
no grandemente  a conciliargli  un  tal  cre- 
dito , una  vita  fobria  e regolata,  un  citerio- 
re comporto , e un’ombra  ed  immagine  . 
di  virtù  , che  quantunque  di  niun  prezzo  e 
valore  nel  divino  cofpetto  , vagliono  però 
molto  a fedurre  ilmilèro  volgo,  e tutti  co- 
loro , i quali  non  avendo  una  vera  idea  dell’ 
Evangelica  perfezione  , il  cui  fondamento  è 
una  lineerà  umiltà,  e l’anima  e lo  fpirito  , 
la  carità  , non  fanno  dirtiuguere  dalla  verità 
la  menzogna , nè  dal  vero  merito  l’ipocri- 
sìa, nè  dalla  Crirtiana  modeftia  un’  orgo- 
gliofa  e filofofica  gravità  . Tale  appunto  era 
quella  , di  cui  fi  pregiava  e feceva  pompi  Do- 
nato , e che  in  effo  ammiravano  i fuoi  mileri 
adulatori  e feguaci.  Pieno  di  fierezza  e di 
orgoglio*  non  rifpettava  lepotenze  del  fe- 
cole , nè  i loro  miniftri  , nè  v’  era  dimoftra- 
zione  d’olfequio  , che  non  ricevelfe  ed  ambif- 
fe  da  quegli  de.l  fuo  partito  , da’  quali  voleva 
elfere  confiderato  come  un  uomo  innalzato  fa. 
pra  la  comùn  forte  de  gli  uomini,  e quafi  co- 
me una  divinità. Se  il  carattere  de’veriFedeli 
è Tamordella  pace  della  concordia  e deiTuni# 
<à,e  fe  GesùCrilto  lor  capo  nulla  più  ha  ad  ef, 
£ raccomandato  che  la  fraterna  concordia, 
< un  lineerò  amore  de’loroltertì  perfecutori 
e nemici  ; oltre  l’elfere  il  carattere  dello  fei- 
frna  la  diyifione  , quello  altiero  capo  de’ Do- 
natili! nulla  più  ad  elfi  fi  lìudiò  d'ilpirare  che 
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ui)  odio  furiofo  , e una  mortale  avverfione 
contra  i cattolici,  fino  a romper  comedi  ogni 
umano  commercio  , e i legami  della  civil 
focietà  , e ad  esercitare  contro  di  loro  per 
mezzo  de’  Circoncellioni  i più  inumani  e de- 
tertabili  eccedi  . - ; 

L1I.  Qua!  era  il  capo  , tali  erano  gli  altri 
vefcovi  ed  ecclefiadici  della  medefima  ietta  ; 
uomini  pieni  di  malignità  , di  alterigia  , di 
prefunzione,  di  vanità.  Vedendoli  condan- 
nati da  tutti  i vefcovi  Oltramarint  , cioè  di 
tutto  l’Occidente  , i quali,  conofciuta  l’in- 
nocenza di  Ceciliano,  o almeno  l’infudìrten- 
za  delle  calunnie  , che  Servivano  a’fuoi  ne- 
mici dipretelto  allo  fcifma,  perseverarono 
nella  fu  a comunione  ; aggiunfero  finalmente 
l’eresìa  allo  fcifma  , e contra  l’autorità  di 
tutte  le  divine  Scritture  , che  ci  alficurano  , 
dover  la  Chiefa  cattolica  elfere  fparfa  per 
tutta  la  terra  , nè  ceffar  mai  d’effer  vifibile  a " 
tutto  il  mondo,  arditamente  fi  diedero  a_# 
foftenere,  che  ella  era  perita  in  tutto  l'uni- 
verfo  , e rimafa  tutta  rinchiufa  nel  lor  parti- 
to , cioè  in  alcuni  luoghi  dell’Affrica  , per 
efferfi  elfi  foli  confervati  puri  da  ogni  com- 
mercio co*  traditori  » Perciò  trattando  i càt*. 
tolici  da  Schiatta  di  traditori  * , prendevano 
per  loro  fiefii  i gloriofi  titoli  di  figliuoli  de’ 
martiri,  di  vefcovi  del  puro  Cridianefimo-, 
di  pontefici  e difenfori  della  Chiefa  , e della 
cattolica  verità  ; e comparando  il  rimanente 
della  Chiefa  alla  paglia  Iterile  e infruttuofa  , 
la  loro  fetta  paragonavano  al  puro  e eletto 
frumento  . Perfuafi  adunque  , che  l’unico  ca* 
rattere  della  Chiefa  fode  la  Santità  de*  corta- 
mi, e che  alla  Sua  Santa  focietà  non  poteffero 
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a i fepolcri  de 5 loro  fallì  martiri  non  fi  vede- 
vano fe  non  truppe  divagabondi,d’imbriachi, 
e di  perfone  diflòlute  dell’uno  e dell’altro  fef- 
fo  , che  fi  adunavano  inficine  per  riempierli 
di  vino  , e abbandonarli  con  una  sfrenata  li- 
cenza adogniforta  d’iniquità.  Nondimeno 
fi  vantavano  , che  pregando  alle  tombe  di 
que’  loro  pretelì  fanti  , egli  erano  efauditi  ; 
che  vi  fi  facevano  de’  miracoli  ; che  in  un  cer- 
to luogo  era  accaduto  ora  un  tale  , ora  un  tal 
altro  pi  odigio  ; che  un  tal  fratei.o  , o una  tal 
forella  , avevano  avuto  ,o  vegliando  una  tal 
vifione  , o dormendo  un  talfogno.  Tutto 
ciberà  da  elfi  allegato  in  prova  della  fantità 
della  loro  fetta  , e che  ella  folle  la  vera  Chie- 
fa  di  Trillo;  lenza  voler  riflettere  , che  non 
avendo  ella  i caratteri,  assegnati  nelle  divi- 
ne Scritture  per  difiinguere  la  vera  Chiefa 
dalle  fcil'matiche  comunioni , quelli  loro  de- 
cantati miracoli  o erano  falliti  inventate  da 
uomini  ingannatori , o artifizj  e preftigie  » 
dell’umana  impoflura  , oillufioni  deglifpi- 
riti  feduttori  j delle  quali  cofe  fiamo  avver- 
titi da  Crilìo  di  non  lafciarci  forprendere  . 

LIII.  L’altro  errore  , che  allo  fcifma  ag- 
giunfero  i Donatilli , fu  di  credere , che  dalla 
fantità  de’  minillri  dipendesse  la  virtù  , e « 
l’efficacia.  e il  valore  de’  facramenti.  E poi- 
ché erano  perftiafi  di  fare  elfi  foli  la  vera 
Chiefa  , e di  pofsedere  come  proprio  retag- 
gio la  fantità  ; perciò  riguardavano  i facra  * 
nienti  dati  fuori  del  loro  fcifma  come  nulli 
ed  invalidi  ; a e tutti  quei , che  fi  lafciavan__» 
fedurre  ad  abbracciare  la  loro  comunione  , 
da  qualunque  parte  del  mondo  venilsero  , ed 
eziandio  da’  quei  luoghi , ov’erano  incogni- 
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te  le  pretefe  colpe  , e il  nome  ftefso  di  Ceci- 
liano  , non  (blamente  i laici,  ma  i preti  anco- 
ra , edivefcovi,  gli  mettevano  nell’ordine 
de’ catecumeni  , e tornavano  a battezzarli , 
fenza  nè  pure  omettere  gli  eforcilmi , e le 
altre  cerimonie  ordinate  a cacciar  da  erti  il 
demonio  , come  le  fino  allora  fofsero  flati 
immondi  vafi  de  gl’impuri  (piriti , e (oggetti 
alla  poterti  delle  tenebre  . Vero  è però  , che 
efsendo  quella  un  odiofiflìm  a legge, al  la  quale 
con  un  eflremo  ribrezzo  fi  logge  ttavano  gli 
uomini  ; e perciò  ancora  ungravrfiimoofta- 
colo  a far  de’ profeliti  della  lor  fetta;  a du- 
gento  fettanta  de’loro  vefcovi  tennero  dipoi 
un  gran  concilio  a Cartagine  , e poiché  eb- 
bero per  lo  fpazio  di  due  mefi  e mezzo  efami- 
nato  di  nuovo  quella  materia,  finalmente  » 
conchilifero , che  fe  i Traditori , quantunque 
rei  d’un  così  enorme  delitto  , ricufafsero  di 
edere  battezzati  , fodero  nulladimeno  am- 
melTI  alla  loro  comunione  come  innocenti . 
Ma  poiché  l’irtabilità  è uno  de’  proprj  carat- 
teri dell’erelia  , e degli  umani  ritrovamenti 
in  materia  di  religione  ; benché  in  virtù  di 
quello  decreto  fi  gloriafsero  di  avere  unito 
alla  loro  Chiefa  un  popolo  di  traditori  ; pre- 
valle  nondimeno  fra  elfi  il  primo  fentimento; 
e filfiin  quel  principio,  che  ninno  non  può 
dare  quel  che  non  ha  j poiché  i miniftri  della 
Chiefa  cattolica  non  avevano  fecondo  eflì  lo 
Spirito  fanto  , la  grazia  , e la  fanti tà  fi  ortina- 
rono  a foftenere  , che  di  niun  valore  fofsero 
i facramentijcheamminirtravano  , e che  per. 
ciòfacea  d’uopo  di  amminiftrargli  di  nuovo 
a tutti  coloro  , che  entrar  volevano  nel  loro 
partito  , Anzi  avendo  gl’Imperadori  pubbli- 

cato 


a Aug*  rfd.43.  r.j  i. 


Digitized  by  Google 


V-/-319.  Libro  Undecimo.  603 
cato  feveriffime  leggi  contra  quello  deterta- 
bile  facriiegio  , a cominciarono  a riguardare 
i cattolici  non  più  come  Crilliani , ma  come 
Gentili  e pagani,  gli  efortavano  a rinunziare 
al  paganefìmo;  e quando  ne  riducevano  alcu- 
no , gii  facevano  dire  , che  egli  non  era  Cri- 
lliano  , ma  pagano,  e come  tale  pretendeva- 
no , che  fofse  loro  permefso  di  battezzarlo  ; 
e così  finalmente  fi  avanzarono  a dire  , 
che  fuori  dell’Affrica  non  vi  erano  più  Cri- 
fliani. 

LIV.  Ciò  egli  dicevano  , perchè  fuori 
dell’Affrica,  qualunque  sforzo  ei  facefsero  , 
e qualunque  movimento  fidelsero,  non  fu 
loro  poffibile  di  dilatare  la  loro  fetta.  Vero 
è,b  aver  efii  avuto  per  qualche  tempo  una 
fucceffione  de’  loro  velcovi  a Roma  . Ma  ciò 
non  fu  , perchè  fofse  riufcito  loro  di  fedurre 
i popoli  , e di  formarvi!!  un  confiderabile 
partito;  o perchè  abbiano  penfato  a lacerar- 
vi l’unità  delia  Chiel'a  , e a intruderfi  nella 
cattedra  di  s.  Pietro  , e nella  fucceffione  de* 
Principi  de  gli  Apoftuli  : ma  perchè  efsendo. 
fi  alcuni  Affricani  della  lorfetta  fifsati  in_» 
Roma  defiderarono  di  ayere  alcuno  del  loro 
paefe  , che  prefedefse  alle  loro  afsemblee  , e 
amminiftrafse  loro  i divini  miflerj  #.  I primi  , 
che  furono  inviati  fegretamente  daH’4ffrica>. 
ad  effetto  di  prefedere  a quefto  pugno  di 
gente  ,c  ebbero  il  titolo  d’Interventori  .-Ma 
poi  cominciarono  ad  inviarci  de’vefcovi,  i 
quali  o erano  ordinati  nell’ Affrica,  o da’ vef- 
covi  Affricani  a bella  porta  venuti  a Roma 
per  celebrarne  l’ordinazione ,11  primo  di  quea 
rti  vefcovi  Donatifli  fu  Vittore  di  Garbia  ; il 
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quale  efsendofi  portato  a Roma  , nè  avendo, 
vi  potuto  trarre  alcuno  nel  fuo  partito  , nè 
avervi  una  chiefa  , per  celebrarvi  le  fue  {cl- 
ima tiche  conventicole  , -fu  coftretto  a aduna- 
re i fuoi  pochi  AfFricani  in  una  caverna , al- 
la campagna  fuori  della  città  , in  un  monte  , 
e fra  alcune  rupi , onde  vennero  a’  Donati- 
Ili  di  Roma  * i nomi  di  Campagnani  , cfi  Mon- 
tanari , e di  Rupigiani  ;ed  egli  meritamente 
fu  detto6  un  abitante  fenza  cafa  , un  paftor 
lènza  gregge  , un  vefcovo  fenza  popolo  . A 
Vittore  di  Garbia  fuccedè  Bonifazio  di  Bal- 
li ta  , a Bonifazio  Encolpio  , a EncolpioMa. 
crobio  ; dopo  i quali  fi  trovano  in  s.  Ottato 
i nomi  di  Luciano  e diClandiano;  e nella 
Conferenza  di  Cartagine  fi  trovò  un  Felice, 
il  quale  prendeva  il  titolo  di  vefcovo  di  Ro- 
ma ; con  quella  ltefia  frenesìa  , colla  quale 
un  corpo  di  pochi  fediziofi  venuto  fegreta- 
mente  clall’AiFrica  , e non  avendoci  nè  calà_» 
nè  tetto  , fi  farebbe  fatto  chiamare  o confo- 
le , o prefetto  , o Imperadore  di  Roma  ; op- 
pure colla  fiefla  pazzìa  , colla  quale  vantan- 
doli , che  la  Chiefa  foflè  ridotta  alloro  folo 
partito  , e ristretta  dentro  i confini  dell’Af- 
frica , contuttociò  pregavano  nel  facrifizio 
per  la  Chiefa,  che  è una,  efparfa  per  tutta 
la  terra. 

LV.  Ma  quanto  era  ftrana  audace  ed  in- 
traprendente , c altrettanto  era  incurabile  la 
frenesìa  e il  furore  de*  Donatifii  ; non  aven- 
do avuto  forza  a curarli , e ad  aprir  loro  gli 
occhj  le  più  evidenti  e luminofe  prove  della 
malignità  , della  perfidia , delle  frodi  , e del- 
le male  arti  de5  primi  autori  del  loro  fcifma  . 

Dopo 
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Dopo  elfiere  flati  più  e più  volte  convinti  ne’ 
tribunali  eccclelìalìici  e laici , dinanzi  al  Ca- 
po della  Chiefa  e a tutti  i vefcovi  dell’Occi- 
dente ne’ concilj  di  Roma  e di  Arles  , e di- 
nanzi al  Capo  dell’Imperio  in  Italia,  ed  a’ 
Tuoi  primari  uffiziali  e miniftri  nelI’Afirica  , 
delle  più  atroci  calunnie  ; difpole  finalmente 
la  Provvidenza  , a fine  di  ricoprirli  di  confu- 
fione  , e dare  a’  miferi  traviati  un  nuovo  lu- 
me per  rimetterli  nel  diritto  fenderò  , che 
uno  del  loro  Hello  partito  giuridicamente_> 
{Velalle  nel  tribunale  di  Zenofilo  confidare  , 
cioè  governatore  della  Numidia  , tutti  gl’in- 
trighi di  Lucilla  , e il  vergognofo  fiegreto 

dt  Ila  condannazione  diCeciliano,  e della » 

ordinazione  di  Maiorino  , e le  fcelleraggini , 
e i facrilegj , ond’erano  colpevoli  Silvano, 
e gli  altri  vefcovi  della  Numidia  , i quali 
fiotto  apparenza  di  zelo  aveano  accefo  , e fo- 
mentavano, e vivo  mantenevano  nella  Chie- 
fa quello  terribile  incendio  . Elfiendo  nati  fra 
il  mentovato  Silvano  , e Nundinario  fiuo 
diacono*  alcuni  difiapori  , lo  avea  quegli 
per  leggieri  motivi  {"comunicato  , e depollo  . 
Bramofio  Nundinario  di  fieco  riconciliarli  , e 
di  tornare  in  fua  grazia,  ricorfie  ad  alcuni  ve- 
fcovi, e gli  pregò  d’ elfier  fuoi  mediatori, 
non  fidamente  per  fiuo  , quanto  per  loro  pro- 
prio interelfie  , e dello  flelfio  Silvano  , di  cui 
minacciava  di  {coprir  le  ribalderìe  ( delle>_^ 
quali  eran  anch’elfi  complici  , o confapevoli  ) 
fe  non  riufciva  loro  di  placar  l’animo  di  Sil- 
vano , e di  dare  un  buon  eli  to  aquelioaffa- 
re  - ,,  M’è  Iddio  telìimonio  ( dicea  Nundina- 
rio in  una  memòria  , che  prefientava  a i ine- 
defimi  vefcovi  ) ed  i fuoi  Angeli  , che  colo- 
ro, 
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ro , co  i quali  avete  comunicato,  fon  tra- 
ditori, e fpecialmente  Silvano  di  Cirta  , il 
quale  è anche  ladro  de’  beni  de’  poveri . Che 
tutti  voi  e vefcovi,  e preti , e diaconi  , e 
anziani  liete  ben  consapevoli  del  denaro 
sborfato  da  Lucilla,  per  indurvi  a congiu- 
rare contro  Ceciliano  , e ad  ordinar  Maiori- 
no  , ond’è  poi  nato  lo  jfcii'ma  . E che  Vittore 
a dato  venti  borie  in  prefenza  v«>ftra  e del 
popolo  , per  effer  fatto  prete  ,,  . Fatto  con- 
sapevole Silvano  di  quell’atto  di  Nundina- 
rio  , s’irritò  maggiormente  contro  di  lui  , e 
lo  volle  far  lapidare.  Ma  i vefcovi , efièndo 
certi  della  verità  delle  accufe  , e temendo  , 
che  elle  non'  follerò  propalate,  e veniffero 
in  cognizione  de’ Catte  lici , e de’  Gentili  , 
con  tutto  il  calore  potàbile  lì  adoperarono, 
per  far  tra  elfi  la  pace  . Scriffero  perciò  va- 
rie lettere  allo  fielfo  Silvano  , e a gli  anziani 
di  Cirta  , che  dipoi  furono  dal  medefimo 
Nundinario  prodotte  lolennemente  in  giu- 
dizio . Portano  effe  in  fronte  i nomi  di  Pur- 
purio  vefeovo  di  Limate,  e di  un  certo  per 
nome  Forte  , e di  Sabino  , vefcovi  d’incer- 
te fedi  del  partito  de’  Donatilìi , che  lì  dimo- 
flrano  in  elfe  grandemente  Solleciti  di  placar 
l’animo  di  Silvano,  temono  le  perniciofe,  » 
conseguenze  di  quell’affare , raccomandano 
Con  gran  premura  il  Segreto  , e riconoscono 
la  verità  delle  accufe  di  Nundinario  . ,,  E* 
venuto  a trovarmi  , Scriveva  il  primo  a Sil- 
vano , il  noltro  figliuolo  Nundinario  , e mi 
ha  pregato  di  Scriverti  a fuo  favore  quella_* 
lettera  di  raccomandazione  , a effetto  di  ri- 
tlabi lire  , Se  fia  polfibile  , fra  te  ed  effo  la  pa- 
ce . Mi  Ila  grandemente  a cuore  , che  niu- 
«o  Sappia  quel  che  lì  tratta  fra  noi . Se  ti 
piace,  verrò  iodeffo  in  perfona  a trovarti 
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per  accomodare  da  buon  amico  le  voflre  dif- 
ferenze . M'ha  egli  fteflo  di  fua  mano  confe- 
gnato  uno  fcritto  , per  cui  dice  d’efll-re  flato 
fatto  da  te  lapidare  . Non  è dovere  , che  un 
padre  gafiighi  il  figliuolo  per  aver  detto  la_> 
verità  ; ed  io  ben  so  , efler  vere  le  cofe  , che 
fi  contengono  in  quello  fcritto.  Proccura_> 
adunque  di  Topi r quella  fiamma,  prima  che 
fi  dilati  ; quandcr  non  farà  potàbile  di  finor- 
zarla  le  non  col  fangue  del  noflro  fpirito  . Se 
porgi  le  orecchie  a’  cattivi  configlieri  , i 
quali  non  vogliono  la  pace  , fiam  tutti  mor- 
ti „ . D’un  fomigliante  tenore  fono  le  lettere 
de  gli  altri  vefcovi  . Ma  efiendo  fiate  inutili 
le  loroTollecitudini  , efenza  effetto  tutte  le 
loro  premure  , flegnato  Nundinario  rivelò 
il  tutto  a i Cattolici  : i quali  fecero  iflanza  , 
che  ne  fo/Tero  dedotte  le  prove  , ed  efamina- 
te  in  un  folenne  giudizio  . Comparve  in  efio 
alla  prefenza  di  Zenofilo  Confidare  il  medefi- 
mo  Nundinario  . Fece  iflanza  , che  letti  fof- 
fero  gli  atti  di  Munazio  Felice  procuratore 
della  colonia  di  Cirta  nel  primo  anno  della_» 
perfecuzione  di  Diocleziano  , da’  quali  ma- 
nifeflamente  appariva  , che  Silvano  , efien- 
do  allora  fuddiacono  , avea  confegnato  a’ 
Gentili  alcuni  vali  di  argento  . Produlfe  le 
mentovate  lettere  di  Purpurio,  di  Forte, 
e di  Sabino  , i quali  non  oliavano  di  negare  , 
anzi  ben  chiaramente  riconofcevano  la  veri- 
tà delle  accufe  . Nominò  alcuni  tefiimoni , 
i quali  ne’  loro  efami  depofero  , eflere  fiato 
Silvano  intrufo  con  violenza  nelvefcovado 
di  Cirta  , fpecialmente  per  opera  de’  gladia- 
tori, ripugnando  le  perfone  più  ragguarde- 
voli della  città  , e la  maggiore  e miglior 
parte  del  popolo  ad  alta  voce  protefiando  di 
non  volerlo  , per  cfiere  un  Traditore  : aver 
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erto  ricevuto  una  certa  fomma  da  Vittore, 
per  efiere  da  lui  promoflb  al  grado  del  facer- 
dozio:  ed  effe  re  flati  da  Lucilla  corrotti  gli 
animi,  e comprati  i vefcovi  per  l’ordina- 
zione di  Maiorino  . Abbiamo  la  maggior  par. 
te  de  gli  atti  d’un  tal  procedo  * : ma  vi  man. 
ca  la  lentezza  di  Zenofilo , che  fi  può  giudi- 
care , qual  ella  fofie,  da  ciò  che  dicevano  i 
Donatisti  , che  per  non  aver1  voluto  Silv  ano 
comunicar  con  Zenofilo  e con  Urfacio  , i 
quali  perfegui tavano  il  lor  partfto  , era  fiato 
inviato  in  efilio  . A che  rifponde  s.  Agofii- 
no  fc  , che  egli  era  fiato  giufiamente  bandito, 
poiché  eflendo  Traditore  , aveva  eziandio 
voluto  perieverare  nello  fcifma  e nell’eresìa, 
per  ritenere  nel  partito  di  Donato  quel  fallo 
onore,  onde  farebbe  fiato  degradato  nella 
Chiefa  cattolica  dopo  sì  chiare  ed  autentiche 
prove  de’ fuoi  reali  misfatti  in  un  folenne, 
giudizio . 

LVI.  Era  Urfacio  , annoverato  da’ Do- 
natifii  con  Zenofilo  tra  i loro  principali  per- 
fecutori  c,  uno  de’primari  uffiziali  dell’Impe- 
radore  nell’Affrica  , e fi  crede  avervi  avuto 
fotto  i titoli  di  conte  e di  duca  il  fupremo 
comando  delle  truppe  . Efageravano  grande, 
mente  i medefimi  fcifmatici  le  violenze  da_» 
elfo  efercitate  contro  di  loro  , e il  fangue  . 
fparfo  di  molte  perfone  della  lor  fetta;e  attri- 
buivano a un  giufto  effetto  della  divina  ven« 
detta  l’effer  egli  perito  in  un  combattimento 
co’Barbari , ed  effer  rimafo  il  filo  corpo  in- 
fepolto  , ed  efpofio  agli  ucelli  di  rapina  , ed 
a i cani . Su  che  s.  Agofiino  diceva  loro  d , 
che  fe  veramente  tal  era  fiata  la  fua  morte  , 

egli 
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egli  aveva  motivo,  purch’ei  fofle  fiato  un__» 
uomo  dabbene  , di  confidarli  per  la  prometta 
fatta  da  Dio  a’  Tuoi  eletti  di  ricercare  il  loro 
fangue  da’ denti  di  tutte  le  beftie . Non  fu 
di  lunga  durata  l’efilio  di  Silvano  , e di  altri 
vefcovi  Donatici  . Aveva  Zenofìlo  efamina- 
to  le  denunzie  diNundinario  ai  ij.  di  Di- 
cembre dell’anno  320.  e a f.  di  Maggio  dell* 
anno  feguente  a inviò  Coftantino  un  refcrit- 
to  a Verino  vicario  dell’Affrica  per  richiamar 
dall’efilio  quei , che  erano  flati  banditi.  Si 
vantavano  i Donatifli  b di  avere  ottenuto 
queflo  favorevol  referitto  in  virtù  d’un  me- 
moriale prefentato  al  medefimo  Imperadore 
da’  lor  maggiori,  nel  quale  fi  lamentavano 
della  violenza  , con  cui  erano  perfeguitati , 
e proteflavano  , che  non  avrebbono  giam- 
mai comunicato  con  quel  fuo  fcellerato 
furfante  vefeovo  ( così  appellavano  Cecilia- 
no  ) non  oflante  qualunque  duro  e crudel 
trattamento  , che  aveflero  perciò  dovuto  lof. 
frire  . Una  protefta  sì  temeraria  rifvegliò 
contro  di  efiì  l’orrore  di  Coflantino  , da  cui 
furon  trattati  nella  medefima  lettera  come 
uomini  peffìmi , e della  Criftiana  pace  nemi- 
ci . Nondimeno  poiché  Iddio  avea  comincia- 
to a punirli,  voleva,  ch’ei  foflero  abbando- 
nati al  fuo  divino  giudizio  , il  quale  non  a- 
vrebbe  mancato  di  gaftigare  e reprimere  la 
loro  infana  temerità  ; che  fotte  loro  permef- 
- fo  di  ritornar  dall’efilio  , e data  la  libertà  di 
vivere  al  lor  talento  , nè  fofle  impofla  loro 
altra  pena  le  non  quella  del  loro  proprio  fu- 
rore . 

Una  tal  condotta  e moderazione  diCo- 
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(tantino  con  nomini  cotanto  audaci , e la  cui 
infolenza  appena  era  tenuta  infreno  , e al- 
quanto moderata  per  la  l'everità  delle  leggi  , 
non  potea  certamente  incontrare  l'approva- 
zione de’  velcovi  , e delia  plebe  cattolica  , 
che  lì  trovavano  efpofti  a’ loro  facrileghi  e 
violenti  attentati . Laonde  il  buon  Principe 
fcrifle  loro  una  lettera  , ad  effetto  di  conlo- 
larli , ed  ilpirar  loro i medelìmi  fen  ti  menti 
di  dolcezza  e di  compatitone  verfo  i miferi 
traviati,  ed  animarli  a loffrire  lenza  rilenti- 
mento  le  loro  ingiurie  , e a tentare  di  vince- 
re colla  pazienza  la  loro  indomabile  oltina- 
zione.  Nel  principio  della  lettera  a dichiara 
loro  di  aver  me  flo  in  opera,  a fine  di  riftabi- 
lir  la  concordia  , tutti  quei  mezzi  ed  uffizj  di 
moderazione  e d’umanità,  che  gli  aveva  po- 
tuto fuggerire  la  Fede  , la  prudenza,  e la_> 
purità  del  fuo  zelo.  Ma  poiché,  foggiugne  , 
non  a potuto  l’umana  induflria  domare  la__» 
forza  del  veleno  trasfufo  ne’  fentimenti  di  al- 
cuni pochi  , e vincere  la  pertinacia  del  male; 
che  de’  loro  fpiriti  ha  prefo  un  alto  poffe/To  ; 
non  ci  rimane  fe  non  di  attenderne  dalla  divi- 
na mifericordia  il  rimedio . Ma  finattantochè 
la  celelle  medicina  abbia  il  fuo  effetto , dob-, 
biamo  per  parte  no/fra  applicar  loro  i fo- 
menti della  pazienze  , e tollerare  con  animo 
tranquillo  gli  attentati  egl’infulti  di  quelli 
frenetici  infermi.  Non  dobbiamo  alle  loro 
ingiurie  corrifpondere  con  altre  ingiurie , 
nè  ufurparci , o far  noi  ftetlì  quella  vendetta, 
che  il  fupremo  Giudice  ha  riferbata  a se  flef- 
fo  : dovendo  maflimamente  .la  noftra  Fede 
riflettere  , e confidare  , che  i mali  fattici  dal 
loro  pazzo  furore , e tollerati  colla  dovuta 
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rattegnazione  al  divino  volere  , avranno  ap- 
prettò a Dio  il  pregio  ed  il  merito  del  marti- 
rio . Che  altro  vuol  dire  , vincere  in  quello 
fecolo  nel  nome  di  Dio,  fe  non  con  animo 
invitto  , e collante  petto  {offrire  i difordina- 
ti  aliai  ti  e movimenti  de  gli  uomini  contrai 
profefsori  della  quieta  legge  di  Dio  ? Se  ciò 
adunque  farà  da  noi  ofservato  , vedrete  ben- 
tofto  per  la  grazia  della  Comma  divinità  ve- 
nuti meno,  e illanguiditi  gli  sforzi  di  que’ 
medefimi , che  alla  tefla  de’  nemici  della  pa  - 
ce  portano  la  bandiera  della  difeordia;  e a- 
vrete  la  confolazione  di  aver  dato  campo  a 
que’ miferi  di  ravvederli  de’  loro  errori  , di 
far  penitenza  de’  loro  eccelli , e di  tornare^. 
nel  diritto  fentiero  della  fallite  . 

Non  potea  certamente  il  buon  Impera- 
dore  dare  una  più  bella  lezione  à’ vefeovi , e 
alle  perfone  private.  Ma  egli  è difficile  in- 
tendere , come  abbia  potuto  un  principe  . 
prendere  lo  Urano  partito  di  lafciar  la  briglia 
lui  collo  all’iniquità  , c rimetrerne  la  puni- 
zione alla  divina  giuftizia  , delle  cui  vendet- 
te egli  era  tenuto  ad  efsere  Pefecutore  • Non 
ha  ommefso  Eufebio  a di  celebrare  quella  ec- 
ceffiva  moderazione  di  Coftantino  in  foffrire 
il  difprezzo  , che  di  lui  facevano  i fediziofì 
dell’Affrica,  e lo  commenda,  perchè  in  luogo 
di  ufare  contro  di  effi  il  dovuto  rigore  , ave- 
va a Dio  lafciato  la  cura  di  galligarli  ; che  . 
informato  de’  loro  temerari  attentati , lungi 
dal  rifenwrfene , fe  n’era  motto  a pietà,  ed 
avea  dichiarato  di  riconofcere  , che  a ciò  e- 
rano  fpinti  dalla  malignità  del  demonio  , che 
non  potea  vedere  fenza  difpetto  la  profperi- 
. tà  della  Chiefa  ; che  per  quelle  forte  d’im- 
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prefe  facea  d’uopo  , o aver  perdutoli  giudi- 
zio , o efsere  pofseduto  d al  diavolo  ; e che 
coloro,  i quali  erano  in  quello  ilato  , erano 
più  degni  di  compaffione , che  di  gaftigo* 
Quanto  tali  fentimenti  fon  degni  delle  per. 
Ione  private  , altrettanto  polsono  efsere  per. 
niciofi  nella  condotta  d’un  principe  , il  qua- 
le non  fenza  cagione  cinge  la  fpada  , pollagli 

in  mano  dalla  divina  provvidenza  per  la > 

vendetta  de’ malfattori , e per  ladifefa  de’ 
buoni  . L’  ecceflìva  dolcezza  di  Coflantino 
lungi  dal  mitigare  , coin’ei  le  n’era  lufinga- 
to  , il  furore  de’  Donàtifli , gli  portò  r come 
vedremo,  a più  deteliabili  eccelli  . Non  era 
quella  una  piaga  da  curarli  co’ lenitivi  della 
clemenza , ma  col  ferro  e col  fuoco  d’ima  ri- 
gorofa  giuftizia . Onde,  non  oftante  le  cure 
e follecitudini  delpietofo  medico  , divenne 
il  male  incurabile  , e fotto  i feguenti  Impe- 
radori  fu  d’uopo  venire  a più  violenti  rime- 
dj  ; i quali  però  non  ebbero  quell’effetto  , 
che  forfè  avrebbono  avuto,  fe  fofsero  flati 
mellì  in  opera  più  per  tempo  , e prima  che^,. 
il  male  lì  fofse  tanto  inoltrato  . 
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tra  martiri  Romani . ivi  . è celebrata  la  fua  memoria  da 
Greci , e da  Mofcoviti.  ivi  . e anche  dagli  Affricani .ivi. 

J Erode  fe l ittore  Gentile  , e perfecutore  della  Cristiana  re- 
ligione . £i_. 

S.  .ligneo  vefcovo  di  Sirmio  . i £6.  xxxv.  atti  del  fiio  mar- 
- tirio  . ivi  . 

LAttanzio  Firmiano  ji 2.  xxj.  precettore  di  Crifpo  fi- 
gliuolo di  Coflantino.  ivi  • è verifìmile  , che  Cana- 
to nell’ Affrica,  jij.  xxi.  fuo  libro  dell’  Opifizio  dell’uo- 
mo  • 5 1 j.xxii. 

•Lattanzio  , fua  opera  delle  divine  Ifiituzioni  . 169.  xl» 
Licinio  amico  di  Colìanzo  CJoro . 2 ; 4.  vi. 

Liciuio  deve  la  fua  eialtazione  alla  dignità  di  Cefare  a Ga- 
lerio . 3 16.  xl  1 l_.  fi  divide  con  Maflìmino  le  provinole 
di  Galerio  . 364-  lv.  fupera  Mallìmino  4 46 . ixxxvn.vit- 
toriofo  pubblica  in  Nicomedia  un  editto  che  dà  fine  alla 
.decennale  perfecuzione.447.  lxxxvi 1 1 fue  perverfe  leg- 
gi per  rovinatele  Chicfe  dell’Oriente,  jja.xxxv.  af- 
fetta una  condotta  contraria  a quella  di  Coila.ntinn.  554, 
xxxv.  muove  Ja  pcrfecuzione  .contro  la  Chiefa  . j 3 3. 
xxxvl.  fua  perfidia  . 4JJ  xl  1 • fuoi  preparativi  di  guer- 
ta  contra  Coflantino  . 376.  xli  j.  fuo  .carattere  . ; ? 9. 
xxix.  fua  fiducia  ne’  falli  numi  . j 78.  xliv.  combatte 
predo  Adrianopoli  con  Coflantino:5  80. feg.  xlv.  fua  otti- 
nazione  , c totale  disfatta  prefTo  Criiopoli  . 383.  feg, 
xlv  ni.  è fatto  ftrangolare  da  Coflantino*  587.  xlv  1 11. 
s.  Luciano  martire  in  Nicodemia  . 3I9.  lxi  11.  fua  fede  , 
e dottrina  . ivi  . fuo  martirio . j^j.  feg,  lxiv. 

Arcellino  prete  Romano  martire. 8 7.  xxr  i_* 

S.  Marcellino  Papa  . 184.  Xti.  fu  martire  . ivi  . falfe  ac- 
cufe  inventate  contro  di  lui  da’ Donatifti  . ivi.  fi  trova 
il  fuo  nome  nel  Calendario  Liberiano  . ivi»  feg. 

S.  Marcello  Papa  . 3 3 3.  li  1. fua  elezione  al  fommtTPumi- 
ficato.  ivi.»  fue  virtù  . ivi.,  fua  morte*  3.14.  Ui* 
Marciano  , Giulio,  e Nicandre  martiri  ii.v.  atti  del  loro 
’ martirio  . ivi.  feg.  Marciano  , e Nicandro  erano  fol- 
dati , come  lo  era  Giulio  * i£.  vi»  è tagliata  loro  latt- 
ila ■ 19.  a o.  vi. 

.Martiri  del  Palazzo  degl’  Imperatori  * 42.  xi  1 Martiri  Af- 
fricani . 4#.  xv.  vari  Martiri  di  diverfe  provincie  * 87. 
xxii*  Martiri  della  Spagna. ai*.  un.  «livelli  Martiri 
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Cotto  Urbano  Governatore  dell»  Paleftina . Z2.Jig.  il. 
cinque  Martiri  fcgizj  . 161.  xiv.  ultimi  martiri  delia  Pa- 
Ieftina  . 23  o.  xl  ili.  martiri  della  Tcbaidc  > ,e  dell’E- 
gitto . 3 3 1.  xlvi.  mattiri  d’ incerto  anno.  400.  feg.  lxv. 
altri  martiri  d’  incerta  età  . 413.  lxxi  v« 

Ss.  Quaranta  Martiri  . j4o.  feg.  xxxvi  1 !_•  altri  Martiri  di 
Licinio.  5 g6. xxxix. 

MafCenzio  figliuolo  di  Maflìmiano  Erculeo  , *30.  tv.  Gene- 
ro di  Galerio  . ivi  . protervo  > e altiero  . ivi . 

MafTcnzio  ufurpa  in  Roma  1*  Impero  . 277.  feg.  xx.  impren- 
de a far  la  guerra  a Collantino  , 423.  lxxvi  x 1.  fua  mor- 
te . 430.  ixxxt  jj 

Maflìmiano  Erculeo  Imperadore  • fuo  carattere. j.  1 1.  nato 
da  vìlilfiiria  (chiatta  . ivi.  Imprudente  • ivi  pubblica 
gli  editti  della  pcrfccuziooe  nell*  Affrica  , e nell’  Ita- 
lia . 48.  xv. 

Maflìmiano  Erculeo  dimette  1*  impero  • 232.  feg, 

Maflìmiano  Erculeo  , che  infieme  con  MafTcnzio  fuo  figliuo- 
lo avea  prefo  1’  Impero  , e cacciato  via  da  Roma  , 2JL2. 
xxi  11.  và  a trovare  Collantino  nelle  Gallic,  ma  fen- 
za  frutto  . 2 Si.  xxi  v.  non  avendo  avuto  P intento  nelle 
Gallic  , portali  a trovare  Galerio  nella  Pannonia  . ivi. 
Riprende  per  la  terza  volta  lapoipora,  ed  é vinto  da 
Collantino.  a 94.  xxx.  fno  tiagico  fine  . 344.  xlvi  li» 

Maflìmino  Cefare  giovane  mezzo  barbaro  detto  Daia  .13  2. 
feg.v.  chiamali  Galerio  Maflìmino  • ivi.  propollo  da  Ga- 
lene per  Cefare  contro  voglia  di  Diocleziano  . ivi  . gli 
é data  a governare  la  Siria  , e 1'  Egitto.  aj  j.  v.  Cuoi  co- 
ttami . ijp.  $.  Nonera&c. 

Maflìmino  prende  il  titolo  di  Auguflo  . *93 .feg.  xxix.  npovi 
fuoi  editti  > contra  i Crittiani  . z pg.  xxxiv.  fua  condot- 
ta dopo  pubblicato  1’  editto  di  Galerio  in  favor  de’  Cri» 
ttiani  . 330.  feg.  n . fi  divide  con  Licinio  le  provincie 
di  Galerio  . 364.  lv.  rinpuova  ne’  tuoi  flati  la  perfccu- 
zione  Contro  la  Chiefa  . 364  fez.  tvL  flagelli  della  di- 
vina provvidenza  fulle  provincie  a lui  foggette.  4_i  5 , feg. 
lxxv.  tua  infelice  fpedizionc  contro  gli  Armeni  per  mo- 
tivo di  religione.  4 1 8*  lxxvi  . fua  guerra  contra  Licinio 

' 447.  lxxxv  ni.  fuc  tirannie  . 4 1 g.  lxxv  i I . fua  disfatta  . 
446.  lxxxv  1 1.  fua  orribile  infermità  . 439. feg.  Ljcxxi x. 
fuo  editto  in  favor  de’  Crittiani  '%  e fua  morte.4Jo.yeg'.xc. 

Maflìmo  Giudice  perfecutor  de’  Crittiani . 1 1.  v. 

Mclchiadc  Papa  fiiccede  a S.  Eufcbio  . 23 3.  l 1 1 1,-  ha  la  for- 
te 
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te  di  veder  trionfare  foteo  Coflantino  la  Religione  in  Ro- 
ma • ivi  . Morte  di  5.  Melchiadc  e calunnie  de'  Donati- 
Ili  contro  di  lui . 46 8,  feg . iv. 

Mclcxio  . Scifma  da  lui  fatto  nella  Chicfa.  2 1.  viti,  fu 
vefeovo  di  Licopoli  nella  Tcbaide  • ivi . Riempie  di  tu- 
multi P Egitto  . ivi  .feg. 

Menfurio  vefeovo  di  Cartagine  per  rimediare  al  difordine 
cagionato  da  temerarj  , .che  fi  offerivano  , fenza  eiferne 
ricercati,  ai  giudici  per  efferc  inartirizati , ordina  che 
coftoro  non  fieno  venerati  come  martiri . so.  feg.  xv. 

5,’ Me  tedio  vefeovo  di  Tiro.  377.  ix.  Illuflre  Dottore  • ivi  . 
martire*  ivi.  feg.  fcritti  di  s.  Mctodio.  388.  txi  1.  fuo 
martirio,  ivi.fcg. 

leandro  martire  . n.v.  atti  del  fuo  martirio  . ivi . 

Sio  vefeovo  di  Cordova  interviene  al  Concilio  di  Elvi- 
ra . 2 3.  ix. 

ftee  della  Chiefa  prima  , che  Diocleziano  co’  Tuoi  col- 
leghi  moveffe  la  pcrfecuzione  . 1 . feg . L. 

S.  Panfilo  confcffore  Paleilino  . ì8rf.  xxv  1 1_.  foffre  crude- 
lifCmi  tormenti  fotto  Urbano  Prcfidentc  della  Palcflina  . 
ivi  . feg. 

s.  Panfilo  martire  forma  un  infigne  Biblioteca  . yao.  xxrv. 
fuo  martirio,  e di  altri  xi.  Martiri  . 308.  feg.  xl. 

S.  Pancrazio  martire  . 190.  xi.lv.  gli  antichi  fonimi  Pon- 
tefici hanno  avuto  un  fommo  zelo  per  la  veneraziouc  di 
quello  s.  Martire  . ijvi  ■ Papa  Simmaco  gli  fa  edificare  una 
Chiefa.  ivi.  s.  Gregorio  di  Tours  fa  di  efl’a  menzione. ivi- 

S.  Paolo  martire.29g.xxxt  1 i.Atti  del  fuo  martiri o.ivi.ftg. 

Paolo  vefeovo  di  Girta  nella  Numidia  confegna  i facri  vali  ai 
Gentili  . 49.  feg.  xv. 

Partiuo  , e Calocero  martiri  Romani  . ì&t.  xl i. 

S.  Pflagia  vergine  celebrata  da'Santi.  273. xv  1 n.fuo  ilraor. 
dinario  maitirio.  ivi  . feg . 

Penitenti,  c loro  diverfi  ordini  . 4pi . xi  v. 

Pcrfecuzione  generale  molla  da  Diocleziano  . 40.  feg.  xt. 
Pcrfecuzione  della  Chiefa  di  Nicomcdia,.  4 s « xiil.  e 
delle  Chiefe  dell’ Affrica  , c della  Italia  . 4 L xr<  e del- 
la Galazia  . 6 8.  xxi»  e in  altre  parti  del  mondo.  8_z  xxi  1. 
la  pcrfecuzione  diviene  vieppiù  atroce.»  xxv.  ^6  feg. 
xxv  1 città  nella  Frigia  data  alle  fiamme  p. r cifcr  tutta 
Crifliana  . j>?.xxvn.  rerfecuzlone  eccitata  nelle  Spa. 
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gne  . i 99. xi ìx.  va  fccmando  nell’occidente  per  1*  au- 

' torrtà  di  Colìanzo  . 244.  vili. 

8.  Pietro  Abfelamo  martire  . 303.  atti  del  fuo  martirio,  ivi • 

• fis- 

Pietro  Saliamo  martire  . -3  04.  xxxix.  confido  con  Pietro 
Abfelamo  . ivi  . atti  del  fuo  martirio  - ivi  . feg. 

S.  Pietro  eforcifla  Romano  martire  . 87.  xxti. 

Pietro  Eunuco  del  Palazzo  Imperiale  martire.  43.XII. 

S.  Pietro  vefeovo  di  Aleffandria  . 324.  xuy.  fua  autorità 
fopra  le  Chiefe  dell’Egitto,  della  Tcbaide  , e della  Li- 
bia . ivi  . Succcfior  di  Tcona  . ivi  .’fpoi  Canoni  peniten- 
ziali. 325.  feg.xLV.  fuo  martirio  . 371. feg.  ivi  1. 

5.  P ollione  martire,  atti  del  fuo  martirio . irti.  xxxvil. 

Poifirio  Apoftata  , c nemico  della  Religione  Criitiana , è 
impugnato  da 8.  Metodio  . 379. zxi.  fuoi  fcritti  contro 
la  Religione  mcdelima  . ivi  . feg.  nativo  di  Tiro  . ivi  . 
dotato  di  un  gran  talento  . ivi . viene  a Roma . ivi  * 
frequenta  la  fcuola  di  Plotino  . ivi  • è configliato  da  Pio- 
tino di  mutar  aria  . ivi.  và  in  Sicilia.  380.  lxi.  tenta  va- 
rie vie  per  acquietare  il  fuo  animo  fluttuante  intorno  alla 
■Religione . ivi  » 

s.  Procopio  Lettore  > ed  Eforcifta  . 42.  xvi  1 1.  fue  gefla. 
ivi  . feg.  fuo  martirio  . 43.  xvi  1 1. 

SS.  illirico,  e Giuiitta  martiri . 246.  Jx.  atti  del  loro 
V martirio  . ivi  . feg. 

S.  'Quirino  martire  vefeovo  di  Sifeia  nella  Pannonia  .31  7. 
xi  1 1 . atti  del  fuo  martirio  . ivi  .feg. 

S.  T)  Ornano  martire  . jS.xx.  atti  del  fuo  martirio  . ivi. 

^ fiS- 

'S.  S Abino  vefeovo  di  Affili  martire  , "875  xx  1 1 . 

Saragozza  città  Tarraconefe  . 200.  xlix.  Madre  di  matu- 
ri . ivi  . 

Ss.  Saturnino  > Dativo  , e Compagni  martiri.  1 64.  xxxvi  ir. 

s.  Sereno  martire  Greco  di  origine  , fi  trasferire  nella  Pan- 
nonia', e quivi  patifee  per  la  fede  il  martirio  . ilo.xxxvi. 
atti  del  fuo  martirio  . ivi  . feg. 

Severo  Ccfarc  foliro  d’ imbriacarfi  . 231.  ir.  gli  è data  a 
governare  1*  Italia,  al’  Africa.  *34.  vi.  Motte  di  Se- 
vero Cefare.  288.  xxt* 

Silvano  prete  , e di  poi  vefeovo  di  Gaza  foffre  un  genere  di 
crudeliffimo  tormento  folto  Urbano.Prefidenpc della  Pale- 
Rioa.  aSfc.  xxvi  i. 
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s.  Silvano  vefcovo  di  Emcfa  , e martiri  Cuoi  compagni  . 

5 7 6.  iix. 

Silvano  vefcovo  di  Cirta  fcommuniea  per  leggieri  motivi 
Nundinario  fuo  diacono  • <5oj.  txv.  Nundinario  procura 
di  riconciliarli  con  elio  lui  . 6 0,5 .ixv.  proccffo  di  Silva- 
no  nel  Tribunale  di  Zcnofiio  confidare  . ivi  . feg. 

■%*  Silveftro  Papa  (accede  nel  Pontificato  a s.  Melchiade  • 
47  9.  v 1 1 1 . manda  i fuoi  legati  Claudiano.e  Vito  al  con- 
cilio di  Arles.  ivi.  gli  viene  fcricta  una  lcttera  dal  Sino- 
do ftefso  . 480.  ix. 

Sote-.  a nobile  vergine  Romana.  1 8#.  xl  i-x  1. celebrata  da 
s.Ambrogio  . ivi  . foffre  in  Roma  il  martirio  . ivf.  feg. 

Araco , Probo  , e Andronico  . tii.xxx.  atti  del  loro 

J.  martirio  .ivi.  feg.  loro  primo  interrogatorio  i 11  Tarfo 
nella  Cilicia  . ivi  • xxx.  fecondo  loro  interrogatorio  in 
Mopfueftia  . 1 ij.feg.  xKxi.  tergo  interrogatorio  in  A- 
nazarbo  . 1 za.  xxxi  1 . 

'•Tea  , c Valentina  martiri . 297.  xxx.ii.  atti  del  loro  mar- 
tirio . ivi 1 feg. 

Tecla  martire  Paleftina.  227. ti.  foffre  il  martirio  con  in- 
vitta coftanza . .ivi. 

s.Tecufa,  e altre  fei  vergini  c mar  tiri  compagne  di’ lei  . 

■ 80.  XXI. 

Templi  de’  Criftiani.  4 Sy.x  I I « per  innalzarne  e dedicarne 
de’ nuovi  lì  celebrano  varj  fìnodi  nell’Oriente  . 490. 
x m. 

s.  Teodora  martire  • Atti  del  fuo  martirio  . ioi.xxviii. 

s.  TeodorO  martire  . 1 5 o.  x.  Celebrato  da  s.  Gregorio-Nif- 
feno  . ivi.  atti  del  fuo  martirio  . ivi  feg. 

«Theodofia  martire.  284.xxv.atti  <jel  fino  martirio,  iv.’.fg» 

s.  Tcodoto  Tayernajo  . fu  a fantità  .70.  xxi.  fue  preghiere 
pcrchè-le  fette  Vergini  Aneirane  combatteffero  felice- 
mente > e trionfaflero  del  Tiranno  . 77 • fcg-  gli  compari- 
re e s.  Tecufa  vergine  > che  l’avea  efortato  da  giovane  a 
convertirli  . 78.  xxi.  fuo  martirio.»  84.  xxi. 

5.  Teodulo  martire  . S7.XXI1. 

Timoteo  martire  di  Gaza.  227.  il. condannato  a morire  a 
fuoco  lento  . ivi • 

Tiranni.  Vendetta  di  Dio  contro  la  memoria  , e famiglie 
loro.  4JJ.XC1.  c contro  gl’iftigatori  c miniftri  delle 
loro  tirannie  . 4/4.  xcl  1 . 

Tiridatc  Re  degli  Armeni  .418.  txxvi.per  non  so  qual  mi- 
racolo accaduto  nella  fua  cafa,  fi  fa  Criftiano  .ivi. 
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V Aleno  vefcovo  di  Sai aguzza  interviene  alconciliodi 
Elvira  . »).  ix. 

*,  Valer  io  vcfcovo  di  Saragozza  • 203.  1..  atti  della  fua 
confcflione  . ivi.  feg. 

Vero  vicario  de*  prefetti  nell’Affrica.  473*  ri.  Riceve 
una  lettera  da  Coftantino  , per  cui  gli  viene  ordinato  , 
che  dafTc  una  follecita  , e giuridica  informazione  delle 
colpe  imputate  a Felice  vefcovo  di  Aptonga  . ivi. 

Vefcovi  di  Oliente  zelanti  per  far  rifiorire  nelle  chiefe  loro 
la  Religione  . 4S9.  xn. 

Vetuiiu  perfecutore  de’  Crifriani  nell’Oriente  . u.v. 

3.  Vinceuzio  eelebratiflìmo  martire  . *03.1.  nato  in  Sara, 
gnzza  da  nobili  genitori,  ivi  . è innalzato  all’ordine  del 
Diaconato  . ivi . atti  del  fuo  martirio  . ivi.  feg. 
s*.  Vitale  > e Agricola  martiri  . j 92.  xtvj  . s.  Ambrogio  ha 
la  fortuna  di  trovare  i loro  corpi  mentre  palfa  in  Bolo* 
gna  .ivi.  tefle  brevemente  la  loro  iftoria  . ivi  . 

Vito  » c Claudiano  legati  della  s.  Sede  al  Concilio  di  Arie*. 
47P.  vii  i. 

Vittore  amico  di  Teodoto  Tavernajo  foffre  per  un  pezzo  i 
tormenti  , chiede  alla  fine  , per  meglio  deliberare  , un 
pò  d i fpazio  di.  tempo,  e alquanto  dopo  muore,  la- 
rdando i criftiani  incerti  della  fua  falute  • 73.feg.xx t. 
$.  Vittorino  martire  vefcovo  di  Petabio  . ips.  xi.yi  1 1. 
s.  Ulpiano  martire  di  Tiro  • x6%.  xi  II.  Ricevute  molte  fe- 
rite , è cucito  in  un  Tacco  di  pelle  con  un  cane , e un 
afpidc  , è precipitato  nel  mare  , ivi  . 

Urbano  Governatore  della  Paleftina  tratta  barbaramente  i 
confederi  di  Crilto . 186.  xxvii.  fuo  tragico  fine, 
ivi.  feg. 

t.Z  Acche»  martire  in  Cefarea  nella  Paleftina  ;8.  xix 
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